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Est mter ofOcyi ▼ìri %oni et docit at, ^ae 
semel cvuIgaTÌt , qoaDdio Tixerit emen- 
dare et limare, nova lectione et ani- 
mad?«rsìon« loeupletire band desinat. 
HsTNB, PriBf, ad Tibuihm, 

Se nella vita dello scrittore italiano, cosi angustiata, cosi 
addolorata d* interni strazj , cosi povera d* estemi compensi» 
qualche consolazione si dà,, la maggiore è certamente quella 
del ristampare V opera propria. Né tanto per la vanità blanditjF 
gli; pel gusto d' ottaiere maggior numero di lettori, cioè di 
amici; per l'arguirne che vennero accette le sue idee, e per- 
ciò s'avanza la causa da lui propugnata; quanto per potere al 
suo libro togliere, aggiungere, migUorare, correggere, secondo 
che gli fii suggerito da amici, da nemici, da studj proprj, e 
da quel progresso di cognizioni e d' esperienza che è k vita. 
E ciò viepiù se quel libro non abbia soccombuto agli attacchi 
virulenti né alla prestabilita taciturnità, e se l'autore sia in- 
vecchiato fra studj congeneri, che ne dovettero arrìccliire la 
supellettile, amphare la vista, fortificare le convinzioni. 

La presente Storia fu intrapresa nel 1829, quando l'au- 
tore appena cominciava a dimenticare quel pochissimo che 
nelle scuole s'impara, onde rifar la propria educazione fis- 
sandola speciahnente su quella parte dello scibile , che dovea 
poi dargli un gfado qualsiasi nell' esercito degU scrittori cqiv- 
temporanei. 

Dopo una mezza vita egli può dunque contemplarla come 
opera d' un estraneo; e per quanto^ difilbile mirarsi in uno 
specchio senza appannarlo col proprio fiato, vi riconosce 
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gravissimi difetti, non senza compiacersi di qoaiche pregio. E 
il primo é quel calore gioTanDe che , anche scampando nel 
declamatorio e nel sepitimentale, in ammirazioni o in TÌtuperj 
esuberanti, pure allettai per certa generosità istintiva, pel 
fremito di fibre non ancora atrofizzate dai disinganni, per 
un'espansione di benevolenza, q)ie le argute ingiustìzie degli 
aweiìarj o la magistrale le^wezza de' giudici incompetenti 
non convertì ancora in sarcasmo e bestemmia. 

Qualche concetto sulla bontà morale dà Romani, sul- 
r origine degli Italioti e dei Comuni, sul numero e la prove- 
nienza de' Barbari, sulla distinzione del dominio militare dal 
feudale, allora non era divulgato quanto oggi, e perciò in- 
ebiudeva il merito del corano, più valutaMe che qudlo 
della novità. 

In un tempo in cui la bordaglia scribacchiante e chiac- 
chierante, e i pregiudizj inoculatici da una politica tutta d'opi- 
nione hanno uccìso il buon senso, talché sembra vanto 
un'ebete creduhtà, e compassionevole idiotia il domandare se 
un' asserzione sia vera, é prima opportunità delle storie il re- 
staurare la critica , volgendo ad indagare prima di tutto se i 
fatti deno veri , se ammissibili le circostanze e i testimonj. Che 
se le passioni caldeggiantì non comportano quest' esame in- 
torno ai casi e agli uomini contemporanei, si adoperi coi tra- 
passati, ponderando liberamente gli atti, non lasciandosi 
allucinare da nomi e da autorità, situando ciascuno in mezzo 
ai tempi ed alle idee proprie, senza per questo scemar valore 
oDa morale eterna. Farmi che Y opera presente non abbia 
mai distolto 1* occhio da questo scopo. 

I difetti però di essa tanti sono, che fa meravigha come 
' una malevolenza armata di microscopio ne avvertisse cosi 
pochi; dirò meglio avvertisse soltanto quelli della forma, 
come sgrammaticature, frasi non cribrate dal miglior gusto, 
•gravità storica compromessa nel raccorrò minute indica- 
zioni ; oltre alquanti errori di fatto inescusabili. 
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Fin d' allora compiangendo costoro che e non sanno al- 
zarsi se non calcando altrui, » io esprimeva la tema che 
€ questa codarda febbre di litigi rovinasse qualche giovane di 
belle speranze, il quale, scoraggiato dai tedj a me venuti 
senz' altra colpa che d' essermi con altri imbattuto sul mede- 
simo cammino, si gittasse per amor di qtiiete a quell' inerzia 
che forma i cittadini inutili, i viziosi. • É dolce il ricordarsi 
d*aver subito quegli strapazzi senza ricambio, e come le- 
zioni di umiltà e stimoli a far meno infelicemente, e man- 
tenuto la parola di e non voler accettare codesta sfida di vi- 
tuperj , né sozzare la penna con giullerie e con garriti che 
rechino gaudio ai mahgni, cui troppo giova veder gP Italiani 
ringhiosi venir alle prese fin nel mansueto regno delle 
lettere. » Flagellaib di poi con ben altre sferze, amo ripetere 
ai giovani che la critica puramente negativa, qual suole farsi 
dai giomaUsti per mestiere o dagli emuli per proposito, nò 
uccide un libro, né, ammaestra un autore. Ma il connivente 
applauso de' condiscepoU, le lodi de' giomaUsti o già gua- 
dagnati o non ancora gelosi, la consueta distrazione del pub- 
blico che si riporta ad altri nel biasimare e nel lodare, im- 
baldanziscono un giovane a buttar fuori senza meditazione, 
e cosi sonnecchiare in presuntuosa mediocrità ; mentre gli 
è sprone al meglio il trovai a fronte una censura inesorabile, 
che gU chieda conto d'ogni modo di vedere, d'ogni asser- 
zione, d'ogni frase. 

Appellarsi al giudirio della posterità ! quale illusione 
allorché si pochi libri vivono un lustro, e il vortice degli 
interessi e degli avvenimenti U travolge nell'obbliol In 
tale persuasione non resta se non far il meno male mentre si 
passa, coltivar le lettere con riverenza, con dignità, colla co- 
scienza di un dovere che si compie senza tampoco la speranza 
di vederlo conosciuto ; come il galantuomo si conduce savio 
e onèsto, tuttoché sappia che il nome suo perirà colla croce 
di legno della sua fossa. Ma di là di quella fossa apresi un 



jBAOiido infinito ; e i ttbri sono aàm, dette ifoifi dàedm 
conto ben Ari che un concorrente e vn &iic[ikre. 

CoD tale coscieaa asiano la reràiMW £ questa Slnia. 
De' sentimeixtì poco avrò a notare, tmando ancone geranio 
qud che allora, qaaotiuiqDe conanori iinaai, e «Aidiffe- 
renza che presenta il medeàino piano, iimBinitit dbA'aaroni 
o dal tramonto. 

Ne' particolari correggerò assà, i^inngerò qael die, 
in tanto aecaAorifliento d' ÌDda^im stmcbe. Tenne sctìferto o 
rettificato, e porterò gti arvenimenli fino i^ oiBenii. E kvnro 
ddk tona consiste nel togliere; e n^e prodoóoni gicmmili 
quante firondi da svettare ! 

Questa, come troppe altre mie <^re, ^he la dfegrazia 
di uscire a feseicoli ; il che obbliga a ripetinoni per dare a 
ciascun libro un* esistenza quasi indipendente; oltreché gl*in- 
tercalati giudizj del pubblico e gti avvenimenti inducono a va- 
riare di tono e di forma, massime ove ai tratti d*una pianta 
crescente, che si colora de' succhi éke assorbe. È e^ possi- 
bile levare queste disparità senza buttar Tintera massa nd cro- 
giuolo? 

Quel sqMurare le considerazioni sulle leggi o sui costumi 
dal racconto dei fotti donde sono dedotte V avevo imparato 
dalle storie filosofiche, allora lodate '• né potrei togherio dd 
tutto se non cambiassi la revisione in rifii^one. 

E in tutt* altra guisa certamente oggi concepirei e diviserei 
quest'opera. Delle storie municipali suol farsi una mutilazione 
della storia nazionale, da questa trascegliendo gli avvenimenti 
a cui prese parte quella città o provìncia; od un non so che di 
somigliante ai romanzi storici, che da un fatto parziale pigliano 
pretesto ad esporre i generali che vi si iX)nnettono. Che non 
giovi presentare la storia d* Italia sotto ogni forma, per qual- 
siasi pretesto, noi dirò io; ma una municipale dovrebbe offrir 
la vita particolare di quel gremio di famiglie che costituisce la 
città, la provincia, la diocesi ; vita innestata bensì, ma pur 



distìnta da quella deUa nazione ; subordinata ancora a quel- 
la idolo inesorabile the ì moderni adorano col nome di Stato 
di Governo, ma pure avente in se stessa ragioni proprie di 
essere, di soffrire, di gloriare, d' avvilirsi. A simil modo V in- 
dividuo vive nella città e colla città, eppure i suoi casi, i dolo- 
ri, l'educazione, gl'impeti, gli scoraggiamenti, le turpitudi- 
ni , le generosità sono effetti ben distinti da quelli della città 
intera. 

Che se una volta mi sovrabbondi tempo, io sbozzerò le 
vicende del villaggio dove son nato , divisando quali doveano 
essere le famiglie e il Comune rustico ne' diversi stadj che 
attraversarono dall' età gallo-celtica fino all' odierna beatitu- 
dine, che i posteri non e' invidieranno. Dovrebbero in somma 
le storie municipali concorrere a rimettere l' individuo al po- 
sto, che nelle storie gli era stato tolto dalle generalità e dalle 
astrazioni della scuola filosofica. 

Alessandro Manzoni, scrivendomene sin d'allora coli' in- 
dulgenza d'un provetto che incoraggia un principiante, e mo- 
stra lodarlo del già fatto mentre gli suggerisce quel che dovea 
fare, sino a dirgli che avesse ir saputo mirabilmente approfit- 
tare de' vantaggi che pur hanno e non cosi pochi né leggeri le 
storie municipali, » proseguiva : « Tale, per accennarne uno, 

■ quello di rappresentare per lati nuovi cose conosciute, de- 

■ scrivendo i modi e le conseguenze in una parte circoscritta 
» di avvenimenti celebri : il che arreca quel diletto e quella 
» istruzione , che l' osservare que' dettagli che vanno uniti a 
» disegni di storia naturale, di geografia od altro, e rappre- 
» sentano con una misura più grande e più in particolare un 
» frammento di ciò che nella figura principale è rappresen- 
» tato intero ; e perciò appunto manca di tante parti , cosi 
» importanti come curiose a vedersi. Ma che è poi se si trova 
» in coteste storie di angusto confine non solo gli effetti, ma 
» le cagioni prime di grandi avvenimenti? e vedere dai moti 
» di una piccola società venir lunghi e generali commovi- 
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» mentì, come un acuto e persistente dolore in una piccola 
» e trascurata parte del corpo lo fa alla lunga tutto febbrici- 
» tare ? Delle quali cagioni bisogna pur che sia fatto cenno 
» anche nelle storie più generali , ma sovente non è che un 
» cenno, mentre in codeste municipali tengono naturalmente 
» quella parte che nella realtà , cioè una grande ; sicché e 
» nella origine e nella consumazione di questi avvenimenti 
» vi si vede il primo volere e V ultimo patire degli uomini, e 
» direi r atto immediato dell' umanità. » 

Ci fu di fatti qualche momento , ove delle evenienze di 
questa diocesi si risenti tutta Italia; e basti indicare la rivolu- 
zione della Valtellina. Tant' è ciò vero, che queir episodio del 
nostro racconto venne ripetutamente pubblicato a parte, affine 
di rappresentare gli sforzi per introdur la riforma religiosa in 
Italia e per respingerla. Anzi testé parve acquistasse attualità, 
e fu assalito e difeso quasi uno scritto nuovo ; vale a dire se 
n*accorgeano vent*anni dopo stampato; sorte non rara in 
Italia, dove la critica grettissima si dirige meno all'intelli- 
genza che alla passione, si esercita per amicizia o avversione, 
non per indagine del vero , non col metter la mano sopra il 
cuore, e distinguere il vivo comunque soffrente, dal cadavere 
comunque incensato. 

Ma io avea forse ravvisato per istinto, non mi era pro- 
posto come indeclinabile quello intento ; onde feci a un bel 
presso quel che gU altri aveano fatto e seguitano a fare ; cioè 
dalla storia generale d' Italia frastagliar quella d' una provin- 
cia. In conseguenza a questo manca la ragione per cui un li- 
bro vive, non essendo un progresso nel modo di concepire le 
storie municipaU; avrà un posto nelle bibliografie, non nel 
cammino della scienza, dove rimangono solo le pietre, su cui 
è scritto Avanti, 

Perché dunque ristamparlo ? 

Prima per V affetto che ciascuno conserva a un lavoro 
proprio ; e più se fu lo scandaglio gettato in un mare, dove 
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poi doveasi tempestare V intera vita. Inoltre quel difetto di 
fissar r occhio più ali* Italia che al municipio portò a rischia- 
rare qualche punto di quella, a discorrere fatti, da nessuno per 
avventura riferiti, almen fino allora. 

Governi capitalmente avversi alla rivoluzione, abolendo 
la censura preventiva, mostrarono di conoscere assurdo V ab- 
bandonare a un impiegato il proferir vita o morte sovra i pen- 
sieri non ancora manifestati d*un autore come d*un fan- 
ciullo ; anziché , come un uomo , farlo responsale d* averli 
manifestati. Ma a chi di quei rigori si fa pretesto alla neghit- 
tosità o alla codardia, questo libro attesterà che molto poteva 
e dire e tacere anche allora chi s* attenesse ragionatamente alle 
proprie credenze non minacciando le altrui , non si lasciasse 
dominar dalla paura di spiacere agli estremi , né aspirasse a 
gradi od onori, ai quaU non è possibile salire che strisciando. 

E v'è un altro vero, al quale si pretende fosse una moda 
di pochi anni fa il rendere testimonianza ; voglio dire la santità 
della religione, i benefizj del clero, grincrementichene ven- 
nero alla dignità umana ed alla libertà. La scuola da cui tutti 
noi uscivamo portava a tali avventatezze , che solo la diuturna 
meditazione poteva correggere ; ma se forse ebbi torto di la- 
gnarmi di certuni che « confondono la franchezza del pensa- 
tore coli' insulto del libertino, e nudi di quella carità che é 
carattere del cristiano, tendono a turbare in parte troppo di- 
licata, t godo ripetere l'omaggio che allora tributavo « a. 
quella religione immortale, in cui ogni ora ringrazio Dio 
d'avermi fatto nascere, e che perda ogni speranza l'anima 
mia s' io devo oltraggiar mai in una pagina di cui abbia a sentire 
pentimento ne' memori giorni quando, sparendomi dinanzi le 
illusioni della vita, rifuggirò unicamente alle sue sublimi con- 
solazioni. » 

Tutto ciò scusi r autore se non rifiutò l' occasione, pre- 
sentatagli da uno de' più intelligenti editori, di ridestare que- 
sto scritto, l'unico per avventura de' suoi che non avesse 
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aTuto ristampa, e che probabflmeiite non 1* avrà più mai. Ma 
quale scusa potrà egli froYare dell* aver cosi a Imigo tratte* 
nuto il pubUico coOa parola tanto inTÌdiosa dell' io? qual altra 
se non la speranza che una porzione dd pubblico non gli ri- 
cuà al suo dechino qudh beneroleoza, c<m cui confortò i 
suoi comindamenti ? 

Cesare Camtù. 
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STORIA DELLA CIHÀ E MOGESI DI COMO. 



DECUUl STOUCI COnDUCHI. 



La giogaja granitica delle alpi Lepontine e Retiche nel 
semìcircolo che curva verso V Italia settentrionale spinge 
molte diramazioni calcari e porfiritiche, da cai sono formate 
moltissime valli, ciascuna delle quali versa rigagni o torren- 
ti, raccolti poi in grossi fiumi, che riposano in vasti laghi 
prima di incamminarsi di nuovo, traverso ai terreni terziarj 
e jdluvio&ali della Lombardia, a confondersi nel Po. 

Questi laghi son bellissimo ornamento della parte più 
deliziosa dell' Alla Italia ; e godono estesissima rinomanza 
cogli antichi nomi di Verbano, Geresio, Lario, e coi moderni 
di lago Maggiore, di Lugano, di Como. Ivi le pendici di 
monti che sono fra i più elevati delle Alpi italiche, vengono 
a morire in amenissime colline, ridenti di vigneti, d' ulivi, 
d' allori, di leandri, di aranci ; e in dilettose morene che 
r arte converti in giardini d* eterna primavera, villeggiature 
predilette ai signori lombardi. 

Di quelle valli la prima per importanza è la Valtellina, 
stendentesi dalle vette del Braulio e dalle spalle del gigan- 
tesco Ortlers-pitz fino al piano di Colico, solcata da* cento 
torrenti, che raccolti nell* Adda, mettono foce nel lago di 
Como. A questo piegano pure la bifida valle di Chiavenna, 
la Valsassina, la Valmadrera : fra esso e il lago di Lugano 
si piegano le valli d' Inlelvi, di Menaggio, della Breggia : 
fra il Ugo di Lugano, il Maggiore, la vai Cavia, la vai Sauna, 
la vai Travaglia : maggior di tutte la Levenlina, porla il Ti- 
cino dalle eterne nevi del San Gottardo fino alle rive del 
Verbano. 



2 DEGLI STORICI COMASGBI. 

A tatti questi paesi estendesi la diocesi di Como, che 
tocca dalle sponde del lago Maggiore fino alle cime. gela te 
d^lo Stelvio , e dalle sommità della Spinga fino ai ridenti 
poggi di Brianza. Di questo tratto, oltre quanto è compreso 
nella provincia comasca, una parte spetta agli Svizzeri, cioè 
i distretti di Mendrisio, Locamo, Lugano, Bellinzona e la 
Valmaggia: un'altra ai Grigioni, che è la valle di Foschia- 
vo : una estesissima alla provincia di Sondrio, cioè la Valtel- 
lina con Bormio e Ghiavenna. Tutti questi luoghi, come nel 
corso della presente opera avremo a chiarire, appartenevano 
alla giurisdizione di Como, giacché le diocesi una volta cor- 
rispondevano appunto al territorio civile : e quantunque poi 
le vicende alterassero i confini di questo, rimasero però 
eguali gli ecclesiastici. 

Como, un tempo capo anche civile, or capo ecclesiastico 
di sì vasto territorio, siede all' estremità nord-ovest del suo 
lago, ^ allo scarco di ben digradanti colline che a questo 
fanno corona. Della quale città e della sua diocesi accingen- 
domi io a scrivere la storia, mi par bene far prima cono- 
scere ai lettori gli storici precedenti, indi il metodo che se- 
guirò. 

£ quanto ai tempi remoti, siamo alla condizione delle 
altre città italiane di non avere storie proprie, né di cono- 
scerne i casi, se non quanto ebbero relazione colle vicende 

* sta uella longitudine di 26'^ 44' *7" 6 

latitudine 45*' 48' 2f7" 

Differisce dal meridiano di Mirano, ad occidente W 

Gravità terrestre metri 9, 8061 

Lunghezza del pendolo a secondi » 0, 99357 

Altezza media del barometro » 0, 741 • 

Quantità media dell' acqua che cade in un anno » 0, 95 

Temperatura media in inverno , di Reaumur » -h 9i° 

in estate » -hIS® 

Dista da Milano in mig. e. di met. 1780. 80. miglia » 25 

in m. geogr. da 60 al grado, o m. 1851. 85 » ^} 9 e. 

in mig. nuove italiane da m. 1000 » 44, 6 

Sta sopra il piano medio di Milano circa metri » 77 

» il livello del mare (vedi pag. 151 in nota). ...» W%, 50 
Il «ole vi . leva tramonta 

e^vo 4, 10 7, 50 

nel solstizio ad ore 

iemale 7, 42 4, 18. 
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di Roma : assaissime partic<^arità però impariamo da que* 
grandi comaschi i Plinj, e dalle lapidi romane, che abbon- 
dano per questo territorio. 

Successi i tempi della rinnovata barbarie, siamo costretti 
a ripescarne le notizie nei racconti generali, ed in quelli 
delle città vicine, oppure nelle aride carte conservate negli 
archivj; finché nel XII secolo abbiamo un poema rozzo s'al- 
tro mai, ove un anonimo comasco espone la guerra decenne 
coi Milanesi e V eccidio dalla patria. A chi punto conosce la 
natura di sì fatti scrittori, di cui molti produsse il medio evo, 
non sarà meraviglia che noi lo seguitiamo interamente; poi- 
ché que' rustici verseggiatori non erano se non freddi ed in- 
sulsi narratori delle reali vicende, senza capricci d' immagi- 
nazione, e senza vezzo di poesia. Tale appunto é il nostro, 
cui per ciò a buon dritto aggiustarono intera fede, non che 
i Comaschi, ma anche i più rinomati storici d' Italia. 

Molti altri, lo sappiamo di certo, scrissero i casi della 
patria, ma rimasero negletti, o si sono perduti ; e fu bene 
sventura, poiché non sarebbero i lineamenti delle nostre 
istorie rimasti in tanti luoghi privi d' ogni colore. Chi primo 
s'accinse alla fatica di rovistar gli archivj, esaminare le tra- 
dizioni e i monumenti patrj per tesserne una seguita narra- 
zione fu Benedetto Giovio, che nel secolo XYI scrisse in bel 
latino due libri della Storia patria : accurato autore, cui dob- 
biamo anche una importantissima raccolta delle antiche iscri- 
zioni comasche rimasta manoscritta, e di cui io possiedo un 
autografo. Condusse il Giovio la sua storia fino al 1532, e 
mostrò una critica, se fallace in più luoghi, certo superiore a 
quanto poteasi attendete da un' età bambina ancora in quel- 
la arte. L' essere però quella storia in latino e continuata 
senza divisione d'anni, come anche l' esserne divenuti raris- 
simi gli esemplari, la rende meno accessibile. Resta a lui la 
gloria di essere stato primo : ma nelle cose difllcili non deve 
aspettarsi che l' uomo stesso e semini e mieta : duopo é di 
coltura, affinché per grado si giunga alla maturità. 

Segui a lui il prevosto Francesco Ballarini, il quale òen- 
chè in questa rara professione iel comporre historie si confes- 
sasse tra i minimi, pure a maggior gloria di Dio e ad onore 
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della Ciltà cominciò ad occuparvi il tempo che gli av^mzava 
dagli spirìtaali impegni, e si sottopose a quella gran &Uca, 
considerando che niuna cosa è disagevole e cotanta, che la ca- 
rità della dUelta patria noti la superù fi suo Compendio delle 
Cronache della eiuà di Cmno discende fino al 1619 ; e nefla 
prima parte discorre gli arvenisienti politici, neir altra gli 
affari religiosi, nella terza le persone illustri e le cose rimar- 
chevoli. Ma buon Dio, qnal opera è la sua mai! Taciamo il 
nessun criterio con che affastellò il vero alle più sciocche 
menzogne ed a favole grossolane; eq>one tutto con tale sci- 
pitezza di stile, da disabbellire perfine la verità. 

Si Tuno che T altro di questi istorici avevano trattato 
anche delle cose ecclesiastiche, della serie dd vescovi, della 
fondazione delle chiese e dei monasteri : ma su tali materie 
si fermò di proposito il padre Primo Luigi Tatti, che con fa- 
tica più da immaginare che da dirsi raccolse dalle opere 
stampate è dai manoscritti quanto giovasse a compilar gli 
Annali sacri detta Città di Como, non le cose solo ecclesia- 
stiche, ma le civili ancora e letterarie abbracciandovi. Vi- 
vendo però. in quella vanitosa età degli Spagnuoli, quand' era 
^solo in pregio chi più comparisse, V umiltà del suo stato gli 
tolse di penetrar negli archivj 41 alcune famiglie patrìzie, 
come altri per bassi fini gli fecero mistero dei posseduti do- 
cumenti : scortese vezzo, di cui e in passato ed ora ebbe a 
dolersi chiunque alle storie s' accinge. A riempiere tal vuo- 
to, ed anche per secondare V andazzo di quel corrottissimo 
seicento, egli infarci i suoi annali di notìzie generali : intese 
non solo a dir il vero e V utile della storia, ma ogni cosa; a 
sfoggiare varia lettura, arguzia di congfaietture, indigesta 
erudizione ; né mai che trapassi le vicende delle stagioni, le 
comete, i fenomeni, che, come ora il vulgo, cosi allora spa- 
ventavano anche le menti di chi sapeva. Uno stile poi gonfio 
di esagerate metafore,d'amplificazioni oratorie, ne fa air estre- 
mo nojosa la lettura. Riguardato però come semplice narra- 
tore ei si prefisse fin da principio, per dirlo con un suo mo- 
do, che la verità fosse la steUa polare della sua navigaxione ; e 
di fatto con accurato esame l&erò la storia da molte inesat- 
tezze e favole, onde ingombra V aveano storici e cronisti : 
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ma la eritìca sua era secondo i tempi ; e se ne tolse alcane, 
altre pecche^ ben grosse lasciò passare, altre ancora di prò* 
prie vi agfionse» Peccato però che la morte abbia interrotto 
il smo lavoro, sicckè non gìmiese che al 1IS98 lasciando on cu- 
mulo di materia, de' quali voleva servirsi il padre Giuseppe 
Maria Stlmipa di Gravedona per contmuarlo ; ma còlto an- 
ch' eglè ÙBÌÌ9L morte, andarono dispersi 

Nion vogliamo trattenerci sul ragionare di quelli che il- 
histEarvno sola od alcune fomiglie od alcun tempo particola- 
re, qnaH sono Roberto Rusca^ ilcanon^o Lucine Passalacqua, 
Francesco. Muralto, Beltramolo di Silva, i Magnocavallo, e 
Basilio Paravicmo, e Francesco Cigalino ed altri, di poca 
critica se parlano del passato, e se narrano cose contempo- 
ranee, viva prova che mm basta alio storico esser veritiero. 
A suo tempo, di ciascuno daremo ragione. 

L' istoria degli altri paesi è sparsa per una porzione in 
questi autori stessi : hanno inoltire e oronache e racconti par- 
ticolari. Pel lago è ki rarissima Siwia ed Borgo di Menaggio 
con le proprie weine delizie dì Paolo Bertarelli (Como, Cor- 
prani 164^) : in un manoscritto vengono narrate Àntiquiiatee 
hutilaiuBf cioè della celebre isola Comacina : manoscritte 
sono pure la Storia delV insigne Borgo di Gravedona, ed U 
Regno ifÀngera lavoro di Anton Maria Stampa, uomo che 
bevve in grosso, o mancasse di criterio, o gli facesse velo la 
smania d* esaltar la patria. In questi idtimi tempi Gaspare 
Rebuflchint dettò la Storia éfl lago e delle tre pievi con costante 
vivezza e leggiadria di stile : se non che travioUo alcena 
fiala il desiderio d'ingrandire quelle terre, inseri quanto rin- 
venne in CFOMehe od in aut<«'i screditati, e dovemmo qui 
e qua notarvi alcuna inesattezza o di citazioni o di fotti, 
cagionata farse dalla soUeciitndinew 

Al Cantone Tieiao manca una storia propria : ma per 
tacer a notizie ripescate in cronache, in archivj, in libri 
ataa^yati, ne diede molto lume ii Dizionario ragionato degli 
uomhd ittneùri del Cantone Ticino del padre lettore Gian 
Alfonso Oldelli, e più ne avrebbe servito se indicate avesse 
le fonti ove attingeva. Moltissimo poi ci gìovamkio delle sto- 
rie generali della Svizzera, e d' importanti nolizie ci forni 
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pare la SUUistica della Svizzera compilata con molta acco- 
ratezza dal ticinese Stefano Franscini. 

La Valtellina abbonda di «forici. Per tacerne altri mi- 
nori, Gioachino Alberti lasciò V Istoria deUe antichità di Bor- 
mio e 81A0 Contado, in cui, con quella semplicità che piace 
in simili lavori, descrisse specialmente i fotti di cui era stato 
parte. Gabriele Bucellino nella Rhwtia.... sacra et profana 
ammassò fatti senza ombra di giudizio. Di buon tratto mi- 
gliore è Fortunato Sprecher nella PaUm Ehcstica armala et 
togata [Lugduni 1633 --^Basilea 1617) e neìV Historia motuum 
et bellorwn ec. {Coloniw Àllobrogum 1629), il quale, benché 
grigione e protestante, conservò spesso lodevole moderazio- 
ne. La compiuta storia della Valtellina fu data al principio 
dello scorso secolo dal canonico Pier Angelo Lavizzari nelle 
sue Memorie Istoriche esposte con un italiano affatto rozzo e 
stucchevole, ma con bastante temperanza. 

Ben di temperanza mancò Saverio Quadrio nelle sue 
Dissertazioni critico-storiche. Mosso ostinatamente dà quella 
mania , che si maschera per amor di patria, di esaltare tut- 
to, di esporre i casi d' un picciol luogo quasi vicende d' un 
impero, di crescere gloria ad una provincia in onta della 
verità, svisa i fatti, cambia i luoghi, altera le autorità, sra- 
giona continuo, sostenendosi o sovra ingiurie, o sovra cro- 
niche e diplomi esistiti forse solo in sua fantasia : grida im- 
postura quanto non fa per lui, fosse ben attestato da mille : 
ti dà per assentata una cosa dicendo che la proverà poi, e 
venuto al punto, ti rimette a quanto già disse sopra. Così fra 
un perpetuo delirio municipale scoraggia la credenza ; mi- 
rando al grande, casca nel ridicolo; e per quanto l'animo sia 
indifferente, per quanto tu voglia perdonare alla santa carità 
del luogo natio, non puoi a meno di concepire sdegno col- 
r uomo, che tf nde a sorprenderti ed ingannarti. A chi portò 
moltissima fatica nello sceverare il falso, cui il Quadrio avea 
dato aspetto di verità, ben vorranno i lettori perdonar que- 
ste amare parole, ed unirsi con noi nel voto che presto venga 
in luce una storia dì quel paese, che da molto tempo sta 
compilando V avvocato Romegialli di Sondrio. ^ 

* Fa poi pubblicata, lunghissima, e tratta fin ai tempi nostri. 
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Lasciammo ultimo come di lunga mano superiore ai 
precedenti il marchese Giuseppe Rovelli, che al cadere dello 
scorso e all'entrar del presente secolo diede la Storia di Como 
adattata ai lumi del tempo, e tale veramente da esser invi- 
diata da qualunque altra città. Non fu archivio pubblico o 
privato, non libro^ non ricordo di tempi che non isquader- 
nasse con illuminato amore e coU'esattezza scrupolosa d'un 
uomo, che si sarebbe fatto coscienza di asserire una cosa 
men certa.Nè già rìusci soltanto compilatore faticoso, ma giu- 
dizioso scrittore : non pose studio in piacere a quelli che 
amano più la franca menzogna che il dubitoso vero : sempre 
più che la vittoria cercò la verità , ed espose colla dignità 
dell' uomo che sente averla trovata. Ai primi volumi ante- 
pose alcune dissertazioni preliminari, in cui spinse un guardo 
sicuro sullo stato generale d' Italia : bella ed intera opera che. 
meriterebbe esser impressala parte a grande giovamento 
degli studiosi, a hime della storia* ed a gloria dell' Italia, cui 
toccano i titoli di neghittosa e di miscurante le cose sue an- 
che dove non è. £ in ciò dire mi sta singolarmente in pen- 
siero un Saggio sullo stato d^ Italia sotto il g^wr$u> dei Goti di 
Giorgio Sartorius, premiato dall'Istituto di Francia nel 1808, 
e che pure non è se non una copia di quanto il Rovelli avea 
scritto diciannov' anni prima. Né con ciò intendo io appun- 
tare di plagio il professore di Gottinga : ben mi fa stomaco 
che al traduttor milanese sia bastato V animo di scrìvere 
nella sua prefazione come « spiace che le penne italiane si 
» sieno lasciate usurpare un tal onore da penna straniera. » 

Eppure il Rovelli non ottenne fuori quella fama che me- 
ritava, e che pur acquistarono altri nostrali, il cui nome do- 
vea poi essere dimenticato ben presto da un secolo, che 
disceme il vaniloquio dal sodo ragionare. Del che più che i 
difetti, che noi al par d' ogni altro vi conosciamo, e che di- 
remo ove tornerà discorso di lui, devesi dar colpa ad una 
certa fatalità che hanno i libri anch' essi. E tra noi pure 
(diceva il conte Giovio) pochi hanno il coraggio d'affrontarsi 
con quei cinque grossi volumi : onde era desiderio che alcuno 
togliesse a farne un compendio, massime in un' età, nella 
quale, se sono molti quelli che vergognano d' ignorar i casi 
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della patria, vogliona però impararli colla minor possibile 
fatiea. Tal fo dapprincipio il mio pensiero : poi mi trovai 
incapace di limitarmi a quanto altri avea detto , parvemì 
poter aggiungere (|nalche cosa, tentare ma cammino senza 
calcare servilmente le erme altrni, ardii fare tin'opera mia. 

Chi appena getti ano sguardo snl presente lavoro s'ac- 
corgerà come sia tutt'^altto che nn compendio del Rovelli. 
Kicorsi alle fonti, meditai gli storici, esaminai singolarmente 
i sincroni ; osservai, paragonai le cose ed i fatti, chiesi il 
parM'e di chi sapeva, visitai le terre : sto alla sentenza del 
RoveUiovemi par la migliore; ove no, esp<mgo la mia. 
Glastizia vuole però che mi professi infinitamente delHtore 
a <pieIko storico insigne, e non meno a G. B^ Giovio , che 
quantnnfoe non abbia dì proposito trattata la storia del paese 
. suo, tanto pure ne parlò, che immenso lume vi ha recato, 
giovandoci oHimamente delie estese cognisioni sue e 
d' un' avita biblioteca ricca di prezi(»si docamenti. 

Il laverò dunqne che presento al pubblico è diviso in 
dieci libri, ciascqno dei quali abbraccia un'epoca, cioè : 

n 1% i lempi più remoti fiira al cadere del dominio ro- 
mano; 

Il II«, r invasione de' Barbari fino a Carlo Magno; 

Il in% da Carlo Magno fino ad Enrico ili di Germania : 

Nd IVs vedremo la libertà consolidarsi da Enrico III , 
fin alla pace di Costanza ; 

Nel V<>, la libertà andar cadendo nella tirannia : 

il \l^ ci presenterà la repubblica deminata dai Vi- 
seenti; 

il yil% la donMnazibae degli Sforza fin che la indipen^ 
denza italiana va perduta sotto Carlo Y; 

L' VIII^ i tenipi del maggior pditieo svilimento setto U 
dominio spagnuolo ; 

Il IX% i Francesi e gli Austriaci in afla rìvohiziaBe^ 

U idtimo, ì tenipi recentissimi. 

Non femmo mai stima che adempissero fl dover loro 
quegli fra gli storici che stettero contenti al darci le guerre, 
gH uomini scagnali, quali sottomesse città, quanta gloria 
acquistata nell'armi dal re, dal capitano, senza curare 
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qnaaia kfamto felici i popoli, quanto ai godimenti ed alle 
speranze del cittadino giovasse la gloria dei capi. Perciò in- 
vestiganéo gli storici, sorprendendo le notìzie sfuggite ai cro- 
nisti, gaardafido con on"^ unità di pensiero i rùnasli docu- 
m^i, ci yeniBHno fornftando delle varré epoche m'idea che 
espontaino io parti dntinte : e dopo narrati ì casi che cor^ 
sero in qntà period<^, diciamo dei governo, ove pure delle 
li^giy ddle ami, dei tributi, della popolazione: poi della 
religione t indi della moralità e delle costumanze: sieg«on4^ 
le opere puMiliche o ì monumenti d'arte" di ciascuna età; ci 
fennianM in fine a venerar la memoria di coloro che idla pa- 
tria assieurarono libertà, gloria, pace coU' innocènte splen- 
dor deBe lettere e delle artiy » coU'armi^ co! magiatrati, 
colle dignità. 

So b^e che ciò non aggradirà a eofcoro, che lodano solo 
quella pagina ove sono esposti grandi accadimenti,, grandi 
sventure, grandi delitti, e che trascurando la folla del po- 
p<^o per solo mirare un amhizioso conquistatore od un severo 
tiranno, verrebbero la musa della storia armata d'un pu- 
gnale coflie quc^ dela tragedia. Per esM non è queste libro. 
Ma andi ebbero bene errati se «if^onesaero che alraecpnto 
nostro dovesse mttncare ogn' importanza come di paese sem- 
pre dipendeaile da altri : poiché, a tacere anche m& momKnte 
di glsrìesa IBMrtà, nei quale gli interessi della patria erano 
quelli di eiasean cittadino, troveremo qui {«ire virtù, delitti, 
miserie, oppressioni e guai antichi e moderni : qui gloria 
d' arti, qui uomini grandi se in altro paese nud. 

Questa è V orditura del mio lavoro. L* imparzialità , la 
verità poi furono sempre la mia mira. Lontano da quei casi, 
scevro da ogni partito, non amico d' una più che d' altra 
terra, d'una più che d'^altra famiglia, narrai senza preven- 
zioni, senza disprezzo y. e, voglio pur dirlo, senza timori e 
senza speranze. Bella sovra tutto mi parve la verità : onde 
scrivendo mai non posi mente a qual sapore fossero per aver 
le parole mie ai viventi. Degli errori e delle ommissioni, che 
certo commetterò, ben saprò grado a chi mi scaltrirà, pro- 
mettendo tener conto di quanto sarà stato detto e scritto a 
proposito, tranne le ingiurie. 



10 DEGLI STORICI COMASCHI. 

Qual parrà al pubblico questo lavoro ? terribile doman- 
da I Questo so ben io che a iatica, a noja, ad attenzione non 
perdonai perchè V opera riuscisse pari air importanza sua. 
Lungo tempo vissuto in Valtellina in quella Awida età che 
sempre con «espiro si rimembra, e la mia presente dimora 
in Como, sempre fra le occupazioni mie inteso a raccorre 
materiali ; un intenso amore posto dai primissimi anni nel 
meditar le storie iteiliane; l'esame di quanto fu scrìtto 
avanti ; V ardor della gioventù senza intramessa rivolto a ciò 
da parecchio tempo, V ajuto di dotte e benvolenti persone , 
che mi apersero archivj, raccolte, biblioteche, e che d'opera 
e di consiglio giovarono questa fatica, mi sono cagione a 
bene sperare. Se però a questa faragine di cose abbia io sa- 
puto infondere un soffio di vita, se il mio sia uno di que' li- 
bri che vaglia a conciliare all' autore l' amicizia di chi leg- 
ge, oppure di que' tanti miserabili che si depongono senza 
rincrescimento, il pubblico giudicherà. 

Del resto non é possibile intender bene le storie par- 
ticolari chi non conosca la generale. Felice me se questo 
scritto, qual ch^ esso sia, incorerà ad alcuno il desiderio di 
cercare le sacre pagine della storia d' Italia I Felice me se, 
studiando nel passato l' avvenire, saranno a taluno anticipati 
i frutti della sperienza ! Felice me se ne' giovani, su cui sono 
fondate le speranze de' giorni futuri, verrà cosi a crescere 
quell' operoso amore, che deve legare ogni anima bennata 
alla patria comune i 
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LIBRO PRIMO. 

TEMPI ANTICHI nNO AL 456 DI CRISTO. 



$1. 

A chi voglia investigare la più antica storia dei paesi 
comaschi, si affacciano le tenebre, in cui è ravvolta V origine 
di tutti i popoli e di tutte le città. Gli antichissimi non eh* 
bero mente a scrivere le loro istorie, o a noi non giunsero 
le opere loro : solo la tradizione conservò alcune memorie, 
alterate, come suol avvenire, dal passare d' una in altra boc- 
ca, dall' ignoranza del vulgo, che vi mischiò le sue fole, e 
dalla boria di nazione. I primi che vollero raccogliere si fatte 
tradizioni mal valsero a scernere il vero dal falso che ne 
avea l'apparenza; ignorarono i monumenti, o non seppero 
pregiarli ; rivoluzioni intanto della natura e dei p<^li mu- 
tarono la faccia, i costumi, la lingua dei paesi, tutto concor- 
rendo cosi a render più difficile e quasi disperata V investi- 
gazione della verità. A tale partito siamo noi Italiani, per- 
duta ogni memoria che possano avere scritta quei primi che' 
abitarono il bel paese: I Romani dapprima tutl' altro cerca- 
rono che tali studj, e quand'anche volsero l'attenzione ai 
monumenti dei popoli vinti, raccolsero quello solo che fosse 
bello all' occhio, non le iscrizioni, non le medaglie, dal cui 
studio tanto viene avanzata la storia. Aggiungi anche due 
vizj, loro rimproverati già fino dagli antichi; uno di divider 
i conquistati per Provincie non più per nazioni, l' altro di 
credere sempre i nomi proprj traduzione o derivazione d' al- 
tre lingue ; e siccome, trascurati i dialetti d' Italia, alla sola 
lingua greca poneano studio, hanno le più volte tirato dA 
quella le etimologie, che ben più vicino erano a trovarsi. 
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Ecco perchè e Yarone e Catone e gli altri antichi, che di- 
scorsero r origine dei popoli, dovettero star contenti ad un 
dicesi, narroM. E noi presumeremo di conoscere quello che 
era oscuro a chi scriveva ha ora dei secoli ben venti ? Ac- 
contentiamoci piuttosto di esporre le opinioni altrui, dal cui 
conflitto emerga la probabilità. 

E queir orgoglio delle nazioni dì volersi derivate o dai 
Patriarchi o da Troja dettò le più strane cose intorno air ori- 
gine di Como. Si disse che Gomero Gallo, primogenito di 
Giapeto, 131 anno appunto dopo il diluvio abbia condotto 
colonie in Italia, ed alle rive del Lario fabbricata una città, 
che dal suo nome chiamossi Como. Questa origine, adottata 
da molti, fondavasi sui frammenti della storia di Beroso Cal- 
deo, i quali ora si sa che furono una sciocca invenzione di 
frate Annio da Viterbo. A Gomer so bene che autori di gran 
nome attr^uiseoiio la popolazione dell' Italia ; ^ ma oltre 
qmì che già si notò sidla stranezza di questa mi^azione, 
che lo avrebbe eostretto a eondmr seco infinite mnatero d' ani- 
mali in un pellegrinaggio dì molti secoli, si rifletta che spe- 
cialmente questa nostra vaUe non potea essere ancora ra- 
seiutta dal grande cataclisme,' e che i popoli atterriti dal 
diluvio posero le prime stanze sutl' alture, ove rimasero fin 
tanto elle V acque cofle spoglie dei monti formarono le pia- 
nure ; allora gli nomini cercarono quelle sedi, che più s' affiai- 
ceano ai bisogni sociali, in una terra da coltura, presso un 
lago od un fiume, in salubri pendici. 

Dedussero altri il nome delia patria da Cono, figlio di 
quetl* Antenore trojano^ ohe fisiM^icò Padova dopo Trofa di- 



* Vedi BOCHART , BaRDBTTI , KlRKBR. 

* Veramente tm frate Roberto Busca , che scrisse la storia di sua fa- 
miglia e la descrizione del contado comasco > pensa che Dio per ispecial 
bontà abbia preservato dal diluvio questo territorio per ciò che qui non 
se ne trovano vestigia. Vedi II Raèoo o Dmcrtxione ec., pag.193. Si raffronti 
questa bizzarria colla tcadizione non meno strana, che vuole V arca di 
Noè siasi fermata sul Monte degli Stampi sopra Bolzanigo , ove il vulgo 
crede riconoscere nel sasso l' orme di varj animali , che in fatto sono avanzi 
di petriflcaziont di ckioocioie marine o discoliti. Di marmi cmichie^iferi 
poi , d' ammoniti anche bipedali trovasi quantità nei monti del nostro lago. 
Recentemente si scopersero preziose petrificazioninei monti di Varenna e 
di Esino; altri a liontorfano, presso Sirone e altrove* 
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stratta : adeim altro da Coibo dìo dei conviti ; fin da Comak, 
t&e in ebraico suona altezza. Chi dice antlchissimamente es- 
sere stata sull' isola Gomacìna» tanto celebro nelle storie no- 
stre, una città appellata Cornacchia, distratta la qa^de, gli 
ad>itanti si recareno là dove il Lario finisce, ed appiè dei 
nonti fabbricarono un villaggio detto Vico; di là si estesero 
afl' altra riva dove nn altro ne posero detto Cono, cbe in 
fireco suona quel che Vico in latino (xufAx, fdUaggio). E ba- 
sti aver indicato qaeste orìgini. 

Fatto è però, che la città è antichissima, poiché Catone, 
vissuto dae secoli svanti Cristo nato, scrive clie Como, Ber- 
gamo, Liciniforo ed altri popoli all' intomo erano stirpe de- 
gli Or<^j : ^ ma Catone stesso ignorava qual fosse e donde 
venisse questo popolo: Cornelio Alessandro però volea de- 
rivarlo dai Greci facendo induzione anche dal nome loro 
(cpog /3t(uv), che sonerebbe in greco gente di montagna. Ma 
se U portar nome greco indicasse origine greca, converrebbe 
dir tali ed i Trogloditi, e gli Amaxobj, che pare non ebber 
mai nulla a fare cogli EUeni. D'altra parte, su questo argo- 
mento potrebbe dirsi eh' erano dagli Etruschi, presso eui oros 
significa monte e Mt figlio. E più ragionevolmente, che Oro- 
Irto Ma la greca traduzione di Berg-hom, significante del pari 
uomini del monte ne' linguaggi germanici, proprj di quella 
grande migrazione, che vìen dinotata col nome de'iGelti e 
de' Cimri. Anzi nella lingua di questi Gom esprime girone, 
seno: e figuratamente guardia, protezione; e vi si trovereb- 
bero pure le etimologie di altri paesi di questa diocesi : come 
Asso da OS principio, sorgente, atteso le fonti del l^ambro : 
Ariate da ar-laeik sovra le paludi ; Alzate, Alzano e simili da 
M alto; Almenno da al^man vicino al monte ; Albese, Albate, 
Albiolo, Albogasio da alb alto o bianco ; Lugano da logh^n 
acqua tranquilla, donde pure Angera, Annone ;.Montebaro, 
Baradello, Barzago, Barzano, da bar elevazione ; Lambru- 
go, Brisago e simili da Irru, bruigh terra, villaggio ; Briga, 
Apriga da briga fortezza; Geno, Canobio da Gen punta; 
Brivio da briva ponte ; Magianico, Maresso da mag e da mar 

* Plinio, Ut., lib. Ili, cap. 17. 
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palude; Tabiago, Tavernerio e simili, da tato, (aobh luogo 
abitato; Varese da trar guerra e guardia: Castano, Casta- 
segna, da cast casa forte. 

Aggiungete le terminazioni in ago cosi comuni qui, ed 
altrettanto ne' paesi cimrici transalpini, ove Crucinìacum, 
Tornacum, Massacum, Paciacum : e quelle in ole e in arcu 
Anzi moltissimi paesi di questa diocesi trovano riscontri 
nella Gallia transalpina. Lambro, Lambrate, Lambrugo ap- 
pellano alla Flavia Lambris di Tolomeo, detta Lawbria^a 
da Pomponio Mela : l' Ahdaa nostra agli Muatici popolo della 
contea di Namur : il Ceresio ai Ceresi popoli della Belgica : 
Lecco air optimus excusso Leucus di Lucano : ^ cosi Missaglia 
ha il corrispondente in Massaglia; Montebaro in Monlbar pa- 
tria di Buffon ; Monsordo4iei Sordi popolo ibero ; Moncucco 
In varj Moncuc francesi ; Canzo in Kent ; Cantù in Canina- 
ria ; Palanza in PàiìaitUia; Ariate in Àrles e Arelales ; Asso * 
e Olona troviam pure nelle basse Alpi e nella Yandea. Chi 
si piace di tali riscontri potrà assai prolungarli. 

Ma gli avvertiamo che altrettante prove ne potrebbero 
dedurre quegli altri che derivarono i primi abitatori dai Li- 
guri, dagli Umbri, o da chi altri si voglia; le quali con- 
traddizioni non provano se non grande antichità. Quest'é 
vero, che dopo venuti i Galli più non troviamo menzione 
degli Orobj, i quali forse misti alla grande nazione Insubrica,^ 
come Polibio la chiama, perdettero il nome, ed anche Como 
fu confusa cogli Insubri, benché, come vedremo, ne rima- 
nesse nel fatto distinta. 

Il Quadrio fece popolare la sua Valtellina da Jubal figlio 
diGiapeto, e da quei primissimi, che, venuti dal settentrione 
dell'Asia, in quelle montuose parti posero sede, donde si 
propagarono nella restante Italia, massime nell'Etruria, e 
adduce in prova la somiglianza di nome d' alcuni paesi della 
Toscana e della Valtellina, nomi ch'egli ripescò con im- 
menso amore dalle antiche geografie, e con fatica, che sa- 
rebbe ridicola ove rispettabile non fosse quanto è dettato 
dair amor di patria. Tali sono Olonio e Solonio, Traona e 

* FanagUa, 1, 424. 

* VOLlBlOjHÌ8t.,lL 
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Treva, Gosia e Cosa, Talamona e Talamone, Sondrio e Sn- 
tri, Berola e Biera, Ghiuro e Cocre, Teglio e Tellena, Boal- 
sio ed Alsio, Stazzona e Statonia, Tirano e Tyrhena, Brusio 
e Perosia, Grossotto e Roseto, Grosìo e Glusio ecc. 

Stando a lui la Valtellina dovrebbe chiamarsi vagina 
genlium, tant' è la copiosa varietà di nazioni, che di là trae 
per popolare la Rezia, la Lombardia, V Etruria : tinti sono 
i popoli antichi di cai trova ancora le vestigia nei nomi cor- 
rotti d* una valle, o d' un fiumicello del suo paese, e cui 
tutti assegna il posto in una carta dell' antica Valtellina da 
lui immaginata, niente sconfortato dalla picciolezza dei luo- 
ghi. Gonchiude in fine col far abitata la Valtellina dai Re- 
seni venuti dair Asia, i quali, anche secondo M. Freret,' con 
varj nomi di Aborigeni, Orobj, Euganei, Osci, Opici si ste- 
sero a popolare V altra Italia. Gerto è che il Quadrio sostiene 
la sua opinione con ricchissimo corredo di erudizione, ed io 
trovo le sue ipotesi in niente più stravaganti delle tante che 
si sparsero sui primi abitatori d' Italia derivandoli or dai 
Germani, or dai Galli, or dai Gelti, or dagli Arcadi, dai Pe- 
lasghi, dai Lidj, dagli Indiani, e peggio di tutti ultimamente 
dal terreno. 

¥aito è che della Valtellina non si trova mai non che 
le glorie, ma neppure il nome presso gli antichi, e primo la 
menziona Ennodio vescovo (fi Pavia verso il KOO di Gristo 
nella Vita di sant' Antonio Lerinese. 

Era confusa coU^ Rezia ? o col paese degli Insubri ? o 
cogli Orobj ? mancano arg<mienti per dicifrarlo. Ben vi fu 
chi' osservò come le fisonomie, ove circostanze locali non le 
travisino, tengano del greco insino a Villa ; di là in su hanno 
volto tedesco : dal che vollero dedurre, che i primi venissero 
dall' Insubria, gli altri dalla Rezia. ' 

Né meno disputata è V origine del nome suo. Il saper 
come Teglio, posto nell' umbilico della valle, sia sempre 
stata terra ragguardevole, e, secondo alcuni, municipio ro- 
mano, farebbe naturale l' induzione che cosi si chiamasse 
quasi Val di Teglio ; ma a ciò s' oppone il Quadrio, che viene 

* Académie des Tnscriptions, XYII, 7%. 

* Ahobbtti , Viaggio ai tre laghi, cap. 19. 



16 FUm POPOLI DBLLà. VALTELLINi. [Lìb, L] 

a dedurla dal monte Aluia (com'è chiamata la catena di 
monti, che dal San Gotardo stendesi a levante verso il 
San Bernardino), come a dire Valle Aiulina : egli riprova 
pure r opinion di c<^ro che la vollero denoninata àa. Voi- 
turnia, o da Volterra, città che dicono sedesse là 9ev' ora 
sono le infami paludi di Galko. 

A tanti sogni non aggiungeremo i nostri : solo diremo, 
che dalla ispezione dei geografi antichi trovammo che gli 
Orobj sedevano fra i laghi di Como e d' Iseo a pie deR'Alpi, 
c^ne dice Plinio, oppure, codm sostiene Guido Ferrari,^ 
dall' Adda al Verbano, avendo per confine adi' occidente ed 
a settentrione i Leponzj che abitavano la valle Leventina e 
le riv« del Verbano, a mezzodì gli Insubri, ad oriente gli 
Euganei o Cenomani. Sovra Como verso levante avevano 
stanza, secondo Strabone,* i Vennoneti, cui Plinio e Tolo- 
meo chiamano Reti, benché Dione ' li distingua da questi : 
probabilmente abitavano la Valtellina, che anche secondo 
Strabene si direldie occupata dai Reti e dai Vindelici, po- 
nendo egli prime citlà d' Italia Verona e Como. Tra quelli e 
Gkiavsenna sono posti i Rugosci in vai di Riasco, fra cui anzi 
la tavola Isleana colloca Ghiavenna ìstessa. Forse i Calucanes 
lasciarono il nome alla Val Galanca. I Canini abitavano i 
campi detti anche da poi Canini, dove è posta Bellinzona. 
Non lungi da Varese alcuno volle metter la sede degli Isar- 
ci : * come si vuole, che Seprio, paese di molti antichi ricor- 
di, fosse capo degli Insubri. Dei Mesau^i pare sentire il nome 
in Mesocco, nella Val Mesolcina, e nel fiume Moesa. I veloci 
firenni rammentati da Orazio '^ forse bau lasciato nonse alla 
Valle di Bregno. Gli altri paesi ora Svìzzeri erano id>itati da 
popolazioni indigene, che voleano restar selvagge e barba- 
re ; non ne conosciamo né l' origine, nò l' alleanze, né gli 
eroi : ma provan bene quanto la patria più sterile acquista 
il nostro affetto quando sia libera* " 

* Diss. peri, ad TnsubricB antiqwL, IX. 
« Lib. IV, pag. 884. 

• Lib. LIV. 

* BONÀV. Càstil. , Gali. Insub. Ant. Sedes, pag. 107, 
» IV , 14. 

• MÌ7LLBB, Geschichte der Sohtoeiz, h. I, e. V. 
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Gli Etruschi attesta T. Livio * aver mandato di qua del- 
l' Appennino dodici colonie, le quali fondarono altrettante 
città in tutto quello spazio che si stende dal Po alle Alpi, 
eccettuato V angolo dei Veneti. Ma Livio stesso poco dopo 
narra come di qua del Po fiorissero i Libui, i Levi, i Libici, 
gr Insubri, propagini dei Liguri e degli Umbri, antichissimi 
abitatori deir Italia appena fu rasciutta dal diluvio. Non fu- 
rono dunque tali popoli distrutti all' arrivar degli Etruschi : 
dai quali forse furono alcuni nomi de' nostri paesi, e quello 
del Lario, che nella loro favella significa principe. ' 

Ma dalle ipotesi passando ad altre congetture che si de- Dai iss 
corano col nome di storia, diremo come, regnando in Roma di n. 
Tarquinio Prisco, due nipoti di Ambigato re della Gallia Cel- 
tica mossero dal loro paese con ben 300,000 fra uomini, 
donne e fanciulli:' seguendo gli augurj, Sigoveso voltossi 
nella Germania a cercar nuove sedi, mentre' Belloveso ac- 
cennò air Italia, e superate le Alpi Taurine scese nelle cam- 
pagne che dal nome dei trovati abitanti chiamò Insubria ; 
sconfisse al Ticino gli Etruschi ; occupò quanto siede fra 
Y Adda ed il Ticino ; fabbricò od estese Milano. Dalla sua 
destra fortuna lusingati, altri popoli di gallica origine ten- 
nero dietro a quei primi; ciò furono Genomani, Salj, Boj, 
Lingoni, Senoni, che fabbricarono Brescia e Cremona, e si 
estesero sino all' Appennino, occupando cosi tutto quel paese 
che fu poi detto Gallia Cisalpina. * Tulli questi si sovrappo- 
sero ai vinti, cui conservarono il nome sempre con quella 
differenza di patti, che passa fra il debole ed il forte. Anche 
il Comasco fu da loro occupato, e gli abitatori forse allora si 
mischiarono cogli Insubri, non già come sùdditi, ma come 
un corpo politico che da so sì reggeva, essendo solo alleati 
con essi, della cui prosperità erano e sostegno e partecipi. 

L' accrescimento che diedero al paese '.questi Galli ha 



' V,19. 

* Altri volle plebeamente derivarlo dai lari, nome latino dei gabbiani, 
o come qui si dice galledole: altri dai lauri , o dai larici. I dizionari celtici 
danno Lare , Lair, Lairich, per stagno , pozza. 

* Giustino, XXIV, 4. 

* Vedi Livio, V, 19 ; Plut., in Camillo, 

I. S 
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potuto lar dm a Trac» INm^ico, cke éi ìm% ^f^nsBst Como 
iofiidalo.' fteto émtt dei Toeàcaoi fog^odo ìuiaBii att' armi 
dì ifuesti ÌBvaMrì cenò astio aci paese, cke da lai ékièe 
nome di Rcsia.^ QtKgii Etnecài rifiigi^iU tra i monti aflaito 
aeratici, dbbliaioBO le arti dei loro Maggiori e la bea prò- 
grediia civiltà: dipesoti feroci, sconeTaao sopia le rive ao- 
atre qaaai per TaMlicarsi delia perdita d' ai fortanato paese» 
rabavaiio, strangolavano aomiai, donne pregnanti. Non Ina- 
stando perciò contro loro l' eate na io nc del lago, si dovettero 
manire gli accessi con molte trincee e farteue. ' GU anti- 
qaarj trovano nomi etmaciii a terre retidie, c<Mne Retzans, 
Toflis o Tosciana»* e vogliam agginngere Raseliein che forse 
indica i Raseni. Fors' anche vennero da v incal i i nomi 
eiraschi rioanoscsoli in Valtellina. Ahbiam pure nel no- 
atro territorio Reiaonico sol Lario, e il aMmte Rezia alle 
rive del €eresi<i. 

SoUo i Galli ciascana hoi^ala aveva on capo, tatti sog- 
getti ad an re conrane, non assoloto, n» solo il primo Ira 
essi : ogni cosa sì trattava neUe assemblee. Sacerdoti, nobili 
e plebe fomurrano ire oràini : somma l' aatorità dei primi : 
ai nobili ora potenza il namero dei clienti : la plebe si avea 
in nessan conto. iSenaa l^gi scritte giodicavano secMido 
r «so, la decisione dei sacerdoti, o la voce degli Dek 

I GaUi ^fui misti ^i popoli idNMrigenì, vi portarono le 
leggi ed i costmai loro. Aveano essi bc^ ed eminenti cor- 
pi, rossa chioma, bianca e molle carnagiooe, piglio severo, 
evirante militar ^ocia:: indole incostante, insoffrente di 
lunga fatica e del«alore estivo : impetuosi, iacili a risse, ma 
aperti, sinceri, docili ai capi ed ai preti, acuti ìja^gegni, ido- 
nei ad apparare -le scienze, cui però davano impera soli i sa- 
cerdoti, dediti gli altri alle armi. Avanti SeUeveso esano 
passati daUa vita pastorale all' agraria-: bratta, latte, carne 
erano loro cibo. Le brache ed il sajo vestivano : quelle 
erano una veste sciolta e pelosa, questa una leggiere e cor- 

* J08T., iHiU^ KXyao. 

* JusTiNO; Plin., 111,90. 

* VediSTRAB.,IV;Dio.,IV. 

* Vedi Egid. TscHUDi, De pr490é m vmneOpiM it/kiJlWB, -e. t7. 
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(a, chiusa sul davanti con un ferataglio. D^l' infanzia si usa- 
TMio ai bagni freddi, alla caccia, alla guerra : trascorre v^io 
all' abbriaffibeaza. I Bardi coi canti cresceano r«rdor gner* 
riero, celebrando ^i eroi nun-ti sulle anni. In guerra poca 
arte; fiwza<e coraggio èenaì, talché più vateano nel primo 
impeto. L'^HVO, la ionda, una breve ianeia erano l' armi 
.loro: ad on pendaglio di ferro sospende vano a destra una 
^tpada assai lunga, lagHeale, ma aenia punta : un grande 
«cado era la difesa. Pochi aveano elmi e coraaze, riocài 
d'oro e d'artificiosi lavori. La seonfìUa gli abbatteva, 
^r inehhriaira la vittoria, sicché attaccavano al coUo de' «a- 
vaiti le teale dei vinti, de' cui icranj fac^aao gelosamente 
•eite.' 

Dot aM anni i Galli erano ^taà slabiHti quando nn Bteamo 
contessevi Galli Senoni coltro Roma alla guerra che fu per 
'flotfboane nel sno nascere qaeUa citlà fatata regina dal oaMi- 
4o, « che liese celebre la generosa viriè 'di Camillo dittato- 
re. {'Gratti, beadué resfùnti, non^cessarono di correre ad or 
ad «ca «opra ftoma, ohe doviev^a pagnaro c<mlro lono, dice 
ISaikMtio, per la sainte non {rer la gkoria. Finalmente i Bo- 
aiani aottomiaero i GaUi Sienonì, il cui paese posero a ma- ^ti. 
cèllo «ifiae. Ma lunghissiam Mia ebbero ra durare prima 
4* 9BioggeUarei Galli, ed nua.giierra, della quale, come dice ^^ 
Polibio,* non si vide, né s' udì mai la maggiore, o per 1' •osti- 
nazione de^i animi,'» per rm^dice de'cavalieri, o iper l'atro- 
cità delie htaliagtée, o pel nwmero degli eaeiKiiii e de^i uc- 
cisi. -Se in quel taaapo €omo eolT. insuhria cadesse mìia il 
potere de' Romani é incerto : anzi il saper che i Galli si erano 
ricoverati fra l' Alpi può far credibile che le nostre rive of- 
frissero loro un asOo ove jpro leggerle l' iadipendenza. I Galli 
pere e gli Inrahri erano piuttosto alteaii che servi dei Ro- 
mani, giacché «li vediamo far di jpròpria aii^iorità guerra e 
(pace, ^laspinavaao però intera la liberlÀ, e oùèU. V occasione 
si Bollevartmo e diedero favore alfe armi del cartaginese An- 
nibale, quando minacciò si dappresso l'esistenza deUa re- 

* Veifi 'Li'no,'GBB. , ^Pmw., Picmo, IJfO^ea©, SWbuioiw ;'ftBjn«i, ÌRt- 
vohtxioni d' ftó/Ha, 4)y 6. 
MI,pag. 180. 
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pubblica romana. La quale, appena libera da quel terrore, 
stabili portare il castigo della guerra a questi Galli, rina- 

S5Ò. scenti nemici. In una battaglia presso il Mincio i Romani 
uccisero loro 35,000 uomini, 5700 ne presero. Nel seguente 

j»57. anno Marco Claudio Marcello console entrò nel Comasco, i 
cui abitanti davano ajuto e ricovero agli Insubri, e dopo 
lunga resistenza ne uccise in campo 40,000 : abbellirono il 
trionfo del vincitore 507 bandiere, 432 carrette, assai col- 
lane d'oro, una delle quali di maggior peso fu da Marcello 
offerta a Giove in Campidoglio.* Spogliato il campo, Mar- 
cello fra pocbi giorni s' impadronì della città di Como e dì 
28 castelli, ond' era stata munita la regione intorno, forse a 
difesa dalle scorrerie dei Reti ; indi come vincitore degli In- 
subri e dei Comaschi ottenne V ambito onore del trionfo. * 
Il vedere distinti i Comaschi dagli Insubri è prova di 
quanto sopra asserimmo, che i Comaschi erano un popolo 
diverso, ciocché Plinio stesso dimostra,' non legato che coi 
vincoli deir alleanza, e tanto ragguardevole, che nelle mag- 
giori necessità veniva invocato, e valeva a tener da solo an- 
cora fronte contro quella terribile Roma, che parea nata al 
destino di vincer sempre. £ Roma pure dovette ancora du- 
rare a lungo prima di soggiogare affatto gì' Insubri ed i Boj, 
e solo dopo il 563 stese il suo potere su tutta la Gallia Ci- 
salpina. * 

S59. Non sappiamo a quali patti stesse sottomessa Como alla 

repubblica romana : forse allora fu tosto stabilita in provin- 
cia, osservò le leggi di Roma, obbedendo a un preside, e pa- 



» Livio, XXXII, 19;e 20, riferisce tante perdite, sulla fede di Anzio 
storico antico , eh' egli stesso altrove appunta d' esagerazione. 

' Triumphfjtvit in magislratu de Insubribus, Gomensibusque. LiY. E 
nei fasti capitolini sì ha: M. ClauditM M. F. M. N. de Gomensibus et Insu- 
bribus anno DLVII. IV Non. Mar. — Sygov. Com. in Fast. A chi paressero 
troppo i ^ castelli, ricorderemo che Durazzo nel giro di 15 miglia chiù- 
dea SA castelli, secondo Cesare, De bello civili, IH, 44; e LucAiva^ Phwrs., 
VI, 2»63. 

•X,19. 

* Il nome di Gallia Cisalpina fu dato alle provinole settentrionali ed 
occidentali dell' Italia , dette anche Gallia Citeriore o Subalpina, poi Gallia 
Togata pel vestire alla romana. Tal nome sparve nella divisione geogra- 
fica , che Augusto fece dell' Italia in XI Provincie. 
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gando fissi tributi. Sappiamo che fra. le romane provìncie 
quella della Gallia Cisalpina era più umanamente trattata : 
ma nelle storie romane, tutte occupate delle interne discor- 
die e dei trionfi esterni, cerchiamo invano memorie di que- 
ste terre. 

Cresciuta Roma, divenne ambito il tìtolo di cittadino, 
che imx>ortava il diritto di dare suffragio nei comizj. Anche 
i socj del popolo Romano lo agognarono, né potendo otte- 
nerlo col favore e cogli impegni dei Gracchi, lo richiesero 
colle armi ; in varie battaglie caddero ben 300,000 Italiani ; 
finché Roma accondiscese alla domanda loro, e le leggi Giulia 
e Plozia estesero assai il diritto di cittadinanza. Soli però gli 
abitanti di là del Po ottennero intero il diritto della romana 
cittadinanza, mentre quelli al di qua non ebbero se non il 
diritto del Lazio, procacciato loro da Gneo Pompeo Strabone 
padre del Magno. Quest' istesso ripopolò Como, che essendo 
dapprima un mediocre borgo * era stato devastato dai Reti 
montanari. Poco dopo, 3000 altri uomini vi addusse Cajo ws» 
Scipione, e cosi Como venne innalzata all'onore di colonia 
latina. Ma chi favorì maggiormente i Comaschi nelF acqui- 
star interi i diritti della cittadinanza romana fu Cajo Giulio 
Cesare, cui forse non movea soltanto V amor di noi, ma ben 
anche il desiderio di formarsi un forte partito, che lo soste- 
nesse nelle meditate ambizioni. Egli indusse Licinio Crasso 689^ 
Censore a chiedere questa cittadinanza, ma vi si oppose 
Quinto Lutazio Catulo. Quando poi formossi a Roma quel 
triumvirato, che dovea rovesciarne la libertà. Cesare, assi- 
curatosi per 8 anni il governo della Gallia Cisalpina e Tran- tvs^ 
salpina, qui condusse 5000 coloni, né già feccia del popolo, 
siccome accadeva, ma il fior delle famiglie, e fra questi 500 no- 
bilissimi greci, onde alla città fu dato il nome di Novocomum. ' 
Strabone, che ciò narra, soggiuifge che quei Greci qui 
non continuarono la loro .dimora: ma di ciò ne fa dubitare 
il vedere come 12 anni dopo Cicerone scrivesse : « Cajo 

* Mediocre oppidum. Strab., V, 143. 

* Si usò indifferentemente con Conmn ; Cicerone disse Cùmenm ; e Ca<^ 
tulio: 

No9iqtit liHqutnt metnia Comi» 
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» ATìano Fiìoxeno antk?o ospite nik>, ed oltrecià mi© fami-- 
» gliare, cui Cesare per mie beneficio traftportò fra i Coma- 
» sebi. »* Inoìtre te iscrÌCToni antiche di qui ricowlano UMatis- 
sime famiglie greehe,* e forse qnesf essi rìnsovuiéo i nomi 
de* loro abbandonati paesi nei nuovi abitati, produeeera 
quei villaggi di greca denomÌBasiotke, che si troyamy aame- 
rosi sol lago nostr», quali sono Pigra, Lenno^ Dori<>i L&Or- 
na, Delfo (Dervio), Nasso (Nesso), Corinto (Coreono), P«onia 
(Piona), Doro, Leuco (Lecco), Lieraa^ Palane, Cajfeta (Gae- 
ta)..,. ; e fors' anche per opera loro si videro le balze del La* 
rio ridere del perpetuo verde dei iaureti e degli ulivi. 

In gratitudine a Cesare gli abitanti della Gallia Cisal- 
pina gli diedero ogn'anno due legioni mentre portava l'aquile 
romane a trionfar degli Elveaj e dei Galli transalpini. * Qui 
attorno pose egli stazioni di cavalieri ed accampamenti, e 
Stabio di Svizzera vuoisi detto da uno SlaJbulum della eavai^ 
lena di Cesare, il che è confermato dal trovarvisi anticaglie 
romane : passando ancora nell' Elvezia per questo territorio 
pose, tal è la fama, a Bellinzona un' insigne torre triango- 
lare^ e la montagna Giulia serba il suo nome fra U valle del- 
r Engadina e i Grigìoni. ^ 

Tratta poi in campo F estate. Cesare v.eniva Y inverno a 
«correre le colonie ed i municip), in apparenza per aver 
cura della Gallia, in fatto per assistere dappresso a quanto 
in Roma si facea.*^ Là alzava tribunali, rendeva giustizia^ 
ed onorava dì insigni opere le città amiche. ® Fra queste fu 
sicuramente Como, dove, ai tempi di Paolo Giovio, presso la I 

chiesa di San Fedele furono scavati pezzi di romana anti- I 

chità, frammenti ài un grande epistilio cha a beliifisime let* 

* Lik XIII, ep. 3& 
' Tali sono Zosimo, Thaumastio , Albucio Galeno, Agatbemera, Mes- 

sien»; Zoilo, Cesidi» Euzelo, Romazio Trofim>, Annia Agatonice^ Cankìio 
Euprepe, Varia Myrina, Cawio Ocytoi» Flinio Fik}calo, Plinio Ph»no* 
meiioec. Vero è che tali nomi greci erano spesso assunti da liberti. 

• Bell, gali., I, 6. Il; % 

* Dicono abbiavi piantato una colonna, coli' iscrizione : Ju^tus Ccesar 
hic reliquit Rhcetos indomitos. Confortalo tal faiaa. col nome di slalveder 
(«toOufaim wtuB) e campfdc ^fumuà^furrgu») c|ke>son ivi preMO,. 

» Dione, lib.XL. 

• CES., ib., I, 2, 5, 6; PM»*^ifcC«f.;Sy«x.,iB Cws., S«, 66. 



tere cubitali indicava il tilolo del teslfo ivi eretto da Cesa* 
re ; inoltre una testa colossale di Cesare stesso, cinto il capo 
dell' infula, cbe il Giovio trasportò in sua oasa ove ancora 
Tìiiiane; siccbò sperara che con poca fatica un giorno ai sa«« 
rebbe dis^ttorpata V intera statua. Anebe una grande tavola 
di mara»^ bianco fn allora sterrata, w' era scolpilo on iiioit* 
fo, di coi an^ elegantissina part» fu or Qra> dal palazzo V€H 
solvile portata in casa Giovia 

Ma quanto Cesare favoriva i Comaschii, alftcettanto a suo 
dispetto procuravano deprimorli gli emuH suoi. Fra i quali tc9- 
IMkm;» Claudio IMarcello consol»^ non pago, d' aver, tentato 
togliere il diritto del Lasio^ ai coloni posti- da Cesare in Co** 
mo, fece batilero con verghe un cittadino, ed alcuno dice un 
decurione comasco, violando cosi la legge Porcìa e couian-^ 
dandogli poi cbe andasse mostrar le sue percosse a Cesare. ^ 
Crebbe d» ciò in Giulio il desiderio della vendetta e del co^ 
mando: e già troppo a lungo usato negli imperj, più noa 
volle ubbidirò alla patria, cbe gli comandava di tornar pri- 
vuto. Volse* le armi in Roma ; nei campi di Farsaglia dissipò 
r emulo Pompeo o tutta la terra sottopose, trofMne V inviUo 
animo di Colon». 

Padrone della repubblica, eletto dittatore in vita, non dì* 
ixientic6 i suoi Galli, e concesse la romana cittadìuania an- 
che a quelli posti di qua del Po.^ Cosi anche i CMnascbi fti« 
rono partecipi della sovranità del popolo romano, poterono 
dare il voto nei oomiaj, essere eletti a qualunque carica e 
ai comandi delle armi : ascritti alla tribù Oufentina ' ebbero 
il^ privilegio come gli altri Italiani di andar esenti quasi 
d' ogni tributio, e di militare nelle legioni romane. 

Qui però> si manteimO' l' aspetto di provincia, mandau-^ 
desi ancora un pretore o proconsole a governarla, che 

* APHumOf Dà btl. Qw., II^ pag. ^; Ciq., ad AU., Y, li; Plut.) 

ÌD CCBS. 

* Dw.jXtljpagr. 41M. 

* L' Oufentio* eriLuaa Mìe 90 teUiù (U Rona , aggHmta aW altro nslf 
consolato di Flacina Venoce. Vedi Livio, IX Solcano i Romani al cognome 
anteporre il nome della loro tribù , e questa è indicata dalle lettere OVF , 
che si trovano in tante iscrizioni comasche > e il. cui significato fece vagel- 
lare tanti eruditi del cinquecento; e rimase arcano fin a qualche pseudo* 
dotto dell età nostra. 
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nel 705 fin Licinio Grasso, e tre anni dipoi Marco Giunio 
Bruto, il quale resse la Gallia con tanta rettitudine, da me- 
ritar gli fosse in Milano eretta una statua. £ quel Brut» 
istesso, che gravandosi di veder Cesare signoreggiare la li- 
bera patria, ordì con pochi la congiura che costò la vita al 
Dittatore. Non poterono però restituire il primiero stato a 
quel popolo guasto : alla tirannide di Cesare successe quella 
dei triumviri Lepido, Antonio ed Augusto ; la guerra civile 
arse tutto l' impero. Noi proteggemmo la causa della libertà, 
de! che le Gallio furono spesso lodate da Cicerone,' e dal 
senato : ma la libertà aristocratica spirò cogli ultimi dei Ro- 
mani Cassio e Bruto ; e Augusto potè preparare alla città 
regina una schiavitù che ammantò colla toga della cittadi- 
nanza. 

Augusto erasi già reso benemerito della Gallia Cisalpina 
incorporandola all' Italia romana, che divise poi in XI re- 
gioni, ed in tempo della guerra civile troviamo Como già 
elevata al grado non solo di Colonia, ma a quello desiderato 
di Municipio, come conosciamo da una iscrizione, ov' è espo- 
sto un Legato di Lucio Cecilio Cilone ai municipj di Como. ^ 
La colonia era una propagine di Roma istessa, da cui rice- 
vea leggi, ma avendo magistrali proprj : il municipio poi 
era una città unita a Roma in alleaiiza, a cui doveva ubbi- 
dire nelle cose di pubblico diritto e specialmente nella guer- 
ra, ma nel resto usava leggi e magistrati suoi proprj. 

Augusto favorendo gli studj e le arti della pace, diede 
opera a far dimenticare i delitti cion cui era giunto a sog- 
gettare la patria^ Mosse guerra ai Reti, il cui paese compren- 
deva non che i Grigioni e la Valtellina, ma anche tutto il 
lago, secondo T itinerario di Antonino che stabilisce per pri- 
ma città d' Italia Como. Quei Reti aveano spesso recata 
danno ai Comaschi e a tutti i loro vicini: feroce genia, devola 
a libera morie, contro cui Augusto spedi i suoi nipoti Druso 
739. e Nerone. Inoltraronsi questi con grave perdita fr a le valli 
piene d' una gente robusta, ove le donne stesse pugnavano^ 



* Philipp., 3, 4, 5, 7, 12; ad Fam., V, 12, ec. 

* Vedi Iscrizione 1, al Uà di queéto libro. 
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e fallendo le armi, lanciavano contro ai nemici della loro 
libertà i figli svelti dalle mammelle. Finalmente le truppe 
agguerrite superarono V arder della libertà. Tiberio si mise 
sul lago in ajttto di Druse: i Reti che aveano contrastato 
con un imperatole che stendeva il suo scettro dall' Eufrate 
alla Bretagna, ultimi fra i popoli alpini furono domati. Al- 
lora Augusto eresse pure la Rezia in provincia, che era re- 
golata da un rettore, il primo dei quali fu Druse, poi suo 
figlio. ^ 

Ad Augusto divinizzato Goino^rese culto per mezzo 
d' un collegio di sestumvirì augustali e di un-flamine. Egli 
avea saputo mascherare la tirannia, ma non gli sarà mai 
perdonato di aver aperta la strada a quei mostri che gli suc- 
cessero, quando parve incominciata la vendetta dell'uni- 
verso dai Romani inondato di sangue, quando di male in 
peggio precipitando, Tiberio fece desiderare Augusto, Gali- 
gola Tiberio, e Nerone Caligola. Tutti i mali che accompa- 
gnano il despotismo avranno certamente oppresso anche i 
Comaschi : ma nessuna pubblica memoria di quei tempi è a 
cognfzione mia, fuori d' alcune iscrizioni; una onde i Coma- 
schi onorarono la memoria di Elio Adriano Antonino Pio; 
un' altra mutila dedicata a Marco Aurelio Severo Alessandro 
ottimo principe per decreto dei decurioni, scavata nel co- 
struire la vìa napoleona e posta in casa Giovio ; una terza 
grandiosa che dianzi fu dai giardini vescovili trasportata 
nella casa stessa, posta a Caracalla forse quando reduce 
dalla spedizione gallicana attraversò l' Insubria e visitò que- 
sta città ; finalmente una spezzata che indicava un pontefice 
massimo e flamine di Trajano riportata da Francesco Ciga- 
lino nella sua NohiUà patria MS. Memorie di buoni privati 
migliori dei tempi qui vissuti ci consoleranno ove degli uo- 
mini illustri di questo tempo parleremo. Anche i discendenti 
di M. Aurelio Probo ritiratisi dallo strepito di Roma godet- 
tero le sponde del Lario. ' 

Finalmente Costantino il grande, stanco d' essere ìta- 



* AUBBLIO VlTTOBE, in AuQ.; Tacit., lib. I, Hùt. 

* Vopisc, in Probum. 
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liano, trasportò la sede ée^ impero a €ostaiitìnopolT, sguar- 
nendo le frontiere, spogliando l' Italia delle statue, delle co- 
lonne e del lustro d' una corte imperiale : e divise il domi- 
nio a tre figliuoli, eredi delP ambizione e della niollezza, non 
del valore paterno. Forse egli vide anche Cq9èo nelle sue gite 
a Milano, o recandosi per la strada deHa Rezià in Germania 
contro i Barbari. Cosi pare Io vedesse suo figlio Costanzo 
quando contro gli Alemanni re«ossi per Coìrà, fermandosi 
nei campì Canini. Giuliano V apostato come reo di fellonia 
|f{j^ venne relegato a Como * finché ottenne d* essere mandato in 
Atene. Questi, venuto al treno, avrebbe potuto arrestare il 
tracollo deir impero romano, ma breve regnò, e dietro lai 
segui una serie di fiacchi, i quali immersi nella mollezza 
orientale, briacandosi e gavazzando nelle voluttuose roggie, 
s' addormentavano sopra un trono che vacillava senza curare 
il turbine che minacciava V esistenza dell' impero e la loro. 
Parlo dei Barbari del Settentrione e dell* Oriente, che quasi 
di conserto tutti ad un tempo o per bisogno di rapina, o per 
soverchio di popolazione, o per amor di battaglie, sbucarono 
dalle loro selve accorrendo ai vini, alle donne d* Italia, alle 
ricchezze raccolte da Roma in trecento trionfi. Il Comasco 
fu dei primi paesi da loro infestati, se crediamo ad Orosio 
che scendessero dalPAlpi retiche.* Alarico e Radagaiso, 
quello coi Goti, questo cogli Unni, calati dalle Giulie sper- 
perarono il giardino della natwa. Mal potevano in cosi pe- 
ric(^so estremo armarsi alia difesa braccia intormentite 
dalle catene, e gli Italiani invece cozzavano fra loro per le 
diverse religiose opinioni, e vedendo in quel flagello chi la 
punizione di un Dio verso gli idolatri, chi la vendetta degli 
Dei negletti, aspettavano i Barbari quasi un fato inevitabile. 
Generosa resistenza pere oppose loro Stìllcone vandalo, 
generate del debole fanciullo On<me, che allora imperava. 
E^li in tal congiuntura fortunosa con pìccola nave percorre 
il lago, ove, come canta Claudiano,* V ombroso oMm vene il 
lido, e fol doke flutto ilLario imit^Ifwm, indi passa i monti 

« Marcbll., Hist., XV, 1, %. 

•VII, sa. 

• JJe«.flr«f.,v. 319e8eg. 
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che dwidono f Esparia doMa lksta> inaeimsibiU nei verno, 
memore né M eido né éieéto terra. Sotto quelle eterne nevi 
molti soldati giacipnto sepolti : prectpitavMio i carri, erano 
cofiertì dalle rotolale yatanghcL Per quel oaBunino forse, che 
percorse a'noslrì tempi raadace Maetkmald, sottecita ad- 
dosso ai nemici, li vinoe e rivince^ ealma le sodiiioni dtila 
Rezia, stringo amieiaia eon Alarico, uecide con 200i»90& «ih 
mini il terribile Radagaiso, il quale avea sacramento di di- 
struggere tutte le città.' Ma le cabale degli eunuchi e dei 
cortigiani attraversarono V opere di chi ancora osava mostrar 
virfè ; ilsahrater delli^ Itaba aoensalo di tradimento è ucciso : 
la patr» rùnane senza difesa. Alarico di nuovo, poi Alaulfo 
la occupano e ne* fonao il loro senno: depongono ed atsaoo 
a talento quei fantocci cke portavano il nome di imfieratori : 
tutta liidia è deeelaziaBe. Itfagioriano, che fu poi imperatore^ 
sconfisse gli Atemamù ne' campi Caaùni, e il vanto menato 
per questa vittoria sopra Ma Barbari ' attesta V estrema de- 
bolezza dell' Italia. Attila, uno dei maggiort conquistatori, 
che vantava non crescere più filo d' erba ove fosse passato il 
stto^cavaUo, Attila, alte cui crudeUà non bastando le atter- 
rite immaginazioni dei popoli, lo ekiamarooo flagello di Dio, 4 
la invase cogli Unni, e laseioUa soie poìohè di tntto V ebbe 
spogliata. Tre anni dopo, i Vandali guidati da Genserico, gli 
Alani da fieorgoro (464), gli Alemanni (466), gli Ostro- 
goti (473), desoljtfono a vicenda questa terra, rubandoi» le 
riccheazee gli uominir; compiacendosi principalmente di ro- 
vinare quella cillà, che, nelV orgoglio di un tempo passato, 
li chiamava barbari ; ed abbandonate le eteme nebbie del 
SeMentrìone, posare soèto il ciel sereno d' Italia, ed assisi 
sutto fiorenti rive del ISevere,. del Po e del Lario nostro, be- 
vere, invece dell' aspro sugo dei frutti, i dolci vini che loro 
mesceano gì' incatenati figli di Bruito^ Eppure 8end)ravano 
voler distruggere non conquistare^ e poco fermavansi in un 
paese, diwe, tanf era la miseria dei tempi, temevano morir 
di £uné. 

Fiaalmeiite akuar sdami di' qaei Barbari cha^qBi. aove- 

' Claud., ib. ; Obos., VII, 37 ; Zosih., V, 26. 
^ Vedi Panegir, Majort, 318. 
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vano militato, più non sapendo ove predare, chiesero ail'ìm- 
peradore di stabilirsi in Italia, e possedere nn terzo dei ter- 
reni. Rifiutati, eleggono a capo un Odoacre, guerriero di 
ventura, non ricco di altro che della propria spada. Questi 
abbatte V ultimo imperadore Romolo Augustolo, e cosi fini- 
Jf^^ sce r impero romano. Fra quella grande catastrofe la città 
Jf ^ nostra avrà corsa la deplorabile sorte della restante Italia. 

$11. 

Quando un paese era conquistato dai Romani vi man- 
davano le norme secondo cui intendevano fosse governato, 
spogliandolo delle leggi e dei magistrati proprj. Questo era 
divenire provincia romana. Ivi sedeva il preside, che era un 
pretore, un proconsolo od un consolo, cui erano commessi il 
comando militare e la giustizia, ed il questore, che ammi- 
nistrava le pubbliche rendite. Cosi saranno stati governati 
da prima questi paesi : ma la Gallìa Cisalpina sappiamo che 
avea privilegj sopra le altre. Divenuti colonia, osservammo 
le leggi romane, ma con magistrati proprj : in fine leggi no- 
stre seguimmo quando fummo assunti a municipio. Allora i 
nostri diedero il nome loro alle tremende legioni romane, ed 
i guerrieri della Gallia sorpassarono gli altri in fortezza e 
valore massime nella cavalleria. ^ Le iscrizioni comasche ri- 
cordano molti che esercitarono comandi militari : Galpurnio 
F^bato colonnello della legione XXI di Rapace, primipilo 
de' soldati, prefetto della coorte VII lusitana; Plinio Gecilio 
tribuno militare della terza legione gallica ; Minicio Esorato 
tribuno dei soldati ; ' Virio Sabino veterano custode delle armi 
della legione XIV; Giulio Crescenzio della VII coorte; Can- 
zio Mocizio e Canzio Magio veterani della legione IX di Au- 
gusto; T. Annio prefetto d' un' ala: che si ponno vedere nelle 
raccolte di iscrizioni comasche. 

Per agevolare il modo di dare i voti, ciascuna città venne 
ascritta ad una delle tribù di Roma, e Como alla Oufentina^ 
Tributi non si pagavano alla repubblica, fuor la ventesima 

* Gic, Philipp. 3. 

» Vedi al flne del libro le Ischizioki V, IH, VU. 
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dei liberti ed un pedaggio imposto da Cesare. Incorporata 
poi da Augusto la Gallìa nell' Italia, ebbe tutti i diritti ed i 
pesi comuni con essa. Sotto il dispotismo degli imperatori si 
studiava scemar più sempre i diritti della cittadinanza, ac- 
comunati però a tutti. La Gallìa era tenuta sotto V imme- 
diata tutela del senato romano, e solo ai tempi di Adriano 
yì fu mandato un prefetto. Le Rezie erano governate da 
duci e da conti. 

L'interna amministrazione della repubblica, col qual 
nome cbiamavasi la comunità d' ogni città,^ era affidata a'ma- 
gistrati municipali. Primi fra questi erano i decurioni,' chia- 
mati parimenti onorati, senatorj, od anche V ordine amplissi- 
mo, nobilissimo, santissimo, in cui non si ammetteva che chi 
possedesse il censo di 100,000 nummi,* o fosse segnalato per 
ampio commercio, per arti belle, o per altri meriti. I nostri di 
tale onore degnarono Septiciano gramatico, che avea lasciato 
alla repubblica i beni suoi. * Yarj secondo la grandezza della 
città, essi trattavano i pubblici negozj, curavano i fondi pub- 
blici, stipendiavano i medici, i maestri, osservavano le strade, 
l'annona, il danaro pubblico, affidando parte di loro incom- 
benze a particolari magistrati. La suprema carica era quella 
dei seviri, o duumviri, o quattrumviri, scelti fra i decurioni, 
che amministravano la giustizia. ' Le decisioni dei decurioni 
«rane osservate come leggi nel municipio. I difensori della 
città, specie di tribuni, francheggiavano i diritti della plebe. 
L'episcopo sorvegliava ai pesi ed alle misure: il sindaco od at- 
tore sostenea le cause che occorressero contro altri comuni : 
gli edili vegliavano all' ornato. Gli imperatori stabilirono in 
alcune città i curatori della repubblica, e a Como da Adriano 
fu dato P. Clodio Sura. ' 

* Vedi r IscHiziONB IV. 

* Cbiamavansi cosi perchè quando conducevasi una colonia, un deci- 
mo di questa formara il concilio. (L. Pupillus 239, § Decuriones, ff, de verbor. 

* Cioè 17,500 franchi. Per Como ne siamo assicurati da una lettera di 
Plinio a Fermo. 

* Vedi r IscBizioRB IV. 

* Vedi r IscRizioivB VII. 

* Lo sappiamo da questa iscrizione : P. Clodio P. F. Fab. Svkb 
Flam. Diti Tbajaki. II. yiB. quikoubn. tbib. lbo. II. Adjutbic. piìb 
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Ogni cosa vefee al peggio daockè €o8tAii4ino irasporiò 
la sede -a Bisancio^ esseiiGlo (rofipo lonlaao il te^ molliplioaii 
knmenBamente gli agenti del góverao {erano £n iO^dOO), i 
quali pesavano sul popotos reniievaiio ìntrakiaia r<animini- 
«iTazioae, seemaraao T antoriià dei nugiatrati nnuiieiiMkli 
concentrando nel seoaio il potere dei nutnìoipj. Oaine aT- 
yieiie dei tristi gavemi, imica e«« ne eraiw i «oldati e 
V erario ; onde i decurioni si riducevano all' inoarioo di rì- 
seuotwre le «empre cresooiti graziane, e rimanerne raspon- 
sali. Da tanti pesi aggravali, coUa finga vi ai aaitraevaBa, di- 
ventando cosi indolenni atta oansa déHa patria : e iataalo 
cresoeano pia «emppe i tritati :ìb daMoia ed in generi, ad 
arbitrio del tiranno e degi' ingordi ga a tta r i , atooÌiagaila4ei 
popoli, i qnali gnaFdavanocaiae-flalveazai' arrivare dei bar- 
bari. 

<llltre i magiatEaii.oamuiii aile attie .pfO¥Ìaaie, a Cìoano 
risedeva on prefetto ial^onaitdo 4etta fsqaadca navale, alle- 
slita dagli iasferatori sai lag» a tutela dei confini, il qnaAe 
avea pare qaakike sarta ^i'dspeaifloe soina la città. Meslra 
di qnanU JmpartaiBia iuae il iago aastra il sapei» che ire 
soli erano i {inefetti aaieali 4eIl^iIBpeEa, nM >fra noi., ano ad 
Aqoileja, ano al fxpomantena Miseno, «Te fiaTlinto wagigia- 
re. Aitare anohe 4k qiù che Coma iraise iapartante |»iaaaa 
d'arali, al «he danno fondaaaeato anaoim i *oaUagi dei €ea- 
tonar], Vessitlatj, 'Scalari, BébEbrarj, mencianaii dalie sa- 
Blrelapidi, e che forse eraaro mtS^y.aiààxd, * 

Ji^asceremo ish' altri di qae^i ^ftamani vanti le viiià^ 
quasi vi lesaoro virtù ohe -eapplir fiotewero aU'ananllà. 
Questo sappiamo, ohe da asma veanei^esonpio d'^faiaor- 
ruttela, e che, caduta la libertà, corse il lìoazedelsaaJiher- 
tinaggio a lutto il mondo. Se alcuna virtù rimanea, Irovavasi 
lontano dalla metropoli, ove non giungevano i pestiferi esem^- 
1^. Bei «QStiuni deUaGàDia Cisalpina fa hel te&timonio Cice- 
rone nella. Ili Filippica, dicendo: « Né si può tacere 



FIDBL. GURAT. RBIP. BBBGOM. DATO AB ImP. rTubnon. -QtmUt.^WMV. Co- 

MERS. DATO AB Imp. Hadriano gollbgia Fasbr. bt «GflHS. iBA'tGrovata in 
JrBtcJaeiptibbticataidan' AlciBtee<lal>6naBB0,>GGC&GU,'«.^. 
» Vedi G, B. G»QV.,dMt. Lanme, 87. 
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» virlù, costana, gravìtà.detta proriaek deBa Gallia. Quella 
7^ è il fior d' Italia, qwUa ia éermesza dell' imperio del popolo 
» romano, qaeila V ornaaraato della dignità. Tania poi v' è 
> la concordia dai Biiinicipj e «Mie colonie, dw tulli aem- 
» bnoio aver oospivato a difendere V aatorità del senato e 
» la maestà del popolo. » Tacito am;ora ove la maggior cor- 
ruttala dei Romani descrìve, che applaodivaiio a Nerone 
anlle scene, dice che 4|aelli 9Dh> dei lontani monioipj conser- 
vavano ancorala severità de^i antichi coetwni, e fremevano 
al vedere ayviUla la maestà dell' impero e prostituiti gli ap- 
plausi.* 

$ m. 

La retigiane dei Gatti e degli Insubri era semplice dap- 
prinoìpio coaoe i «ostami : ma forse col mesoepsi agli stra- 
nieri ne adettò i riti e gli I>bì. Nissan vestigio abbiamo di 
^oel primo scolto ; bensì moUissìmi rioordi restano della ve- 
nerasioDe «i|e «in Como le ueì Comasco nndevasi alle varie 
dvvàailà dei.Rsmaai« Criove, NcUnno, la Dea BaMi, 1 Mani, 
le Dee ìiadri, -divano, fiseubtpie. Diana, Igia, Iside, sono 
tulli aammeatsti in iasriaiaBi di queàl' eia, la qeate 4ntlo te- 
nesse per Dia, tranne Dio stessa. Maggior munero ne trovia- 
mo dedicate a ■Merem'io od Ercole : il Berserio ' moltissime 
ne reaa 4M prìaeo, asa e iia n d o non v'essere forse villaggio 
eomaaea che non pessieda iavoie votive o memorie a ^«el 
^io : einqne ae ne trovarono vnei solo monastero di San Car- 
poToao, to'die 6l «appone polesse esseve oonsaeratoa Mer- 
enrio. Ua-lui'foifse.lHi tralto il nome la ville di MercnrMo, 
oggi detta Marchirolo, e la fontana di Mercurio sopra Lìgor- 
netto. Il cullo d'Ercole venne singolarmente esteso dall'ìm- 
peratore Massimiano Erculeo, e doveva essere in fiore sin- 
golarmente a Fino, se ben tue isorìzioni votive ad Ercole vi 
si ritrovarono. In Santa Maria di NuUate fu rinvenuta una 
base posta dalV ordme emmense Ma Fortuna Ohsequenle per 
la salute de* cittadini, dal che indussero che ivi fosse un tem- 
pio a quella dea. 

* Ann., XVI, 4, 5. 

* Advenariorvm<oa4hML imàb. may^. WS. 
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Vestigio dell' idolatrìa credono pure un piccolo tempio 
che esiste a Lenno sotterraneo con due colonne di marmo 
cipollino, e sei di marmo di musso, che supposero dedicato 
a Diana , * ma che fu guasto affatto dagli uomini ; e dove ai 
tempi del Boldoni erano a vedersi ancora tracce di antichi 
dipinti. Singolarmente osservano alcuni canaletti nella pa- 
rete^ formati da un corso di mattoni coli' orlo rialzato, e figu- 
rano che servissero a mandar gli oracoli, ma doveano piut- 
tosto servire a distribuir il vapore delle stufe. 

Dal culto di Marte e di Proserpina trassero nome Ca- 
stel Marte e Proserpio paesi a questa diocesi confinanti. Vor- 
rebbe il Quadrio che Ardenno in Valtellina fosse denomi- 
nato da Arduena, nome sotto cui veneravasi Diana : più pro- 
babile è che la Val Mane posta sopra Albosagia a fianco a 
Sondrio sia detta dal culto dei Mani, e noi vi trovammo an- 
che oggi vestigia superstiziose di culto ai defunti. 

Pochi anni fa presso Rovio si scopersero molte urne ci- 
nerarie, e in ognuna uno spillone e un fermaglio, grossi, di 
rame. Quei che a tutto vogliono una spiegazione, e s' accon- 
tentano della più vulgare, credettero fossero ceneri di bam- 
bini, inducfendolo dalla picciolezza delle ossa e dal mancarvi 
i denti, sagrificati alle deità col conficcar loro nel cuore lo 
spillone, dopo strettili in vita coh una cinghia. 

Delle sacre dignità si insignivano quelli che avessero 
sostenuto civili onori : quindi son decoro alla patria Alfio, 
Cajo Geninio Nigro, Galpurnio Fabato, G. Messio Fortunato, 
Lucio Valerio Amanzio, Quinto Senzio Amanzio, Lucio Gor- 
nello Luciano, Quinto Marcio, sestumviri augustali. ' Que- 

* Fu opinione derivata da errore di lettura dell iscrizione , che ora 
serve di base a un pilastro^ e che realmente dice : 

D. M. 

yiBIOR COMIlflAN 

VALBBIAB ET SBVBRÀB 

CLABDIANAB 

L SBVBBI BT YALEBIAB 

COMIIYIARAB 

11 resto è sepolto dal pavimento. 

Nel muro della vicina chiesa di Ossucio è inserita una lapide alle Ma- 
trone Dee e ai gery di Ossucio. 

* Vedi le Iscrizioni II, V, Vili. Quando però si trovi solo sevir, senza 
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si* ordine istituito prima in onor di Angasto, fu poi ambito 
da nurfti, sicché venne a formar quasi una classe fra la plebe 
e i decurioni. Culto ancora si rendeva agli imperatori divi- 
nizzati, e le nostre lapidi ricordano T. Annio flamine d'Au- 
gusto, Minicio Esorato flamine di Tito Vespasiano * e Plinio 
flamine di Tito. 

Finalmente era spuntata quell'aurora felice, quando agli 
uomini sedenti nelle tenebre di morte dovea rivelarsi una 
religione figlia del cielo, amica degli uomini, che svelti gli 
errori e le superstizioni, chiama ad adorar Iddio in ispirito 
e verità, intuona agli uomini che sono tutti fratelli, che pie- 
nezza della legge è l'amore, che la carità è il segno onde 
Cristo conosce i suoi seguaci. Questa religione, destinata a 
scender nei cuori non ad inalzarsi sovra le teste degli uo- 
mini, debole e sicura solo nell' obblio, umile nei desiderj e 
supplichevole, colla persuasione, colla preghiera, colla man- 
suetudine soggiogava il mondo, e sui rovesciati altari d'una 
cieca e superba idolatria ergeva l' obbrobrio della Croce. La 
verità del vangelo trovò diflScoltà a diffondersi in Italia per 
essere qui la sede , come dell' imperio, cosi delle dignità 
maggiori del politeismo : in fine vi si propagò, e più che al- 
trove stabili pose le fondamenta. 

Le varie città d' Italia, come tutte le Provincie del mon- 
do, pretendono aver avuto per annunziatore del vangelo al- 
cun degli apostoli. Così Milano vanta san Barnaba, la Vene- 
zia san Marco; tutti fondati sopra tradizioni che alla critica 
non reggono. Dicono che fra noi propagò la fede sant' Erma- 
gora, spedito da san Pietro ad Aquileja nel tf8 di Cristo, 
donde venne qui: e citano in conferma l'ufllzio di sant'Er- 
magora che, secondo il rito patriarchino, solennizzavasi qui 
ai 13 luglio come di primo apostolo, e la dipendenza della 
Chiesa comasca dal patriarca d' Aquileja. Ma proveremo al- 
trove che tale dipendenza non rimonta sino a quel tempore 

auguit,, intendasi di magistrati municipali: ed è assioma epigrafico: qui in 
tituìis sepiri taniumnoniinantwr , eo$ munieipaUs magittratut faiue non au- 
gwtales. I seviri erano assai più importanti che gli augnatali, avendo il po- 
tere edilizio e il giudiziale ne' municipi. 
* Vedi riscRizioivB VII. 

I. 8 
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qiuuila a sani' ErlMgMB penaaso myj MBcrvatatì eh^^naa 
ewstelle mai, a visse haa pie lardi. ' QaeUa aaleanità poi 
dai nnli Ermagora e Fertasata Bau fo introdotla eha ad. 
1282 dal patriarca d'^ailc^, fl foal taaipa aia- tnfipo 
ciadola ed ìgmmaaie sioclrè poeaa fare prava» 

11 Quadrio produsse sant'Anatalone, caiBarsalMi iataaè 
cbe da Mikmo votgesMe mt*» etriemU ^ ww f h'a ecrso jBNxen 
cviMi^jrMa. otir ii^**» <^^ a<Mi ipiMU MU Fmccta» e a ftMà- 
i^aflailM prtéieoMe te jNvola d» IMo : dte se questo Bràan 
è foel 3ei Tirolo, dovea per racarviù paesar dalki Vaàlei- 
lina. Senza iasistere sulla leggereiaa di tal eaageltiiiay m»- 
tarano solo che quegli atti di Saa Bamaìa, ae" qaaAi eia si 
ritrova, sono tratti daUa Smepn hitmnm m 10 Dit t^fo ii, lalta 
pieiia di errori e per iaUa riteaiila.? Qaaato saat' Aaalaiaite 
pai è suU' inunagine di quei pevsauapgi ideali detfaiitìchièà^ 
di etti parla tanto il Vico; poiché e^ è coartalo fira i meavi 
di medie città, e prahahtlneirte mm fti di neasuna^ daven- 
dasi porre piuAloat^ fira i vMoaet dcHe nasUmÀ, desliaaèr a 
parlar il lume drtlo spirilo in naUi IwaghL'^ Gasi sratail»- 
mente « aappone an san Beai» vescovo di Venéoaissar, mt 
SUI Lino papa^nn san Laoiore dei Britanni, dell» apastohr 
della Rezia, un san Vigilio, veseova di Trenla, dai quali 
disfarò akun halteziaU.la Rezia e la Yattettìna.' V è per- 
lina chi scriva che Aniaela, XII papa, fesa» nativo di Vico 
Mareole sul Isigft di Lugana, opinione espressa nd marUva^ 
logio dalla CbieBa o an winofcu Ma noi ei eonfeasiaaia alKosoura;- 
e-se pve voglìama abhand^Hiarci ad alcuna congetturai fon- 
diaoMÙi sullo aeW dei vescovi di Mttinsv i qindl avranno 
adoperato a spargere iqui pure la baana parohfe di Cristo^ Ben 
sapf iano che,, quasi 100 anni dopa la redenmione^cini vi^^cm 



* VedìBOEE., fThiHt; TfttBWorr, ÌHm.pawr servirà rhitt. eceìér., 
ntt: md Sl Marewn; B am «gb» Miti* etcL eci 

* Vedi Boll , ad 11 maj. 

• Oltre questi erano i vescovi preti , che curavano quella città o ca- 
stali» dowaiarveiM) larh>v«r^ieaft';cb«e)Ia«Glii«Mi,4^iMcAk&i&'RMHi alMM 
n«n eratche vaa» parroeehi* : «d i y^aemi di potwpnmni.ch. GorapiMopi cIm 
ciwav«KO< ]a eampBUQA. 

♦ Sprecher, Pall.RhcBt.; BvcELji.,.aii^.Storm;Uifi(aam»rMBni^deats. 
Valtellina ec. 
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il eoltoi pa^BO^ dacefetè Pliirio mandé a Como nmat slam da 
collocarsi nel tempio di Giove. ^ B in mi I¥ secok»* v' eca 
granimBMKOr dTiMàtri^ imi sa»Feliae vosoffvo conraftì poi, 
eoa» aVtàamo.àm sanlf'Aadìregio^^ e eh» dei- tidilo finirami 
sofamMl» seito S9nif Aàfoaàài^, S» sa eha i noniii fiwoiMi teir^ 
dieBÌmr ad abbraeeiar l' oYangieliQ i h> chev «one para il tro» 
yar audìi pagaai. in. Val di* Trentoi e* i» VaicamaBioa, ci fa 
cneéore die Imnd BMmera ne dacafisa- aiKoaa in YiétoUitia 
e cpuL 

Adi appniiiar#]ft*iWYeUa raligicnìe sonare' toila i tìnainì, 
che dai^iesoKe ino aGosbmiiiiQ per due-sacoii e nwaaoado* 
povosQ ogni arie a.»rellare ({itasl^a pianta, eha* eceU»-iii^ 
fiaftadal sangae di ougliaia. di autsUrii » Fadalia^ti* aiììman 
sUaflMBlàdeUe Urna aadri i fiuicàuiii sorriiat^ao ai easnafiei : 
quelli cke sorgavaoMi imitavaao ipialli che enoNr^ oadafti. di-^ 
nanzi : erano fiori rinascenti sotto la falce del Bwètilore. *> ^ 
£' Irappo noia la leiitera «he* ibcaatiaaca Fiinio scrisse a 
Tcajano iaqpserattre- i» diseolpa dei €rie(iaBÌ. Se- dosarle 
qnasDa peraee«KÌQBÌ alein dei noalri al)bia: saggellata eel sue 
saBgae latGaMBa delkt giuslizifl^ ignariama* IttSan Fcd ete si 
venerano' le relIfBJe di una santa Gèuliana^ il cai anurtiria 
riteisce ii Talli/ dieendala «aa gioviaelta ceaaasca deoapi^ 
lata nel a^ieaia deUe biade^ ave pare una lapi€le nsoenle 
fa memopia di ciòw 

Si erede che qui siena sMt uoeibi satt» Massiiniana aJk 
canit oba eanverlìti dai saldali deUa legione iehea isapiNgiO" 
nati a Miteaay veanara ad. un imego yicin di Com^ deMo la> 
Saèvaita^ oaa ìi 7 agosto ebbera marte C^pelora^ £s«nle, 
Caaaio^ Sevenno^ Secondo e £<ioiniov FoMe» loro owa^agno, 
eiaei-aDllEaUo fiaggendo pei lago : mak a SmnalicQ fa giunte 
dai mangatdl e trueidatoi Giè tuMe si rifeiisee snita fede di 
scrittori moderni. Le ossa poi dei santi Garpoforo e Fedele 
cIm» qui si oredana riposare^ saa» iwetese anche da Jllikano, 
daae ftironai braspartale da ^ana per opaita di san Gario 

* Epi8. 6, lib. III. 

* Epis. 4, clas. I. 

* Ann. Sacr., dee. I, lib. III. 



3ft FELIGB* [Lib. I.} 

nel 1576 : ' ed il Gittlìnì sotto V anno 1289 prova con molte 
ragioni che quei corpi esistevano in fotti ad Arona. 

Presso Gi»avedona si narrano decapitati Matteo e Gu- 
smeo, che alcuno vorrebbe della legione tebea. Anche d* un 
san Guiniboldo, che fin dalla Scozia venuto a predicare, fu 
a Como martirizzato e sepolto, parlano gli atti del Mombri> 
zio, ma di lui ogni memoria è spenta fra noi. Rispettiamo la 
tradizione, seguendo quel di san Paolo, tenete traditianes quas 
didicistis: ma confessiamo che la storia è al bujo di tutto 
ciò. Né sia che ne venga scandalo agli inesperti, poiché que- 
sta mancanza di prove è troppo comune a quasi tutti quei 
primi campioni, come può vedere chi getti un occhio sulle 
grandi raccolte dei Bollandisti e del Ruinard. Né altrimenti 
doveva essere, poiché quella prima età fortunosa pensava a 
venerar le ceneri de' suoi martiri, ad imitarne gli esempj^ 
anziché scriverne gli atti. 

Chi pensa che in lutle le città ove sedeva un Iflamine 
fosse collocato un -vescovo dagli apostoli; chi li crede molto 
posteriori, e posti man mano che il cristianesimo acquistava 
abbastanza proseliti in un paese. Il primo Comasco, di coi 
sia memoria, é Felice, ordinato da sant'Ambrogio: ammi- 
nistrava le sacre cose nella chiesa di San Carpoforo eh' egli 
medesimo é tradizione abbia consacrata dal culto di Mercu- 
rio al vero Dio, e dove riposano le sue ossa. Prima di lui 
essere stati vescovi il Tatti asserisce, noi dubitiamo e quasi 
neghiamo, atteso il silenzio, che pur deve far prova trattan- 
dosi dell'elezione di un primo vescovo, ed anche appog- 
giandoci alle lettere di sant'Ambrogio a Felice, da cui pare 
che questa vigna non fosse prima coltivata.' Saranno qui 
dunque d' or in ora venuti i vescovi delle genti, ma senza 
porvi stabile dimora, giacché non grande era il numero dei 
credenti. 

Bellissimo elogio del nostro Felice é l'amicìzia che 
aveva posta in lui sant'Ambrogio, nulla onorando più che 
la stima e l' amore dei buoni. Due lettere abbiamo del ve- 

* Vedi Giuss., Vita di san Carlo, lib. Ili, e. 8. 

* Vedi Epi8. 1, e. 2, di Sant'Ambrogio, e gli illustr. delle op. sue. Ven, 
1751,tom. Ili, col. 791 eseg. 
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scovo milanese a lui : in una ringraziandolo del dono d' al- 
cuni tarluffi di straordinaria grossezza, scherza bellamente 
dicendo come ne avesse fatto parte agli amici, ma che in- 
vano con si bel presente sperava chiudergli la bocca, per- 
chè non si lamentasse della sua negligenza in venirlo a tro- 
vare. Neir altra lo prega ad intervenire alla consacrazione 
della basilica di Lodi per compiacere a quel vescovo Bas- 
sano: si congratula dei frutti della sua missione: molta esser 
la messe, pochi gli operaj : ma potente Iddio che sommini- 
stra gli ajuti: e già sapere che molti fra la nobiltà comense 
credeano al ministerio suo e riceveano la parola di Dio. Pare 
ancora assistesse al concilio tenuto da Ambrogio in Milano 390. 
per confondere l' eresiarca Gioviano. 

Ciò sappiamo : quanto di lui e degli altri a lui successi 
yien detto non è appoggiato che a scrittori troppo vicini, 
quali sono il Breviario Patriarchino e Benedetto Giovio, che 
pure non indica le fonti onde tolse quanto asserisce : del re- 
sto non dittici,^ non catalogo antico de' vescovi, non antiche 
lezioni della loro vita, non documenti nella Curia, che andò 
soggetta a ripetuti incendj. Per rimanere dunque al detto 
di quelli. Felice, avendo stabilita anche la chiesa de' Santi 
Pietro e Paolo, che divenne poi Sant'Abondìo, mori dopo 
seduto 12 anni, dal 379 al 391, avendo ordinato che lo sep- 
pellissero presso le reliquie di san Garpoforo, come era co- 
stume di quei tempi.* Nel 1611 riconoscendosi Turna ov'egli 
dorme, vi si trovò un calice di vetro ed un pastorale di le- 
gno in molti pezzi, colla voluta d' avorio portante V eflQgie 

* Dittici si chiamavano due tavolette d'avorio unite a cerniera, su cui 
«i Bcriveano i nomi dei pastori e leggeansi ai fedeli nella messa , prima 
durante il bacio della pace, affinchè pregassero per loro: costume durato 
in alcun luogo fin al X secolo. Il vescovo Garafino pubblicò una tavola dib- 
tica dei vescovi comensi {Como, Frova, 1634) coli* epoca della consacra- 
2ione e della morte di ciascuno, ma ridonda d' inesattezze: anche l'Ughelli 
(nel tomo V dell' luUia Sacra, Roma, Mascardi, 1653) diede la serie de' ve- 
scovi comaschi copiando gli errori de' nostri cronisti, più alcun altro ag- 
giunto del suo , difetto d' una scorrettissima impressione: p. e. egli pone 
i' elezione di san Felice al T novembre 696. 

* La Chiesa comense ne venera la memoria agli 8 d' agosto: il marti- 
j-ologio romano ai 14 luglio, giorno in cui pensano alcuni fosse ordinato: 
ma lo fu il 1* novembre. Lo stesso martirologio gli dk successore Aman^io. 
Vedi Barohio, 8 aprile. 
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dell' agpello, che conserrMÌ «<mbk nelkimaàn iSon Oirpoteo. 

:Si «fategli eieiie sneoessone ^otìbos natpvodi Pn»ràis 
in Scucia. Om V Duelli «bioe «he tatti i vesewri di qn si 
stabttÌDMfoA enonesiore, Tatti 4o nega per «iè eiie ^«earto 
•era proibito; pene ia Mvia -eeeteMasticfii de'prìiBÌ cìn^e 
flecoii Be porge nowlti esempj di vescovi che Bominarme il 
sacoessore: Lo «he si deve i»ten#ere solo eone «na pnoposi- 
zkne, che non preoecupasie i dàrittU riaerbBti ai clero « al 
pofpolo. Pr0¥ÌBO adanque gli suooesse, lutto celo ««ntiio ^li 
ArioDi, ^ehe mattiplicftviMisi^ ibofì nel 420, -fo «epolio m 
San Protasio chiesa da lui eretta, donde neU' XI secoh) fu 
trasportato in San Pvovìim^ e la saa festa m oetebra >aglì 8 
di marzo. 

Aveva egli designato suocefiocre Aananiaio, che vuoisi 
nuila meno che nipole di Teodosio imfterBìmve e dei readi di 
Gantorbery. Le ìoiAe brilanniche idi éaUo isandawaso ndNra 
in ogni dove JBiiasioikirj dalla LappoBÀa finO'aiUa Mostra Gsal- 
lia per trasformare i Barbari in CristiBaBÌ, e di là venaoro 
Galle, Magno, Colombiano e laoU^ altri, ohe fredkarono nel- 
r Italia «e nella iiezia. Trasportò Aaranzio da Roma reliqaìe 
dei santi IMetro e Paolo, «òlle quali ^oottsaonò «la loro tesili- 
ca,* ohe da qael punéo •di^tenne la principale, e mori orico 
di vìrtùi'Saprfle 4<d. 

Non cosi inoerti siamo inlornoaoaifrAhandìo,<deA qoale 
una Yila antiohiseiiBa o a dir più yero «a panegirico pslsao 
giorno nataliEio, trovato in Roma, veonapiribblicato daiSo- 
nino Moinbriaio.*^a nat^o dd l^esaalonioa in MaeednaÉa, 
amico di Amanzio, pel cui amore si era messo a stanza in 

< Anehe iiMBta delle :relii9uie è-weiio ipr«feèblle , poiché alkn« tten ^i 
idfivaM)>«VfiBctltDeilte. OieodMfto ivipevittope «ie^M6 ordwò ohe «Immo «od 
* osasse trasporre Qti 'corpo-^sepdlto-, nessmio ttvMesse uo «iarvi*e'»o ne 
foeessemeroato. >Ub. IX-, tìt. VII. 6re%oPiopapa^ pregatola <]<Mtaiiliiia fitn- 
peratrtoe d'Oriooto 'pertquaiobe vtfliifvla «Aa »p«rve>in-<fin «nvro^'tMlfpiO'Mli 
GostoiithMpoli, le rispose 4ma:%aBga4e«t0raeninOiPeraii^ mali «vénaci a 
ohi osòituHbar 'le'oeneri ilei 'santi : 'ciòoredersi ^n'd^eeiéente'saerlIega'oOBa: 
iB«ravigliai«l^^eraoTnMve^«itli<l»aiti«(lDp«wvs^ vqnx non daisiJiMro-'Olie 
un pannolino che ne avesse toWdl&iiliMf^ f o4of^mmwn lle'<O0Mi/:f> èi- 
ttifii. 4ib. !ill,«ep. 90.u^4Mm«i»«i<ocmB«rvfi^Dmtpaptyo4Ml«rini^^ 
itiTìaa Teoddlinda di?«ral ò)i o«vati< (Mie lusitp^ 
4^«aiiti maitiPi. 

* BOLLAKD., Ad. Sanctorum, in Abundio. 
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Obbo/ *e éa «oi «vmti morte fa «rdmato i^soovo « soeces- 
«ere. i stmMe nefle lettere greciie e teline, piene di sapienza 
e ^i rtlo, avea «orso \* eneffle « V occidente combattendo le 
•creste «'Sparando fa 'lede. Tanta satina ne fece san Leene 
pspa, éhe maiìdoTlo legalo aCostantinepoti per iseandagTiare «o. 
i-sentiflienfii dcft nn«vo patriarca Analelìo e riconciliare molti 
yftsctm, sm d* afHera discrepanti pei do^mi di Nestorio e di 
E«tiche.* *Si' mosse egli «i loglio, vi giunse in novembre, e 
cmidotl» ad ottimo ^fine l' incombenza, tornò in Roma avanti 
il giugno «egoent».' Esiste una lettera del celebre Teodoreto 
YC8c<yvo di Ciro ad Abondio ama^il gignore e fraiélo sanHs- 
Simo, neHa qoale con kti si congratutacbe abbia recato tanto 
ajnlo alla TciKgfone, pericolante nelle ^contrade orientali, 
miesso in -cbiara hice fi mistero deW* Incarnazione , dimo- 
strando H* imita defila persona e le dne nature in Cristo. • Da 
Rnma invicWo il papa td Eusebio vescovo di Milano coll'or- 
dtne di congregare mi concfKo: fu lertto, ed Eusebio ne spedi 
una relawone Al papa Leone, segnata da hri e da diciannove 45x 
^^scovi,' fra cui il nostro Aimndio, die si -firma ancbe a nome 
deU'assente santo suo fratello Asimone, vescovo detta Chiesa 
:dì'Gotra nella prima fteria. 

Iftese Abondio aHa greggia ^ pose coIT opera, colla pa- 
rila e coi miracoli a confermare i credenti ed a convertire 
^ Ariani^- gl'idolatri che vi restavano ancora: al che molto 
giovò T'awr resuscitato da morte il figlio d'un principe o 
signore cospicuo.* Sentendo omai vicina l'ora d'abbando- 



* L' autore avverte che intenderli Cuma posta sul grato tpetcoso lagoj 
non fli qtiena giacente al marino lido; perchè, nella cadala latinità, questa 
citte dicevasi Cunm, Vurnaf^Oom», e i'cittadiiii Ommacmi, Otmumi, beachò 
qualche rara volta abbia trovato.anahe Ckmenst*. Trasse molti io errore il 
non aver a ciò posto mente. 

"* fii flotino )e espressioni <MUs lèttera Ui Leone all'imperatore: Fror 
ÉmèstnoepiaanipM motlres Abm»diui»'ét Àét0rivm.... iiuotmmmiiMdmfOliaest 
probata, direxi. E così nella commendatizia agli archimandriti di Costanti- 
nopoli ed air imperatrice Pulcheria. Labbb, Conci/., tomo I. Anche Grego- 
rio Magno, scrivendo alla regina Teodolinda^ chiama reverendtMtfnum fra- 
trem et co^scopum meum Constantium Ti vescovo distiano. 

«• tmsi,?**. tcc^.'XTV, i.Tcxxm, n.m 

* T» Ylta accennfcta lo dice "BeffiUus. Pretesero rflcurii Che qnetto fan- 
ciullo divenisse poi il vescovo'EuttfchiD.ISn quelialto ha troRpo. a dire una 
critica assennata, comunque rispettosa. 
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nare la terra per volare ai meritati gaudj del cielo, annun- 
ziò al popolo nel giorno dì pasqua la sua morte, che avvenne 
il 2 aprile, nel qual giorno da immemorabile se ne santifi- 
cava la festa; ma perchè era spesso occupato dalla settimana 
santa o dalla pasqua, nel 1698 si chiese dal papa di traspor- 
tarla all'ultimo d'agosto. Sull'anno discordano gli storici 
dal 468, che pare probabile, fino al 489. Fu sepolto nella 
chiesa delta poi dal suo nome, e la città lo elesse protettore. 
Con grande divozione se ne venerava la memoria: teneasi 
fiera da antichissimo per 15 di dopo l'ottava di pasqua: nel- 
r ottava della sua festa erano chiusi i tribunali secolari ed 
ecclesiastici , impediti dal .gran concorso di gente ; ^ quelli 
dei borghi, divisi in tre parrocchie, convenivano nel giorno 
di pasqua al convento ivi eretto, ove ricevevano certe ciam- 
belle dette nebiate o nebie, inserite su d' una verga,* e noc- 
ciuole, e vino che godeano insieme in segno di pace, vesti- 
gio delle pacìfiche agapi antiche. Il corpo decurionale andava 
ogni anno a venerarlo e fargli offerte coi collegj delle arti, 
ciascuno spiegato il proprio gonfalone. Quest'era l'ordine 
della processione. Procedevano i trombetti della città, indi 
il pallio di seta e d' oro, il podestà ed i decurioni, che dopo 
il vangelo offrivano, a nome de' cittadini, 26 lire imperiali, 
indi un cero di cinque libbre : seguiva il collegio de' notaj, 
•offrendo un pallio di seta e due lire imperiali : poscia all'of- 
fertorio si presentavano le compagnie delle arti, primi i ma- 
cella] (diremo poi il perchè), indi i ferraj, i sartori, i calzo- 
laj, in fine i facchini : tutti facendo varie offerte, ed avendo 
il proprio stendardo con suvvi dipinti i simboli del loro me- 
^tiero. * Da poi si recarono le sole insegne, poi si ridusse ad 
un tenue dono, che ora si va dimenticando. 

Sono a capriccio i ritratti che si fanno dei primi vescovi, 
jion restandone alcuno antico. Crediamo però ben meritare 
de' pittori nostri, avvertendoli, qualora abbiano a dipinger 



^ NiNOUARDA Epis.y Descript. eccUsiarum etc. MS. 

* Joy., pag. 193. Vulgo adpellantur PamparcBj dice NiirG.,i>Mcrtpf.MS. 
Pampara è nome vivo anche a Milano per indicar la cosa stessa, ed il Giù- 
lini s' affaticò indarno a trovarne V etimologia. 

• NiKG., Descript. MS. nell' arch. vescov. 
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o sani'Abondìo od altro di quei primi, che in quel tempo 
non portavasi la mitra, introdotta soltanto verso il mille; 
non r oro e le gemme, disconvenienti alla semplicità primi- 
tiva; non il piviale, giacché fuori i vescovi vestivano non 
altrimenti dai secolari : negli ufiSzj sacri poi usavano la dUU- 
maUca, veste in figura di croce con larghe maniche, oppure 
la auula o pianeta, mantello tondo tutto chiuso fuorché al 
capo. 

A sentir il Quadrio, la Valtellina ebbe vescovi proprj, 
fecea diocesi da sé, dipendente dal metropolita di Milano : 
le ragioni eh' egli adduce non meritano confutazione. Che 
avesse CarepUcopi è probabile, veri vescovi no: basti il dire 
che alcuno mai non trovossene menzionato, neppure da san- 
t'Ambrogio che ne nomina tanti; e il concilio di Sardica 
nel 347 vietò stabilirne nelle piccole città. Ben possiamo 
congetturare che, tra la pace di quelle valli, assai ricovras- 
sero Cristiani perseguitati, o perché ivi poteano come fuor 
dei tumulti del mondo trovare obblìo e pace, o perché pare 
che l'uomo inclini a porsi fra i boschi e sulle cime dei 
monti quando vuole innalzar sua mente a Dio. Bella gloria 
aver porto asilo a chi soffriva per Cristo ! 

Quei primi credenti, divoti a Dio, obbedienti agli uo- 
mini quando la coscienza non ne soffrisse, pregavano, lavo- 
ravano, soccorrevano; fuggendo ogni vana discussione, fis- 
sati al cielo, vi cercavano quella felicità che non avevano 
in terra; non sillogismi, non persecuzioni, non infide lusin- 
ghe poteano sviarli : cercando il regno di Dio nella sempli- 
cità dello spirito non neUa contenzione deUe parole, — amatevi 
a vicenda era il gran precetto. — Ma presto. si tralignò, e già 
vedemmo siccome di Ariani formicolassero anche le nostre 
terre, i quali questionavano sull'eternità del Figlio Dio, sulla 
sua eguaglianza al Padre, senza ricordare che Cristo istesso 
avea detto: Non v* è che il Padre, che sappia ciò che è il 
FigUo. 

È tradizione antichissima, riferita anche dagli storici, 
che sotto Teodosio alcuni Ariani cacciati dall' Insubria pene- 
trassero nella Valtellina, ma raggiunti fossero mandati a fil 
di spada sul monte di Fraele nel contado di Bormio, ove tal- 
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-visita flconranDBin armi mtieàisni» ad «Bsa JosMaa, càe * si 
(€i!erietten» «raMKi di q«èlla strage. ^ ficrisae pone <cke gli 
Aràani jnifaiBBfii nìfaggiMsm in «IoiuwImtì ad «wslei dì Ve- 
late qppen» Vwese ai lesili «éella dioarai ^aomasenu, M^e li 
raggiunse «mf jAinttaragio^ e t i upW a l iii m «resse «n «rafotio, 
cbe divenne f oi il rinomato santonso della Madonna 4el 
Monte.' Cosi -scnfiae dù eeonnMHe iDspirflo dei Onstiani^ 
che in quei tempi era mite, abborrente d'ogni imperio, d'ogni 
songae, franendo talta sm forza nel fregare, nel 'S«Snre. As- 
sai lempo dopo, i 4UimlMati cosÉomi ianovarowo fuetto «pi- 
rito^ e 6i «radette prestar snoaggìo a B'm eoi sagrificargii i 
snaì figli, 'COiV amare una mMi del genere nnsano eoHÉro 
Tattra. Fn allora lOhe ^«nnagifiò trovar sangimo^* esempj 
nei primi Cristiani, aoqnistaiion fede qvéBe tante ^ragi 
d'Ariani, si dipinse sant'Amtyrogioa'eavallo «on una gramde 
sferza, eke si tnfia nel «angue idegli eveltci. Eppwe è ^el 
desso «he gridava «'suoi venissero per presure non per eom- 
battere?^ Tanni die Cristo gli vesti essere T'oraziione, la 
mioericordia, 'ù diginno ; ' ^clie non volle mai anmerttere «Ula 
gmsL oonumiime Itaefeio veaeov^ spagnnole ed i m»m aderenti 
perché erano stafti cagione die liassfmo laoesse decapiurre 
r eratàcio ^rvsctlìano ooi suoi segnaci/ Fari a qoe^i saranno 
cerio ^tali i senlinenti )de' prim ^«seQ^i-^osoMsdii: miti 
yirtà OSA 'CUI «ahnairoiio la foria dei SsriMiri, «oneAtando 
rispetto a qnella dotirìna, detta tpnUe porgeaws sì 'begli 
easmpj ; ed lè merito 4ono ae gli : invasori «ten fereoi iliven- 
nen^, ie*se l'fiunspa'ara non 4^ pari «fi'Usla. 

^-eriitttanesiaao avrrà rànraiMsite w it i'sifl otto anelhe nel 
pop<Ao jpMi :mfiti «costumi: -ma lo Mdko prìmilivo l»en preèto 
degnepr&,:ie^à iattMOso U dOK»» ^secolo tM^ftono 4mm rìtn- 
<pn>ii«ro )aa feidslì di se%eròfaia<« «vma IHMi^fà, 4jK diseoorare 
een inéeoeinia4i>o«eliiBii la lei«o préffessione.^^n %ie anciie 

* Jo. Marcus FAmANus, lib. VI, BeU. arian.; P. Morioia, lib^m, o. 3, 
Dell' hist, di Milano; Storia àeUa Madonna d*l Monte, e. .i,^,.ar^allri. Tanto 
Si legge imclie iti tma iscrizione nella Madonna aelTHonte. 

* JtdmimtlUf^.9lit,im.'M. 

* Serm. 86t, De harharis nonitm. 
' Babor., adan.IMB, ^3ff7. 
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la iCHraxioiie avrà SfiacM gui il «uowe^ntegi* «quando lui (e 
le virtù BteMi ènvoBO spente datta tknnAÌa e dal aùlitare 
dispalisina, «fnendfe venne meno ii valore, eaqiMe le file di 
soU«U~straDÌerì: la feipoltziatte «oemò: entraroBO la dùeì- 
pazione e T infingardaggiiie : fti dianeiiUeaU) Tamor della 
patria cJie è aenifire dDaaeotro di ^geaaDoù «enfli. 

Jnda^lr ie arti 4e^ imiìeimBkiH abitatori di questi 
paeei sanefcbe «n ttagara fra «ogiù. (Degli JEUnisclii a chi oon 
è «OHeseiuta la callwra? jna chi può sapere quanto giova- 
rono .aUe itemre jMstre? Quali scense feeero 4or4) dimenticare 
ogni 4»viltà éope rifugigiti nella Aeaia? Dei decantati monu- 
ineadi «Érnsolri, «he provano T antica «apienaa itaNana, uè 
m'iOafara^é ica noi 

(i «Galli non icaramcno le arti «e -non iqfoanto servivano 
alla milizia, ail'agnniiva ed atte neoessità detta vita. Ve- 
nati 9i iinagfor jàviàtà pél «ontatto dei Romani, volser l'animo 
anche atte artiConuneroia^vane 4i loro sovrabbondanti frutti 
anche al di Aà dei auoilti, «di lane, 4li aiò^Nii, di «carni salate 
e di «vini, ipa i jfaaii k^viam jnoUo lodalo ^ caro fino alle 
mense ioipariafi il rào retioo, nome s^ovoù forse veng<Hio 
indicati i j^enarosi 'viini <h»i colli di Yaltallina e del nostro 
la^a. Hinio rammenta le fnétae diari, da cui fin d' allora 
foceiQWBi rasile «lowi^lie. JiietBuna jnenaione ;però delle mi- 
niere sdél fesco, ahe far aftatte^quiaano-: ansi lo stesso aa- 
toge iBfla riaae'^innn cacarsi -toro nel eomaseo, ma darvisi 
«ttima 4emp*a.dM cbe 4in>¥iaaM) ia ff«gione> KaPlinio-sleBso,* 
^▼e dfoe «rar i venatari aedinato non -ei scagnassero miniere 
In ^«lia : «tte 'di ipolilioal -DcOl' agiàooltaca pere e 4alla tic- 
chesaa 4^* noaln p»eti 4>aan éniizie ci daaan Strabene « Po- 
Ijfcfie ; 'e ^^oest'^alttem, 4be vlaggiara ai >leaipd «AaUa seoenda 
guerra punica, dice ^ come nelle osterie dell' alta Italia il 
"viaggkAsae itravban.«i«tnUe.pQr.SMuo.asa&. L'aipiooltura 

• Hi»<.iVat.,XXXlV,n.M. 

» HI, ao. 

• li, 16. 
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venne decadendo sotto gli imperatori, quando la pingue e 
maschia bellezza degli italici piani era convertita in giar- 
dini di mollezza, coltivati da un popolo schiavo. Maggior 
nocumento recò la mancanza d' uomini, rapiti dai Barbari 
od uccisi nelle scorrerie di questi. 

Le molte iscrizioni che si trovano sacre a Mercurio dio 
della mercatura ci fanno argomentare fior di commercio. La 
situazione stessa di Como dovea darvi impulso, e già Smith * 
osservò che la facilità dei trasporti a distanti regioni cre- 
scendo r utile dei contratti, fu causa che il commercio e le 
arti si estendessero sempre più rapidamente nei paesi di 
costa. E sebbene manchi ogni memoria di quella remotis> 
sima età, pure appena compajono documenti certi, ritro- 
viamo i Comaschi dediti alle arti ed alle manifattore. I me- 
stieri formavano corpo fra loro, e le iscrizioni hanno fre- 
quentissima menzione di collegj, e singolarmente dei fabbri. 
Molto grido avea pure il collegio nautico : e nelle otto iscri- 
zioni nautiche pubblicate dal Muratori ' due ne sono de' pi- 
loti comaschi.' Tutti questi collegj si eleggevano patroni e 
protettori ; come Alfio Marcellino era patrono dei Dendro- 
fori, G. Messio Fortunato dei nocchieri.* Di un mercato che 
sì tenea presso noi è indizio il paese di Liciniforo accennato 
da Plinio, e che vogliono alcuni porre a Barlassina, altri a 
Lecco, noi ad Incino. !^^on vale il dir incontro. che non è 
possibile una città si prossima ad un'altra: poiché. /brtim 
non valea città, ma luogo di mercato : onde Pompeo Festo 
dice : a Foro primamente chiamasi un luogo di traffico, come 
. )> sarebbe Foro Flaminio, Foro Giulio, detti dal nome di co- 
» loro che li costituirono, solendosi ciò fare anche in privati 
» luoghi, e nelle vie, e ne' campi. » £ Paolo Diacono scrive 
che Forumjulii sua patria ebbe nome da un forum neqoiia^ 
iionis che Giulio Cesare vi aveva messo. Tanto valeva dun- 
que Liciniforum come mercato di Licino, alla qual denomi- 



* Iiujuiry in to the nature and caum of the toeaU of wxHont, tom. I, 

* Thes. inscrip. rom. 

■ Vedi r Iscrizione Vili, al fin del libro. 

* Vedi le Iscbiziori 11 e Vili. * 
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nazione vedi qaanio s'accosti T odierna di Mercato d' Incino. 
Sorreggono questa opinione molte medaglie e lapidi scavate 
là intorno ; e la numerosa collegiata mostra come fosse qual- 
che cosa di più grande. 

£ poiché entrammo in quistioni topografiche vogliamo 
cercar negli antichi la descrizione del nostro paese. Stra- 
bone, nel IV della Geo^afia, dà al Verbano 400 stadj di 
lunghezza, poco meno di ItfO in larghezza : al Lario 300 in 
lungo e 30 in largo: e si sa che otto stadj contano un mi- 
glio. Sta egli al detto di Polibio, il quale viene tenuto esser- 
vatiNre accurato delle Alpi: eppure grossolanamente dice 
che dal Verbano esce l'Adda, e dal Lario il grande fiume 
Ticino. Tolomeo che annovera Como fra le città d' Insubria, 
non dà misura del lago, ma ben poco lo conosceva, se dice 
che il Po ha sue fonti presso la palude laria.* Dei latini Vir- 
gilio chiama mcuiimo il Lario, ove l' antico scoliaste Servio 
annota esser questo un lago vicino delle Alpi, che secondo 
Catone nelle Origini stendesi 60 miglia.' Ciò fa chiara la 
stranezza di alcuni, che opinarono' una volta il Lario finisse 
air isola Comacina, e che apertasi poi la montagna, si esten- 
desse su questo piano. Al che ripugna, come l' osservazione 
delle montagne, cosi la grande profondità del lago in quel 
posto. Che se nell' itinerario d'Antonino è accorciato a sole 
15 o i8 miglia, è un' altra prova del quanto gli antichi va- 
cillassero in esattezza di misure : ed anche oggi se ne in- 
terroghi i barcaiuoli, te lo allungheranno alla sessantina di 
miglia comuni. 

Sul lago Eupili, da cui usciva il Lambro, menzionato 
da Plinio, fanno questione i geologi per conoscerne l' esten- 
sione, ed a me si fa probabile occupasse tutto il pian d' £rba> 
forse comunicando per la Valmadrera col ramo di Lecco» 
finché scemate le acque, vennero a formarsi quei diversi 
laghetti, i cui nomi sono ignoti a tutti gli antichi. Ciò sarà 
avvenuto per un terremoto o per altra grande convulsione 
della natura, in cui peri fors' anche l' antichissima città di 
Barra, posta, come credono, sul monte Barro, e fors' anche 

« 111,1. 

* Delle dimensioni del lago parliamo nel lib. Ili, § V. 
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Lidnifbro^ Cérte^ i ierveni ftappM«i a quei 1«^ pie» di 
aoqaatrini e di torl^^ p a l c B M i» l^opigw» acqvoiica^ cime 
anellref la Twin» Mnda di> Siv«i9^ D«l^ ki^o di LmgwMi.iMiia 
memoria è presso gli antichi. 

Già ai tempi d^ Miiìw» * quatfro stradi» capilavaM) dal- 
l' Halia agtt' strainevi : un» pei lìi9«rv V altra pM; Iburàii^ 
da- Ciri scese- Anmbde, la terza pei Salassi, la< quarta, pei 
Reti. Queslf* «ItifiEias detta qtnl solaidobbiama qui parlare, 
diramavast dalla' via Aurelia^ e dKideiKisi; in ramr seeotide 
le- varie afreaute all'' Italia* Nelf iliaerarìo di Anleaino tro* 
vianie speeifìealo il yiag^ia da Bregeiiz a Milane per Geìra, 
Tlwtsefì j MUroi, SeBMlico, Como e Milano. Queste eammtiio * 
divicterasi poi iti diie> al htefe* ótm i Reti d icone Mimum eor- 
roite d» Bivie, e* yu^armen^e SNiita^ dm qaali aneper la 
prà' dritta valieande* il mente Settime rtaseiva' a €]iiave«na 
ed' a €omo, V altre pie' basst^pelf mente Giulie entraya nel- 
rEngaddina.' So questa strada fì^a i4 I.arie e il Rene stabi- 
lirene i Romani un preside, che sarà stato Coirà al di là, 
cerne mastra il nome stese» dk Curi» Malica, e al dl^ qua 
€hìavenna> forse detta^ quasi ofaiave cP Italia, e olle deceva 
essere luego> d^ assai iBepeetanza* Cernie» però ne» traviamo 
di stra<)^ fra le yaHi dei Reno> e delTicine, nò pel San* Ber- 
nardino. ÌMt» imcAaói Feutinger tveyasi p«re iadkata me 
strada^ die da Be i' ga m e accenna a Come per le Alpi Reti- 
che, e c^déyerane» pevcorrefe- gli eserciti, quando didla 
¥ene«a feee y a ii»4tagi<te alle prcmneie- yieine al Reno. Il 
Quadrio ci dice che un'altra strada camminasse sai piime 
di Vattellhia, e pei diramandesia B<M'ini<e, un tretioe pel 
mente Braallo, K altro» pel Fraelepaesende,. si rìeengimiges- 
sero nella yalle Santa Maria, ed an^' altra dalla v^Ae di Santa 
Caterina entrasse p^ mente Gravia nel Tirele» 

*- SfRA».,lT. 

* BiiiAisiii, HUMn des g^wndi chemim, Itt^SSU 

' Pel primo braccio seguiva il viaggio da Bregenz a Coirà, indi a Tar- 
vesede, (bise Madesio^, poi a Ctnavcnna , al lago ed a Como; il qasì viag^ 
gc9idKGJttrefftOy U. Antiq., l, 16* è deterntmato eosi: pniinaiiUbor Felix, 
ora Arbori Brigantio, donde prese nome il lago Brigantino, Clunia ora 
Feldkirk, Magia ora Majenfeld, Curia o Coirà, Lapidaria oggi Splvgeo, 
Cunudureu cioè il monte Spinga, indi Tavvesede, Cbiaveooae Coud. 



Ollr« ì pa«9i' dn»^' aTeanm» oeoKiene di menzranare, 
p«èi svA^anlichìlà d* altri fatai. eon^ellw» dal nome. Ai Celti 
già riferimmo qaelli che hanna d^sinenaa in ccgo, uro, «mo, 
ig^, dai qjaaH liny¥i> esempj aiall» tenra noslre ad ogni passo 
mutalo. Dei Ialini smk> prÌMiMBnlL- (fuetti eompasd di vieo, 
ìiÈ&axmìca^ Canifovko, Son?icas ^ko Morcote, Yioonago : 
pei quelli dkn bam. anme di piante^ Atbaredo, Rogotod», Mo- 
vaieda, CediraEPco^ Rondéaeto, Ginestrevio: quelti in &m€0, 
Blvovko, Gennico, Maroniaa. Sentesi pure fi latine in Co- 
lo^Ro, Staèias Stazaona, tug©, carroili da Colomm, Stadi»- 
Iwm^ Statiom», Lu€u$: m Campo, Comacina, Apnea, Finna- 
rag»; il» Samolaco e lèllagio> detti da Smnmoltteus e-Bilaews: 
Bongo éat culkmetts^, LagMo dalla ftaaigtia der Lallj, Menaggio 
dalift Sfiiricia , Barzanè e RoBsané da quelle Bmrzanwrvm e Ro^ 
mcmerwm,^. n» qui Togliamo arrestarci per non cadere neHe 
stwacefamture-, covnnete* agli elìmologisti. Troro da alcuno 
cfriaaKiti Mariani' e Ceciliant » canpv intorno al lago dì Mez- 
zofo, ne imploro la oagione. Non taceremo' però la Fontana 
J t fcg fif ; ìa Valeri», i{ Monle^ OMmpino posti al limitare di 
Cono^ if Pomerio e la Coiomio^, nomi coneenraM lungo- 
tempo a» borghi di San GiWanoe dìi Sant'Agaetino^il ronco 
&èì\A Tìberiade a Cernohèio, il pian di Livia sopra Grave- 
dona, la fontana Museo a Nesaoc nomi tutti ne^ quali aperta 
sì'S^vtBa la derivamne Mina. So die queste aniiclie ori- 
ginn ceaMmemfenUe non s er f u wo che a hisingare la vanità : 
pure chi sa che in alieuDo possano ispirare un sentimento 
\irfuesD', crescere t^amor dellia patriia? 

Cono ▼' ha eh» crede fi»sse> una volta posta pM in alto, 
aHa quale opinione nov ci posaìarao aecerdare. Un inno an-> 
tiefcissìmo in lode di santl*Sutkhto eanta; Urbi» cancrinm 
hfmKhim Ltevcf hume' 5émc(um proiuW, Ora la figura dèlia 
cìflàrasseiutglfa appunto ad un granchio, figurandosi il'corpo 
neifei città- e- nei borghi superiorr, e-lèbraneHiein que^di 
Vico e di Sant'Agostino : né in altro hiogo df queste pian^ 
poterà la citWt essere collocata' per avere una ta* fhnuaé Le- 
primissime chiese fabbricavansi fuor dalle mura, come può 
vedersi a MDaao, a Roma ed altrove ; sicché la posizione 
stessa delle due più astiche fis argooMnla che sin là noft 
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arrivasse la città. Nel procedere troveremo prove davantag- 
gio per assicurarci come anlichissimamente era situata qui 
stesso, né di molto più grande. 

Avanzo di quella venerata antichità possiede il territo- 
rio moltissime iscrizioni e monumenti. Assai di quelle erano 
state raccolte da Lazaro Caratino nel giardino vescovile : ma 
si egli che V altro vescovo Archinto fecero alla patria il torto 
di spedir a Cremona ed a Milano le migliori. ^ Un' altra bella 
raccolta avea fatto Fulvio Tridi, la quale ora, accresciuta coi 
marmi che erano in casa Pellegrini, e ultimamente con 
quelli del vescovado, è a vedersi presso il conte Francesco 
Giovio, che ereditò dal padre V amor de' begli studj e delle 
antichità. Altre ne sono sparse, e gran numero ne trascris- 
sero Benedetto Giovio ed il Borserio nelle loro raccolte ma- 
noscritte ed il Rovelli nella Storia. In moltissinie parti ster- 
rando si ritrovano oggetti d' antichità, monete, urne sepol- 
crali, iscrizioni, né quasi passa anno che non si annunzi o 
una raccolta di monete, o un sepolcreto, o fondamenti d'edi- 
fìzj, o vasi e lucerne. Il Cluverìo dice anche trovarsi spesso 
monete antiche nello scavare a Sondrio : noi però mai non 
ne vedemmo, né lo crediamo, stante che il paese era situato 
più alto, e pare che non molto anticamente o il Mallero, o 
r Adda corresse nel piano ora abitato. 

Tutte le città municipali aveano un foro, il teatro, il 
ginnasio o stadio, il bagno, e molte anche la basilica o por- 
tico : e non ne mancava Como. Il teatro abbiam visto come 
probabilmente vi sia stato eretto da Cesare, e ne furono an- 
che trovati gli avanzi presso la chiesa di San Fedele. Il gin- 
nasio ove esercitar il corpo, nel che molto piacevasi la gio- 
ventù antica, forse s' apriva a Santa Chiara, dove nei poste- 
riori tempi fu il broglio destinato all' uso istesso : e in una 
carta del mille troviam ricordata V arena. Il Borserio suppo- 
neva che un campo marzio per gli esercizj del corpo e per 
la convocazione generale del popolo fosse posto a San Car- 
poforo, ed adducea in prova l' essersi trovata colà più che al- 

^ 11 Carafino le pose nella torre de'Picenardi a Cremona: l' Archinto 
in Milano nella casa che fu poi de' Visconti Borromei , poi dei Rossi : ma in 
parte furono testé recuperate dal Conte Archinto. 
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Irove copia d' iscrizioni romane ed urne e medaglie, come 
accennammo anche altrove. * Conforti la sua congettura il 
sapere che sempre si continuò a trovarne, e massime allor- 
quando si ebbe ad aprirvi rasente la strada napoleone. In 
carte antiche vediamo al monastero di San Colombano data 
raggiunta in balneo, forse venutagli dalla memoria d'un 
bagno. Credettero altri che una terma fosse il tempio ottan- 
golare di San Giovanni in Atrio : certo era antichissimo, e 
ne' tempi remoti battisterio di tutta città, come ne è prova 
il recarvisi ogni sabato santo il capitolo della cattedrale a 
benedir l' acqua santa : il che si continuò fin che Giuseppe II 
nel 1788 lo volle distrutto. 

Un portico vedemmo come fosse eretto da Fabato : ma 
sul dove non convengono. V è chi lo pone a Sant' Abondio 
per essersi colà trovati avanzi d' antico edifizio ed un' insi- 
gne lapide ad onore di Fabato : * altri vicino a San Fedele, la 
quale opinione più m' arride, perchè gli antichi fabbricavano 
portici vicino ai teatri, acciocché vi si potesse ricoverare il 
popolo dal sole o dalla pioggia, e certo ivi presso sussisteva 
un atrio, da cui ebbero cognome le chiese di San Pietro e 
la menzionata di San Giovanni in Atrio. ' In quest' ultima 
erano le otto colonne di marmo cipollino, eh' ora sostengono 
la facciata del ginnasio, e che poterono appartenere al por- 
tico di Fabato. Una villa di questo e di Plinio dovea sorgere 
là dove fu il museo di Paolo Giovio ed ora la villa Fossani; 
e il Giovio stesso dicea vedervisi ancora sotto alle tranquille 
onde del lago marmi quadrati, tronchi di colonne, piramidi 
dall' età corrose. Ivi pure dovea aprirsi l' amenissimo subur- 
bano di Caninio Rufo descritto con tanta compiacenza da 
Plinio * e il gemmeo euripo ; e l' opaco platano che copriva 

« Pag. 31. 

» Vedi r Iscrizione V. 

' Sopra scorza di fico trovossi tempo fa in San Giovanni una memoria 
antichissima, ove si dicea come là fosse un tempio di Gibele , che rendeva 
oracoli, e dove nel 297 ìu, non si sa come, introdotta una statua di San 
Giovan Battista che fece ammutolire I' oracolo, sicché moltissimi si con* 
vertirono. Vi era addetto un consorzio , che produceva un diploma di An- 
sprando re longobardo, che gli concedeva la Decimania di Macio nel 7\%, 
indizione VI. Invenzioni di ignoranti. 

* EpisL 3, lib. I. 

1. 4 \ 
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mi tempo ì ({oisti peasitori di quel gra« oiUadino forse ve»-» 
deggiaya là dove meazo secolo fa. venne aUttrrajlo<l' olm»a»^ 
neso che a quei lao^o* dieder ttoone^ e^ dove omliTOgsuaM» «t*- 
cara le: ligtie^ meta* aH' estivo passeggio. 

Venendo ai tempi orieUiantv ai- primi rinoiìt» la- cliiesai 
di San GarpeiNro, d^la anehe dei Sette Ordùiii.cbe pviran 
servi di oattedrate, e obe non è improbabile sia stata eraita 
Balle ruine d' un tempio pagano, gianchò sappianm che i cri« 
stiant procuravano collocar, lo loro chiese nei luoghi* giirgd*' 
cri agli Dei per cancellarne viemeglio la menuria: tanlD 
più che nel convento ai trovarono hen cinque iscvizioiirsaeie 
a Mercurio. 

Nell»costrttziane delle prime- chiese si- seguiva mn. con- 
cetto simbolico, sia nel tutto, sia nette parli. La simbolica 
ermetica o della figura volea che ayessero Y abside o coro» 
Yoltato all'oriente^ sicché i fedeli preganti tenessero a quetta 
parie il viso* Correa sol dinanzi un porlioo od ambulacro 
ove ricoverarsi i penitenti ed anefaa i catecumeni^ che nma 
poleano assistere alle paifti> più sanile del sacrificio. Erano 
poi logge in alto per tenervisi} le vergini e le donne saete^ 
ed anche, se capaci, totHe le femmine; La* tribuna era ele-^ 
vaia sol piano, spesso cinta dai una; férri^^ e sottofaceanav 
le cripte o confeBsioni, per memoria di' quei primiosimff tem-^ 
pi, quando una catacomba era la chiesa deii fedeli, allani la 
tomba d' un martire, o per: abusione a queUe* dell' evangeli-' 
8t« di Patmo: « Vidi sotto l' aitare \ef anime degli uooisè per 
la parola di Dio e pei testimonio che rendevano^ » ' 

Nelle antiche chiese comasohe^ di stile leodntrdo, sii 
ponno vedere queste forme dove non f intono. riatoratle o dan^ 
noggia^e. U interno di* San* CarpoftMo^ che è wn quadriinn^i» 
a tre navi, e che non avea fornici o volte, ma finiva col 
tetto, fu poi tutto rinovellato, e fin chiusa la porta, che do- 
vea aprirsi; rhnpetto aH' akOare* Resta perù- la triiNnay cui si 
sale per doppia scala, e sotto è la cripta sostenuta dà rotrc 
colonne, logorate anehe- dai secoli, e dove in una ^and^'urna 
di granito credesi riposare sala Felice; V esterno dell' absMw 
è affatto antico come l' avvisano le allungate finestre, eoa- 

* Apoc., VI. 



piceoliarcMìtkmcKy ì Gordoni correnti' dai svoloialteUp) ed i 
fragi in (peli minfito lavoro che mostra la decadeiura dell'ar- 
ie», cinandaalf iapirasione dee gaato etaai soatiiuiU» il difii* 
Cile deli' eaetMzione^. 

La chieste d«i santi Pietro e Pasto» detla pokSatti'Abof»- 
dio> siiesiate¥a giè< af tempi di Amamiio^.s6 ^ero dice il Bre- 
yìsario eh' egih v' abbia riposlK reliquie di quei sasii.. Nel se- 
cola XYI fu? rimodernata daL Gallio abaie coiSMnoadaiario : 
aUora soaiMado: ritrovosai usa cappella sotterranea sul cui 
evirare cksl sctiàixì msr€ UMQ sACRUM; indizio che fosse 
anch'essa tolta al culto degli Iddìi: come molti avanci di 
ca^telliv di' hesi^. d' iscriaioai,. fra< cui V in6igne dì Galpurnio 
Fabaiov diedero, prova come vi esàstiesse qualcosa di più aa- 
tÌ£o..I)ijB[ffliai deUa firoete era un portico in quadro, del quale 
puoi ancora- avvisar le vestigia degli areht ed i ptk>ni sulla 
facciata' e: netta psurete a mano manca, costruiti come allora 
naavasi^ versando fra lo spessore glossi ciiott«^ legati con 
calee* Sopra era una s4anza. quadrata dotta il paradiso, alla 
quale mettevano due soale di pietra» e da:va aceesBo ad una 
loggia che prospettava in chiesa, rimpeito ali' attar maggie^- 
re* Un mura aUraveàso divideva dalia chie(»a ìL coro.^ Tutto 
però venae diséruiio nei 158$ per dar lume- aUa chiesa, 
aprendovi nel fmidei ampia finestra : mentre in, tulio l' edili- 
zi#t non ne era alenila, tiranna q/fmìhà nciU' abside ; amandosi 
le. chi0se oscure per oenciliarer raecogUmentow L' ionograiìa 
di qqesio tempio presenta- u» quadrilungo- diviso in cinque 
nttvaiev che sfiemano d'aUaaza> soatisniiie da colonne, le 
medie gBosse ed. alAe^ con. rozaisaimi^ eapitelU e» basi, lie altre 
sottili e colla hases sotterrata^ « glt archi impastoti sulle, co- 
loaoes^ unsi de*;eamtteni dell*ar4e! romana tcasfiormaniesi. La 
tassa dett' abside è dipinta ad oltremaro^^ eoo slelle dorate : 
r esterna oflbre beUi^aime. veaUgÀa dlaniiahitài le finestre 
isolate e a tutto sesto sono ornate di frastagli rappresentanti 
meandri, rabeschi, figure d' animali, e la vite eh' era sim- 

* Ricavo qqoBtc ootitus dAiun M^ dieUraiuialista Tatti favoritQni dalla 
cortesia del signor Paolo Tatti; daglivattàdeliayisitadftveaeovoNijiguarda 
MS. Deir archiirio vescovils ; e d&upa. relaziooOìdi GeBOiusQO.àIag|iocavalli 
a G. B. Monti viaggiatore^ M& presso dime. 
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bolo prediletto, o fosse per alludere a quel del Salvatore : 
« Io sono la vile, voi siele i tralci : » o come Yuol sant' Am- 
brogio ^ ad indicar che i cristiani come quella s' abbracciano 
e alternamente si reggono. Antica è pure là porta, intorno 
air arco della quale volgesi un meandro di ornamenti a spi- 
ra, ed alle scarne colonne degli stipiti fanno capitello ani- 
mali simbolici. Cosi in questo come nel San Garpoforo sono 
ammirabili le torri delle campane di solido e massiccio 
quadrilatero:* segno certo d' antichità il trovar miste V ulti- 
me orme del savio fabbricare colle prime d' un falso che in- 
troducevasi. 

Appartiene allo stile lombardo anche San Fedele, pro- 
babilmente eretta al tempo di sant'Abondìo e dedicata a 
sant' Eufemia, di cui allora s' estendeva il culto. Figura una 
croce, tutta concamerata ed a tre navi: la tribuna corre sopra 
le navi laterali sostenuta da piloni : il campo di mezzo ap- 
pare chiarissimamente opera moderna. Quel che, anche fra 
i restauri recenti, più serba dell' antico, è l' abside, figurato 
nella metà d' un decagono, esteriormente corso d' alto al 
basso dai soliti cordoni, ed intorno girato da una galleria so- 
stenuta da non infelici colonnette : anche nell' interno si 
vede un ambulacro superiore ed un altro terreno ora ingom- 
bro dagli stalli del coro. Le finestre quadrate furono più di 
recente aperte, e forse prima aveasi la luce dagli occhi che 
rimangono esternamente. La tribuna è sollevata dal piano,' 
ma non v* è la confessione o scuruolo, cred' io perchè V im- 
pediva la natura del suolo dì questa città messa al piano del 
lago.* Ma alto e bello ergesi il pinacolo o cupola ottangolare, 
stato però ritoccato modernamente : il tutto è con gran fini- 
tezza costrutto, al pari delle altre due chiese succennate, 
colle bèlle pietre delle nostre cave. La torre scantonata, al- 
tissima, fin dai tempi di Benedetto Giovio era diroccata in 



' Exameron, Vili, 12. 

* Fin al 1587 i campanili a Sani* Abondio erano due. 

* Il presbiterio di San Fedele fu appianato solo al tempo del vesóovo 
Caraffino nel 1638. Vedi Tatti, Mturtyr., 68. 

* Appunto per la vicinanza dell'acqua non hanno la cripta né Sant'Ila- 
rio in Stafora, né Santa Maria di Betelem in Pavia. 
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parte; ora strapiomba : e la minore solidità di tutto V editi- 
zio mostra il crescere della decadenza dell' arte. 

Ma qai potrai vedere molti ornamenti spettanti alla 
simbolica orfica negli animali effigiati sai. capitelli delle co- 
lonne, del coro e del primo pilone, nelle pile dell' acquasan- 
ta, massime in quella nella destra delle due gallerie, che 
girando dietro l' ambone conducono alle due porticene po- 
steriori. Poni special attenzione alla sinistra di queste porti- 
cine, che ha l' architrave ad angolo ottuso, forma insolitis- 
sima, e che appena si trova in edifìzj di Costantinopoli : a 
ciascuna punta porta una figura androgine, dal mezzo della 
persona in giù finita in serpe ; e serpi o draghi sono sugli 
stipiti, e un drago sostiene quel vase dell' acquasanta ; il 
qua] simbolo usitatissimo dinotava il vinto genio del male. 
Degna è pure d'osservazione la rozza scoltura di Daniele 
nel lago de' leoni ed Abacucco portatovi dall'angelo. * Que- 
sti fregi, che spettano sicuramente alla prima costruzione 
del tempio, convincono d'errore quei che lo credono un 
tempio pagano convertito in sacro. Anticamente aveva il 
pavimento di marmi tesselati, e gli si girava senz' impedii 
menti tutto intomo. Fuori avea un atrio, che forse è lo 
stesso che abbiam sopra attribuito a Fabato. * 

Così l'architettura avea vestito un carattere particolare 
servendo all' idee religiose : né deve, con accademico pre- 
giudizio, dirsi corruttela quanto era richiesto dal concetto 
simbolico: comunque la classica purezza rinneghi certe 
goffe guise dell' eseguire, il gusto di incoerenti minuzie, le 
colonne or tozze or magre, quei capitelli fuor dì misura, 
ne' quali talvolta formasi l' angolo coli' innestar ad un capo 
solo il corpo di due animali. Ho trasgredito la brevità io. 

* Questo simbolo, con cui voleasi indicare Cristo fra i giudei , trovasi 
in San Michele di Pavia , chiesa presunta longobarda ; e moltissimi esempi 
ne reca I* Aringhio nella Ihma Sotterranea. Un drago puoi anche vedere 
suir estema parete destra di San Giorgio fuor di Como , chiesa antica, af- 
fatto rimodernata. 

* Esisteva questo portico ancora nel 1151 , poiché in una pergamena 
di queir anno nell' archivio di San Fedele leggo: Fmi« ^us.... a meridie et 
fero eetairnm qvod dioitur de saneto Fidele. Da altra carta dell'archivio ve- 

. scovile raccolgo che sin dal 1270 era in ruìna la torre delle campane: Fuer^ 
runt vicini smiliterad traetandum de aptatione illiw campanili^^ 
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parlar di qaeste opeve, i^iaccfcé Jilemi inaiale fde' nostri né 
degli esteri le -avea tolte ad illustrare. * 

Non passino inosservate de dve nmvi-Merati di San Fe- 
dele, cosi tozze da olràtrire cerne il livello éeUa ofaiesa fìi 
rialzato. N'abbiamo meimopie ocnie.; equesto fa.proira es- 
sersi il [nano ddlla città elevato, «ia per ^ un fatto ^eestanle, 
almeno nelle città della pianura lombarda, sia per T innal- 
zarsi il pelo del la^. Ber ^la qnal cosa anehe alia vicina 
chiesa di San Giovffnni in Atrio 'dwreasi discendere per 
molti gradini : <ed in quella idi San Sìsio, antica: sì, ìmanim 
di quei primi tempi, quando tnél 4607>se'Be rifece > il soi^Oy 
attesta G. 'B. Gtovio'^ nhe «i irof^sarono mohe braccia :Sotterra 
ben tre pavimenti. 'Quando poi «i -adaltò il piazzale a eini- 
stra del duomo, scalvando le indamente, tvovoasi più di dae 
braccia sotterra l'antica via fetta, come altora «usava, con 
mattoni in coltello: ^e nel riiKtare le strade che or si va fa- 
cendo, ha potuto 'Ognuno vecter i segni di un piano antico 
assai più depresso : come ognuno petrà vicino al lago notare 
edifìzj, le cui porte «ono ormai sepolte, e i poqrtici deforme* 
mente bassi. Né qui «olo troviamo tedi argomenti : ma ed a 
Menaggio V antico battistero fu abbandonato perché 'troppo 
soggetto air alluvione, e cosi r antichissimo di ^ravedona, 
che* non è credibile fossero edificati in iloogo tadto -soggetto 
ad ogni primo crescer del lago. Dwea dunque esser questo 
più basso, e allora forse il piano di Gotico era un'estesa e 
fertile pianura, e veramente, come vuole la tnidizi<me, a de- 
stra della città aveasi uno sgombro passeggio 'fin al ipromon- 
torio di Geno. ' 

Tornando ora agli edifistj, restano molti 'battisteri ri«B- 
rìbili a quest' età, i quali anticamente formavano un corpo 
diviso dalla chiesa, e nella cui costruzione preferivasi la 
forma ettagona (l'otto è detto da sant'Ambrogio il mistico 

* Neppure i Sacebì neì^aVimrtaz.^mìl' *Àf!oh(Uitt9mvimb(aì9tn€ìt>^ e 
Militare d' Italia. Da poi Io fece Tommaso Hope iuglese , idanriwe «molle 
molti disegni. 

* Lario, e. 8, p. 1. 

* Potrebbe mal supponi un parziale tawallametìto tli:q«eBli ecHflij? 
o che, nella ormai provate mobilità di «molte parti ideila «rosta; terrestre , 
SI fosse elevata la sponda, non ismoveodo gii ediflzj , sc^idametttefondatl? 



(smiMiro), ^"«oiMida. Tal ,era «quéUo di San ^Gio^unni in 
Atrio, di cui già avenino parola, quel di G«UiaDo, ierra ai 
mosiri «onfini^ uno a AAaaio in YaUiiUéiia rotondo, e che la 
tiradizjone vcffreUe. già «liiesa pagana squadrato èi^iqaédQ 
di ^rawedafia, «li ouì^aviremo a :liro»ar»suitìnbiaaÌBieimeHio^ 
flrie.iindi.enno In abbandonata «ma «hiesa, ìabì oamileri ci 
apparvero di quella o d' età poco ^poaleriere-: a kreve anéare 
> non ^aarà «piar giacché arualai deaMtise per farne una piazza: 
>ael'vlie «KD^Ba qRianto:8Ìano>a.ladareipae9enti, che éisirug- 
^ono senza riguardo ciò che può ricordar «aoie una Ierra 
esisteva anche prima di jeri. Allato di quella rimane in tutto 
essere il battistèrio ottagono, che serve ancora a quest' uso. 
Nel lato sinistro poi del tempio è a vedersi il sotterraneo» 
del quale già abbìam toccato, che per altro non m' ha aria 
>d'«ntiehìtà pagana, e lascerneieoiontte^ i biEsavri capitelli 
«noe 4o sfarebbero portare a'>prìmì aeeoU 'cristiani. Tradizione 
vradteeta in qnei kiafl;hi anenissimi per matura, e pieni di 
gtorioaetmenorie, dice die èa pvima efaiesa.là intaano fab- 
%rìc«ta fosse Sant' Andsea dì Omnpo, oèe netta sua senpAi- 
tàtà'INive ttfffireniniarohevoiì centi d' anCioliità, e dicono vi 
^conweniaieEO ì fedeli fin dalla Val Iti labri. 

E itoraiereUfee .utile raeaogliere le vanie .iradmoni, e 
«onfronlatle e pesarle : il ohe «noi femmo davnnqne ne fa 
fMPSsibrie. Vetnstissimo è ^re ^Stwa Pietro d' Aprica, ckcforse 
era la battesimale dei contorni, 'Sia per «quei d^Ua Valtellina 
e per quei deHa Vai Gamonisa : il ohe parò non vogliasi 
confiMidere «olla favola, che^ailnifauisee l' erezione di.queUa 
eÌMesaia»g|^e*a Cavlo Magno, mai. non capitato in quelle 
parti. Il 'Onnie, il pasto e r aitèioo culto ci £a pnre oredere di 
.qndr età San SaLvadòre, nuijnonli aHatoca Sondrio, al lembo 
detta diocesi bergamasca. 

Ad. ascoltar il Ballerini e l'Ughelli, ttweU>e san Felice 
fondato in.Como, oltre Sant'Aboodio, anciie*SantGiorgio ora 
aveipsetale, ^n LafiEaro posta presso ^an Hocco, e fora* an- 
«he San Pìefaro, chiesino. dietro- San t' IQusahio : oome^san Pro- 
vino eresse la chiesa di San Protaso nei borghi. A noi no! 
lascia credere il saper come scarse fossero le chiese nel 
primi tempi, sicché la puppls^Milano ai.giorni di sant'Am- 
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brogio ne avea due al più. Del resto per cercar in quei Ino- 
ghi non rinvenimmo traccia di antichità. 

Quando il promontorio di Geno, non son moll'anniy, 
venne da lazzeretto mutato in amenissimo giardino, diroc- 
cata la chiesuola, vi trovarono iscrizioni, singolarmente un 
triplice epitafìo riferibile al 463, onde si crede potesse ivi 
essere un antico sepolcreto. * 

Taciamo d' altri edifizj minori e di antichità esistenti, e 
veniamo a quel maggiore ed eterno decoro delle terre, gli 
uomini illustri. 



$v. 



Ai tempi di Cesare fioriva qui Gecilio, tenero poeta ,. 
cui Catullo dirige un leggiadro epigramma, invitandolo che 
da Novocomo e dal Lario a Verona si rechi : né prolunghi 
gli indugi, benché mille volle in sul partire lo richiami, e get- 
tandogli al coUo ambo le braccia lo rattenga la candida fan- 
ciulla, che va perduta di lui, dacché lesse la Cibele da esso co^ 
minciata, A noi non pervenne questo lavoro, né forse la 
compi, rapito in sul meglio degli anni : facciamo stima fosse 
la favola di Ati e Cibele ; e dovea ben essere la soave cosa 
se era stata cagione che quella comasca fanciulla, più scal- 
trita di Saffo, tanto invaghisse dell'autore. 

Verona e Como si disputano la culla di C. Plinio Se- 
condo : ma a favor di Como sovrabbondano le prove raccol- 
te, per tacere altri infiniti, dal conte AntongiosefiPo della 
Torre di Rezzonico. * Pochi soiio che, per sincerarsi del vero„ 
abbiano tant' ozio o vocazione da scorrere quei due grandi 
volumi, onde noi ne verremo scegliendo alcune prove» 
L' Achille dei Veronesi è la dedica di Plinio a Tito Vespa- 
siano, che comincia cosi : « I volumi della Storia Naturale 
9 or ora compiuti, lavoro ignoto alle Muse dei Romani tuoi» 
j» presento con libera lettera a te, o giocondissimo impera- 



< Vedi G. B. Giov., Lario. 

» Disquisitione» PliniancB, Parma, 1763. 
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» tore. E sia qaesta la più cara lode tua, mentre imiti il 
» gran genitore : poiché 

» lu solevi 

1 Fare alcun conto degli scherzi miei, 

» per adoprare a schermo Catullo conterraneo mio : tu co- 
» nosci anche questa castrense parola. » Ecco dunque, di- 
cono i Veronesi, che Plinio stesso, chiamandosi conterraneo 
dì Catullo, si dichiara veronese. 

Ma innanzi lutto nota, lettor cortese, che questa parola 
conlerranem non ha altro esempio in latino : 2° eh' eli* è 
parola militare, come Plinio avverte: 3" che in molti 
codici si legge concerraneo, congerraneo, congerrone: le 
quali parole deriverebbero da gerra , che suona baja, 
scherzo : onde congerrone varrebbe uomo lepido, compagno- 
ne. Chi ponderi quel passo troverà quanto meglio, vi s' ac- 
conci questa seconda voce : ma se vogliasi anche tradurre 
queir estranea parola a significar uomo della stessa terra, 
s' avverta che entrambi erano transpadani, e che esser d' una 
terra non vuol dire* esser d*una città. * Né dìamci a credere 
che allora fosse già quel vezzo, per cui oggi in Italia chia- 
masi forestiero chi nacque dieci miglia lontano. 

£ dagli antichi sempre fu Plinio tenuto' per comasco. 
Nel catalogo Virorum Illwlrium di C. Svetonio Tranquillo 
trovi Plinius Secundus Noimcomensis : né importa se alcuno 
tolga quel libro a Svetonio, poiché certo é antico. Il Cronico 
di Eusebio Cesariense sotto V anno duodecimo di Trajano 
dice : <( Plinio Secondo Novocomense oratore ed isterico in- 
» signe, .... peri mentre visitava il Vesuvio. » Con tende- 
vasi interpolato questo passo, ma oltreché si trova pure 
nella vetusta traduzione armena, V antichissimo palimsesto 
scoperto, non ha guari, dair infaticabile Maj pose fuor di 
dubbio l'autenticità di quelle parole. Assai luoghi delle 
opere di Plinio Minore vincono la causa alia città nostra. 
Per tacer d' altri, in una lettera al decurione comasco Cro- 
mazio Firmo dice : « Tu sei della mia patria : teco usai alla 

* Cosi Catullo chiama suoi tutti i transpadani : 

Aitt transpadMiuf, ut meo* quoque attingam. 
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» scQola : dai primi anni abitanofmo ana sola casa : tuo padre 
» fu l' amico di mia madre, di mio zio mnlemo e éi me, 
» per quanto Tetà permeltea. » * Quinci vedi che lo zio ma- 
terno, ciò era Plinto, avea qui stanza. Poi iieir orazione ai 
padri comaschi rammenta la munificenza di me e de* pa- 
renti miei. Se Plin'o fosse stato veronese, non avrebbe 
avuto colà i suoi beni? ora Plinio il nipote che ne fu erede 
ricorda ogni tratto suoi possessi nel comasco, non uno a 
Verona. 

Primo eh* io mi sappia a dire Plinio veronese fu un Gio- 
vanni, prete mansionario dì Verona nel 1513, scrittore igno- 
rante come portava l' età. Il citare T' autorità sua e quélfa 
d'altri fioriti in tempi oscuri, compreso 11 Petrarca, non mo- 
stra che la debolezza <lella causa sostenuta dai Veronesi. 
Tollero anche appos:?iarsi alle iscrizioni, e, per tacere quella 
riconosciuta apocrifa,* ne recarono una spezzata, che fu letta 
e interpretata in mille modi, che non si sa dove fosse, e che 
ora più non esiste. In questa Plinio è detto solo augur : pos- 
sibile se ne tacessero le tante Jtltre dignità per rammentare 
solo questa da si poco? Possibile che nessun siUri gli attri- 
buisca tale dignità, neppure il nipote, quando, eletto ausa- 
re, nomina e Giulio Frontino e Cicerone ch'ebber quel 
grado ? ' 

Vollero anche dire cheli naturalista non fosse dei 'Plinj, 
ma dei Secondi ; perocché varie iscrizioni del veronese ram- 
memorano i Secondi. Ma per poco òhe uomo sappia d' anti- 
chità conosce che T appellazione dei Romani componeasi 
dell' antinome, del nome e del cognome: indicava il primo 
ciascuna persona, il secondo ciascuna gente, il terzo cia- 
scuna famiglia. Alla schiatta adunque dei Plinj apparteneva 
il nostro, della quale un ramo avea nome dei Secondi, 'Ora, 
«omechè non ci manchino memorie di Secondi, abbondano 
presso noi le lapide romane, che parlano dei Plinj come 
ascritti alla tribù Oufentina, ^ mentre nessuno che gli ascrìva 

* Epf»f.l9tlelUb.l. 

« Vedi MuRAT., Nov. Thes., HI, 1803. 

* Epist. 8 del lib. IV. 

* Ricordano quelle C. Pliniò'Calvo ISestumviro , Plinio Gerdone suo 
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alla Poblicia c« appnrteneva VeroBa; ed «ra famiglia anti- 
chÌBSHDa, ohe aleono volle tra «quelle cfrec^ eondette da 

fielliBsimo argOBMiito poi ad asBioarar a Como quel 
-ffrande oi pare T amare «on ohe eeroò le ooae 41 qui, quatte 
«neora da altri dìmmliGate, e che ei|lt4^teoontajeone di vie- 
Attta siovro: a* intorteniie «air origine di GenM; solo parla 
degli Ordbj-; b<^ diXiioìiHffovo poste qui presso ; «solo del lago 
Bupili-e del tome Larabre 6he ne «solva: eonelAie gli «bì- 
-mali, i feuomettì, i minerali delle Boalne terre ; il pesce #>^o 
(C^prmus pko) che e^i assomiglia ai efaiodetli, e ohe nel 
Lario e nel Verhano «pparisoe al comparir delle stelle ver- 
giiie, cioè^maggio entrando.; ie cioogne die distane da que- 
sto lago, e le mnlamxhie òhe non é* accostavano ad otto -bm- 
gtia di Como, sebbene or difatti aleggino intorno alle torri 
cittadine ; la pietra oliare >ande sì .fQl>iiiaBo ì lavaggi ; il non 
ea^arsi ferro; la i mirabile linlennittenaa' di quella fonte, che 
eggi ancora dieesi *PliDÌana. L* invidia dunque con cui lo 
eontrastano altre città wm prova -se non quanto «ia gran ' 
jM'egio a questa T afergli dati i naiaii. * 

Nacque egli prdbafoilmenite nel 23 di Cndto, odltivò i 
buoni studj, militò in •Germania; poi tornato a Roma, trattò 
•cause nel Foro, fìi procuratore di Nerone in tspagna : ri- 
chiamato da Vespasiano, nel secondo anno di questo ebbe 
il comando dell'armata navale di Miseno. Ma mentre colà 
dimorava, il Verni vio< eruttò fiamme per la prima volta nel* 79. 
La curiosità d'esaminare dappresso quel fenomeno, e la 



fratello, Plinio Filocolo amico wio,'L. Ciwtiéìo e Massimo Plinio nipoti 
suoi, L. Plinio Burro ^ P. PIhùo Tem...., C. Plinio Variano medico, tli- 
Dio » liniano, Plinio Fainomeno, e fors' altri. Entrando nel castello Serbel- 
loni a Bellagio, a manca della porta leggasi M. PLIN OVK SAC IllIVlR TM. 
Fino a (rìnevra trovossi memoria d un G. Plinio Fausto dell' OufenUna 
tribù, duumviro della colonia giulia equestre, e che alcuni supposero padre 
del nostro naturalista. 

' Alcuno, e nominstamente il paradossale padre Arduino, lo preteee 
romano, e tale egli appunto si chiama: ma Uoma era patria comune : onde 
Cicerone, De kg., 11 : « tutti i municipj reputo aver due patrie, una di natu- 
■» ra , l'altra di cittadinanza. wDiciam cosi romani e Cicerone ed Orazio, 
-ebe pur son nati altrove che a Roma. Neir edizione de'claaeici latini, fetta 
ultimamente a Parigi , e in quella fatta a Torino dal Pomba, è assicurata a 
Como la cuna di Plinio. 
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pietà di soccorrere i pericolanti lo trasse colà, dove essen- 
dosi troppo arditamente inoltrato, restò preso da debolezza 
di stomaco, che da un pezzo il rendeva asmatico, e venne 
soffogato da vortici di solfo e di famo. Plinio minore ne de- 
scrisse la morte in una lettera allo storico Tacito : egli stesso 
in un' altra ne racconta il vivere e le occupazioni. Parco del 
cibo e del sonno, poco dopo mezza notte cominciava i suoi 
studj, ai quali attendeva e passeggiando e nel bagno e a 
cena, sempre avendo seco uno schiavo, che leggesse o scri- 
vesse : tanto che lasciò a suo nipote 180 volumi, in minutis- 
simo carattere. Furono opera sua tre libri d' arte oratoria ; 
31 delle storie de' suoi tempi ; del lanciar dardi a cavallo ; 
la vita di Pomponio Secondo ; le guerre dei Romani in Ger- 
mania, in 20 libri ; perfino scritti gramalicali, quando la U- 
rannia di Nerone rendeva pericoloso ogni studio più elevaio : 
varietà tanto più mirabile, se si consideri e la brevità di sua 
vita, e r occupatissimo eh' egli era in altri affari. Ma l' ope- 
ra, che sola a noi giunse, è la Sloria naturale in 36 libri. 
Nello stile cerchi invano la purezza elegante del secol 
d' oro ; non ordinaria però è la forza e la evidenza sua : e 
quanta men parte di lingua latina possederemmo noi se fosse 
andata perduta l' opera sua I e quanto poco conosceremmo 
delle arti antiche I Nei primi 6 libri discorre delle stelle, 
degli elementi, della geografia: sieguono 26 sull'uomo, sul- 
r invenzioni sue, sugli animali, sulle piante : trattano gli al- 
tri dei metalli, delle pietre, delle gemme e dei lavori a cui 
s'adoprano. È dunque un'enciclopedia delle arti, delle scoper- 
te, degli errori dello spirito umano, con una distribuzione poco 
ragionevole. Né lo crediate un naturalista che raccoglie, os-^ 
serva, sperimenta, aggiunge al tesoro delle cognizioni ; sib- 
bene un erudito, che alle occupazioni della guerra e dèlia 
magistratura sottrae qualche ora per legger libri, dai quali 
estrae o fa estrarre pezzi, che poi dispone, senza genio, 
senza critica, neppure conciliando i fatti contraddiltorj, nep- 
pur riducendo ad unità di misure ; non confrontando i passi 
che non capisce coi noti; non confrontando le asserzioni 
degli autori colla realità ; non astenendosi dal ripetersi ; vo- 
lendo stuzzicare la curiosità, anziché accertare il vero^. e 
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perciò cogliendo di preferenza quel che ha del singolare e 
del bizzarro. 

Pertanto fu chi lo svillaneggiò dicendolo uomo che di tutto 
facea fascio, nulla digeriva, sentina di bugie, oceano di errori.^ 
Lo scherzevole Boccalini collocollo su per lo Parnaso a piantar 
carote ; ed un grande naturalista recente italiano osò chia- 
marlo « addormentato interprete della natura. » Eppure uno, 
che troppo è in questo buon giudice, il Buffon, cui come ti- 
tolo di gloria venne assentito il nome di Plinio modèrno, 
scriveva: « Plinio lavorò sopra una tela grande, e forse 
» troppo vasta : volle tutto abbracciare : sembra aver misu- 
» rato la natura, e trovata troppo piccola ancora pel suo 
» grande ingegno. La sua Storia Naturale comprende quella 
» del cielo e della terra, la medicina, il commercio, la na- 
» vigazione, i fasti delle arti meccaniche, l'origine degli 
1» usi, tutte in somma le scienze ingenue e le arti umane. 
» Meraviglia ancora che in ogni parte Plinio è egualmente 
» grande : l' altezza delle idee, la nobiltà dello stile, danno 
» risalto alla sua profonda erudizione : non solo egli sapea 
» tutto ciò che poteva a' suoi di sapersi, ma avea quella fe- 
» licita di pensar vasto, che moltiplica la scienza; quella 
» finezza di riflesso, da cui dipendono V eleganza ed il gu- 
v «to, e che comunica a' suoi lettori la libertà di spirito ; una 
» franchezza di pensare, che è il germe della filosofìa. Il 
» suo lavoro, vario come la natura, la dipinge sempre bella : 
» è, se si vuole, una compilazione di quanto era stato scritto 
» ed importava sapere, ma vi sono le cose riunite d' una ma- 
» niera si nuova, che la copia è preferibile alla più parte 
D delle opere originali. » ' 

Per verità V essersi perduta la più parte delle 2000 opere 
da Plinio spogliate lo rende preziosissimo ; e senza la èua 
farragine, troppa parte deir antichità ci rimarrebbe arcana. 
Egli ci rappresenta pure il vacillar della ragione umana, an- 
cora cieca incontro al lume superno ; perocché spesso ai fatti 
chiede spiegazione da una filosofìa atrabiliare, che assidua- 



* Blouht , Cens. celeb. Auct., 119. 

* Histoire Natur., I, 48. 
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mente aecusa Fuom», l£l naiwa^ gliJDieì,.ooUft retorica ag-^ 
gravando le miserie umane ; acuendo l'ingegno pec isooprin» 
i disM-dini .di questo awickv senzAf elevarai a&e araionte d'un 
aftrO) ncir indagÌB& dei qiudo noa ireA'a iniiecesae. vesano';''^ 
ansi nega Dio, e &> fa t1ltt^1ino oolmond»; deride 1» piovr- 
deofla,^ e pceeifiila neifa» sceitieiiiBOv finat considerare i'uo* 
m* come V essece p» infedic«r e? piw ovgftgMmtt,' ed. insHltane 
la- divinità V che « né può. eMMedeve* all' umno F immoriatìtà^ 
» né togliere' a sé stese» ki rìt», la cpoal ««sa è iléane» piò 
» bello che essa* abftia a^ n»i laacsato. ». 

E sebbene ignorasse^. oaffiMtasae! ignorare la nuova dot- 
trina ohe da mezso aeoole eraBì.diffìisa daUe- paglie di, Ilei- 
lem , non potè sottrarsi ali^ infiitaaa detto idee che essa spar- 
geva d' ua^ eguaglianaa fra- toitii gM uomini,, sicché il. nome 
di uomini surroga a quello di. Barbasi ;. a Cesare rinfoeeia il 
sangue versalo ; loda Tiberio^ d^ a«eie tolte di mezanir cerio 
inumane superstizioni m Africa e in GermaniflL 

AttravoBSO alla barbnirìet elle separa ìer antiche dadle 
moderne età, ci per veameiot quelle < opeiie londe d'infiniti 
errori.. Onde il Petrarca: « Credi férse.,. ehe se ora riso?- 
» gesserò Cicerone e Livia e mirft' alici» aatìcài, singoiar- 
)> meate Pliaio Seeondo^.e si- facessero a rilof^er i loroUbd^. 
» essi gU intenderebliero? o>Qhe aaxi esiiaadorad ogni paeao 
» non. li credorebboiìo od opere altrui o dettature^di barba- 
» rii?i>^Eqndyi'argttto£sasaa>daRi>teiidaDioabhaadìre.elie 
phi piglia a reslÀtuìro la Stavio; di. PHnio at togMe^sutte brat- 
eia iaata briga qoania ehi prende ounanave^od aaami^iab'^ 

* Mundi extera indagare nec interest homvtis,, n&s «of^ .hwnamB. ooaff- 
cturcB mentis. 

» ffistor. mtur., ra, 7r VHl, W. 

* Solumoertum nihii esse eerti, et hominetnihd «u'termA mU svfterbiue, 
il, 7. Buddeo accusa Plinio di ateo; Brukero lo difende. Che altri fosse 
tra noi in questa incertezza lo mostra una brelfa iscrizione, che esisteva 
sottfK il portico del vescovado ai tempidr nDoiwigiion Garafino, e forse fu di 
queU« tolte da lui, e diceva: Quo Vadam Nescio . Invitm Msrior . Valete 
Posihumi . C. Macrus. Cioè: Dove vada ignoro . Jtfuojo mal volentieri. 
Addla posCerir . G . MacDo. 

* De rem. utriusq. fort., lib. 1, dial. 43. Altrove si lagna die in Avi- 
gnone presso il Papa fosse una sola copia della Storia Naturale. Vedi De 
Sade , Mém. de la vie de Pétr., Ili, 196. 

* Ep. ad St. Turzum, 
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Né ancor vi provvideco le tante edizienì cke da Ermolaa 
Barbaix) in poi se ne t'ecerx) :' né le versioni in oj^ni lingua, 
fin nell'arabica. Bramava il Tiraboschi clie una società di. 
valorosi italiani desse una bella traduzione di quesl' oberar 
con note doviziose ed esatte : dopo un mezzo secoto rimane 
ancora inadempiio quei voto, perchè noi non ei facciamo 
vergogna dell'esser prevenuti dagli stranieri nell' illusirar 
le cose nostre. A voi, o (liomaschi, principalmente a voi, sap- 
rebbe dovuu quesu fatica, come onore ad un tanto concila 
ladino, i padri vostri gli eressero una statua in luogo sacro : 
sarebbe degno di q.uest' età e della gentilezza presente cre- 
scer lusiro alla patria vosura con un' opera che ravvicinasse, 
queii' insigne ingegpo deii' antichità coi begli siudj delia ci- 
villa moderna, che congiungesse l' età di quei due grandi^ 
PUmo e V Olla. 

Quando Plinio mori, menava il diciottesimo anno Cajo 
Cecino fecondo naio a tomo da una sorella di Viinio e da 
Lucio Cecino,' casa plebea ma nobile. Kimasto orlano nella 
primissima età fu adoUaio dal< naturalista, da cui ereduò il 
nome di Plinio e l' eniusiasmo degli studj, e in daio alla tu- 
tela di Virginio Kuto,, girando romano, il quale possedeva qui 
yioino la villa d' Aisio, torse Aiserio, che in poi della suo- 
cera dà Plinio. Questo V irginio Kuto era suto quauro voile 
console, generale delle armi romane, Vincilor dibiuUo Vinr 
dice„ avea ricusalo l' impero del mondo, e preferitala quiete 
delie nostre terre. Pluuo si lagna, che dopo 10 aniu rima- 
nessero ancora le sue ceneri senza iscrizione e senza onore^' 

Ila quesl' illustre personaggio Plinio avea ricevuto i pre* 

* La pvim^ddczioDe cesta^el lììaìo è qpieUadi Giovanni di Spira in 
Yeoezia 1469. tìu al 1480, già sei ristampe se n'erauo fatte. L.a Biblioteca 
AmbroBianaue pessieae un superbo M». compito dai celebre calligraio tra 
H«l»» u» #avMi.ael 18t)9vdi un luMO*» d' una Delleaza. amabile, k^ edieioni 
di k Imio l^nibcono alla parola Bup^niam^iiMifumque umOitur maa-i. Luigi di 
Jan nel 1«31 in un MS. dì hamberga trovò la fine dell' opera , che dà un 
qiMtiBo eompar^fiivo deUtf stori* natarrtede' paesv poeli sotto- 20D« diven- 
se: loda l' liuiopa meridionale , e specialmente la Spagna a ove la dolcezza 
» d un clima temperato dovette , giusta il dogma de' primi 1 itagorici, aju- 
» tar-e dilMiOQ' ora la stirpe umana a spogliare la rozzezza aalvaggja. » 

^ Sarebbe mai quel h. Ceciiia Gilone, di cui parla la. IscavziOKE L? 

« ^TpUit, 10, lib. VI. 



61 PLINIO GBCILIO. [Lìb. I.] 

ceti! e gli esempj della virtù. Condottosi a iRoma, ebbe as- 
sai profittevole scuola da Quintiliano, invidiabile maestro, e 
di soli 15 anni comparve nel Foro a proteggere la giustizia. 
Dato poi il nome alla milizia, fece le prime campagne nella 
Siria come Tribuno de' soldati : tornato a Roma, ebbe la be- 
nevolenza di Trajano imperatore, che spesso lo consultò e 
r onorò d* illustri impieghi, trovandolo noi augure, questore 
di Cesare, legato d'un proconsole, decemviro a giudicar le 
liti, curatore del Tevere e della via Emilia, tribuno della 
plebe, pretore, console surrogato, seviro de' cavalieri, pre- 
fetto air erario di Saturno e al militare, flamine di Tito, in 
fine governatore della Bitinia e del Ponto. Di là fra molt' al- 
tre scrisse a Trajano la celebre lettera a proposito de' cri- 
stiani, donde si vede la lotta fra la legalità e la naturale 
onestà ; convenendo egli che costoro son gente pia, obbe- 
diente, inoffensiva , ma colpevole di non obbedire ; esitando 
sulla giustizia del metterli al supplizio, e intanto per espe- 
rimento tormentandoli ; e chiedendo parere all' imperatore, 
cioè disposto a mandarli alle fiere e al fuoco benché incol- 
pevoli, se esso gliel comanda. 

Né fra questo dimise la cura del Foro ove assisteva gra- 
tuitamente i clienti e sfoggiava retorica. Ebbe moglie Cai- 
purnia, abiatica di Calpurnio Fabato , altro onor de' Coma- 
schi, cui teneramente amò : e dopo lei un' altra, ma ninna 
gli portò figliuoli ; sicché non potè gustare quanto é dolce e 
delizioso ricalcar la fiorita carriera della gioventù per mano 
d' un dolce figlio, e rìtessere il piacevole sogno della vita. 
Era gracile di corpo, poco della fatica capace, e credesi co- 
munemente morto a 50 anni nel dodicesimo anno dì Trajano 
imperatore, 109 o 110 di Cristo. Il nostro Tatti "vorrebbe 
eh' egli fosse stato istrutto nella vera fede da Tito discepolo 
di san Paolo, e che anzi divenisse martire : bel sogno di quel 
buon cristiano, cui non pareva che Dio potesse lasciar per- 
duta eternamente un'anima si onesta, si volonterosa al 
bene.* 

* In un codice in pergamena delle lettere, che trovasi nella Biblioteca 
dell' £8curìale, scritto nel XIV secolo, l'amanuense pose in fine: Plinii Sc" 
cundi cBpist. lib. IX et vltimu» explicit felicitèr, cujw spiritus in pace requie- 
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£ che tale fosse, apri appena l' opera sua, e ne rimani 
convinto. Ad ogni passo delle sue lettere ti appare un disin- 
teresse, una riconoscenza, una fedeltà nell'amicizia, un 
amor continuo del vero e del retto,. uno zelo per gli studj, 
una passione per la virtù, che ti fa amar Fautore, e ti ina- 
nima il desiderio di somigliargli. Lo mostrano ancora in re- 
lazione con quanto di stimabile avea l' impero, e tutto si te- 
neva buono in pensare che la posterità saprebbe V unione 
in cui visse con Tacitò. ' E quanto amore poneva nel com- 
porre I Ninna cura lasciava per emendare le sue opere : egli 
stesso le rivedea, poi leggeale a due o tre amici, indi a 
molti, studiando però esser lodato non da chi ascoltava, ma 
da chi leggeva. ' 

E il soverchio studio è appunto la colpa delle opere 
sue: nelle lettere è facile vedere come avesse di mira il 
pubblico e non solo V amico, talché sono a Iroppo gran pezza 
da quella agevole e spontanea ingenuità, non dissimile dal 
famigliare colloquio, la quale fa il miglior pregio delle let- 
tere, e che rapisce in Cicerone. 

Oltre le epistole, avea scritto molte orazioni, poesie 
greche e latine (nelle quali non andò mondo d' oscenità), una 
tragedia greca, opere perdute. Vossio lo credette scrittore di 
storie, ed alcuni gli attribuirono le vite comunemente inti- 
tolate di Cornelio Nipote : ma ed egli in un' epistola a Capi- 
tone si scusa dallo stendere istorie, e Sidonio Apollinare ci 
assicura che Tacito intraprese i suoi Annali, perchè vi si 
era ricusato Plinio. Altissimo nome godea già vivo, sicché 
le opere sue si vendevano fin a Lione,' e Marziale amico 
suo non dubitava cantare che i posteri ne paragonerebbero 
gli scritti alle carte dell' Arpinate. Eletto console di 41 anno, 
dovette per costume fare il panegirico all' imperatore, che 



scat, amen. Uno Spagnuolo vi soggiunse: En el infamo no estera muy mpaz. 
11 marchese Poleni , siili' autorità del Fabricio, crede le epistole di Plinio 
fossero la prima volta stampate a Bologna il 1498: allora però non erano 
che poche , e il resto fu scoperto in Francia dall' architetto Fra Giocondo 
da Verona; e le diede ad Aldo Manuzio , che le stampò a Venezia il 1506. 

• VII, 30. 

• VII, 17. 

• Lib. IX, 11. 

I. 5 
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fortunatamente era il Tirtaoso Trajan^; ei rimane come 
V ultimo sforzo della romana eloquenza, sì presto^ decadala. 
Prima di recitarlo, tre giorni Io lesse agli amici, i quali, ol- 
tre rinvenir senza adulazione quegli encomj, applaudivano 
singolarmente ai pass? ove meno V arte appariva : dal ebe 
egli traeva argomento che potesse rivivere la maschia elo- 
quenza antica, ma non ne facea senno per tenersi alla na- 
turalezza. Trajano era degno di udire la verità, ma egli, se- 
guendo r andazzo, non gli buttò in faccia che adulazione, 
sebben questa non paja la cortigianesca lusinga, ma if tra- 
sporto d' uomo, spinto oltre il vero dall' ammirazione delia 
virtù. In altri tempi ht tenuto un modello d' eloquenza, pre- 
ferito Ano a Cicerone ; V età più severa trovò nc|a in quel- 
la affettata pompa di acuto ingegno, neiralTbttata elevazione, 
nelle vuole generalità, nel compassato stile di soverchio sen- 
tenzioso, nella smania di dare a tutto un aspetto nuovo e 
meraviglioso, affollare antitesi e ratl-onti inaspettati. Già 
l'eloquenza, sbalzata ^or della pubblicità eh' è sua vita, 
formavasi sui precetti dei retori, si trastullava in esercita- 
zioni vane e stravaganti, e assumeva il tono della decla- 
mazione, madre necessaria di esagerazioni nel sentimento e 
nella forma. 

Quel che noi dobbiamo cercare nelle opere sue, sono le 
moltissime particMarità su qfuesli paesi,* e le prove ài sua 
grande liberalità. Moltissimo godeva egli nelle deliziose ville 
del lago, le quali offrono opportunità allo studio, alla pesca, 
alla caccia,* ove potè» fra questi ameni recessi vedere, che a 
IHana non solo, ma anche a Minerva talenta abitar fra le selve : ' 
e spesso dal tumulto di Roma invidia la pace dei nostro lido, 
tanto acconcio a studiare. Due ville, fra molte altre, gli erano 
carissime; l'una cui chiama Tragedia, F altra Commuta :^ 



* Fra altre raeconta tfuna doma, che «««Mio conoMinto maanabile 
un ulcere, che alle pudenda avea suo marito^ eonfortolio a morire, e seco 
lfèc;atasì , da mr atta caiiMTa si diede a precipizio nel (ag<». Si meraviglia 
aver ciò saputo si tardi egli , dhe pur ò della Heimeittb: e «e loda a cielo 
U tetto, paragonandola alla rinomata Àrria di Traeea. Lift. VHK ep. fk. - 

» 11,8. 
» 1,6. 

* IX, 7. 
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questa era vìcÌBa al lago, qnctta più discosta : la Commedia 
CMi molte oirTatura al^racciava il lago, la Tragedia sovra 
Qtt alto promonlorio le divieterà : i|uesU sentiva i fluiti, 
quella se era lambita; il qual none diede loro a somiglranaa 
degli attor iy che neUa commedia comipar ivano cott' umile 
«Mco, iktìì» tragedia cell^ elevato coturno. Molto si disputò 
s# posto di quelle : a noi pare probabile che la Tragedia 
fosse sol promontorio di Beliagio, 1» cui amenità ispirò tanto 
potenteBMnte li» splendida bile del Farini a pungere A no- 
b^ costume: la Cwnmeéia noa,. come vuole alcuno, alla 
Ptiniana, recente edilìzio^ ma piattesto a Lenno^ in Ti^eme^' 
lina, ove si trovarono un pavimento a musaico, e capitelli 
e colonne astiche. 

Di sua fiberalità chi potrà dire abbastanza? Dotò con 
50,000 sesterzi' la flglia di Quintiliano: Marziale partente 
per la Spagna provide di gran somma: a Eomazio Firmo 
concittadino e condiscepolo sws decurione delta provincia, 
diede 300,000 sesterzi per potersi far cavaliere : alla nutrice 
«n terreno, che ne vale» iO0t,oeo ; a Cornelia Proba, illastre 
dama che desiderava uifea villa sul lago da luì ereditata, la 
fece vendere da un liberto a minor prezzo: soitentrò a tutti 
i debili di un anùco : molti servi affrancò, agli aUri ancora 
lasciò il diritto di far tentameli to. Oh beiUssima 1^ alleanza 
dell' ingegno e del cuore I 

Larghissimo poi fu colla pairia,. alla quale mandò una 
statua da collocare nel tempio di Giove, prezioso lavoro 
greco antdee-, che rappresentava un vecchio ignudo.^ Più 
singolare è il dono, che le fece di pubbliche scuole. Trovan- 
dosi in €omo luogo di sua nascita, scrive egli stesso a Ta- 
citov' visitato da un giovinetto concittadino, gli chiese dove 
studiasse. In Mitan», rispose qiaegU. E perchè non in patria? 
soggiunse Plinio al padre che glielo avea guidalo. Perchè, ri- 
spose r altro, qui scuole non abbiamo, Voltosi egli allora ad 
alcuni cittadini, che là a grand' uopo si trovavano, mostrò 

* H gmtertim o nwmr», Talea da 15 oente^mi austr. : ii se$ienttum, milU 
v<ii^ di più. 

« III, 6. 

• IV, 13. 
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la vergogna del non avere scuole, che procacciassero ai gio- 
vinetti il vantaggio di restare in patria sotto gli occhi dei 
genitori, e come con dispendio poco maggiore si sarebbero 
qui potuti mantenere maestri, t Io medesimo (soggiungeva), 
D io che pur non ho prole sono lesto pel bene di questa no- 
D stra repubblica, per la quale ho viscere di padre e di figlio, 
» a dare la terza parte di quanto voi a tal uopo fisserete. 
D Convenite in un sentimento, adempite questo fatto, di cni 
» non può essere né il più onesto pei vostri figliuoli, né il 
» più grato alla patria, ove gli stranieri potranno mandare 
D i proprj figli, ed ì vostri più grande amore vi porranno 
» avvezzandosi ad abitarvi. » E scrisse a Tacilo perchè da 
Roma gli inviasse a Como quello che più erudito stimava, 
ma r inviasse senz' altra sicurtà d' esser trascelto a maestro 
fuor la fiducia nel proprio ingegno. 

Ignoriamo a qual fine uscissero le savie premure di Pli- 
nio : giova credere, che non sarà tornato invano il suo ar- 
dore : tanto più che troviamo aver lui assegnato un capitale 
di 500,000 sesterzi, che ne rendeva annualmente 30,000, pel 
mantenimento di fanciulli e fanciulle ingenue caduti in basso^ 
sicché potessero trovare quel soccorso che era loro dalla 
fortuna negato.^ Anche di una pubblica biblioteca fece dono 
alla patria, collocata presso le terme, neir aprir la quale e 
nel dedicarla secondo il rito usato, presenti i decurioni della 
repubblica, recitò un' orazione.' Parla egli di queste opere 
sue con quella compiacenza, che gustano le anime grandi 
in fare il bene : prevedeva però che gli verrebbe rinfacciato 
questo discorrere dì sé da uomini « che gridano come vano 
1» ciò che non possono notar come cattivo. Se non meri- 
» tiamo, soggiungeva, che dì noi si parli, siam rimproverati: 
» se meritammo, non ci si perdona il parlarne noi stessi.»' 
Ben è adunque che indelebile e carissima viva la me- 

* Vedi riscRizioRB III. 

* Gli scrittori milanesi pretesero, che tale biblioteca fosse da lui 
aperta in Milano; ma che andassero errati dimostrò il Tiraboschi , St. kit., 
lìb. Ili, e. 1^ n. 9: Il Sassi per toglierla a Como si appoggiava molto a ciò , 
che non si sa esservi state terme in Como. Noi però le troviamo menzio- 
nate anche nella Iscrizione I. 

M,8. 
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morìa di un tanto cittadino: e fu bel pensiero de' padri col- 
locarne la statua sulla fronte istessa del tempio maggiore, e 
dei moderni fregiarne V elegante facciata del liceo, perchè 
sia stimolo ai buoni, e rimprovero a queir indifferenza pel 
pubblico bene, che tanto disgusla a vedersi.^ 

Né la liberalità di Plinio rimase priva di imitatori: egli 
stesso ricorda Caninio, che donò una somma di danaro per 
imbandire un annuale convito al popolo:' una lapide tro« 
vata in San Fedele, ed esistente nel palazzo Giovio, parla 
di G. Atilio Septiciano gramatico, che donò ogni suo avere 
al' pubblico, e che in gratitudine ottenne gli ornamenti del 
decurionato.' 

Galpurnio Fabato prosuocero di Plinio, illustre comasco, 
fu ornato della dignità di settemviro e di quartumviro, prin- 
cipe dei soldati, prefetto del pretorio, tribuno militare e fla- 
mine d'Augusto. Viveva in Roma ai tempi di Nerone, da 
cui meritò d'essere perseguitato: amministrò anche la giu- 
stizia in Como, ove eresse un bel portico a pubblico uso, po- 
nendovi il nome suo e del figlio, e stabili un fondo per or- 
narne le porte, di che assai lo loda Plinio " pel lustro che 
accresce alla parentela ed alla patria, che cosi più sempre 
fiorisce. 

Plinio ragiona pure di Pompeo Saturnino, dicendolo giu- 
sto, fiorito, vivace nel parlare e nello scrivere, nei discorsi 
accademici e nei forensi: che componeva versi tutti dol- 
cezza, sale e tenerezza, da star a petto dì Catullo: breve, 
chiaro, pieno di sentenze nella storia. Questi pure beneficò 
la patria lasciandole un ^quarto dell' eredità sua, mentre il 
resto legava a Plinio; ^ la legge però vietava d'istituir erede 
una città: ma Plinio, che avea già dato a Como 1,200,000 se- 
sterzi del proprio, ben volle darle anche questi 400,000 av- 
ventizj. 

* A Plinio ancor vivo aveano posto anche que* di Verceja sul lago un 
monumento, i cui avanzi ora sono in casa Archinto in Milano. Tanto zela- 
vasi allora l' onor dei grandi. 

* VII, 18. 

* Vedi r IscBiziOKB IV. 

' V, n. 

-» V,7. 
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Amteo 4i Plinio im pmrt Caninìo Aufo, che in veisi greci 
cantò la gmtTra dékìa Dacia condotta a buon fise da Trajan^: 
loda Plinio l' impresa di Ini; me mostra l' esteafiione, l'«8oria 
ad ugnai^liare ooUe siile l'altezza dell'argomento: bea vede 
come gli faranno impaccio al verso i barbari noiiai, ma ifeta 
v' è arduo cui lo stadio non superi. 

Abbiam un epiiafìo di C. Plinto Videriano medico, ebe 
morto a 22 anni, pure avea già meritato nome in qoell' età 
si chiara. Ndla piazza di Meiiaggio, Incastrata neUa chieaic- 
ciuoia di Santa Marta, ove fa trasportata da Rezzonico, è ad 
ammirarsi nna delle massime lapide antiche, che parla 'di 
Lucio Minicio Esorato flamine di Tito Yespasiaiko, tribono 
de' soldati, qaarlumviro e sesiumviro, prefetto de' febbri e 
pontefice.' 

Altre iscriziooi ci ricordano Lucio Alfio Marcelino ae- 
stumviro, augure e patrono del collegio dei Dendrofori., e«« 
pito nel fior degli anni; C Serftorio Terbilliano curatore 
de' cittadini romani ; Yirio Vero sestumviro, pontefice e de- 
curione, di cui serba memoria una heUa iacrizÌMie collocata 
fuor della chiesa di San Pietro presso Stadabio. Un Cornelio 
Minuciano, che pei costumi, per la nascita, pei sa^re acqui- 
stava grandissimo nome alla patria, avvocato zelante, integro 
giudice, ledelisaimo amioo^ è pure rammentato da Plmio.* 
La lettera sesia del libro terzo di questo chiude un' esorta- 
zione a Severo perchè attenda a far collocare l' acoennaia 
statua di bronzo in ftaèrm notlra. Ora nella lettera 28 del 
libro lY, scrivendo a Severo slesso, lo prega a mandargli 
ritratti dà Cassio Tito e di Cornelio Nipote munici[M di lui: 
ma§me$ municipwn iuomm ComeUi NepaUs et Tili CatnL 
Da qui il Conte Giovio volle jurgomentare che anche quei 
due fossero comaschi Certo son molle le congetture spac- 
ciate con assai men fondamento di questa: tanto più quando 
si sappia che Cornelio è disputato tra varie città, e che molte 
ragioni lo tolgono a Verona, la quale pure non era muni- 
cipio.* 

* Vedi r IsciiziORB VII. 

* VII, «t 

* I nomi delle famiglie romane, che si ricadano dai monumenti coma- 
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JNon lafieereaia dì «parger alcun fiore alla memoria di 
quel 6G960 genlde, ohe è tanta parte delle fortune dett'aJiro. 
Nella CoUettanea del Giovio è un pietoso epitafio a i>vHt<- 

UEMA ^AN¥ARU lNGOMPAIIAB4ie GONfiOATB^ ed UU attfO all'in* 

nocentissima anima di Annia Agatonice.' L'amica di quei* 
r antico poeta Cecilio è annunziata più esperla della sadica 
musa: anima sensiva all' espressione del bello, tanto che dal 
leggere i ver&i del giovinetto poeta u* arse di tanto amore, 
che mal potea sofTrire si staccasse un momento solo dal suo 
fianco.' 

Pompeo Saturnino, che vedemmo tanto lodato da Pli- 
nio, aveva nutrita all'amor del sapere la moglie sua con 
tanto frutto, eh' ella scrivea colla vivacità di Plauto e di Te- 
renzio.' 

Calpurnia moglie di Plinio era stata cresciuta da Ipsulla 
figlia di Fabato; ed è sua gran lode aver formato una tale 
discepola, poiché questa aHe soavi doti del cuore univa quelle 
dello spirito : avidamente leggeva i libri del marito, se li po- 
neva a mente, l'ascoltava quando pailasse in pubblico, ne 
imparava i versi, e senza maestro vi adattava le armonie e 
li sposava al suon della cetra. Bellissimo in donna virtuosa 
l'orKaoieiito dette lettere! cresce la domesiica felicità, as- 
sicura la stima, abbellisce i conlenti, ratlempra la noia ed 
i mali, che fanno fa&tidtre qoeftt' esilio. E per ciò Plinio 
amava più sempre la donna sua, e prevedeva, che coli' età 
non verrebbe meno l' affetto, giacché non amavano l' un 
neir altro la gioventù o la bellezza fuggevole cogli anni, ma 
si la gloria. 

Queste donne ci furono tramandate dalla invidiosa età: 
certo ne fiorirono altre, ma bastino quelle poche ed a con- 
fusione di chi osa negar alla metà gentile dell' uman genere 

sebi sono quesf essi? Albuzio, Alilo , Apicio , Atilio , Azzio, Annio, Betìlio^ 
Blandìo, Cecilio, Cesenoio, Galpucoio, Galvisio, Caninio, Gazio , Gelio, 
Cesidio , Geminio, Giulio, Giunio , Largio., Larzio, Lutevio , Lucilio, Ma- 
gio, Marcellio, Messienio, Miniclo, Orazio, Petronio, Plinio, Pompeo, 
Priscenio, Publicio, Romazio, Raflnio , Rutilio , Sammonio, Sertio, Sesti- 
lio, Tadio, Terenzio, Tutilio, Valerio, Vettio, Vibio, Virio. 

* YadtnacMBioiisVI. 

* CATUI.LA, earm» SL 

* PLIH.,l,4fi. 
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altitudine ai begli studj, e più ad emulazione delle viventi, 
che, per non rimaner da meno di quelle antiche loro vene- 
rate concittadine, ambiscano maggior altezza che non la 
gloria di fuggitivo momento, che lor viene dal brio e dalla 
bellezza. 
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DITV . QVOT . ANNIS . PER . NEPTVNALIA . OLEVM 
IN . CAMPO . ET . IN . TERMiS . ET . BALNEIS . OMNI 
BVS . QVAE . SVNT . COMI . POPVLO . PRAEBERE 
TVR . T . F . I . ET . L . CAECILIO . L . F . VALENTI 
ET . L . CAECILIO . L . F . SECVNDO . ET . LVTVLLAE 
PICTI . F . CONTVBERNALI . . . 

Fu scoperta da Ben. Giovio ad iDtimiano , e descritta nella sua Col- 
Jettanea. La rechiamo perchè forse riferibile al padre di Plinio Gecilìo , e 
per conoscere com' erano qui terme , bagni , il campo , e che Como era mu- 
nicipio. Suona in italiano: A Lucio Cecilio Cilone figlio di Lucio quartumviro 
con podestà edilizia, che con suo testamento lasciò ai municipi comensi 40,000 
sesterzi, dal cui reddito ogni anno pei Netiunnali si desse olio nel campo, nelle 
TERME e ne' bagni che son in Como. 

II. 

MEMORIAE 

L . ALPI . L . F . OVE . MARCELLINI 

VI . VIR . AVG . PATRON . COLLEGI 
DENDROPHOROR . COMENS . IN . PRIMO 
AETAT . FLORE . PRAEREPT . ALFIVS 
RESTITVTVS . PATER . MISERRIMVS 
ET . SIBI 

Alla memoria di Lncio Marcellino figlio di Alfio della Oufentina tribù, 
sestumviro auguslale , patrono del collegio dei Dendrofori comensi, rapito nsl 
primo fior dell' età, Alfio Aestituto padre infelicissimo, ed a sé. 



{Lib. J.] ISCRIZIONI. 73 

in. 

C PLINIVS L F OVF CAECILIVS 

AVGVR LEGAT PROC PR PROVINCIAE POKT 
CONSVLAR POTESTAT IN EAM PROVINCIAM ET 
IMP CAESAR NERVA TRAIANO AVO GERMAN 
CVRATOR ALVEI TIBERIS ET RIPARVM ET 
PRAEF AERARl SATVRNI PRAEF AERARI MIL 
QVAESTOR . . IMP SEVIR EQVITVM . . . 
TRIB MILIT LEG . . . GALLICAE .... 

TIR IVDICAND THERM 

ADIECTIS . . IN . . ORNATVM H-S CCC 
. . . LIVS IN TVTEL . . H-S CC T F I 
ET LIBERTOR SVOR NOMIN H-S XVIII LXVI D 
CLVI REI . . CREMENT POSTEA AD EPVLVM 
PLEB VRBAN VOLVIT PERTIN . . S DEDIT IN 
ALIMENT PVEROR ET PVELLAR PLEB VRBAN 
H-S IN TVTELAM BIBLIOTHECAE H-S 

Questa lapide parla dei grandi benefìzj resi da Plinio alla patria in te- 
stamento (Vedi Pag. 67). Strana ventura 1 da qui passò a Milano: ivi rado- 
prarono nel 950 per sepolcro del re Lotario: e mossane l' urna nel 1525, fu 
riconosciuta: ma al finir di quel secolo era già in pezzi , che andarono chi 
sa dove. L'Aldini, che pubblicò gli Antichi Marmi Comemi, suppose, af- 
fatto gratuitamente , che quei legati concernessero Roma , donde la lapide 
sarebbe venuta a Milano. Una memoria di Plinio potrà vederla ognuno in- 
fissa al fianco sinistro esterno del Duomo. 



IV. 

MORBORVM 
VITIA . ET . VITAE 



FVGI 



P . ATILII I 

P . F . OVF j 

SEPTICÌANI I 

GRAMMAT . LATINI ' MALA . MAXIMA 

evi . ORD . COMENS 

ORNAMENTA 

DECVR . DECREVIT jj NVNC . CAREO 

QVI . VNIVERSAM ^^^^^3 ^^^^ 

SVBSTANTIAM 
SVAm'.AD.REMPVBL : FRVOR . PLACIDA 

PERTINERE . VOLVIT 

È un basamento cubico in casa Giovio. Da un lato vi si legge: A, P. 
Attilio Septiciano dell' Oufentina, gramatico latino, cui V Ordine comenee de- 
cretò gli ornamenti decurionali, che volle tutta la sua sostanza appartenesae alla 
repubblica. Dall'altro lato v' è un soave epigramma : Fuggii i vizj de' morbi, 
ed i grandissimi mali della vita : ora son fuori dalle pene, godo placida pace. . 
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L . CALPVRNIVS . L . F . OVF 
FABATVS 

YT . VIE . 1111 . TIR . 1 . D . PB . M. PB.AEF. 
FRAET . TRIBY . M . LEG . XXI . RAPAC 
PRAEF . COHORTIS . VII . LvsiTAN 
ET . NATION . GETVLIC . ARSEN 
QVAE . SVNT . IN . RTMIDIA 
FLAM . DITI . AVO . PATRIMONIO 
T . F . I 

Questo è il Fabato protaocero di PUdìo, che eresse il portico. Vedine 
I titoli a Pag. 69. 

VI. 

D M 

ANNIAE 
AGATHONICES 

YITA BREVIS LO^GlO UMJJOK MORTA 
l^WS AETO NAM PARTO SPATfO 
FU>RTIT MASC ANIMA BIS DENOS 
FERFTNrTA ANNOS «INE CRIHIIIB 
MORTM TITA BEATA FTIT SPIRI 
TTS HIC NITTIT AT PATRTM MISE 
RANDA A^TAS ANIMA CRTCIATTR 
FOENA QTE DE LONGO TEMPORE LOlf 
«A J)ATA EST DE SENIO LTCTTS SEBI 
VM FLETT RENOVATTR TTRAQTE 
RES MORTIS DTRIOR EXITIO OAT TA 
MEN HAEG PATRONAE PIETAS SOLA 
CIA FIDAE ITGERA QTOT TERRAE 
DEDICAT HIC TTMTLTS 

Agli Dei Mani di Annia Agatonice. Una breve età meglio i ai moriaU cht 
lunga vita; breve stagione fiorì guest' anima. Compiti ventanni senza maO' 
ekia di metmmi, lauto /bia «M «ita, tplenJette il em tpmit». Ma la misera- 
bU età éeigemièoriè crueiata nel emende pel hmfo tempo ha hMe§a pet^. B 
deisrei m veeekiesjsa, delia meokùzta rmnooa U ddore: eom miIit— M itito 
morte peggiori. La pietà aUafidapatrona dà aìmeuo guaite ttm/bria di jwflfci 
jugeri di terreno dedicati aita èva tomba. 
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VH. 
• • MINICIVS • L • F • OVF • EXORATVS 

niM • DIYI • TRI * ATO ▼BSFA8IÀNI • CORSERST • DECtaiON * TR • MIL • Iin TU • A • P • n TIE ■ I • D • PtiEF * FABft 
••• E» • R-G08 • PONTir • 8IBI -ET* GBMINUB • Q • P • tSUCAB • TXOEl • ET • MIMICUB * L • P- bUUE * V -P 

' - ìtinicio TSsorato figlio di Lucio della tribù Oufentina, flamine del 
divo Tito Angusto Vespasiano, per consenso dei Decurioni j tribtmo dei soldati, 
quartxMnviro con podestà edilizia , duumviro per render ragione , prefetto dei 
fabbri di Cesare e del Console, pontefice; a sé ed alla moglie Geminia Prisca 
figlia di Quinto , ed a Minicia Bisia figlia di Lucio vivendo fece. 

Fra gli antichi monumenti di Fulvio Tridi , de' quali io ho copia ms. , 
V è pure questo frammento— i>- Jf • L • Minicii • Exorati • VI vir • et Aug • 

VIIL 

C.MESSIO 
FORTVNATO 

VI via ET AVO ET 

CAT . . . . lAE 

OP . . . VXORI 

GOLLEGIVM 

NAVTARVM 

COMENSIVM * 

È pubUioata dal Muratori nel Tesoro della Iscrizioni (voi. I , class. 7 , 
pag. 5a6j con un' altra ^ che al par di questa rammenta il collegio dei Noc- 
chieri comensi. 
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LIBRO SECONDO. 

GOTI E LONGOBARDI. 
[476-774.3 



Poiché una smodala ambizione trascinò i Romani per 
la via della gloria alla servitù, cademmo in potere degli 
stranieri, che divisero fra sé il territorio misurato colle loro 
alabarde. 

Odoacre, non curando l'invilito titolo d'imperatore, 
stette contento a quel di patrizio assentitogli dagli impera- 
tori d'Oriente; ma presto lo abbattè Teodorico re degli 
Ostrogoti, il quale cresciuto come ostaggio nella corte di Co- 
stantinopoli ne aveva imparate le subdole arti, e domandalo 
dall' imperator Zenone di venire a conquistar l'Italia, scende 
con un popolo intiero, donne, fanciulli, servi, salmerie: di- 
sperde ogni resistenza : uccide Odoacre, e del regno italico 
s' insignorisce. Perdonò agli avversarj, ricomprò moltissimi 
prigionieri, cui dalle nostre parti avevano rapiti i Borgo- 
gnoni ; lasciò agli Italiani il culto, le proprietà, il clero, i 
monaci, le chiese : e sua lode sicura sono 33 anni regnati in 
pace, e la buona memoria che di lui Goti ed Italiani serba- 
rono. I nostri cronisti s'adoprano a provare com'egli so- 
vente dimorasse fra le delizie del Lario, e che Andefleda 
sua moglie fabbricasse un palazzo di diletto nel pian di Ti- 
vano, che sorge sui monti di Nesso quasi centro del trian- 
golo formato dai due rami del lago, contornato da .più elevati 
gioghi; delizioso luogo veramente, che fu già lago, e forse 
a non molto andare tornerà, ove si disotterrarono ruine, 
gemme, medaglie antiche, che non oseremmo però riportar 
a quei tempi. 
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Teodorico singoiar cura si prese di Como; donde es- 
sendo stata rapita un'antica statua di bronzo (fors'era quella 
regalataci da Plinio) ordinò a Tancila senatore che con ogni 
cura scoprisse il rubatore, promettendo 100 monete d' oro, 
l'impunità al reo ove si manifestasse: quando venisse da 
altri rivelato, gliene fa caso di morte. Tanto era prezioso, 
tanto gli stava a cuore quell'antico lavoro. Ciò ricaviamo 
da una lettera di Gassiodoro suo segretario,^ V ultimo scrit- 
tore non indegno della romana lingua. 

Air ultimo anno di Atalarico, indegno nipote di Teodo- 534. 
rico, appella una lettera scritta in suo nome da Gassiodoro 
prefetto del pretorio a Gaudioso cancelliere della provincia, 
a proposito di una supplica che i Gomaschi avevano presen- 
tata, mostrando come troppo spesso venissero aggravati dai 
paraveredi, cioè dai cavalli di vettura, che dovevano sommi- 
nistrare ai ministri ed agli inviati regj.* In quella, yeduto 
come cosi fosse di fatto per le molte strade che passavano 
di qui, ne concesse loro V immunità, molto dilatandosi nelle 
lodi di questa città « cara ad abitarsi, che è quasi muro della 
» piana Liguria : ' e sebbene essa sia fortificazione della pro- 
li) vincia, tanta però ne è la bellezza, che pare pel solo di- 
» letto creata. A tergo, e* prosieguo, ha campestri colti, atti 
» a deliziosi passeggi e larghi di vettovaglie : a fronte per 
» 60' miglia gode V amenità d' un dolcissimo mare..., intorno 
y> Al quale sì alzano in forma di corona bellissime vette di 
» eccelsi monli, le cui piagge vagamente adorne di prati 
» son come cinte dal perpetuo verde degli ulivi : sovra ascen- 
» dono selve fronzute: le cime son folte di castagni. Quinci 
r> rivi di nivea bianchezza splendenti si precipitano nel lago, 
» nel quale da austro entra il fiume Adda. Saria quindi ben 
» duolo che vi scemassero gli abitanti, cui si dee riguardo 
» maggiore in quanto che ogni cosa amena è più dilicata 

* XXXV,lib. II. 

* Lib. II, ep. 14. 

» Liguria, chiamavasi allora e per gran tempo dopo tutta l'Insubria: 
onde Paolo Diacono, De gest. Lang., e. 15: a La seconda parte d' Italia è la 
» Liguria .... In essa sono Milano e Pavia, e stendcsi fino alle confine della 
» Gallia. Fra questa e la Svevìa, patria degli Alemanni posta al Nord, sono 
» fra le Alpi la Rezia prima e la seconda. » 
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» alla fatica, e facilHwntc seniono il peso éèlF afDIzioiie 
9 quelli che crebbero fra (ante delizie. » 

In questa lettera egli trae Y etimologia di Geme dH Cam^ 
pius: dell' A*te, dal nascer dar due fi9ntx;e narra eone questa 
senaa mescersi percorre il lago «cu onde di dH^so colore^ 
fenomeno creduto da vatAkir ma che è un sogno. Casnodoro 
stesso in nome di re Teodato dà al coaÉe di Ykinesiada la 
licenza agmcts b«rm*w peienU: il che fa apert» come sin 
d* allora fossero frequentati i ba^ni di Bormio salutanrrimì.^ 

Anche Fausto, romano ìttastre di consolare fansìglia, 
area scritto una lode di Como, che non conoscsano se non 
per la rèposta che vi fece Ennodi» vcscero di Pavia,.* a dir 
vero poco favorevole ; poiché appone a gran lede eàV araice 
Y aver tolta a lodate tristissima città, e deHa. quale raccoglie 
ogni mal possibiler moitFamk>la come era seni' agi né bel- 

* Pare che i Bagni abbiano dato il tramena quel borgo, derìTandolo da 
Warme-See lago caldo , che il tirolese anchie oggi pronunzia Borms Quanfx) 
i Bagni fossero frequentati dai forastieri n' è prova una legge dello statuto 
di Bormio cominciato nel secoto XII, ove si prescriye che i terrazzani non 
rivadano nei tre mesi di giugno, luglio ed agosto, per agevolare di co- 
modo maggiore gli avveniticci. Per le femmine (alle quali erano massima- 
mente raccomandati , tanto da terH ciìiamare i Bagni delle domne) erano 
stabiliti il martedì e venerdì. Nel 1396 vi si' trovò Pietro da Tosignano, me- 
dico ricordato bolognese , che ne scrisse un trattato. Vi ha pure di ciò un 
discorso di Gaspare Sermondl scritto all'Imperatore Ferdinando ( Milano, 
Ponzio, 1590). Così deil eMebre dott. Andrea Mattioli, ohe vi ftj nel IMO, 
vidi un MS. delle virtù ed operationi delti Bagni di Bormio e del modo di 
usarli. Pier Paolo Paravicino dottor collegiate di Como scrisse de Masinenr 
irum et Burrmm»hun thermammiitu, natura, miraeulisque ('Venezia , Giun- 
ti, i54ò), colla prefazione di Benedetto Giovio ; pieno di grossolani errori, 
sicché fu rifatto da G. P. Parravicino negli Avtyertimenti sopra i bagni del 
Mkisiuoec. (Milano, Cardi, W495. Tacerò il Girller, T Anesi, il De Borgo, 
ed altri , per nominare la reputata dissertazione di G. B. De Siasoni bor- 
miese, inserita nell'opera del Roncalli Medicina^ Europece. Le acque hanno 
r ordinaria temperatura di + 9Sf* di Reanmur: le pioggie la scemano, e v'ha 
una polla che va sino a 42*. Danno grave odore di soifo , sebbene questo 
efugga all' analisi- Cassiodoro, lib. X, ep. 9,dice: utere igitur aquis ilìiSf 
primumpolu delinitoriis, deinde thermarum exhibitionihus siccativi*. Questo, 
o fallo , è indizio che vi si conosceva anche l' acqua acidula di Santa Cate- 
rina. Convien però se ne fosse perduta la traccia, poiché non venne sco- 
perta che nel 1701 , come attesta Baldassarre Belletto parroco dà Vaifurva 
nel trattato su quelia fonte. Giangiacomo Scheoetazer. che in quel tempo 
etese i suoi viaggi alpini {o\}pe':ifoirTnihelteticm)j non ne fa cenno. Negli 
*tìi del Consiglio bormiese del t7^ trovasi la determinazione di migUorar 
quelle acque soaporté anni aon». 
» Lib. I, ep. 7. 
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lesza di sorta, e per qaesto vìe ptè difficile ad encomiarsi: 
Kianifesto scherzo^* 

Gio8tìDiaBo imperatore, cui pesava sul cuore il veder 
folta alla corona una si betta provincia, pensò a cacciare i 
Goti dall' Italia, di cui doveva senaa riposo nai essere il 
travaglio, tempestala da barbari e da civili, da amici e da 
nenrici, da oppressori e da liberatori. 

Con poca marmaglta ragunaticcia inviò Bellisario, uomo 
di somma virtù militare, ma servo d* avara e licenziosa mo- 
glie. I Goti alF avvicinare del periglio gettane dnl trono il 
fiacco Teodato, ed eleggono il valoroso* Vilige: ma tatto ce- 
deva andarmi di Bellisario favorito anche dagli Italiani, cbe 
fin d' aHora follemenle speravano bene dal cambiar signori. 

Beffìserio era sfato in mezzo ai trionfi arrestato dagli 
intrigai cK quella vii corte d' Oriente : ma poicbè il valore 
dì Totila ebbe temala la vittoria ai Goti e qwalcbe riposo 
all' Italia, Bellisario (n rinvialo con una maRiforme solda- 
tesca racimolata d' ogni paese. Non ebbe però egual fortuna, 
ed invano afifrontossi eoi Goto, finché sul meglio Ai rivocato 
dai capricci del debole Giustiniano, e mandalo in iscambio 
r eunuco Narsete. Venne fatto a questo di distruggerò Teser- 
etto goto, uccidere Totilu istesso, e poco dopo Teja suo soo- 
cessc^e, e sperdere gli scarsi avanzi del gotico potere. 

Le nostre parti fìra questo Airone desolate dalle repli- 
eate correrie dei Franchi, da carestia, da peste-: sicché gli 
anni di questa vantata fifterazione fiiroRO dei pvà- miseri, 
che sieno corsi per T Italia. Narsete ci governava miti Carmen- 
te ; ma se aveva valore in campo, gli mancava quella fbrza 
del seggio, che nei!' oprar il bene trionfa delle vicende, e 
che é il vero carattere degti eroi. La moglie di Giustino im- 
peratore schernendolo, f «ftra invitato a restituirsi nel ser- 
raglio, per attendere fra le donne al fuso ed affa spofa: irri- 
tato, giurò tessere un filo, da cui eHa potrebbe difficilmente 
districarsi : e dicon afiora scrivesse ai Longobardi, schiatta 
germanica, invitandoli a scender in una terra, ove scorrono 
il latte e il miele, ed a cui Dio non creò regnale. 

Il costoro re Alboino mosse con un popcri di gente, e 
dal Monreale mostrato il sorriso del suolo italiano, gli animò 
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a toglierlo ad una genia, che solo aspettava V esser vinta. 
Di fatto il popolo senza uso d' armi, ed oppresso, non aveva 
né coraggio né volontà di resistere ad invasori, sotto cui 
non poteva temere di star peggio : onde cedeva facilmente 
a que' popoli, cui senza provare dichiarava invincibili 
« Que' dei Romani che non furono uccisi, dice Paolo War- 
» nefrido, furono spartiti fra i soldati, resi trìbutarj, obbli- 
9 gati a dar ai Longobardi il terzo del loro raccolto.^ 

Con Milano probabilmente venne ad Alboino anche 
Como : ma le rive del nostro lago porsero ricovero ed asilo 
a pochi generosi, che sottrattisi alla spada conquistatrice, 
osarono opporre la fronte a quelli, cui tutti volgevano il 
tergo, e sdegnando le catene, posero in bilancia il servaggio 
e la morte. Chi fende questo lago, avvicinato a quelle rive 
d' eterna primavera, beate da un' aria tutta piena di vita e 
da un temperato limpidissimo sole, che chiamansì la Tre- 
mezzina, getta appena uno sguardo sopra una ìsoletta, che 
siede in un bellissimo seno tutto olivi, innanzi al dosso di 
Lavedo. Ora chi crederebbe le tante venture che corse? e 
come sola tante volte si oppose al torrente, che rovesciava 
le superbe fortune? e come fu temula, finché mani cittadine 
intese a pazze gare la rovinarono affatto? Ivi appunto erasi 
rifuggito Francilione o Francione maestro della milizia, e 
che forse era il duca stato posto a governo di Como, racco- 
gliendo immensi tesori, e gli avanzi degli Italiani. Crislopo- 
lis fu chiamata quasi un rifugio preparato da Dio, e neHeApi 
successivi isola Comacina o Cumana, ed ora di San Gio- 
vanni. Tutta io me la fingo coperta di fortificazioni, e là 
eransi rifuggiti, non che i nostri, persone d'ogni parte: 
un' antica glosa riferita dal Pellegrino * dice che vi ricovrò 
Otto duca dei Bergamaschi con una moltitudine di nobili 
cittadini e di popolo : il Redaelli ' indusse che molti Brian- 
zuoli vi ponessero stanza, dall' aver trovato possedimenti in 
Brianza appartenenti a persone dì colà e viceversa. 

Alla qual moltitudine non doveva bastare la piccolezza 

' De gest. Lang., II, 32. I 

* Sacra vinca bergom., p. 3, e. 8. 

• Notiz. ist. della Brianza. 
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deir ìsola, onde è a credere che le vicine pendici ancora, le 
quali oggi pure conservano il nome di Isola, sieno state al- 
lestite alla difesa. Ciò mostrano già i nomi di Campo e di 
Stabbio, serbati a due villaggi sulla riva: e sono forse avanzi 
di quelle fortificazioni la torre di Villa ed il Castello presso 
al Soccorso. Argomento affatto nuovo a credere quelle rive 
contermine non soggette ai Longobardi portiamo due iscri- 
zioni esistenti in Lenno,* una del 571, l'altra dei succes- 
sivo, nelle quali è numerato V anno dai consoli e detto Giu- 
stino signor nostro ; sicuro indizio che vi si seguiva V obbe- 
dienza imperiale. 

Né è improbabile che molti ricovrassero anche in Val- 
tellina, come vuole il Quadrio, secondo il quale il valoroso 
Francione edificò all'entrata un castello, là dove fu poi eretto 
il forte di Fuentes, e dove ancora una fossa che raccoglie 
le acque scorrenti dall' altìssimo Legnone conserva il nome 
di Borgo Francone.' Certo le acque erano sicura difesa con- 
tro que' Barbari, ignari d'ogni uso d'armi navali, e m'é 
testimonio Venezia, ricovero del latino sangue. 

Uccisi Alboino e Clefi suo successore, i capi stabilirono 
una maniera d' aristocrazia, dividendo l' autorità fra 36 du- 
chi, uno per ogni città, onde anche Como avrà avuto il pro- 
prio. Cosi si durò dieci anni infelicissimi ; e le loro discordie 
e l'istigazione degli imperatori d'Oriente determinarono 
Childeperto re francese ad assalirli. Inviò egli in Italia un 

* Hic requieacii in pace fam. XPÌ iMurentiua v. s. qui viaHt in hoc scbc, 
ann. L V dep. s. d. JIII noncujtjUii p. e. dn, Juatini pp. Aug. ann. VI ind. UH: 
cioè: qui riposa in pace il servo di Cristo Lorenzo veoerabil sacerdote, clie 
visse in questo secolo anni 55 » deposto sotto il giorno 4 di luglio, X anno 
VI dopo il consolato del signore Giustino perpetuo Augusto, indizione IV: 
cioè r anno 571 . — Hic requieicit in pace b. m. Cyprianus qui vixit iri hoc ««- 
culoannoep. m. XXXIIIdep. eub d. VII kah octob. ind. V post. con. d. n, 
Justinipp. Aug. ann. VI: cioè: qui riposa in pace Cipriano di buona memo- 
ria, che visse in questo secolo anni più o meno 34, deposto sotto il giorno 
25 settembre, indiz. V , anno VI dopo il consolato del signor nostro Giu- 
stino perpetuo Augusto: cioè il 572. 

* Nel testamento di Tello vescovo , che nell' 800 lasciò i suoi moltis- 
simi possessi all' abadia di Disentis ne' Grigioni^ fra i poderi trovo annove- 
rato BtUiu, che forse è Buglio di Valtellina , e Spehatici Francione. Vedi 
LuNia, SpiciUg. EccL, tom. IL Indicherebbe ciò l' antichità di questa me- 
moria di Francione? Se il Quadrio, anziché sogni, ne avesse dati documen- 
ti , quanta luce potea spargere sulla storia della sua patria ! 

j. 6 
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esCTTÌto con T««tì rapì (ani. i prinrlpolì Andoraldo, Olone 
e Cedhio. AiMÌoTa]*lo ron altri «ei prese la destra e calò nel 
milanese: Oknie. aT^icinato^i ai Campi Canini ov'è Bellin- 
Iona, fa ferito sotto on orrhio e morto, ed i sooì percossi 
dai Lonsobardi. Ma al Ceresìo avendo ì Franchi scontrati 
ancora i Loosobanli. li Tolsero in fuga.' Cedino poi cogli 
adiri capitani entrò in Italia dalla banda de'Grigioni per 
Coirà, Chìairenna. ìndi pel lasro e Como, e presi molti ca- 
stelli, inoltrossi sopra Milano. Al perìglio i duchi aveano 
5U. eletto re Antan, che con valore si mosse sopra quegli inva- 
sori, contro cui combatterono pure la fame e le malattie^ 
sicché dovettero partirsi. 

Autari, che traversata tutta l'Italia vincendo fin al- 
l' estremo Reggio aveva spinto il suo cavallo vincitore nel- 
Tonde del mediterraneo, mal poteva soffrire che la piccola 
ìsola Comacina resistesse ancora dopo 20 anni al dominio 
longobardo: onde messa nel lago numerosa flottiglia, secon- 
data da esercito terrestre^ le pose assedio. Ardua impresa! 
poiché all'ardore che ispira la libertà porgevano favore i 
luoghi: e dai dirotti poggi gli Italiani sicuri rotolavano sassi 
sugli ìnvasorì, spiavano le mosse, accinti d'armi piomba- 
rano, còlto opportuno tempo, a sorprenderne le vettovaglie^ 
ad ucciderli. Sei interi mesi resistettero gli Italiani colla 



* « Eravi uno stagno nel territorio stesso della città di Milano cui chia- 
> mano Ceresio, dal quale esce un piccolo ma profondo Gume. >Gre6. Tlr.^ 
X, 13. È la prima menzione eh' io sappia del lago di Lugano. Quel fiume è 
la Tresa, il cui nome al Cluverio parve unacormzioiìe di Ceresio. Breislak, 
nella Dncrìsione geologica della Lombardia , crede formato quel lago da su- 
bitaneo sprofondamento. Forse erano varj stagni, ohe, taratasi la J resa, si 
riunirono. Antonio Litta, nella Bìblioteea Italiana del marzo t89S7 pose un 
cenno sulla formazione di quel lago. Bell opera per quateuuo dei bravi e 
svogliati ticinesi indagare t' antico slato del Ceresio: se non esistesse anti- 
camente: se girasse più angusto: se mai si fosse formato od esteso nelle 
terribili inondazioni del VI secolo: se sia stato ampliato- da eruiioni di 
acqua sopra Melidc, simili a quelle che Bonaventura Castiglione videe de- 
scrisse sopra Campione nel 1528 , e che si rinnovarono nel 1711 : se foise 
la 1 ima fosse 1 estremo del lago , a dubitar del che, oltre il nome, ci diede 
cagione anche il possesso che ha quel comune del monte Reaia sulU riva 
opposta , per cui fu gran quistione nel secolo scorso , agrtata innanzi al se- 
nato* se forse siasi esteso quando sprofondossi la vecchia Porlezza, della 
quale scorgesi ancora li campanile... Potessero questi dobbj nostri inv^ 
gliar alcuno ad interrogar la natura e la tradizione per isvelare la verità l 
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guerra di bande, e quando anche la £ame ed ì disagi pote- 
rono più che il valore, Francione capitolò onorevolmente 
colla facoltà di ritirarsi a Ravenna colia moglie e co' Agli 
suoi. Vi fu trovato gran cumulo di ricchezze portatevi da 
ciascuna città.* 

Morto Autari, i Longobardi concessero la scelta del sue- soOi 
cessore a Teodolinda sposa di lui, la quale elesse re e sposo 
Agilulfo principe accorto e coraggioso, che colla moglie 
diede prevalenza alla cattolica religione sopra il diffuso aria- 
nesimo. Teodolinda è uno di quegli esseri popolari, cui suole 
il vulgo attribuire molte opere antiche : tali sono nelle vi- 
cinanze nostre il famoso campanile di Brianza, San Giovanni 
di Besano sopra Yiggiù, la torre di Perledo e la chiesa di 
San Martino a Yarenna, il San Giovan Battista di Grave- 
dona sorto dagli avanzi d'un tempio d'Apollo ed altre ruine, 
come pure la strada Regina, che sulla riva occidentale del 
Lario corre dirupata ed angusta da Como fin alle Trepievi, 
e che doveva però essere qualche cosa di meglio ne' tempi 
andati, poiché ricordano un ponte di 18 archi gettato sulla 
Breggia presso Cernobbio, là, se non fallo, dove è ora il 
ponte vecchio, che dai Molini metle a San Bartolomeo, e 
del quale il Porcacchi vide i resti ancora nel XVII secolo.' 

Agilulfo dovette movere contro Gaidulfo duca di Ber- 
gamo, il quale ribellatosi aveva cerco ricovero nell'isola 
Comacina. Il re s' impadroni della fortezza, donde Gaidulfo 
ebbe tempo a fuggir co' suoi, sicché quegli trasportò a Pavia 
il lesero eh' ivi era stato posto dai Romani.' 

Paolo Warnefrido, da cui ciò tutto sappiamo, narra an- 



* Forse que* difensori vi aveano fabbricato il monastero che diceasi 
Bemano. Ne trovo men2ione oell' Holsteniws in Ortbl , pag. 61 ; e Llbin , 
pag. 347. Fra le lettere dei Franchi, il Duchesne , 1 , 6, ne pubblicò una di 
Floriano monaco a Nicezio arcivescovo, ove gli dice: a Vi supplico, che 
9 al signore ^io vostro gloriosissimo re Teodettaldo raccomandiate mol- 
» tissimor isola lariese, cbe dicesi Cristopolf, affinchè in ogni modo si at- 
» tengano a' servi suoi romani i prestati giuramenti. » R. li* Scr., X, 431. 

» Vedi PoBc., Nob. di Cimo. 

• PA17L. Due, IV, 3. È una stranerza il pensare che questo tesoro 
fosse quel desso che era stato portato da' Romani che primi vi si rifug- 
girono. Probabilmente erano le ricchezze recatevi da altri italiani , che 
successivamente vi ricovrarono. 
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Cora * che a qael re sì rese nelle partì dei Longobardi il ca- 
stello che dicesi Volturnia. Non poco discorre il Quadrio, 
dopo altri, a provar che questo non era già il castello di 
Yaldoria sul cremonese, ma si Volturnia città posta all'in- 
gresso della Valtellina. Molti pensarono dì fatti sorgesse 
quivi una tale città, fabbricata, aggiunsero, dai Tirreni, e 
che diede nome a tutta la valle : ma non è menzionata da 
storico alcuno. Grand' argomento a negarla parrà la cono- 
scenza di que' luoghi paludosi : ma abbiamo già dimostrato 
come più basso fosse il livello del lago, finché l' imperizia 
degli uomini più che la natura otturò V emissario, massime 
a Lecco ed a Brivio. Prima il piano di Colico esteso per ol- 
tre 12,000 pertiche era un' ubertosa campagna, che -fu cen- 
sita L. 9 la pertica, ed affittavasi fino L. 30.' Il riguadagnar 
air agricoltura ed alla prosperità la più vasta pianura deUa 
provincia comasca, far lussureggiare le spiche ed i gelsi ove 
ora stridono la carice e le canne, suscitare una florida po- 
polazione ove regnano il pallore e la febbre su d' una mise- 
rabile genia, è progetto agitato da molti anni, e il cui com- 
])imento dobbiamo sperare serbato ai sapere ed all' umanità 
de* nostri tempi. Anche quando, dopo altri, Alachi duca di 
Trento e di Brescia sì fece gridar re, Guniperlo figlio 
del re precedente si ridusse nella nostra isola, nella quale 
si agitarono e fissarono i destini del regno: Cuniperto ricom- 
parve a Pavia, ed incontrato l' esercito di Alachi alla Coro- 
nata, oggi Cornate in Brìanza, lo sconfisse e l' uccise. ' 

Il fanciullo Liutperto era successo avendo per tutore il 

nobile Ansprando: ma di sua fanciullezza profittò Ragìm- 

perto figlio del ce Godeberto per impossessarsi del regno, 

. cui dopo un solo anno morendo, lasciò al figlio Ariberto. Lo 

spogliato Liutperto con Ansprando vagava a procacciare ì 

• IV, 49. 

* Castelli, Piano ragionato ec. Nel 1847 si trovarono gli avanzi d'un 
sepolcreto nel piano di Colico, e si presunse indicassero aver colè esistito 
la città di Yulturia. Nel 1777 un Camillo Federici Viasseul stampò a Como 
una tragedia a umiliata al merito delle nobilissime dame e cavalieri genti- 
lissimi della città » intitolata t Volturreni, dove fa succedere uno strano 
fatto a Volturena. 

" 11 Quadrio al solito pone la battaglia in Valtellina, e presso Deleb- 
bio, il cui nome deriva appunto da Alachi ! 
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mezzi di ricuperare la corona: ebbe armi, ma fa vinto ed 
ucciso : ed Ansprando ricovt^ò neir isola nostra fatta ornai 
celebre per asilo dato a tanti grandi sventurati. Sonarono 703. 
allora le nostre rive delie armi di Ariberto, cbe contro lui 
traeva : ond' egli non potendo reggere fuggi di là a Chia- 
venna ed a Coirà, ove "con umanità l'accolse un duca di 
quella regione. Ad Ariberto venne sdegno contro queir isola 
che porgeva ricovero a' nemici suoi, onde ne diroccò i forti 
e le abitazioni : * ma i Comaschi le rifecero di poi. Ansprando 
fra ciò era tornato con un esercito in Italia, ed essendo fug- 
gito ed annegato Ariberto, ebbe la corona, e tramandolla a 712. 
Liutprando, il maggior re de' Longobardi. Con leggi savie 
quanto l'età concedeva regolò i suoi, coli' armi crebbe il do- 
minio, favori la religione, e pretendono alcuni avesse ma- 
gnifico palagio in Como, ed orti là ove poi fu Santa Chiara. 

Questo era il momento, in cui i Longobardi potevano 
impadronirsi di tutta Italia formandone un regno solo, e vin- 
cendo la debole resistenza degli esosi Greci: sarebbe stata for- 
tuna per gli Italiani? Noi diremo noi : solo diremo che a tal. 
fine dovevan i Longobardi tenersi amici i papi, i quali comin- 
ciavano ad immischiarsi negli affari, proteggendo la rivolta 
dei Romani contro i Signori d' Oriente. Ma Liutprando destò 
la gelosia di quelli mostrando apertamente il desiderio di 
conquistar tutta la penisola, sicché i papi a un vicino irre- 
quieto preferendo un lontano ed amico, si volsero ad un po- 
polo più religioso, più docile alla loro voce, più disposto a 
far dipendere la pubblica morale dalle loro decisioni, e pro- 
curarono cosi la rovina del regno longobardo. Carlo Magno 
re dei Franchi, già celebre per molte conquiste, all' invito 
di papa Adriano armò contro l' Italia : forte più che nel nu- 
mero degli armati, in una potente volontà che trascinava 
quella di tutti i capi di sua gente, e poneva al suo cenna 
infiniti guerrieri legati in un pensiero comune, vinse facil- 
mente Desiderio re, i cui baroni erano fra loro discordi, 
tolse r armi a gente che le deponeva, senza dar una batta- 
glia conquistò un popolo fra sé diviso, e che bramava d'esser 
vinto. Le città, come anche Como, presto si sottoposero al 773^ 

» Paul. Due, VJ, ti. 
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nuovo vincitore, ed il regno l<»igobardo finì. Del quale ana 
perenne memoria rimase nel nóme di Longobardìa, poi Lom- 
bardia, dato a tutto quel paese, che secondo la divisione di 
Costantino^chiamavasi Italia, nome che trovasi prìraamente 
usato sotto i Franchi. 

§ II. 

Come Odoacre governasse Y Italia nei 17 anni che la 
tenne non sappiamo : solo che il sue regno andò pacifico e 
tranquillo. Il primo venir dei Goti sarà stato tumultuoso; 
poi procurarono ristorare il paese, mrflo giovandovi la man- 
sueta indole di Teodorico. Duravano gr impieghi come sotto 
ì Romani: ma crebbero i magistrati delle provincie, ognuna 
delle quali, e così la nostra Liguria, ebbe tre magistrati con 
diverso nome: il Consolare, magistrato civile simile ai Pre- 
sidi romani; il Conte dei Goti, magistrato militare; il Can- 
celliere, che spedivasi dal Prefetto pretoriano per rappre- 
sentarlo, e farne eseguire gli ordini. Del resto, o volesse 
Teodorico mascherare il regno di un barbaro, o gli man- 
casse il destro o la capacità di divenir legislatore, lasciò ai 
vinti leggi, abito, costumi : anzi le magistrature erano oc- 
cupate da Italiani, mentre i Goti si riservavano la guerra, 
diritto prezioso de' vincitori. Le leggi dei Goti avevano il 
difetto comune a tutte le barbariche di essere piuttosto di- 
sposizioni giornaliere e transitorie senza diventare fonda- 
mentali, dì dar buone disposizioni senza i mezzi di ese- 
guirle,- comandare ai popoli d' essere felici senza procac- 
ciarne il modo. I magistrati municipali continuavano, cu- 
rando la polizia, la ripartizione e la riscossa delle imposte, 
giudicando anche i cittadini, salvo V appello. Questi ufficiali 
erano eletti dal re a vita, e talora ne passava la dignità ai 
figli : privilegio però gravoso, giacché i Curiali, se avevano 
-alcun onore, rimanevano però garanti delle imposte. Al 
declinare del regno goto Giustiniano fece compilare quel 
codice, in cui raccolse i monumenti della sapienza, della fe- 
rocia, dell' imbecillità de' suoi predecessori ; quel codice si 
Teneralo seinpre e influente su quei della nuova Europa, 
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dove recò grandissiiBo giovamento, sebbene talvolta restasse 
ritardato il ben essere dell'uomo e la civile libertà dalla 
pretensioiie di governare gli uomini colle leggi di quindici 
secoli fa. I Greci, compita la pretesa liberazione deli' Italia, 
ei olMigarono a ricevere quel codice. 

Tulio gnaslò la militare licenza nel breve tempo che i 
Greci governarono ; ed i magistrati che compravano a Co* 
sU&iin*poli le cariche voleano sopra di noi rifarsi della spe- 
sa, né poneano amore negli Italiani, fra i quali sì poco do- 
vevano dnnorare. 

I Re longobardi erano elettivi, e limitati dal volere dei 
diiehi e detta generale dieta. In tutti i magistrati era unito 
il civile col militare cenando, lo che allontanè^ gli Italiani 
dalle cariche e dagli oneri. Se rimanessero eeclusi dagli u^ 
fìej municipali, e se questi cMiiinuassero' a sussistere per 
arnmiflÀsirare i pubblici fondi e le rendite delle; città, e pel 
governo interiore, è disputa lunga fra gli eruditi. 

Re Rotari formò un codice di leggi coli' assenso deUa 
nazione, cui altre ne aggiunsero i successori, oU>ligatorio 
solo pei dominanti. Appare chiaramente opera di barbari, e 
d' una nazione di rozzi costumi, e fiera. Ivi frequeatissime 
le pene pecuniarie per delitti di sangue : sancita la pena 
Messa a chi uccide una donna e una giovenca: posta U&pfd 
differenza fra l'uomo e la femmkia, fra l' ingenuo e il servo: 
sproporzionato il castigo al delitio : commessa sovente la 
vendetta all' offeso: dato fede alla magia e alle stregherie: 
amnaessa la prova del duello e gli altri giudizj di Dio.' Pure 
molte leggi sono buone e generalmente semplici, facili, in- 
tdiligibili : la procedura non avvolta nel mistero, e gradata 
dall' inferiore al giudizio superiore. Parve a mcdti che per 
un bel tratto di clemenza, avesser lasciato ai vinti le pro- 

* Giudizj di Dio chiainavansi varie prove , con cui sì credea scoprir 
con miracoli la verità, p. e. immergendo la mano in acqua bollente , cam- 
minando su sbarre di ferro roventi, perigliandosi nell' onde, inghiottendo 
un pezzo di pan e formaggio, stando un certo tempo a braccia levale, pas- 
sando fvò cataste ardenti: e giudipavasi veritiero quello cui meglio riu- 
scisse la prova. Più comune era il duello, ove si poteva anche far combat- 
tere in propria vece un altro. Cosi in un duello a Genova combattè come 
campione e fu ucciso Pestello da Como. Caffaro, Ann. Jan., Ber: II. Script., 
VI, 480, 
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prie leggi. Ma era dono o pena? I barbari aveano combinato 
le leggi loro a norma de' bisogni e de' costumi proprj: queste 
conservarono e scrissero: al popolo vinto non pensarono: 
che importava loro la felicità di quello? La giustizia, il ben 
pubblico non erano la mira dei conquistatori: se lasciarono 
ai vinti le leggi loro, ciò fu salvo il diritto del forte, salvo 
il poter violarle quando loro piacesse. 

Niun punto della storia italiana è avvolto in tante tene- 
bre quanto il periodo longobardo riguardo alla massa del 
popolo italiano : e forse verrà giorno, Dio concedente, che 
noi ci faremo arditi ad esporre al pubblico le nostre con- 
ghietture in un' opera già da molti anni studiata. Certo non 
aderiamo all'opinione che si sparse favorevole al governo 
e a' costumi de' Longobardi, forse per opera di tali, che co- 
noscendo i mali della predicata civiltà presente, vollero sver- 
gognarla col paraggio della migliore barbarie. Ma come tro- 
var la virtù fra un popolo dominatore, che sedendo armato 
sovra una terra conquistata, tenea serva un' intera nazione, 
invitato ad esser cattivo da quel grande incentivo del po- 
terlo essere? Esaminando queir età, noi ci figuriamo un go- 
verno militare, ove da una parte un popolo fiero, che non 
ricordava neppur una scofitta ricevuta dall' orgogliosa viltà 
di questi Italiani ; che prima, unica arte apprendeva il do- 
minar sovra ì vinti : dall' altra, un popolo da lungo tempo 
disarmato, addetto solo all'arti imbelli, scorato fra continui 
terrori, fra un dolore che neppur meritava al soffrente la 
compassione, e che a tanto era giunto soffrendo ben più di 
quanto avessero sofferto i maggiori suoi per divenir padroni 
del mondo. Quest'era 1' aspetto degli. Italiani d'allora, que- 
sto il vantato regno : dopo ciò torneremo a domandare : sa- 
ria stato bene che l' Italia tutta si fosse unita sotto il go- 
verno dei Longobardi? 

La popolazione crebbe sotto i Goti e pei barbari venuti 
qua, e pei moltissimi prigionieri, che Teodorico riscattò da- 
gli invasori che gli avevano trascinati oltre l'Alpi, e pei ma- 
ritaggi cui dava favore la lunga pace. Sant'Ennodio nella 
lettera a disfavor di Como * non potendo negarne la molta 

» Pag. 78. 
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popolazione, dice, che vi è solo conservata perchè non 
manchi il numero alla pubblica funzione, sorpassando anche 
il voto deir esattore : indigenarum copia ad hoc tantum Ber- 
vota, ulfunctUmipublica percBqualorU etiam vota transcendent 
numerus non dees$et. Infiniti però ne sterminarono le guerre 
dei Greci, ed anche il primo giunger dei Longobardi ; forse 
saran cresciuti ne' lunghi intervalli di pace, che godette sotto 
questi la Liguria nostra, sebbene ad ora ad ora recassero 
grande guasto le scorrerie de' Franchi. Non taceremo però 
com' essi una nuova malattia recarono o diffusero in Italia, 
più schifosa che micidiale, la lebbra, che durò, finché col* 
r introdursi maggior cura nella mondizia del corpo, si andò 
perdendo.* 

, $ HI. 

Lo zelo di sant' Abondio avea di qui estirpato V idola> 
tria. irvenire però degli Eruli, dei Goti, dei Longobardi, se 
non avrà contaminati i cattolici, avrà ben misti fra loro molti 
ariani, quali essi erano. 

Al primo entrare i Longobardi occuparono i beni delle 
chiese cattoliche, spregiarono e fino uccisero alcuni dei sa- 
cerdoti, che negavano piegarsi alle loro superstizioni. ' Lo 
zelo di Gregorio Magno e la buona volontà di Teodolinda 
rintegrarono la religione : né i successori di lei perseguita- 
rono più i cattolici, benché molti di loro fossero ariani, ed 
abbiano imposto o permesso che quasi in ogni città sedesse, 
oltre il cattolico, un vescovo ariano,^ come dobbiamo cre- 
dere sarà stato anche in Como. 

Appena però la Chiesa cattolica potè trovar pace dalle 

* Hoc anno infanda infirmitas, et gianduia ci^us nomen est pustula . . . 
inmmerabUem popuUtm devattavU. P. Wabwbp., lib. 11.— Hoc anno morbw 
validus cum profluvio ventri», et yariola Italiam, Galliamque valde afflixit, 
et ammalia bubula maxime interierunt. MAiftus, Chron. ad 570 presso Du- 
chesse , in Script, ec. Sarebbe questo il vajuolo, che ci fosse stato portato" 
dai Longobardi dai Greci? Così la pensa anche Sprengel, Beilràge zur 
Geschichte der Medicin, v. 1 , quint. I. 

* Paul. Diac, Degen. Lang., IV, 32, 6; Greg. Magn., Dial.,l\l, e. 2f7,28. 

* Paul. Diac, IV, 44. 
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persecuzioni, nacquero interne discordie, e cominciossi a di- 
sputare su punti di credenza, spesso ìnooBchidenti alla con- 
dotta morate ed ai progressi di quella legge d' amore, su cui 
è fondato il cristianesimo. In una di questo fu miseramente 
involta la Chiesa comense, sicché rimase akus ytmpo divisa 
«I. dalla romanu Al IV coneélio eeumeuico di Gaicedouàa erano 
stati proposti a sciogliere tre cafutoli, ne' quali si giudicavano 
tre vescovi orientali, Teodoro di Mopsuesta come seguace 
deUe opinioni di Pelagio, Iba da Edessa antor d' uu lettera 
meno cattolica, e Teodoreto da Giro, che negli scritti suoi 
aveva troppo lodato Teodoro, e scagliate ingiurie contro il • 
concilio efesino e contro gii analemalàsmi di Cirillo alessan- 
drino. Si pretendeva perciò che il concilio sconnniicasBe 
questi tre : ma poiché essi riprovarono gli errori di Nes torio 
e di Eutiche, oggetto principale del sinodo, questo non solo 
li assolse, ma li restituì anche alle Chiese, da cui tolti gli 
aveva il concilio efesino. Gran chiasso sì fece in Oriente per 
S44. questi (re capitoli^ e Giustiniano imperatore, che fra la sua 
santimonia faceva serva la Chiesa, li condannò, e seppe in- 
853. durre un sinodo di vescovi congregalo in Costantinopoli a 
sentenziarli : e colle persecuzioni costrinse il debole papa 
Vigilio ad accettare questo quinto coneilio emne ecume- 
nico. 

Fin qui il dogma rimaneva intatto: ma quest'ultimo 
concilio derogando e condannando la decisione di quello di 
Calcedonia, veniva ad intaccare riBfdlttniità della Chiesa 
adunata. Perciò moltissimi vescovi d' Occidente alzarono le 
grida contro i vescovi orientali, quasi per questo la fede 
cattolica patisse detrimento^ soapettando fino che il papa o 
per poca prudenza fosse stato sorpreso, od avesse bevuto agli 
errori che infettavano gli orientali. Principali in Italia si op- 
posero i vescovi di Aquileja, dì Ravenna, di Milano coi loro 
provinciali dell'Istria, della Venezia e della Liguria: a 
persuasione però di Pelagio I successore éi Vigilio, Ravenna 
e Milano coi loro aderenti desistettero dall' opposizione : ma 
ogni opera fu vana per richiamare i vescovi dell' Istria, della 
Venezia e qualcuno ancora della Liguria, de' quali capo era 
il vescovo d' Aquileja. Narsele, che allora reggeva l' Italia, 
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tentò invano ì mezzi della persaasione, ma non volle opnr 
la forza, come consigliava Pelagio. ^ 

Il non acconsentire alla condanna dei tre capìtoli dopo 
la decisione dì un concilio ecumenico e dei papa era bensì 
opera temeraria, non però giudicata scismatica : ben lo era 
il voler riconoscere erroneo il sentimento della cattolica 
Cbiesa e separarsi cosi dal suo grembo. Eppure Paolino pa- 5^. 
triarca d' Aquìleja co' suoi vescovi non solo rigettò quel con- 
cilio, ma dichiarò che nessuno potea condannare i tre capi- 
toli non proscritti nel concìlio di Galcedonia, e così formai* 
mente si separò dalla comunione del pontefice romano, ed 
introdusse uno scisma, che durò fintanto che, secondando le 
caldissime istanze di Sergio 1, papa, fu unito in Aquileja un 698. 
sinodo in cui fu solennemente riconosciuto il quinto concilio 
ecumenico. 

Questa è la famosa quistione dei tre capitoli, che tanto 
rumore menò presso gli antichi ed i moderni. La Chiesa di 
Como vi fu sciaguratamente involta, ma non sappiamo né il 
quando né il come. Nel concìlio scismatico di Aquila 
e neppure in sdcuno degli atti posteriori non troviamo il 
nome dì nessun vescovo comasco : ma abbiamo una lettera 
di Gregorio Magno ' a Costanzo vescovo di Milano nel 599, 
nella quale gli dice aver udito come i cheriei comensi, am- 
moniti a ritornare all' unità della Chiesa, risposero che, per 
indursi a ciò, non avevano ricevuto dai papi bastanti prove 
d'affetto; poiché molle cose loro erano da altri occupate, 
fra cui dalla Chiesa romana una villa detta Mauriana (forse 
Mariano) : loda la sollecitudine della sanHtà sua : che quan- 
tunque i Comaschi indugino a tornar alla comunione, pur 
vuole che sia loro restituita quella villa, se così è dì diritto : 
ove, ad ispirazione dì Dìo, tornino all'unità della Chiesa, come 
egli desidera, è pronto a concederla quand' anche loro non 
competesse, poiché non vuole alcun pretesto rimanga a coloro^ 
cui aspetta nel grembo della madre Chiesa. Altre prove evi- 
denti ci si faranno innanzi nell' esaminare la storia de* ve- 

^ ^ Vedi PKI.ÀGII I, ep. 3 et 5 orf Nars., tom. I, Ep. rem. pontif.; Labbb, 
tkmciLf n. S, 3, 4, 5; Db Rcbbis, Monum. eoci aquilej. 
» Ep. 63, lib. 9, tom. iX, edit. Maur. 
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scovi comaschi, che cominciamo a dare qual viene narrala. 

Ad Aboiidio successe Consolo nativo di Nupsia nella 
Grecia, morto ai 2 luglio del 49tf o 97: indi Esuperanzio 
greco anche egli, di Nudamona, morto il 22 giugno del 490^ 
oppure del 506 o del 512 : Eusebio, nato sotto al monte nel 
borgo di Vico dalla famiglia Casella, morto il 22 maggio 525: 
Eutìchio comasco dei Rusca, il quale, ritirato sul monte che 
è a sopracapo della chiesa di Sant* Abondio, * spendeva il 
tempo nel pregare e nel pensiero della futura vita, solitario 
e scevro da ogni nomo : e morto nella sua grotta, essendone 
ambito da molte chiese il cadavere, come ^di santo, fu posto 
sopra un carro tirato da bovi, che abbandonati a sé stessi, 
lo condussero alla chiesa di San Giorgio, ove fu sepolto : mi> 
racolo rinnovato neir altro vescovo Adelberto. 

Successero Eupilio di Utichia, città posta Dio sa dove^ 
che mori nel 531 o 35 : Flaviano I reputato comasco, morto 
nel 560 o 61 : Prospero degli Albrici, che elevò la chiesa di 
San Salvadore in Gravedona, morto il 565, forse dalla peste, 
che infuriò quei di. Segue Giovanni I degli Orchi, indi 
Agrippino dì Colonia in Germania, morto nel 586 : poi Ru> 
biano nato a Sisseg, ossia Lubiana, e morto ai 16 dicem- 
bre 591, oppure nel 643: poi Adelberto della slessa patria, 
il cui zelo vivissimo dell' onor di Dio mal interpretando al- 
cuni, cominciarono a notarlo d' ipocrisia e d'altre macchie,, 
sicché il papa regnante allora, qual eh' ei si fosse, mandò un 
legato a prenderne esame. Innanzi al quale però il santo ve- 
scovo fece patente la sua virtù, massime con un miracolo di 
tal fatta : che dovendo venire il messo a cenar seco, né tro- 
vandosi che imbandirgli, comandò il buon vescovo alla so- 
rella, secondo la sua povera possibilità, seminasse nell' orto 
delle rape, le quali suU' ora del cenarle Irovaronsi meravi- 
gliosamente cresciute. Ove potrete ammirare e la povertà 
del vescovo, e la scortesia de' cittadini, che non avrebbero» 
saputo agevolarlo di miglior imbandigione, e la semplicità 
del porgere ad un legato ponti&zio nulla meglio che un ma- 

' Egli recitava il rosario (allora), e dal colle rimpetto gli rispondeva 
san Donato , altro pio romito. Da questa vulgar tradizione trasse una ro- 
manza Felicia Giovio-Porro nel roipanzetto II Giovamlto, o t Misteri del cuore. 
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nicare di rape: quando non vogliate meglio ammirar la 
grossa pasta di chi si beve questi racconti di veglia. Né pago 
Adelberio alle addotte giustificazioni, andò a purgarsi a 
Roma, dove invece di ragioni gli valse un altro miracolo 
più sostanzioso : ciò fu uno stormo di pernici, nelle quali es- 
sendosi avvenuto per via, ordinò loro gli tornassero innanzi 
a Roma, com' elle fecero, sicché potè farne omaggio al papa. ^ 
€hi guardi il Ballerini ed il Tatti ritroverà altri miracoli, di 
cui non abbiani noi che levato un saggio. 

Tornato Adelberto, contento di ogni suo desio, a Como, 
mori il 3 giugno 615 o circa, se pur visse, * giacché il bre- 
viario comasco non ne fa menzione. Successe Martiniano 
anch' egli di Sisseg, morto ai 3 settembre 628 : indi Vittori- 
no, morto ai 5 settembre 644: poi Giovanni li di Como, 
morto nel 660, Giovanni III Gastiglioni, morto nel 663 o 68, 
Ottarìano nel 680, Benedetto nel 692, finalmente Flaviano, 
morto nel 700 o 712, con cui si compiono i 22 primi vescovi, 
tutti santi. Liulprando re mise in questa sede Diodato, ed 
arricchì di moltissime rendite la mensa, rifabbricò e dotò 
la chiesa di San Garpoforo, collocandovi i corpi dei santi 
Proto e Giacinto. ' 

Sìeguono Gausoaldo, Angilberto, Lupo, Deodolfo, Ade- 
lungo, nominalo da Desiderio re. Questi ultimi sei furono di 
nazione longobardi Come il loro nome prova, e se volessimo 
credere air Ughelli, gente di rotti costumi, pastori men to- 
sto che lupi : asserzione del lutto gratuita. 

* Altre volte gli uccelli obbedironaai santi. San Leopardo ordinò ad 
uno stuolo d' oche , che lo seguissero al Papa : san Brandolino ne fece scen- 
dere una schiera, che gli volava sopra il capo: san Niceforo invitò dal pa- 
triarca di Aquileja una truppa d' anitre. Trovo anche nella raccolta di 
viaggi del Ramusio, tom. II, p. M, che il B. Oderlco da Pordenone, le 
cui peregrinazioni furone edite da Pontico Virunio da Mendrisio, uno de' 
più antichi viaggiatori italiani, asserisce aver visto a Trebisonda un uomo, 
che traeva seco due o quattro mila pernici, egli a pie, esse sull'ali quando 
ei camminasse, o appollajategli intorno quando si fermasse. 

' Abbiamo imparato questo bel modo dal Tatti, nel quale s' incontrano 
non di rado simili frasi : «e Non i a dire il giubilo , o il dolore , o la premura, 
die dimostrò in questa occasione il vescovo nostro: » oppure: « al vescovo no- 
stro traboccarono le lagrime . . . se pure viveva in quel tempo. » 

' Anche questi sono pretesi dai Pavesi; dai Parmigiani , dai Fiorenti- 
ni, dai Mantovani : saranno forse o parti di quei corpi, od' altri che ebbero 
lo stesso nome. 
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Il Tallì adopera immensa cura a precisare le epoche di 
ciascuDO : ma Iroppo scarseggiano i monumenti contempcra- 
nei. Basta poi lievissimo criterio per trovare cootraddiKÌoai 
ed incongruenze. Quanto ai cognomi attribuiti a quei primi 
vescovi, allora erano affatto fuor d' uso, e solo verso il tre- 
dicesimo secolo si introdussero : si osservino pure quei tre 
vescovi, nati tutti di Sisseg, ^ un Flaviano festeggiato ai iH 
novembre, nel di istesso in cui i Vercellesi celebrano un 
Flaviano vescovo loro : si veda se possa esser vero che san- 
t' Eutichio, invece deir operosa vita di un vescovo, si restrin- 
gesse nella contemplativa di un romitorio. Di lui trovossi 
un' iscrizione in Sant' Abondio, che lo iadica morto nel d39 
di 57 anni, ed ivi sepolto il 5 giugno : lo che sventa quel 
narrato prodigio, che lo^a seppellire in San Giorgio : né mai 
trovammo indicato il tempo, che fu di là trasportato : ma i 
vescovi Volpi e Caratino lo riconobbero in San Giorgio, e Io 
collocarono sotto l'aitar maggiore. 

Agrippino consacrò la chiesa di San Nicolò di Pìona, 
prima dedicata a santa Giustina, come legge una rozza iscri- 
zione sul campanile ottagono di quella chiesa.^ Ma im- 
portantissima è r iscrizione scolpita in caratteri tondi e rozzi 
s'una pietra che serve di mensa all'aitar maggiore di 
Santa Eufemia d' Isola. Qui sotto do i versi, ' che suoinano 

* Sarebbe mai vn errore di chi , io antico e bratto catalogo leggendo 
p. e. MartinianuB et te<^, oppure tubaeq., avesse creduto fòsse di Sisseg? 
Forse anche v' era scritto Eupilius Eutichio successa, e chi lesse credette 
che Eupilio fosse di Utichia. Chi ha mai veduto caratteri di quell'età noa 
troverà strano un taie supposto.^ ^ 

* Agripin'is famulus Xpi coni civitatis tpt hoc oratorium scIcb JustincB 
martyri$ anno X ordinationis swb a fondamentis fabricavit et sepoUuras ibi 
ordenabit et in omni explebit ad già. ^ dicabit, 

* Degere quiSQuis amat ullo sine crimine vitam 
Ante diem semper lumina mortis habet. 
Ulius adventu suspectus rite dicatus 
Agripinus pr^sul hoc fabricavit opus. 

Hic patriam linquens propriam , karosque paren^M, 
Pro siiitcìd^ studoit pereger esse fìde. ^ 

Hic prò dogma patrum tantos tuUerare la^orM 
Nosciitti- ut nuilus ore refferre queat. 
Hic hum'ilis militare Deo devote cupivit 
Gum potuit mundi celsos habere grados. 
Hic terrenas opes maluii coatemnere cunctas 
Ut sumat melius proemia digna . . . [polo? sibi?) 
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cesi: « Chranipie a»a vivere senza delìUi sempre ha in- 
» nanzi agii occhi ii di detta morie. Air arrivo di quella es» 
» servando il veseovo Agrìppino fabbricò qoest' «pera. Egli 
» abbandonando la propria patria e i cari parenti, sofl'ri 
» d'andar pellegrino per la santa fede : pel dogma dei pa- 
» dri portò tanti travagli, che nessuno può ridirli: amò di 
» militar nmtle per Dio, quando poteva ottenere gli alti 
9 gradi del mondo : sprezzò ogni terrena ricchezza per avere 
» un premio pia degno di. sé: tenne esoso il secolo per jonar 
» solo Iddio : segoendo la legge del Signore, -amò il prossi- 
» mo come <fié stesso. L' onore anche della prima nobiltà io 
9 adoma, oltre tanti pregi. Aquileja desttnoUo capo in qiie- 
» ste spiagge, perchè invitto combattesse le battaglie di Dio : 
» a (fuesle lo prepose Giovanni somaso patriarca, che ivi 
» tiene la prima sede. Chi basterà a lodare il clero ed il po« 
» poi comasco, ohe tal reggitore si addomandò ? Essi tutti 
» venerano i quattro santi sinodi, pospongono il quinto cat^ 
» iivo concilio. Per quelli sostennero guerra molt' anni, ma 
» sempre rimase insuperabile la lede. » 

Quante cose non ci insegna questo monumento 1 I Co- 
masohi fedelissimi allo scisma d' Aquileja : il vescovo gran 
fautore dì quello ; persecuzioni e guerre sostenute, poichò 
ogni causa ha ì suoi marltri. ' Abbiamo ancora, che Agrip- 
nie semel exosum sseclum decreTit habere * 

£t solum diliget mentis amore Deo. 

Hic quoque jussa sequens Domini legemque Tonanti» 

Proxiraum ut sesse gaudet amare suum. 

Hunc etenimquem tanta vi rum documenta deoorant 

Ocnat et primflB nobilitatis houor. 

Bis Aquileja ducem illum destinavit in oris 

Ut gerat invictus preelia magna Dei. 

fiis caput est faetHS summus Patriarcha lohaooes 

Qui prsedicta tenet primus in urbe sedem. 

Cuis laudare valet clerum populumquc comensem 

Rectorem tantum qui petiere sibi? 

Hi sinodos cuncti venerantur quatuor almas , 

Concilium quintum postposuere malum. 

Hi bellum ob ipsas multos gessere per annos 

Sed. semper mansit insuperata fldes. 

* Che soffìrissero persecuzioni si conosce anche da una epistola di Gre- 
gorio .Magno, 57, lib. Il, ove dice ai dissidenti che non si gloriino delle sof- 
ferte sciagure; perchè non può giovare alla salute la persecuzione non* so- 
stenuta per la ragione. 
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pino fa consacralo da Giovanni scismatico, il quale non 
usurpò quel patriarcato che nel 607, sicché vanno a fascio 
tutte le prove dei Tatti, che lo fa morto nel 586: e che farne 
poi di tutti gli altri vescovi posti in quel mezzo tempo ? 

Quest' opus, che Agrippino fabbricò, forse è il suo stesso 
sepolcro. Hanno scritto, che egli prima fosse deposto Del- 
l' isola Gomacina, donde il Tatti dice sia stato portato nella 
cappella di san Pietro all' Acquafredda quando nel 1169 fu 
r isola distrutta : ma io ho veduto una carta del 1142, ove 
Peregrino qm. Comporto di Isola, vivente secondo la legge ro- 
mana, dona ad Enrico monaco di Morimondo un terreno ad 
monaslerium (Bdificandum in honorem B. JKf . Virginis et Petri 
et Àgrippini in territorio ad locum uhi dicitur Roncale.^ lì 
veder dato al monastero il titolo di Sani' Agrippino sin dalla 
prima fondazione, mi fa sospettare vi venisse fin d'allora 
trasportato il corpo del Vescovo. I monaci dell' Acquafredda 
da antichissimo festeggiavano l' anniversario della morte di 
lui ai 17 giugno, nel qual di il clero e il popolo di Lenno sa- 
livano in solenne processione all' abbadia. 

Lassù dunque, comunque v' arrivasse, riposava il corpo 
dì Agrippino, e nel 1717 scopertosi l' altare, vi si trovò in 
un'urna una cassetta antica, su cui scritto in piombo: 
tì, Agripini Qonfessoris et Episcopi comensis ossa: un vase 
figulino contenente una coppa di legno, e due olle di terra 
cotta coir iscrizione : B. Agripini cineres. Queste, tre anni 
dopo, furono collocate in più decente urna, e 1* avello primo 
fu destinato a raccorrò una freschissima fonte, al tempo dei 
frali mollo miracolosa, dove ora è l' iscrizione : 1721 questo 
è V avello ove era riposto il corpo di sani* Agrippino, Venuto 
poi nel 1784 l'ordine, che trasportava que' Gistercesi alla 
Certosa di Pavia, fu un serra serra dei frati di ridurre a da- 



* Questa carta, non mai , eh' io sappia, pubblicata ^ era nelV archivio 
dell' Acquafredda, rogata da Guglielmo notare e giudice del sacro palazzo. 
Anche altre carte di quel tempo nominano Enrico priore del monastero di 
Santa Maria, San Pietro e Sant'Agrippine di Roncale. Nella biblioteca Gio- 
vio , più d' ogn' altra ricca di cose patrie , è un fascio di carte riguardanti 
Agrippino: cioè una vita diretta dal dottor Acquistapace al vescovo Mugia- 
sca; le riflessioni fattevi dall' ex-gesuita Francesco Le Gloarec, che molto 
visse a Como, e le repliche a queste. Poca esattezza, ma molti fatti. 
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naro quanto si poleva. Allora la collegiata e Vonorando con- 
cilio della magnifica comunità dì Delebio chiesero il corpo del 
santo e V ebbero : air Acquafredda non restò se non un gran 
marmo nero, che ne dinota l'antica esistenza e poche cene- 
ri : e con gran tripudio i Delebiesi nel gennaio 1785 lo por- 
tarono via, e tra le feste lo deposero in Santa Domenica 
coli' intenzione di dedicargli poi un tempio ottagono, che 
stavano fabbricando. * Ove è da notare, che i Delebiesi cre- 
dono sant' Agrippino lor paesano, stando ad un altro^lei so- 
gni del Quadrio, il quale propone di correggerne la patria 
Colonia in C. Oloni, supponendolo del borgo di Ctonio già 
esistente là presso. ' Del resto teniamo la patria di Agrippi- 
no, come degli altrf, incerta. 

Tornando ora alla lapide, alcuno prese lo spedìente di 
dichiararla spuria e barbara invenzione : ma sapienti anti- 
quarj la tennero vera ; e se a me vale qualche pratica dello 
stile e delle lettere de' differenti tempi, non vi trovo che im- 
pronte di genuinità. Neil* età più oscura successa non v' era 
motivo di fingerla, né si sarebbe potuto fingerla si bene : la 
storia poi ne conferma il senso : e se gli antichi storici non 
ne fanno menzione, non fia meraviglia a chi sa come poco 
si curasse per addietro di trarre ì monumenti a giovamento 
della storia. 

Questo bel titolo rende certa V adesione dei Comaschi 
allo scisma: i quali, a dir vero, sul principio sono scusabili 
nel loro religioso errore. Gregorio Magno avea pronunziato 
anatema chiunque osasse aggiunger o togliere alla fede dei 
primi quattro concilj, venerati da lui quanto gli evangelj : • 
Vigilio papa, dapprima così renitente, fu colla forza costretto 
a riconoscere il quinto concilio : uomini di cognizione e di 
bontà grandissima lo rifiutarono, fra altri il'celebre Cassio-- 

* A iti nelV arch. capit. di Delebio. 

* A sentire lo Stampa, nel Regno d'Angeria, Olonio era città fondata 
ai tempi di Brenno , e semenzaio di re. In vero fu grosso paese , ove sin 
dal 19S6 esisteva un arciprete con nove canonici. Guerre, inondazioni, 
miasmi lo fecero abbandonare: i preti si mutarono a Serico verso il 1M4; 
gli altri qui e qua, e del paese non restò vestigio. Vedi NinguardìE Epi- 
scopi Visit., neir arch. vesc. 

* Ep. ad Coti, del 594. 

I. 7 
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doro ed i vescovi sanli Onorato di Milano, MasBimiano di 
Ravenna: i papi stessi blandanieiite procedettero col pa- 
triarca e col vescovi, discutendo con amore le ragioni del 
loro operare. Pèrdono ogni scusa però quando aperlaoienle 
si staccano dalla Chiesa cattolica, e condannano i propugna- 
tori dell'altra opinione: e viepiù Agrippino, il quale non 
pago di trascinar seco nell'errore tutto il suo gregge, studiò 
di far proseliti alla sua dottrina : poiché una lettera diresse 
a san Colomhano, mentre per la via di Bregenlz moveva 
verso il Lario, stimolandolo affinchè rinunciasse alla comu- 
nione della romana Chiesa e del ponteGce, lordi di peste 
nestoriana. * Lungi da noi V idea di credere perduto quel ve- 
scovo : la misericordia di Dio, che ha sì gran braccia, V avrà 
folto ravvedere, V avrà richiamato alla buona via : nian ar- 
gomento però abbiamo di sua penitenza, tanti neir errore, 
sicché erasì proposto di espungerlo dal numero dei santi, ad 
onta del culto di oltre mille anni. Ma quegli stessi, che con 
pace si eran 6otto{K)Sti a cancellare dai calendari Grego- 
rio VII, esclamarono, parve ai pusilli di spirito temeraria la 
proposizione, si insultò a chi la sosteneva : metodo sicura- 
mente più facile, che non il prender le cose in giusto esame. 
Quanto durassero i Comaschi nello scisma non sappia- 
mo. Certo é che Diodalo nel 680 intervenne al concilio te- 
nuto in Milano contro i MonotelitL Ma prima di lui que' mi- 
racoli riferiti del vescovo Adelberto, e che certo sono di an- 
tica tradizione poiché vedeansi dipinti sul vetusto portico di 
San Protaso, e quella sua andata a Roma, accennano forse 
una legazione papale mandata qui per riconciliare la Chiesa 
nostra colla romana, il che si sarà ottenuto per la bontà del 
vescovo : essendosi poi aggiunti que' conunenli dal popolo, 



*. Veramente Colombano nafrando a papa Bonifacio IV tal fatto , non 
dice chi scrivesse la lettera. Vedi Bibliot PP., tona. Xll, pag. 31 ; e Pagi , 
note al Daro/»ioal614. Ma sul principio scrive : Si veroaiviua lamquam zeli 
modum eaxedenlis verba aut in hoc aut in aUera contro Agripp. . ., qtù rm 
movil ad acrihendum, (pistola inveneritis ineondila, mece indiacretioni, non 
elationi deputetis. Dà qui V ohìaXo Oltrocchi, Ecol. med. hi9l. ligustica, in- 
dusse fosse Agrippino: tanto più che il Ceillierio, HìHoire dee OMt. eocles., 
tom. XVII, pag. 490, riportando quella lettera forse da altro codice , scrisse 
Agrippin. . . 
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Il coi stupido entusiasmo sovente svisa anche i (alti consa* 
«rati dalla religione. 

Nel riportato elogio di Agrìppino Iroviam pure il primo 
cenno della dipendenza della comense dalla Chiesa d' Aqui- 
lejat dai cui patriarca Giovanni erasi chiesto ed otlenulo 
^grippino. Quando cominciò questa unione? Chi disse fin 
dall' origine della Chiesa, altri negollo per ciò che Felice 
venne consacrato da sant' Ambrogio vescovo di Milano. Ma 
quanto a ciò rispondiamo che Ambrogio pel sapere e la san- 
tità sua esercitò un potere estesissimo, onde Sulpicio Seve« 
To ' ebbe a dire, che i due vescovi Damaso (il papa) e Am- 
brogio ebber in quel tempo somma autorità: secondaria- 
mente, che poteva aver consacrato Felice per delegazione 
papale, che sappiamo aver egli avuto più d' una volta, ' e 
che consacrò anche Anemie vescovo del Sirmio fin là nel- 
r Ulirio : in terzo luogo, che il consacrar i vescovi non im- 
portava allora giurisdizione, poiché in quei tempi di ariana 
confusione il concilio di Sardica ^ aveva ingiunto che, quando 
per negligenza de' vescovi provinciali non fosse ordinato il 
vescovo eletto, venissero dalla vicina provincia i vescovi ad 
ordinarlo. " Non regge dunque V argomento : e verun Coma- 
sco eh' io mi conosca non ha trattato di ciò : ne avean pro- 
Biesso discorso e il Tatti e lo Stampa, e mancarono: vidi 
una dissertazione del Can. Ajitonio Scotti, ^ che fa nascere 
questa dipendenza solo nel IX secolo, sconoscendo quella 
lapide d' Agrippino : ne parlarono il De Bubeis, l' Ughelli, 
il Giulini, G. B. Casiiglioni/ ma tutti paionmi mossi da 
un dato folso, che cioè vi fossero metropoli fin dall'origine 
delle chiese, mentre, checché ne dicano, ne' primi cin- 
que secoli non trovasi argomento della superiorità d' un ve- 
scovo sull'altro in Italia, tranne quello di Roma. Vescovo 
semplicemente chiamossi il capo della Chiesa milanese fin« 

' Sac. hiit., lib. II. 

' Ideo mefììor legationis Iucb proxime mihi mandata convenio iierum 
fidem luam ctc. Ambr. ep. 17, ad Damasum, n. 12. 

* Can. vi. 

* Harduin., tom. I, pag. 639. 

» CalogerX, Raccolta d' opuscoli, XXI, 29. 

* Jus. metrop. 
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a Tommaso nel 777: vescovo quel d'Aquileja fino al 337. * 
Allorché poi alcuni vescovi a cagione dei tre capìtoli 
si segregarono dal papa, pensarono a crearsi un capo per 
alzar mitra contro mitra, e questo fu il vescovo d'Aquileja, 
cui diedero allora il titolo di patriarca. Quelli che rimasero 
fedeli col vescovo di Milano non vollero che questo fosse da 
meno dell' Aquilejese, e cosi nacque, ma posteriormente, il 
diritto metropolitico di Milano. Ristabilite le cose, un tal di- 
ritto rimase all' uno ed all' altro, come già praticavasi fuor 
d' Italia. 

Fra questo fermento deve il vescovo di Como essersi 
sottoposto a quel d'Aquileja, come aveano fatto due altri di 
Lombardia,^ probabilmente que'di Brescia e di Bergamo, 
che però tosto se ne staccarono, rimanendovi soggetto solo 
il comasco. Se fosse stato dopo, era possibile che il metro- 
polita di Milano non reclamasse? E se giunser a noi forti 
lamenti per la sottratta Pavia,vnon ci sarebbe arrivato un 
cenno di questo perduto dominio? Il Quadrio sostiene, che 
tal dipendenza cominciasse solo nel 1132: e tanto va cieco 
nelle sue opinioni, che non vede riportato dal Tatti come 
nel 1013 Alberico vescovo comense intervenne al sinodo 
d'Aquileja, ed ottenne da quel patriarca e da' suoi suffra- 
ganei 1' approvazione ad una sua donazione. L' assister poi 
dì Abondio al concilio milanese ' e la premura adoperata da 

* Rinvio chi vuol saper di più alla sapiente dissertazione del De Carli 
sul Diritto metropolitico. Opere, Milano, 1786, tom. XV. Ivi egli chiama esu- 
beranza di superstizione quella de' Comaschi di ascrivere ai santi tutti i ve- 
scovi sin all' vili secolo. Sospetta ancora, che tra Flaviano, cui si fa se- 
der 2S anni , e Prospero , siasi tralasciato alcun vescovo , e questo potesse 
esser un Massimiliano, cui Pelagio scrivendo a Narsete annovera tra gli 
scismatici. Pareva a lui , che quelle parole dell' iscrizione di Isola (fu egli 
il primo a pubblicarla, benché l' avesse già pronta anche il Rovelli), Atcpa- 
triam linquens etc. , accennassero che Agrippino fosse straniero : ma potrebbe 
essere, che le persecuzioni l' avessero costretto a star esule da Como, e, se 
vogliamo far congetture , ad andar vagando pel lago , ove eresse Santa Eu- 
femia e San Nicolò di Piona. Opinione contraria al Carli porta l'Oltroccbi , 
EcclesioB mediolanenais historia ligustica, ove sostiene essersi Como staccata 
da Milano solo al tempo dello scisma: le sue ragioni non ci convinsero. 
Ivi, lib. Ili , cap. 4 , conghiettura , che i vescovi comaschi si rifuggissero, 
al venir dei barbari, nella Comacina: e che vacasse la sede quando il papa 
scrisse a Costanzo. Pag. 91 . 

« Vedi Ep. Constant., lib. IV, 2. 

• Pag. 39. 
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Costanzo per richiamare gli erranti Comaschi/ anziché pro- 
var l'antica dipendenza da Milano, confortano il nostro detto 
sulla mancanza di metropoliti. Se altri vescovi di Como in- 
tervennero ai sinodi milanesi, sanno gli eruditi ciò non pro- 
vare assolata giurisdizione. Sento ben io molte difficoltà, 
che mi si potrebbero opporre : ma non è bene di allungar 
queste discussioni, delle quali già è stanco il lettore: ho 
però pesato fra me le objezioni, pronto a sostener con nuovi 
argomenti l' opinione che mi formai dopo maturo esame. 

Il diritto metropolilico consisteva neir approvar i ve- 
scovi eletti dal capitolo, radunar il concilio provinciale, in- 
vigilar sul costume, definire in appello le cause dopo la sen- 
tenza de' vescovi: il metropolitano d'Aquileja poi partico- 
larmente imponea tasse sui sufTraganei qualora andasse al 
concilio universale. Dal giuramento che il vescovo di Padova 
prestò nel 1296 al patriarca Raimondo, che prima era stato 
vescovo di Como, impariamo che i sutfraganei giuravano vi- 
sitar ogni anno in persona o per procuratore i santi Erma- 
gora e Fortunato in Aquìleja, non tramar contro la vita del 
patriarca, non palesare i secreti importanti, sostenerne con- 
tro ognuno i diritti, onorevolmente trattare i legati o nuncj, 
ajutarli nelle necessità, andarS* ai concilj, non vendere, né 
donare, né oppignorare, né infeudare i beni della mensa 
senza saputa del patriarca. ' Como dipende dalla Chiesa 
d'Aquileja fino ai tempi di Giuseppe II, e ne adoprò il rito 
detto patriarchìnoj di Orare, di cantare, di celebrare, fin 
al 1598» quando cambiossi col romano. 

Ecco in qual guisa si conferiva il vescovado. Morto- e 
sepolto il vescovo, congregavasi il clero per eleggere il suc- 
cessore a pluralità di voti, togliendolo dal clero della città 
stessa, fuori il caso che in quella non vi fosse soggetto ido- 
neo, o che alcuno straniero prevalesse per merito singolare. 
Tosto se ne dava o per lettera o per nunzio avviso al me- 
tropolita, chiedendone l'assenso: egli poi ne porgeva con- 
tezza ai vescovi della provincia stessa, invitandoli a consa- 

* Pag. 91. 

* RuBBis , Manum: eccl. aquil., pag. 776. L' istessa forinola di giura* 
mento trovo nell' archivio vescovile prestata dall' arciprete di Locamo al 
vescovo di Como nel 1333. 
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crare il nnovo eletto, cui per conferire la pienezza del 
sacerdozio era diiopo 1* intervento almeno di tre rescovi. 
L' ordinazione facevasi in domenica dal metropolita o da 
altro vescovo da lui delegato, e ciò tulio doveva compiersi 
in tre mesi dopo la morte del vescovo.* Ciò mostra fòlso 
che gli ultimi sei vescovi fossero nominali dai re longo- 
bardi, dicendoci le storie che questi mai non se ne mesco- 
larono, tranne due casi specificati. 

Notammo che i primi 22 vescovi furono ascritti fra i 
santi : ma questo titolo non era allora dato colle cautele che 
usan ora, sibbene pel consenso del popolo. A tutti i vescovi 
ancor vivi si attribuiva il titolo di santità,* riservato poi ai 
vescovi di Roma: e quel titolo durava poi loro anche dopo 
morti. Ciò spiegherà ancora come fra'santi sieno annoverali 
quelli vissuti in tempo dello scisma: il popolo, fermo an- 
ch' esso nelle loro opinioni, santa ne giudicava la causa* 

Perchè poi a nessun più fra i successivi venne assentito 
r onor degli altari? Asserisce il Giovio aver le ricchezze e 
l'acquistalo potere corrotti i costumi: ed in fatti dalla prisca 
semplicità la religione allontanatasi, cresciuta la pompa, 
scemato il fervore, si diedero a dispute, volsero i beni ad 
usi mondani, onde quell'antichissimo lamento del concilio di 
Triburia, che quando si offeriva in calici di legno, aurei eran 
i costumi dei ministri: ma questi in lignei si mutarono 
quando quelli si feccr d'oro. Fors' anche crebbe la prudenza 
del popolo nel non attribuire questo titolo se non a chi 
insigne per virtù. 

Resta che informiamo i lettori sulle lautissime donazioni 
che dai re longobardi diconsi fatte alle chiese di Como. Anzi 
tutto ci si presenta un diploma di Lìutprando re, che nel 721 
a Diodato vescovo concedeva il contado di Bellinzona, primo 
retaggio della mensa, e molte deciine e rendite: indi un al- 
tro dello stesso, col quale alla chiesa di San Carpoforo da 

* TflOMASs., Vet. etnov. ecd. diacipl., p. II, lib. Il, oap. 9,4, 7, ^ 

• Lo vedemmo nella lettera di Gregorio Magno riportata qui sopra,. 
Pag. 91; e nel concilio milanese, Pag. 39, sant' Abondio si sottoserisse: 
Abmtdius o Atmndantiiu epéaeopus toekaéat oomenais prò ine ae prò abgenia 
ssneto fìrair^meo Asimone «pimopo toelenm ewriensis primo» MheHtB wiAteri^ 
psi. Anche Teodoreto chiamava Abondio fratello émUit9im»; Pa6#99. 
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luì fondata assai doni largisce. Nel primo avremmo la me- 
moria più antica di territoriali dominj donati a questa chiesa: 
ma che sia sincero noi possiam dire, essendo perito; ben di 
gran dubbio ci è cagione il conoscere che non prima dei Ca- 
rolingi si concedettero alle chiese territorj con gìnrisdizioni: 
inoltre, «n diploma di Lotario re, che vedremo nel libro se- 
guente, confermando alla sede comasca altre donazioni di 
poco momento, non fa cenno di qnesta tanto rilevanle. Del- 
Fallro conservossi copia antichissima nell'archivio di San €ar- 
poforo, e noi volemmo qui soggiungerlo e per far conoscere 
il modo di tali concessioni e per esercizio di qualche critica.* 

* « In none della santa ed indivisibile Trinità. Liutpranào per la 
9 grazia di Dio re de' Longobardi, be i poderi dei monasteri accresciamo 

> con beneficj , siamo certi die in presente e in avvenire ci gioverà, ^ap- 
» inasi adunque che per amore di Lho e per rimedio dell' anima nostra , 
» dono , giudico , offro alla chiesa de santi Car{;oforo e compagni primiera- 
» mente l' area cogli editìzj , e le vigne , i broli, gli orti, i campi e le sel- 
» ve, e tutti i terreni nostri ivi uniti: anche un bifolco, un pecorajo, un 
» ortolano ed una focena con tutte le a|>parteiienze: sei masserie con tutti 

> i massaj. In Morsegia ed in Alebio diemmo con tutti i redditi , case e di- 
» stretti, la corte di i>umovico: ed indigno (Dignoj, ed in Colico quanto 

> noi abbiamo concediamo alla chiesa del beato tarpoforo. Così la corte 

> di JMusi (Mussoj; in Gelonico la regia selva, ed Odoriza e lioncaglia; una 
» nave sul lago di Como: le robe di Vogonziute e di Legnano, e quanto 
» abbiamo sul monte baradello, il CASTEL NL'uVo con tutte le appaite- 
» nenze: neltiume Aperto MULINI , ed oltre il (iume un campo. Stabiliamo 
» inoltre, che nessun vescovo, arcivescovo, marchese , conte , vicedomi- 
9 no , gastaldo , e nessuna podestà giudiziaria , o ministro della repubblica 

* tenga placito , o distretto , o fòro , od altra pubblica funzione in queste 
» possesstOBi, né pretenda alcun reddito ec. ec. L se alcuno per diabolica 
» frode tenterà alcuna cosa contro quel luogo , sappia esser multato in 

* miHe libbre d'oro puro, mezzo alla camera nostra, mezzo alla detta 

* chiesa. Dato a! k delle none d'aprile Tanno dell' incarna, ione SOO, primo 
» del regno, indizione X. » 

I privilegi da Carlo Magno in poi si leggono in un bel codice dell' ar- 
chivio vescovile intitolato: Privilegia Cumance Eeetesia, ch'ebbi ogni agio 
di esaminare. È benissimo scritto , a quel che pare nel secolo X V , d' una 
mano sola e coi monogrammi degli Imperatori. Molti ne stampò il Tatti, 
ma scorrettamente: onde chi vuol ragionanie deve ricorrere a quel codice. 
Undici sono citati dal Muratori , che vi nota qualche menda , ma ninno di- 
chiara aj ocrifo, e sono due di Lotario a Leone 823 , 82A: due di Lodovico 
ad Eilbcrto e Liutardo 901 : un di Lgo e Lotario ad Azzone 937: un di Lo- 
tario ad Ubaldone960: due di Ottone ad Adelgi8io988 ed al clero 999: uno 
di Arduino a Hetro 10051: uno di Arrigo ad Lverardo 1004. Altri 28 ne con- 
tiene il codice: un dì Carlo Magno 802: uno di Lodovico Mo di note false: 
due di Lodovico 11 856 con note giuste, e dell' S58 erronee: uno di Beren- 
gario' 1911 esatto: di Arduino 14)02, per errore 1092: tre di Arrigo del 1004 
con qualche sbaglio , e del lOO^senz' altre note cronologiche, e del 1015 
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Chi legge T originale per poco che se ne conosca vi sente 
lo stile d'altri secoli: ma i nostri lettori osservino alla di- 
,gnità di marchese ivi menzionata, e certo sconosciuta a 
que' tempi : co» q^^ella pena- di 1000 libbre d*oro, repu- 
gnante alla povertà d'un popolo, le cui leggi comminavano 
tre soldi d'oro a chi faceva abortire, e 900 a chi uccidesse 
un vescovo. Cominciò Liutprando a regnare dopo il 6 giu- 
gno 712; né vi si accorda la data dell'anno 800, primo del 
regno, indizione X. Inusitata ancora è la data dall' Incarna- 
zione, introdotta assai dopo. 

Nei secoli oscuri l' interesse, l'ambizione, l'adulazione, il 
timore ìnduceano a falsificare carte e diplomi: e la severissima 
critica s'affatica a discernere i veri.' Fra gli spurj non dubi- 
tiamo di porre il riportato, ed anche un altro di Desiderio. 
D'un antico archivio in Como fa menzione Ennodio:^ ma 
un incendio poco dopo i tempi che discorriamo lo distrusse, 
come si ha da un diploma del re Lotario. Casi posteriori di- 
' ^russerò anche altri meno antichi, ed il vescovo Carafino 
pubblicò un catalogo compendioso di que' documenti in se- 
quela al quinto concilio diocesano. 

Ma se questi ed alcuni altri non sono veritevoli, ardi- 

esatto: quattro di Corrado mancanti del mese e del dì , e con qualche fallo 
neir anno: un placito del 1043 esatto: un privilegio di Arrigo IH a Benone 
1055, falsa V indizione: due di Arrigo IV 1065, esatto il primo, al secondo 
manca ogni altra nota: quattro di Federico I', due giuste le date, il terzo e 
peggio il quarto sconcertate. Di Arrigo VI il primo è del 1191 , anno in cai 
queir imperatore non era in Italia: il secondo è esatto; erroneo quel d'Ot- 
tone IV del 1209. Di Federico II il primo manca del dì , esatto nel resto, il 
secondo senza data: un di Adolfo è scorrettissimo: un di Arrigo VII del 
1311 ha fallata l' indizione, Arrigo vi si chiama Imperator Augustus quando 
non era ancora incoronato. È importantissimo perchè conferma gli antece- 
denti. Ciò quanto alle note : riguardo ad altri caretteri ne diremo qua e là. 
Un diploma di Federico I, che si conserva nell'archivio municipale per 
copia del secolo XIII, fa menzione autentica d'alcuni fra questi: ma il Qua- 
drio li sentenzia tutti impostura. 

' 11 Muratori occupò un' intera dissertazione intomo a queste carte 
TaXse , ed il Maffei stava preparando una Crìtica diplomatica su ciò. II Ma- 
billon, De re diplomatica, lib. Ili, cap. 6, dice collegia prope nuUa, paucia- 
eimas ecclesias aut familias immunes esse ab hoc spuriorvm documentorum la- 
be. Vedi anche la bell'opera del P. Fumagalli delle Istituzioni diphmaticfu. 

' Lett. 10, lib. VI, a Fausto cavaliere poi console romano. 11 dirigersi 
Ennodio a Fausto per averne una carta coRr.asca, e la lode che questi avea 
tessuta a Como , Pag. 78, ci sono buona ragione di credere fosse comasco. 
Jprò non ne sappiamo che il nome e le dignità. 
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tissima affé è T asserzione del Quadrio, che tutti li sentenzia 
spurj, ed inventati per provare che la Valtellina fosse unita 
alla diocesi di Como, il che egli niega in tutto il corso del- 
l' opera sua. . 

Ora da tali triboli strigandoci vediamo alcuni, che colla 
loro santità questa provincia onorarono, e primieramente le 
due sante vergini Liberata e Faustina. Le dicono piemon- 
tesi o piuttosto piacentine da un certo Gioannato della ròcca 
Genesina. Per amore della verginità abbandonato parenti e 
patria, vennero a Como alla guida di un prete Marcello; 
qui posero stanza presso la chiesa di Sant'Ambrogio allora 
detta Santa Maria: poi per fuggire il popolo tràsferironsi 
fuor di città a lato del torrente Cosia presso Santa Marghe- 
rita, ed eressero un oratorio a San Giovanni Battista, che 
fu poi chiuso nel giardino di quel monastero, cui diedero 
esse principio raccogliendo alcune altre vergini diyote, che 
viveano nell' orazione e nelle buone opere, dirette sempre 
da quel prete Marcello, cui Dio ispirava il suo volere. Il loro 
padre poiché ne seppe la vita, perdonata la fuga, le arric- 
chì di assai beni, che prodigarono a sollievo dei poveri. Mol- 
tissime prove diede Iddio di loro santità, finché da questo 
esilio le chiamò alla gloria. Alcuni le pongono nel VI se- 
colo, ed altri (vedete diversità) nel XIII. La più vetusta 
memoria eh' io ne sappia, é un pubblico istromento del 1232, 
in cui si fa menzione di un altare, loro dedicato nel mona- 
stero di Santa Margherita: a Como poi ne contendono i 
corpi Piacenza, Brescia, Verona, Mantova, singolarmente 
la terra di Asserio nella Valcamonica. 

V'ò anche una santa Domenica, che suppongono so- 
rella del vescovo Agrippino. Il Ballerini la fa monaca di 
Santa Margherita; il Busca/ fondatrice del monastero dei 
Santi Faustino e Giovila: ma di monache si antiche non v'é 
memoria. Da antichissimo quei di Lenno la festeggiavano 
ai 13 maggio: e il Carafino, i BoUandisti, TUghelli ed i nostri 
cronisti scrivono che fu riposta col fratello sotto V aitar mag- 
giore deir Acquafredda : onde ora i Delebiesi credono posse- 
derla. Ma noi non trovammo menzionate le ossa di lei con 

* Descriziom dell' Acquafredda. 
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quelte di Agrippino. * Ben a Delebio ne è antico il cnlto^ 
poiché fin dal 1329 trovo una carta neir archivio di quella 
collegiata, in cui Filippo abate dell' Acquafredda dice come 
la era chiara colà per gran miracoli di morti risorti, ciechi^ 
storpi, deboli, muti guariti. 

Memorie più accertate abbiamo di Antonio Lerinese, di 
cui scrisse la vita il ricordalo Ennodio vescovo di Pavia. 
Nacque nella Stirìa da ricco e nobil padre, e fanciullo si 
piacque della vita romitica, cui praticò sotto la direzione di 
Severino apostolo dell' Austria. Servi poi a Costanzo suo zio 
vescovo di Lork, perduto il quale, drizzatosi air Italia, fer- 
massi all'entrar della Valtellina, « cui (dice Ennodio) da 
» ambi i lati dei monti natura amena rende, e dalle feconde 
» cime con una moltitudine di fiumi 1' ubertoso suolo arric- 
j> chisce, che risponde agli ingordi desiderj dei cultori, 
» biondeggiante di spiche, largo di pascoli, composto d'ai- 
» beri, lieto di fiumi. » Qui di conforme cuore trovò un ve- 
nerabile sacerdote Mario, potente mi demonj, col quale prese 
dimestichezza, e che conoseiutane la virtù tentò aggregarlo 
al ceto ecclesiastico ed al collegio dei chierici. ' Per fuggire 
il qual onore Antonio, senza fame sentire ad alcuna perso- 
na, ricovrossi vicino al luogo ove era il beato martire Fedele 
sepolto « là dove il Lario depone le minaccie dello jonio 
» mare, proibendogli il freno della terra di più oltre vaga- 
» re. » Qui è un altissimo monte che vince l'occhio, su cui 
con pochi legumi ed una zappa recatosi, rinvenne due ve- 
nerandi vecchi, l'un de' quali fra breve mori. Là trasse i 
giorni vegghiando, digiunando, leggendo, convertendo i 
peccatori che capitassero ; e sparsasi la sua virtù nei contor- 
ni, non prese guari d' indugio a venirvi gran gente. Per sot- 
trarvisi, l'umil servo di Dio fuggendo di nuovo, trasportossi 
alla pendice del monte, ove conversava colle fiere, che a lui 
obbedivano. Cercato là pure dal popolo, del tutto deliberato 



* Pag. 96. 

* Voluit eum elerieorum sodare coll^io, et inier eedesiasticog catus pra- 
itaniem metitia dedicare permnam^ £ifi«., m v,< S, Am. Isrin, Qui4i fa forti»' 
Simo il Quadrio , supponendo questo Mario vescovo di Valtellina, èe dalla 
citate parole ciò appaja, lo vedano i lettori assenaati. 
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dì non voler essere al mondo, improvvisamenle sparve e 
trovossi nell' Isola dì Lerìno, oggi detta Sani' Onorato, presso 
Antibo dì Francia, ove mori ai principio del tfOO. 

Da questi primi romiti, che fuggendo al mondo voleano - 
vivere santamente nella solitudine, e dì cui trovasi gran na- 
mero ne' primi secoli, nacquero i monaci: si congregarono 
molti insieme, e san Benedetto diede loro una regola, che 
per molti secoli fu la sola. Venuti quei torbidi anni, in cui 
andò a lascio l' impero, corsa questa bella provincia da ma- 
snade sanguinarie, la prepotenza divenula unica legge, molti 
o per sottrarsi da tanto tumulto, o perché la sventura fiat 
r uomo religioso, ed amante di nascondersi a godere Tamara 
voluttà del pianto, volgeano le terga al mondo edagli affari ^ 
e si procacciavano quella beatitudine terrena, che, al dir di 
Gregorio Magno, non può l'uomo godere se fra lo strepito 
del secolo non si faccia un ridotto, ove non penetri il ru* 
more d^lì avvenimenti mondani. I conventi erano asilo di 
pace: là rimedio alle ferite dell' animo: là quella sicurezza, 
che le mura e un cerchio di lance non potea dare ai castelli: 
là il pellegrino trovava le cortesie dell' ospitalità : là il po- 
vero, il perseguitato un franco asilo. I ricchi vi portavano i 
propri beni : i secolari faceano doni, il popolo offerte : creb- 
bero le ricchezze, e con quelle entrarono nei santi asili la 
corrottela, l' ambizione, l'avarizia. Noi vedremo questo paese 
empirsi di tali istituti, ma di nessuno la memoria rimonta 
fino a queir età. 

A qoate punto fosse corrotta la civiltà del popolo ita- 
liano dovemmo mostrarlo nelF epoca antecedente. Or la mi- 
stura della loro frivolezza e viltà colla robustezza de' con- 
quistatori avrebbe potuto indurre un buon cangiamento e 
negli uni e negli altri : ma sebbene troviamo Teodorico con- 
gratularsi d'aver tolti alla barbarie e raddolciti i gotici co- 
stumi, * nufladimeno dovette essere bene scarso il profitto^ 

* In Gassiod., ep. 15, lib. II. 
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perciocché i vinti non si amalgamarono coi vincitori, gli 
uni guardavano gli altri con dispregio : gli Italiani nella su- 
perbia d' un tempo passato chiamavano barbari i Goti, nu- 
trendo in sé quel dispetto, che è la vendetta e il retaggio di 
chi serve : i Goti poi faceansi beffe dell' orgoglio di costoro, 
vinti sempre nella guerra, nella pace fiacchi e vili. 

I Longobardi tenevano educazione ed abitudini tutte 
militari ; altissima stima della valentia e destrezza del cor- 
po : alieni d' ogni molle lusso. Armati andavano, il che facea 
tra loro frequenti le risse: in grandissimo conto avevano 
quel che diciamo punto d' onore, sicché guai a chi avesse 
posto un dito addosso ad una donna, guai a chi dicesse vile 
ad un uomo. Durava la distinzione, più ingiusta che possa 
essere fra gli uomini, di servo e di padrone, né la religione 
di Cristo, proclamatrice dell' eguaglianza, aveva sin allora 
avuto forza per ispezzare le catene degli schiavi. Che anzi 
moltissimi ne erano addetti agli ecclesiastici, ai monasteri, 
alle chiese, che furono anche ultimi ad affrancarli, quando 
la libertà municipale stesa in Italia sollevò tutti al grado di 
cittadino. Doveano però i servi sotto i Longobardi essere 
trattati men duramente che sotto i Romani : giacché le loro 
leggi s' occupano ile' servi, e provvedono alla vita ed alla si- 
curezza di questi. La ferocia loro dovette certo venir alquanto 
mitigata dalla mistura degli Italiani; da un cielo, da un 
suolo, che pajon fatti per ammollire ogni selvatichezza, dallo 
introdursi della religione cristiana. Ma come stesse la na- 
zione italiana sotto loro già potemmo vederlo parlando del 
governo, * 

Dapprincipio la linea che divideva i barbari dagli indi- 
geni doveva essere distintissima; poi cominciarono quegli 
adattarsi a noi, noi ad essi: l'ospitalità, il conversare, la 
comunanza dei sacri riti formò qualche legame: le donne 
cominciarono a compiacersi nell' essere amate da quegli al- 
tieri, e i maritaggi ordirono parentele^ che unirono viepiù 
gli uni cogli altri, quand'anche la gente conquistatrice non 
comunicasse verun diritto alla conquistata. Difficilissimo 
quindi riesce il sapere quanta parte di popolazione nuova 

» Pag. 88. 
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siasi mista air antica, e se de' presenti un maggior numero 
sia romano o barbaro. Nel Comasco però specialmente ab- 
biam ragione di credere, che moltissimi Romani restassero, 
poiché ci fu veduto come qui trovassero asilo contro la fu- 
ria degli invasori. 

Lo studio delle carte antiche e dell'origine delle lingue, 
deriso da molti, potrebbe regolarsi a cavarne importanti co- 
gnizioni istoriche, e deh sorga chi assuma con filosofia que- 
sto esame I Né noi tralasciammo tali ricerche. Neil' età poste- 
riore in ogni contratto si doveva esprimere la legge secondo 
cui uom vivea, e che era in somma quella della sua nazio- 
ne ; uso disceso fin al XIY secolo. Ora fra i nostri, nelle po- 
che carte che potemmo esaminare, ritroviamo che i più vi- 
veano secondo la legge romana, pochi secondo la longobarda 
la salica. Vedemmo poi grandissima parte di sermone la- 
tino in bocca al vulgo nella Valtellina r più volte ci com- 
piacemmo di udir ai villici più rozzi pronunziare parole 
di pretto latino, o di quelle che passarono nell' italiano let- 
terario, e che dimenticò il vulgo di Lombardia. * Ciò richie- 
derebbe un discorso più lungo, che noi consenta la propo- 
staci brevità; ma badti per indurre, che ivi men che altrove 
stamparono le orme sanguinose i barbari conquistatori. Al 
che fa suggello la lingua ladina e la romancia, che parlansi 
e stampansi fra i Grigioni e nell'Engaddina, valle percorsa 
dall' Inn quasi paralella alla Valtellina, la più bella forse e 
la più grande della Svizzera dopo il Vallese. In quella, fra 



* Lk udirai ini (intus) per dentro; a im (ad imum) per al basso; »ur»«m 
perai sommo ; pt^na è il fornello delle stufe, che i latiui diceano propi- 
gneum; redes i figli, corrotto da heredes; eh' ora (qua ora) per quando; fera 
(fervens) caldissimo; vide vide per guarda; galeda da galeola vase pel vino. 
maranese una sorta di pane secco da /jiapocc'^w diseccare: intemnò una cosa, 
da re/mva» tagliare: ecceud il fuoco come in Virgilio ^ommam ewcudit Achates. 
A Bormio dicesi molti bir (viri) per moltitudine : sema (semel) una volta : 
proscend (proscindere) il primo romper la terra coli' aratro. . . Così anche il 
villano dice sarchiello (scerscel), botticino, la cazza, la mestola, ilpodino, la 
paletta del fuoco, affede, e caligaio al ciabattino, e schiatta (sciai) ai figli, e 
gelido (geld), trova requie, fa da senno (in assenn)^ hai viso sozzo, compie per 
giova, è tosto, di piatto, di botto, cocchiume al turacciolo, dar il comiato, 
greppo per roccia, cottini le sottane, fare spassi .... ed altre parole dì di- 
zionario che non corrono nel piano lombardo. Del dialetto comasco pubblicò 
poi un dizionario il curato Pietro Monti. 
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la mistara di altre lingue e massime del tedesco, senti mol- 
tissimo fondo non del romano di Cicerone, ma di quello cke 
parìaya il vulgo di Roma. 

■ SV. 

Il primo venire dei barbari funesto dovette tornare ad 
ogni arte, al commercio, air agricoltura. Pure i Liguri si 
trovano ricordali con ispecial lode di industriosi : onde pos- 
siamo credere che i nostri alla coltivazione delle terre avranno 
accoppiato lo studio delle arti. Stabiliti i Longobardi, l'agricol- 
tura pare non fosse cosi infelice come alla prima dovrebbe 
eredersi: poiché se i campi erano affidati ai servi, questi però 
trattavansi abbastanza liberalmente, al confronto dell'età 
romana ; e se i boschi occupavano grandissima estensione, 
non erano più intere provincie convertite air inutil lusso di 
giardini o di parchi : e le proprietà divise facevano ognuno 
più curante del suo podere. I monaci introdotti, il clero, cui 
sola ricchezza eran i campi, davano opera a migliorarli. Ab- 
biam potuto vedere gli elogi profusi da Ennodio alla fertilità 
della Valtellina : Cassiodoro nella lettera in lode di Como, 
chiama questo abbondantemente fornito di vittovaglie, e loda 
la selva di ulivi, che cinge il lago. Uliveti e vigneti vestiano 
pure le rive del lago di Lugano, come ci è manifesto da 
carte esistenti nell'archìvio di Sant'Ambrogio. * 

li commercio restringevasi ai bisogni di prima necessi- 
tà: ed arti non erano che quelle occorrenti alla vita ed 
air abitare. Troviamo però che i Longobardi spedirono agli 
Avari dei fabbricatori di navi : né saremo arditi se conghiet- 
tureremo che possano averli tolti anche dal nostri lidi. Ci 
dispiace d' avere con troppi argomenti dimostrata la falsità di 

* Nel 757 Valderana moglie di Arochis da Arzago dona uq fondo, ohe 
Micosi di Gunduval, alla chiesa di San Zenone in Campione, che com- 
prende ulivi , e confina con uliveti e con vigneti. Nel 769 Magnerada serva 
di Dio alla chiesa stessa fabbricata da' suoi parenti dona un oampo, che an- 
ch' esso ha per confini ulivi e vigne. Moltissime altre ve n' erano nell' ar- 
chivio di Campione , che conservò le carte più antiche fin dell' VIU e IX 
«eoolo , che furono pubblicate nel Codie» dipUmatù» santambronaao del 
padre Fumagalli. 
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qoel diploma di Liutprando : ^ poiché ivi trovansi memorali i 
mulini a acqua, e potremmo con questo provare che fummo 
dei primi ad averne, poiché si sa che i Romani tenevano 
servi a posta per girar le mole, e che la prima menzione di 
macine ad acqua è al tempo della spedizione de' Greci. In 
due leggi di Kotari vengono nominali Magisiri Comacini, ' 
che in gran numero, con colleghi e consorti andavano fuori 
a dar disegno, e a prestar ajuto ai servi nel fabbricar case : 
uso che giù venne sino a noi, e che faceva dire al Bettinelli' 
a trovarsi intorno al lago di Como il più ingegnoso ed indù- 
» strioso terreno forse d'Europa. Nessuna parte (soggìun* 
ì> geva) da cosi stretti confini manda altrove e sostiene tante 
j» colonie, e conta tante famiglie arricchite. Una sponda, una 
» costa, ujaa valle del lago ha da gran tempo sua gente in 
» Ispagna, un'altra in Germania ed in Francia, in Porto* 
n gallo e Sicilia. Da questa terra vanno macchine elettriche, 
» barometri, cannocchiali e fisici esjierimentatori. Dalle Tre- 
» pievi vanno a stabilirsi mercanti di vino, cantinieri ed osti 
2> in una parte, ad un'altra si volgono tratticanti di tele, di 
» sete, e da per tutto muratori, capi mastri, imbiancatori, e 
» tutti formano corpi uniti, vanno e vengono, han leggi prò- 
» prie e quasi repubbliche. Si sa che ogni lago è fecondo 
» d' industria, ma tanta e tale da nessun altro si riconosce. » 
Melchiorre Gioja vedeva con ben altro occhio queste migrar 
2Ìoni, fondato su questo, che chi sta bene non si muove : re- 
sterebbe sempre però a Ipdare l' industria d' una popolazio- 
ne, che donata di territorio non bastante, va a cercar presso 
altre genti quella fortuna, che reca poi nella patria. Né solo 
le rive del Lario, ma quelle del Ceresio e la Valtellina man- 
dano colonie industri forse sin da quei tempi, e dalle varie 
valiate sciamano moltissimi per V Italia, la Francia, la Ger- 
mania e più in là,.come imbiancatori, muratori, stuccatori, 
imbianchini, tagliapietre, spazzacamini, facchini , caldar- 

* Pag. 103-104. 

• MagisUr Comaemus cum collegie sws domwn ad rettaurandum «rf fa- 

bricandum Si qui9 Mugistrum Comacinum rogaverit aut condwcerit cui 

operam dictandum, aut sohtium diurnum prcestandum inter suos fervos ad 
domum aut casam faciendam . . , Leg. 144, 145. 

> L' Entusiasmo, Milano, 1760, pag. 362. 
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rosta], caciajuoli : pochi diventano ricchi ; quanto giovi alla 
morale, nessuno non lo vede. Peggiore ancora è la migra- 
zione delle donne, che massime dalla Leventina superiore 
vanno come serventi. 

Il sapere rimase senza premio e senza stima sotto i 
Longobardi, e allora più che mai si andò imbarbarendo la 
lingua. Troppo è naturale che il vulgo non parli colla purezza 
onde scrivono gli autori : quindi anche sotto i Romàni e in 
Roma stessa altra era la lingua de' poeti e degli oratori, al- 
tra del popolo. Tra noi maggiore doveva essere la corruttela 
per r avanzo di quella lingua che parlavasi al tempo ancora 
dei Galli : e Cicerone nel secondo dei Chiari Oratori avverte 
Bruto che ven^ndo nella Gallia Cisalpina udrà alcune parole 
poco usate a Roma : audies etiam verha qwBdam parum trita 
Romm. L'Iscrizione Y riportata nel libro antecedente ci fa co- 
noscere un gramatico latino, cioè che insegnava il latino, 
come oggi v' ha maestri che insegnano V italiano. La scorre- 
zione andò crescendo colla mistura prima de' soldati che 
avevano militato nei paesi forestieri, poi vie più dei Bar- 
bari. Stabilitisi questi fra noi, fu uno studio recìproco del- 
l' Italiano e del conquistatore di storpiare la proprialingua 
per farsi capire all'altro, come vediamo anc'oggi praticarsi 
dal vulgo qualor favelli al francese od al tedesco. Cosi venne 
a formarsi un gergo, latino di fondo, ma misto di barbarico 
d^ ogni genia. Quando poi si avesse a porre in carta qualche 
cosa, allora era la strana fatica di, que' notaj a dar la desi- 
nenza latina alle voci vulgari, onde n'usciva il ladro stile, 
che costa tanta fatica a chi oggi deve ricorrere a que' nojosi 
documenti per cavarne qualche verità. Quando poi la corru- 
zione fu all'estremo, chi avrebbe creduto? ne emerse la più 
bella, la più armoniosa delle lingue, questa nostra; come 
dal fracidume spunta il giglio, come da corpi putrescenti 
sviluppasi una pura fiammella. 

Suole attribuirsi a' Goti il totale deperimento delle arti, 
e credere da essi introdotta queir architettura, che ha per 
carattere il sesto acuto degli archi, e che chiamiamo gotica. 
Certo la decadenza era cominciata prima: abbiam veduto 
nel libro antecedente troppe vestigia di falso gusto , e Cas- 
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siodoro* rimprovera la sottigliezza delle colonne, la mina- 
leKza dei lavori. Del resto Teodorico aveva dato opera per 
arrestarne il tracollo, e si diede cura per racquistare la sta- 
tua stata rapita a Como. Ma i Goti «non avevano appreso 
avanti venir in Italia un ^usto particolare di architettura, né 
qni ebbero pace bastante a ciò. Nelle fabbriche probabil- 
mente si saranno serviti degli Italiani, come degli Italiani, 
massime dei maestri comaschi, si servivano certamente i 
Longobardi, venuti, dice Scipione MafTei, per dominare non 
per lavorare. Grande prova dell' ignoranza loro è che per 
idolo non avevano che un tronco d' albero digrossato, né co- 
noscevano scrittura, talmente che tanti anni rimasero senza 
aver leggi se non per memoria e per uso, e quando si vollero 
formar un codice, adoperarono la lingua e la scrittura dei 
vinti. Il popolo poi schiavo, senza patria, senza nome, mal 
poteva attendere ai liberali lavori ; e se alcuna cosa si sarà 
fatta, avrà portato queir impronta passaggiera e fugace, che 
marchia le opere della servitù. 

Abbiamo di quell'età alcune iscrizioni, ma non v'è ad 
apprendere se non quanto la retta calligrafìa romana dege- 
nerasse in rozze ed acute lettere, e quanto la lingua s'em- 
piesse di solecismi : conservano i nomi di qualche buon sa- 
cerdote, di qualche pia serva di Cristo dì buona memoria : 
uè più riconosci quelle famiglie romane di gloriosa ricor- 
danza. Da alcune di siffatte iscrizioni riferibili all' età di Giu- 
stiniano e trovate in San Giovanni di Tomo, voleva il Bor- 
serio dedurre che quella chiesa fosse fabbricata a que' tem- 
pi : ora però nulla tiene di sì remota antichità. Abbiai^o tro- 
vato che San Salvadore di Gravedona fu eretto dal vescovo 
Prospero, e che San Nicola di Piona e forse Sant'Eufemia 
d' Isola furono consacrate dal vescovo Agrippino. A Deside- 
rio re va sicuramente San Pietro di Givate. Nella vai Leven- 
tina credono dei Longobardi il meraviglioso ponte del Dia- 
volo e le due torri che chiudono il varco di Staledro verso 
il Gotardo, e che si dicono il castello del re Desiderio, e la 
torre del re Autari. Paolo Diacono * ricorda anche il caslel 

« Far., VII, 15. 
* Bht.y lib. 111. 
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di Bellinzona, ma non sappiamo se venisse allora costrutto. 
Ai Longobardi la tradizione riporta moltissime torri ne' paesi 
ora svizzeri, quali il castel di Montecenere alle Dauci della 
vai di Lugano, quel di Muralto presso Locamo, quel di 
San Michele d'Ascona e di San Materno, la torre presso 
Airolo e Quinto, e fors' altre : certo avevano munite le fron- 
tiere con chiuse, com' essi le chiamavano. Ho accennato * gli 
edifizj che attribuiscono a Teodolinda. 

A chi s'accosti a Como s'affaccia di lontano la torre 
quadrata, che fra le ruine grandeggia sul colle di Baradello. ' 
La trovammo mentovata in quel documento di Liutprando ; ' 
e sebbene troppi argomenti abbiamo addotti per giudicarlo 
spurio, vogliam fare stima che chi lo finse avrà procurato, 
quanto l' ignoranza glielo permetteva, di dargli aspetto di ve- 
rità. Al che avrà creduto provvedere coli' accennare appunto 
quel Castel Nuovo, che la tradizione fin dal suo rimoto 
tempo ascriveva a Liutprando o forse ai Goti. L' abate Usper- 
gese veramente ne attribuisce la fabbrica al Barbarossa ; ma 
può ben essere che abbia il terribile imperatore fatto risor- 
gere quel forte, smantellato dai Milanesi allorché Como di- 
strussero. Il castello fu abbattuto, sicché nulla possiamo de- 
durre dalla sua forma : resta una torre massiccia, ma senza 
porte, né altro carattere. Chi però ne guardi la solidità non 
troverà improbabile tanta antichità sua. La tradizione ag- 
giunge che una via sotterranea guidasse di lassù fino al pia- 
no : fantasie applicate ad ogni castello, e nel nostro la rende 
meno probabile l' immensa difficoltà. Alla torre si avrà avuto 
accesso per un ballatojo a quella finestra grande, che è alla 
metà : e le fosse, che vogliono credere vestigia della strada 

' Pao. 83. 

* Chi fosse ghiotto d'etimologie lo direbbe nome greco da ^apii ^si^m, 
torre della bass' ora, perchè dietro quella giogaja si china il sole. Chìaman 
cosi anche il monte presso Musso , ove tagliansi i marmi. Sta il Baradello 
sopra un colle di pietra arenaria , da cui si trasse allume (vedi Atti della 
90C. patr. jVoì. 111} e giallamina. Ognuno sa che chiude il varco al milanese: 
onde è strano che due comaschi l' abbiano messo sulla via svizzera , Paolo 
Giovio che lo disse: in edito jugo scucosa vìcb, qxmb tendit ad Elvetioa: e Ca- 
stone Rezzonico , che cantò il Baradello miruuxiar dal giogo Lo svizzero pe- 
don che incerto move Per V aepro caUe i faticosi passi, 

* Pag. 10W04. 
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segreta, saranno state cisterne per conservarvi V acqua. Mol- 
tissime memorie sono attaccate a quella torre. Quante volte 
mirandola, ideai il tripudio di che balzerà il cuore nell' av- 
visarla da lontano a chi dopo lungo errare torni con inquieto 
desiderio alla patria! e mi si paravano innanzi tempi di civil 
furore, e Mosca, e V infelice Napoleone vittima dell' ambi- 
zione sua, e come, mentre tante generazioni passarono sui 
suolo bagnato dalle loro lagrime senza lasciarvi impronta 
maggiore di quella che lascino le mille navi sul lago, ad ab- 
battere poi quella solida torre oprarono invano secoli e se- 
coli, e rabbia di nemici, e peggior di tutti, la sospettosa ti- 
rannia spagnuola^ che disarmava i popoli, cui avea rapita 
r indipendenza. 
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LIBRO TERZO. 

DA CARLO MAGNO AD ENRICO III. 
[774-M86.3 



Il santo re Carlo, il chiamato dai papi a liberar T Ita- 
lia, non perdonò neppur Ini a stragi e mine nei paesi, che 
men presti furono a seguire la fortuna sua; ma Como tosto 
piegatasi all'ubbidienza fu tra quelle, il cui amore procurò 
meritarsi con benigne opere. Venne riconosciuto re dei Lon- 
gobardi in una dieta del regno, ove probabilmente saranno 
intervenuti anche i primarj Comaschi, col qual nome Ut- 
tendo i Longobardi stabilitisi qui avanti la conquista dei 
Franchi, e a cui si univa adesso anche qualche Italiano, 
siano i sacerdoti che, al modo de' Franchi, aveano posto 
nella costituzione, siano laici che ottenevano feudi, e che il 
nuovo conquistatore non avea ragione di voler più depressi 
che i Longobardi. E poiché era legge che ogni abitante 
della città e della provincia, quante volle ne fosse richiesto, 
dovesse correre armato sotto le insegne del proprio gover- 
natore, dobbiamo credere, che anche i nostri avranno avuto 
parte alle fatiche: alla gloria no, perchè fin d' allora fummo 
destinati a sopportare i pesi per dar gloria e potenza al- 
trui. In questo però ci pare di veder la gente italiana uscire 
da quel sistematico obblio, ove giaceva sotto 1 Longobardi, 
e chiamati almeno ì capi al consiglio ed alle armi. 

Loderanno altri le imprese guerriere di Carlo Magno : 
noi le opere della pace, grande studio del bene, amor del 
sapere, vigilanza che lo fa ben diverso da quel sedentario e 
santocchio che tutto opera per mezzo altrui, quale ci è di- 
pìnto nei romanzi cavallereschi e nelle cronache dei frati. 
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La sua aitivi là spesse volle richiamollo in Italia, ove anche 
sovenle mandava commissarj regj, e poslo avea come reg- 
gente e rp suo figlio Pipino, sotto la scorta di buoni mi- 
nistri, il quale regnò 29 anni; e nelle guerre contro i Lon- 
gobardi dèlia bassa Italia, e gli Unni della Pannonia con- 
dusse eserciti di Italiani, fra i qi^ali meritarono lode anche 
i Comaschi.* 

Il di del Natale dell' 800, Leone III papa, per compen- soo. 
sare in alcun modo le larghezze di Carlo verso la Chiesa, 
coronoUo imperatore de' Romani, rinnovando cosi quella di- 
gnità spenta in Occidente dopo Augustolo, ed aggiungendo 
la gloria del titolo a quel Magno, cui obbediva quanta terra 
siede fra il Baltico e il mar di Biscaglìa, fra l' Ebro e i monti 
della Croazia. I discendenti di lui, spogli dellsa paterna virtù, 
ci offrono uno spettacolo di divisioni, di guerre interne da 
fratelli coatiro i (rateili, da figli contro il padre, tutto che 
portò fiacchezza^ e precipitò l' Europa nella più fìtta igno- 
ranza, quando pareva per glj sforzi di Carlo Magno più 
vicina ad uscirne. 

Lodovico il Pio suo figlio, che pareva fatto per un chio- 
stro anzi che per l'attività di un trono, spargeva il malcon- 
tento co' suoi provvedimenti, guadagnava il dispre;izp col 
non sostenerli : inimicossi perfino i figli, che non dubitarono 
venire ad ^jp^rta ribellione contro il debole padre, il quale 
ahJt)attuto^ poi Rialzato, mori, l^sciajndo £am9 di fiacchissimo 84o. 
uomo. 

Durante U mo reg^o, un pro^gìo avvenne nell' anti- 823. 
chissinio battistero di Gravedona. V era dipinta sul muro 
yn' adorazione dei Magi, già logora dagli annido per due giorni 
mirabilmente ravvivossi, splendendo il yplto della Madonna 
e del bambino che le posa in grembo.* La fama giuntane 
fino in Francia atterri Lodovico già agitato da mille por- 
tenti che queir anno comparvero. 

Lui morto, i fratelli guerreggiarono tra loro del retag- 
gio, paterno, finché Lotario ebbe assicurata a so l'Italia; e 

* Ann. Lambecc, Rer. tt. Script., tom. U, pag. 2l, col. 107; Ann. Frane. 
Moièsiac. etc. apud Ducpesnb, tom. Il e pi. 

* AiMOiNVS, pegest. frane., 1\, 3t. 
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841. nominato re d'Italia il sao primogenito Lodovico II, man- 
dolio a Roma per la corona, dandogli a guida molti vescovi 
di Lombardia, fra cai il comasco Amalrico. Egli spese gli anni 
ora in guerra, ora assistendo a concilj, e facendo fl bene che 
sapeva: inviava frequenti messi imperiali per fare eseguire 
la giustizia, e nel marzo 865 mandò a Como Aistulfo arci- 
diacono della cappella del sacro» palazzo ed Everardo vas- 
sallo e siniscalco regio con altri, i quali eressero tribunale 
nella chiesa di Sant^ Eufemia, detta poi San Fedele, ove de- 
cisero a favor del monastero di Sant'Ambrogio di Milano 
una lite sovra certe case e terre di Bongo e di Gravedona. 
Alle guerre eh' ebbe contro i Saraceni ed i Beneventani fu- 
rono chiamati anche i Comaschi con un generale editto e 
con messi speciali, 
ns. Non avendo lasciati figli, Carlo Calvo e Lodovico di 
Germania si affrettarono a ghermire la bella eredità del ni- 
pote. Gli ottimati del regno nostro, cioè duchi, marchesi, 
conti, vescovi, i quali eransi assicurato il diritto di eleggere 
cui dovessero ubbidire, convennero in Pavia e risolsero of- 
frir la corona ad entrambi i pretendenti, sperando forse, col 
metterli a rissa, indebolirli ambedue ed acquistare cosi T in- 
dipendenza. L'un e l'altro si mossero in fatti: ma Carlo pre- 
si», valse, e fu in Roma coronato : e Tanno dopo, raccolta la 
dieta del regno, fu eletto re d' Italia da dieci conti e diciotto 
vescovi, fra i quali anche Eilberto di Como : i quali nella 
dieta di Pavia gli giurarono obbedienza in quanto ordine- 
«81. rebbe a prò deUa chiesa ed a salute loro. Anche Carlo il Grosso, 
succeduto imperatore, girò le città tenendo diete e dando 
diplomi, fra i quali per noi memorabile è quello, in cui a 
sua moglie Engelberga concede la corte di Lucarno, bel 
paese, o dirò meglio piccola città sulle rive del Verbano, ben 
esposta al levante ed al mezzodì, e riparata dagli aquiloni, 
onde, benché posta a 46*^, 10', gode cosi dolce temperie, che 
vi prosperano gli agrumi.* 

La debolezza- di Carlo apparve quando riunì tutta l'ere- 
dità di Carlomanno; e tanto crebbe il disprezzo, che in una 

' 17 aprile 888, A. I.y diss. 71. La memoria più lontana di Locarne o 
Logarum è in una carta del 789. Vedi Casati, Note alle lettere del Cicerejo. 
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dieta generale tu deposto, e poco stante mori, cessando cosi wi. 
la discendenza maschile dei Carolingi, che trentanni prima 
contava sei re, sedenti sui primi troni d' Europa : mirabil 
rivolgimento di fortuna, che però più grande e più rapido 
vedemmo noi stessi in una famiglia divenuta semenzajo di 
re. Gli Italiani stabilirono di escludere dal regno ogni stra- 
niero, e dar la corona ad uno dei grandi nazionali, che fu 
Berengario duca del Friuli. Ma Guido duca di S'poleti scon- sss. 
fìttolo, ebbe omaggio dalle città d' Insubria, e nella dieta di sw. 
Pavia fu acclamato re, indi coronato imperatore. Nell'atto 89t. 
di quella coronazione si vede spiegata V aristocrazia eccle- 
siastica d'allora, poiché incomincia cosi: «Dopo orribili 
» guerre e nefandissime stragi, che in pena dei delitti no- 
» stri accaddero in queste provincie .... noi umili vescovi 
9 ci radunammo a Pavia per salute delle Chiese nostre e di 
» tutta la cristianità, per metter un termine a tanti mali. » 
Intanto Arnolfo, bastardo dì Carlomannoe già re d'Ita- 
lia, indi proclamato re di Germania, moveva anch' egli per 
conquistare l'Italia. Berengario gli andò incontro pregan- 
dolo a concedergliene il regno, con promessa di riconoscerlo 
da lui come un vassallo dal suo signore: ed ecco su che fon- 
dossi il diritto, che gli imperadori di Germania pretesero 
poi al regno d' Italia. Berengario in fatti col favore d'Ar- 
nolfo fu elevato, ma tosto risorse Guido, e morto lui il suo 
figlio imperatore Lamberto fu sostenuto da parecchie città. 89 i. 
Dopo molti casi i rivali vennero ad accordo, rimanendo a 
Berengario la Venezia «ino all'Adda, a Lamberto la restante 
Liguria con Como, che nel breve suo regno godette pace; 
breve, poiché fra poco mori, e Berengario ebbe tutto il do- 898 
minio. Ma i partigiani di Lamberto chiamarono Lodovico di soi. 
Provenza, che fu eletto re ed imperatore, e che ad arcican- 
celliere del regno nominò Liutardo vescovo di Como. 

In questo tempo un nuovo flagello piombava sull' Italia. 
Gli Ungheri, popolo estremamente fiero, e ancor del tutto 
barbaro, nelle discordie chiamati in Italia, v'entrarono ster- 
minando la Lombardia e la Venezia, e uccisi o dispersi in 
Italia 20,000 Italiani, fra cui sicuralnente molti Comaschi, 900. 
senza ritegno posero a fracasso tutto il paese. Gli Italiani, 
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forse sdegnati per la sconfitta, deposero Berengario, ma altri 
lo favorivano, poiché nota lo storico Liatprando che d<«ni- 
nava negli Italiani il desiderio di aver due signori per con- 
trapporre l'uno all'altro: funesta politica, phe ci empi di 
stragi, e finalmente ci diede divisi aUa servitù straniera. Qui 
tina vicenda di regno fra Berengario e Lodovico di Proven- 
za: gli Ungheri o chiamati fra le gare, o venuti per bottino, 
terribili sempre o alleati o nemici; città distrutte, borghi e 
monasteri rubati : sicché allora si cominciò a moltipllcar i 
castelli, e colla permissione dei re, munke ogni convento, 
ogni casa di campagna: nel qual tempo è probabile sorges- 
sero molte di quelle torri, che in tanta numero si yeggono 
per questa diocesi. Finalmente Berengario mori, e della 

024. Italia impossessossi Rodolfo II di Borgogna. Era però più 
facile conquistare che conservar l' Italia : e gli inquieti vas^ 

925. salii elessero in sua vece Ugo di Provenza. Ma contro lui 
pure fu fatta una congiura, di cui capi erano Guaiperto ed 
Everardo detto Gezone giudici di Pavia ed assai petenti: ma 
più potente era Guaiperto, perchè avea per figlio Pieteo ve* 
scovo della ricchissima città di Como. * La congiura fa sco- 
perta e punita, ed Ugo temuto più che non fossero i preee^ 
denti re. I modi però onde voleva accrescere il potere, e la 
scapestrata sua condotta nelle cose e pubbliche e domestì^ 
che, gli suscitarono molti nemici, che invitarono varj stra»- 
nieri, e da ultimo Arnoldo duca di Bavieia e di Garmtia, 
il quale fu ricevuto in Roma da Milone conte e dai veseovo 
Raterio» Ma avendo Ugo disperso- queir emulo, Raterio fu 
tenuto prigione in Pavia, donde liberato venne a Gemo men- 
tre regnava Lotario, e in placido ritiro diede opera agli stodj 
sua delizia, nei quali assai valea secondo quei tempi: e sl»- 
golarmente avendo qui trovato un libro della vita dì sant'Ur- 
smaro, lo emendò di molti solecismi.' 

Più fortunato Berengario marchese di Ivrea nipote del- 
l' imperatore, esplorati gli animi degli Italiani, venne e 
sMmpossesò del regno, coBtringendo Ugo a fuggire. Fra i 
principali suoi fautori erano Adelardo castellano di Formì- 

« LiUTP., Btst., Ili, 4, 5. 

* Ratbbii , Proem. v. ». Ursmari. 
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gara, e Manasse già arcivescovo d'Arlts, poi vescovo di 
Trento, Verona e Mantova, i quali si era egli amicati, pro- 
mettendo ai secondo la sede di Milano, al primo quella di 
Como. Nel che vedi, lettore, primieramente quanto la sede 
comense fosse ambita per la sua ricchezza: indi come i 
preti s'immischiassero nei pubblici affari mentre ignora- 
vano le arti della pace, e come le abadie, i vescovadi, i- be- 
nefizj fossero dati non in guiderdone del merito, ma alle 
brighe ed ai temporali servigi» Adelardo però andò deluso, 
ed il re conferi questo vescovado a Gualdone.^ Berengario 
ed Adalberta suo figlio. non furono riconosciuti re finché 
non morir(Miio Ugo e Lotario suo figlio. ^' 

Ruppe aHora Berengario alle crudeltà, che principal- 
mente mostrò contro Adelaide figlia di Ridolfo II e sposa di 
Lotario: principessa dì rara virtù, cui volendo costringere 
a sposar suo figlio, irritato del rifiuto la maltrattò, e presala %«. 
a Como, la cacciò in fondo di una torre. Qual sia questa 
torre noi sanno: correggendo il testo dell'Annalista sassone, 
il Quadrio la crede Mello in Valtellina, i laghisti una torre 
nella pieve di Bongo, ove poi sorse il borgo di Melia.* Com- 
pagno di sua prigionia, e perciò probabilmente comasco, 
era stato un certo chierico Martino, al quale riusci di liberar 
la regina, e dopo averla tenuta nascosta fra i paduli ed i 
canneti (forse erano le chiane di Colico) l'ebbe guidata a 
Canossa, Di là volse i lamenti a Ott4>ne re di Germania, che 
mosso anche da qualche principe italiano, qui discese, sposò ^*' 
Adelaide in Pavia, e vi fu acclamato re, compiutasi così , 
quietamente la più grande rivoluzione, quella che maggiore 
influenza ebbe sull'avvenire, l' unione cioè delle corone di 
Germania e d' Italia. La famiglia di Berengario andò pro- 
fuga, e Guidone suo figlio ricoverossi nelF isola Gomacina. 962. 



* LlUTF.,V,13. 

* Adelaidcm captata Cutnis deprcBdavit et in custodia Media (o inedia) lor 
crymabiliter afflixit. Corressero essi ilfetta. Donizone,che scrisse in barbari 
versi la vita della contessa Matilde j dice che Adelaide fu imprifiionata a 
Garda : ma 1* Annalista sassone ed un' iscrizione riferita dal Browero , di- 
cono a Como. Ann. scud. ap. Eccasv., tom. 1, col. ^'S; Annal. Trevia., lib. V. 
E che fosse tra noi il suo patire ne danno argomento le larghe conceesioni, 
che da Ottone vedremo per sua istanza fattet ai laghisti. 
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I Lariesi corsero in armi per estirpare qaesto rampollo gui- 
dati dal vescovo Gualdone, e se crediamo ai nostri cronisti, 
anche da quel Martino liberatore di Adelaide, e ben presto 
costrinsero Guidone ad arrendersi, e smantellarono di nuovo 

0C4. il castello dell'Isola.* Ma Udone, conte di non so qual luogo 
della Rezia, avea sotto la sua fede ricevuto Azzo custode 
deir Isola: per lo che dopo la presa di essa non avendo po- 
tuto riconciliarlo air imperatore, drizzò tutta T ira contro il 
vescovo Gualdone, e macchinò vendetta: anzi avea fatto 
trama con Adalberto figlio di Berengario per accecarlo. Ma 
n'ebbe spia Ottone, e condannoUo: poi perdonatogli, (vo- 
lesse Iddio che i tempi <ci permettessero di credere l'avesse 
fatto per intercessione dell' offeso!) gli comandò che mai più 
non ponesse piedi in Italia.' 

Un diploma dato da Ottone in Como il 25 agosto 962, 
l'anno stesso in cui fu coronato imperatore, col quale agli 
abitanti di Isola e di Menagio concede Is^rghissime fran- 
chigie; sembra smentire la difesa di Guidone e la presa di 
quell'Isola operata dal vescovo nostro solo nel 964: quando 
non si voglia dire, che sotto il nome di isolani andassero in- 
tesi gli abitanti di tutta quella pieve, esclusa la rócca. Ot- 
tone, possente in guerra, attivo in pace, domò i nemici, 
frenò i ribelli, e conoscendo come l'imperiale potestà in Ita- 
lia fosse sminuita dalla prepotenza dei baroni, si diede a 
favorire il popolo contro quelli, non opponendosi allo stabi- 
limento dei municipj, primo passo alla libertà. E nella mi- 
norità di suo nipote Ottone III apparvero i primi saggi di 
questa libertà, non segnandosi le carte cogli anni del regno 
di lui, cominciando il popolo a sollevarsi per racquistare dai 

990 nobili, cioè dagli antichi conquistatori, i diritti usurpati. Ot- 
tone III ricevè la corona lombarda e l'imperiale, ma ben 
presto fu ucciso, e gli ottimati del regno, principali fra i quali 
erano i vescovi, si divisero per l'elezione del successore, 
ed alcuni nominarono re Arduino marchese d' Ivrea, fra i 
quali fu il vescovo comense Pietro, cui esso re in gratitor 

' Stampa, Cron. di Graved.^ De antiq. intuì, e. 1; Rbgihald., Chr. ad 
an. 964. 

* Cont. RBom.^ chr. et Ann. aawo. ad atm. 966. 
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dine dispensò privilegi ed onori, confermandolo anche nella 
carica di arcicancelliere del regno datagli da Ottone III. Ma 
le superbe e villane maniere di Arduino ben presto gli ini- 
micarono molti, ed anche il vescovo di Como, il quale con 
altri invitò al regno Enrico di Germania, rassodandosi cosi 
l'abitudine di avere padroni stranieri. Enrico, forte nel buon 
volere dei Lombardi, abbattè Arduino, e fu coronato dai pri- 
mati e dal vescovo Pietro. Ma appena riparti, Arduino col- <om. 
r armi assalse Vercelli, Novara e Como che si aderivano al- 
l' imperatore: TIomo però o non prese o tosto perdette. - mo. 

Fra queste guerre erasi ridestata la rivalità dei popoli 
lombardi, avevano conosciute e provate le proprie forze, e 
non curando la straniera dipendenza, già Tacevano di per sé 
guerra e pace. Dopoché Enrico fu annoverato fra i santi, 
per quanto gli Italiani fossero sazj dei Tedeschi, pure non 
sapendo adattarsi ad nn Italiano, secondando i maneggi del- 
l' arcivescovo di Milano, offersero lo scettro a Corrado Sa- 
lico duca di Franconia, che coronato re, poi imperatore, si t026. 
adoperò per ristabilire i scempiti diritti dell' impero. Ma che 
poteva allora il re senza l' ajuto dei popoli, dei vassalli e dei 
vescovi? E questi principalmente conoscendone la debolez- 
za, e avendo ormai tratto a sé il governo, non gli diedero 
favore, ed appena fu partito, la fecero da padroni. Poppone 
patriarca d'Aquileja ed Eriberto da Cantù arcivescovo di 
Milano, prelati bellicosi, reggevano le guerre, a cui proba- 
bilmente saranno intervenuti anche i vescovi nostri, giac- 
ché dì quel tempo tutti i prelati ave\'^no cangiato il pasto- 
rale nella spada, e la voce di pace loro atTidata da Cristo nel 
tumulto e nel grido della guerra. La discordia che sorda- 
mente alimenta vasi scoppiò a Milano in una guerra civile 
de' plebei contro ì nobili, e si estese alle altre città ed alla 
campagna, armandosi tutti i servi contro ì padroni per re- 
clamare i sacrosanti diritti dell' uomo conculcati dal dispo- 
tismo feudale : e della lunga assenza degli imperatori gio- 
varonsi i Lombardi per compiere quella politica rivoluzione, 
che stavasi preparando da lungo tempo, e che mirava a ri- 
cuperare i diritti civili e politici, d' uomini e di nazione. 
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SII. 

Carlo Magno noUa innovò del governo longobardo, ri- 
spettò nei vinti il diritto di eleggersi il re nelle diete, che 
si accoglievano ogni marzo entrante. Questo diritto appare 
più chiaro dopo Carlo Calvo, quando ninno tene vasi legit- 
timo re d' Italia se non fosse stato eletto nell'adunanza, for- 
mata dai vescovi, duchi,' marchesi, conti, vassalli, e prese- 
duta dall' arcivescovo di Milano. Carlo riordinò i duchi gii 
stabiliti dai Longobardi, suddividendone V autorità fra varj 
conti, presidi d'una città; marchesi diceansi quelli cui era 
affidata una marca, cioè una provincia confinante del regno; 
i conti rurali amministravano una porzione del contado, in- 
trodotti al fine di sminuire l' autorità dei vassalli, cui la pos- 
sanza era incentivo a ribellione. I re concedevano ai signori 
dignità od entrate: le entrate erano gabelle, pedaggi, mu- 
lini, saline, peschiere : le dignità il grado di duchi, mar- 
chesi, conti e i varj feudi, che spesso essi sottinfeudavano 
ad altri, sempre coir obbligo della fedeltà verso il superiore 
immediato, e del militare. Costituivasi cosi una gerarchia uni- 
versale, ciascuno essendo superiore ad uno inferiore all' al- 
tro, e il re rimanendo come la chiave della volta, ma non 
potendo comandare se non ai vassalli propij che da lui te- 
nessero feudi, e a lui prestassero fedeltà e omaggio ligio. 
Quest' è il sistema feudale, allora divenuto universale, e per 
cui la proprietà era unita colla giurisdizione, essendo prin- 
cipe e giudice ognuno nel pro^nrio possesso. Capitano dice- 
vasi chi avesse ricevuto una giurisdizione dal re o dal duca: 
Valvassore chi l'avesse ricevuta dai Capitani: Yalvassor mi- 
nore Valvassino ehi ritraesse dal Valvassor noaggiore.^ 

* Ecco un esempio delle investiture feudali e del barbarissimo scrì- 
vere d'allora: 

< In Ghristi nomine = Breve recordationis prò futuris temporibus ad 
» memoriam retinendam , qualiter prsesentia bononim hominum quorum 
» nomina supter leguntur per virgam qoam tenebat manibus Plaxmundus 
» et Otto germani filii quondam Odonis de loco Gastiago investiverunt prò 
» feudo Arialdo et Lanfranco germanis filiis quondam item Arialdì da 
» Torri de civitate Cumo medietato uni, medietate alteri. 

» Nominative de omnibus casis et capriis et pratis et vineis et silvia 
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I vescovi, avendo acquistati molti beni, divennero po- 
tenti vassalli, con giurisdizioni reali : e i re doveano tener- 
seli amici onde averne il voto nelle diete; e bramavano 
ferii potenti per scemare V autorità dei duchi e dei conti, i 
quali gareggiavano di forza con essi re. Pertanto V autorità 
di conte concedettero spesso ai medesimi vescovi, con giu- 
risdizione ristretta alla loro città od a porzione del territo- 
rio, restando V altra ai conti rurali. Questa inmunilà sot- 
traeva alla potenza dei conti le città, e i vescovi unendo in 
sé r autorità (fella religione ed il potere temporale, acqui- 
starono sterminata influenza come veri principi, ed immi- 
schiatisi nello stato, formarono verso il 1000 uri* aristocra- 
zia ecclesiastica. Per altro collocati al grado di feudatarj 
erano fuori del loro posto, poiché per non essersi mai il 

» castaneìs et areis suarum, pasculis vicinalibus asibas alpis fsetis robo- 
» retis atqae omnibus rebus territorii quantum habent et tenent in bene- 
» ficio in loco et fundo Sondali et in Groso de supra tantum in montis 
* quantum et in planis in integrum et ut tenent ex parte dicti fi Hi Alber- 
9 toU de Samarade omnia Ut supra legitur in strumento. Ita ut ab hac ora 
» in antea habendum et tenendum prodendo ipse Arialdo et Lanfranco et 
» suorum heredibus masculis et femine et cui dederint jam dictis rebus. 

T> Ita ut ad serviendum semel in anno in jam dieta civitate Cumo si 
» ipse Plaxmundo et Otto germanis aut suorum heredibus rogaverint et 
>» ad firmandam hanc investituram acceperunt jam dicti Plaxmundo et 
9 Otto germanis ab eisdeiA Arialdo et Lanfranco germanis argentum de- 
» narios bonos libras septem quia sic inter eos steteruntet convenerunt et 
» hoc breve fieri jusserunt. 

jf Factum est hoc anno ab Incarnatione domini nostri Jesu Christi 
millesimo centesimo quarto mense aprili indictione duodecima. 

» ActUm loco Stabio prope ecclesiam Sancti Carpofori. 

» Signum ^ ^ manum istorum Plaxmundi et Ottoni germanis qui 
» baec investitura fecerunt et hoc breve fieri jusserunt et firmandam ma- 
» num posuerunt. 

» Signum # ^ manum Adanj de Pero et Alberti de civitate Cumo et 
« Bergongii et Manfredi patris et filio de loco Mendrica qui ibi interfuerunt 
j> testium. 

» Ego Erlembaldus notarius atque causidicus interfuit et hoc breve 
» scripsit. 

» Ego Johannes iudex et Missus domini Henrici imperatoria hoc breve 
9 interfuit et subscripsit. » 

Si noti queW esiìTessìone pervirgamquamtenebat manibus: secondo le 
leggi barbariche ogni vendita o donazione si faceva colla tradizione mate- 
riale di alcuna cosa, p. e. un cespo, una zolla , un ramo, una verga, un 
coltello, dei capelli, un guanto, un' asta: e per le dignità ecclesiastiche il 
calice, un candelliere, le chiavi, la fune delle campane: e per le dignità 
maggiori, l' anello. Quest'uso dura negli ordini ecclesiastici e nelle istitu- 
zioni canoniche. , 
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clero agguerrito abbastanza, non poteano empiere tutti i do- 
veri di vassalli: e in tal modo rovinarono il sistema feu- 
dale, per surrogarvi la libertà. 

In queir assoluta mancanza d' ogni potere centrale , 
d'ogni legge estesa sopra tutti, rimanevano anche nelle città 
molti uomini liberi e indipendenti da ogni altra giurisdi- 
zione fuor quella del re. A governare e giudicar questi man- 
davasi un gastaldo regio: e un siffatto era certamente a Como 
neirssO; mentre allora la città era ascritta al contado di Mi- 
lano. Tanto risulta da un giudizio, tenuto quell'anno in Co- 
mo.* Ove deve sapere il lettore, che il conte dì Milano, 
detto anche marchese, aveva giurisdizione, oltre la propria 
città, su molto territorio: né però questo formava una sola 
provincia: ma ciascun contado era distinto e separato dal- 
l' altro, né dipendeva da una capitale. Mal a proposito adun- 
que alcuni Milanesi si fecero forti su questo passo per pro- 
vare la dipendenza di Como dalla loro città: ed é grande 
argomento a smentirli questo che, in occasione della guerra, 
che nel libro venturo vedremo agitata tra Como e Milano, 
e delle successive quistioni di . giurisdizione , non fu mai 
messa in campo siffatta dipendenza, benché dovesse esseme 
fresca la memoria. 

Ma quanto si stendeva la giurisdizione comasca? È re- 
gola di critica ammessa dai più savj istorici quella che noi 
ponemmo al principio di quest' opera, che i limiti dell' an- 
tico territorio di ciascuna città si deducono dallo stato pre- 
sente di sua giurisdizione ecclesiastica, come quella che 
andò soggetta a minori cangiamenti; ed essendo riconosciuto 
che al vescovo era soggetto spiritualmente il territorio, che 
era compreso nella giurisdizione di ciascuna città. La diocesi 
adunque di Como comprende, oltre la città ed i borghi, la 
pieve di Zezio, cosi detta probabilmente per corruzione di 
ecclesia perché una volta dipendesse immediatamente dalla 
Chiesa maggiore: ìndi le pievi di Fino e di Uggiate, le valli 
di Cuvio, di Marchirolo e d' Intelvi, tutto il ramo occiden- 
tale del Lario su fino alle tre pievi di Sorico, Bongo e Gra- 

* Ant. M. JEvi, diss. 70. Gastaldo era detto da Qast halten, tener ospi- 
zio; col qual nome s' intendeano le possidenze regie. 
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yedona: seguono il Ghiavennasco, la Valtellina e Bormio: 
indi nel ramo di Lecco possiede la pieve di Mandello; que- 
sti paesi appartengono ora tutti al regno Lombardo-Veneto. 
Sotto i Grigioni ba la vaUe di Poschiavo: nel cantone sviz- 
zero del Ticino ha le pievi di Balerna, dì Mendrisio, di Riva 
San Vitale, di Lugano, di Agno, di Bellinzona, di Locarno, 
comprese le valli Maggia, Verzasca, Onsernone, Gentovalli 
ed Ascona, ed eccettuato il piccolo territorio di Campione, 
posto firamezzo alla comasca, eppure appartenente alla dio- 
cesi milanese. 

Questo tratto di paese rimase soggetto, dobbiam cre- 
dere, alla giurisdizione di Como da tempi antichissimi fino 
a Carlo Magno. Questi, per indebolire i conti delle città ne 
restrinse la giurisdizione coli' istituire i conti rurali, cui con- 
cesse alcuna porzione di paese. Cosi nel IX secolo cono- 
sciamo da molte carte ' che Locarno apparteneva al contado 
di Stazzona, oggi detta Angora, e Balerna con Mendrisio al 
Seprio, contadi rurali milanesi. Da ciò si volle indurre che 
quei paesi spettassero già alla giurisdizione di Milano : ma 
. noi lo neghiamo, fondati primieramente suir odierna loro di- 
pendenza dalla diocesi comasca : secondo, da ciò che, ces- 
sati i conti rurali, ricaddero sotto il dominio di Como, al 
quale sappiamo che senza forse apparteneva Balerna già 
nel XIII secolo ; ed in terzo luogo, che nelle molte quìstioni 
di confine agitate tra Milano e Como, mai non fu messa in 
campo pretensione su questi paesi, che rimasero uniti a 
Como, finché non vennero occupati dai signori. I conti ru- 
rali, crescendo in potenza, si estendevano coli' usurpare di- 
ritti sul territorio altrui ; sicché troverai più di un contado 
formato con brani di terre spettanti a città diverse ; impresa 
non difiScile in tempi in cui la forza e la destrezza stavano 
invece del diritto. 

La Valtellina, bella ed importante provincia, é contra- 
stata dai Milanesi e dai Bergamaschi. Il Quadrio pare non 
avere scritto le sue dissertazioni se non per provare che non 
fu unita mai al Comasco : ma col pretenderla indipendente 
con vescovi e conti proprj non meritò che le risa degli eru- 

* Ant. U., diss. 8 e 21. Giulivi, Mem. ec, li, 94. 
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diti, n Muratori poi ed il Ginlini ^ recano ana pergamena 
del 16 aprile 867 ricavata dall' archivio di Sant'Ambrc^o, 
nella quale viene descritta la Yaltellina come sottoposta alla 
giudixieria milanese. 11 Giolini conforta T opinione con esempj 
di placiti tenuti dai regj messi in Milano, nei quali si giu- 
dicò di affari spettanti alla Valtellina. Quanto al primo ar- 
gomento, abbiam concesso essere stata Como in certa parte 
sottoposta alla giurisdizione del conte di Milano : sicché lo 
doveva essere pure la Valtellina, che ne formava porzione. 
Quanto all'altra, è troppo conosciuto, che V autorità dei regj 
messi non si restrìngeva ad un contado o territorio solo; sic- 
ché cade la prova. Io ho voluto ascoltare le ragioni onde al- 
cuni Valtellinesi, e massime di Bormio (é quello un paese dì 
molti studiosi, e singolarmente amanti la patria), intendono 
provare che quella provìncia non venne soggetta a Como 
che air uscire dell' XI secolo, ma alfine si riducono a prove 
negative. 

Piuttosto accennerò cosa non indicata da alcuno degli 
storici nostri, ch'io sappia, aver cioè Carlo Magno nel 780 
donato la Valtellina air abadia di San Dionisio presso Pari- 
gi, dono confermato da Lotario neir*840 e neir8^ in un 
diploma, ove dice che la Val TiUina sì stende fin al lago dì 
Como. * Gli eruditi danno poca fede a queste ampie giurisdi- 
zioni concesse avanti Carlo Calvo , pure di tal possesso tro- 
vasi qualche altra prova. Avvegnaché in un diploma dì Lo- 
tario I dell' 824' si fa cenno d'una quìstione insorta fin 
sotto Carlo Magno fra Waldone abate di San Dionisio e il ve- 
scovo dì Como a proposito d'alcuni luoghi di Valtellina, 
cioè le chiese dì Mazzo, Bormio, Poschìavo ed il monaste- 
ruolo di San Fedele. Il Quadrio, ostinato al suo sistema, 
credette quel Waldone fosse abate del monastero di San Dio- 
nisio dì Milano, senza ricordare che questo fu eretto assai 
dopo, ed immaginò che a, lui fossero state concesse quelle 
chiese dall' arcivescovo dì Milano. Noi teniamo s' accenni il 
parigino, tanto più che un Waldone appunto n' era abate dì 

» Ant. n., diss. 911 . Memorie ec, V, 316. 

' Vedi Fblibibn, Histoire de Sainl-Denyn, e Bouquet. 

» Tatti , App. aOa Deca I. 
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quell' età. Forse il tempo e nuove carte recheranno luce a 
quest'argomento: tale giurisdizione però, che non saprem- 
mo quanto si estendesse, non intaccava i diritti episcopali. 
Maggiori in-ove si hanno in documenti inediti, che Teglio e 
il suo distretto furono sottoposti alla diocesi milanese, mu- 
tamento accaduto forse duranti le guerre civili, e con quelle 
cessato. 

Qui si fa innanzi il lodato canonico Lupo, pretendendo 
che risola Gomacina, porzione della Valtellina ed il ramo 
di Lecco appartenessero al bergamasco. Reca egli diplomi 
di Enrico II e di Federico I, * ove descrivendosi i confini 
del bergamasco vien detto che dall' una parte sì stende usque 
AD Olium Amnem, dall'altra usque AD Casale Butanum, 
dall' altra usque AD ripam fluminis quod vacatur Adda, e dal- 
l' ultima IN valle qum didtur Valtellina, IN vuol dir dentro 
(ragiona egli), dunque il limite era dentro la Valtellina, non 
già sino alla Valtellina, come dicesi delle altre confine. Di- 
stinzion sottile, che è troppo a pretendersi dal barbarico 
scrivere di queir età. Ma se la Valtellina non era il confine, 
perchè non sono indicati i paesi, o i monti, o il fiume, che 
formavano il limite ? Perchè non sono determinati i luoghi 
dove arrivava la giurisdizione bergamasca e cominciava la 
comense ? Anche di tutto il ramo di Lecco s' impadronisce 
il Lupo, ' prendendo il fiume Adda in un senso cosi esteso, 
qual non ebbe mai, cioè anche dove perde il nome entrando 
nel Lario; e tirando di là una linea ideale, oltre la quale 
toglie ogni cosa al comasco ed al milanese. Non è della bre- 

* Del 10M, 1156, 1183. Vedi Prodr., cap. 9, col. 17 alla 186. 

* Col debito rispetto al canonico Lupo, uno al certo de' migliori eru- 
diti del secolo passato, forza è piir dire che trascese in severità verso i 
predecessori , anche suoi compatrioti , ed in falsa boria di patria. Bastava 
eh' egli avesse conosciuto l' ubicazione di Velate, Osnago, Verderio, Cer- 
Dusco Lombardone, perchè cadessero gli argomenti^coi quali arroga l' isola 
Gomacina al contado di Lecco, e questo contado a quel*di Bergamo (voi. II, 
pag. 5160). Con altrettanta ignoranza de' paesi nega (voi. I, pag. Idi) che 
Adelberto de Canimalo, illustre vescovo di Bergamo nel IX secolo uscente, 
fosse di C arima te, tèrra vicina a Como, dove abitava una famiglia delle 
più distinte di Lombardia ; della quale fu Attone de Carimale , personag- 
gio che compare in molti placiti e atti pubblici : e fu padre di esso vescovo 
il quale alla chiesa di Bergamo' lasciò molti beni sulle rive del lago di 
Como. 
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vita propostaci V esaminare i sottili argomenti di lui, soste- 
nuti colla finissima erudizione, onde possedeva cosi ricco 
appannaggio : protestiamo però che dall' esame di quelli Don 
ci entrò neir animo alcun dubbio qualmente il confine civile 
della città di Como non fosse quello della diocesi. Possibii 
mai, che tanta e si rilevante estensione di paese siasi tolta 
alla diocesi bergamasca, tanta alla milanese, senza che 
si sollevasse un lamento? senza che ne venisse a noi alcuna 
memoria? senza che ne movessero contesa quelle garrule 
repubbliche, che vedremo brigarsi fra loro per uno, per 
mezzo villaggio, per una pertica di terreno? 

Tornando ora all' esame del governa dei tempi carolini, 
aggiungeremo come Carlo Magno non solo aveva sottratto 
il clero dal tribunale laico, ma sottoposte anche molte cause 
secolari al fòro ecclesiastico. I vescovi poi affidavano V eser- 
cizio della giurisdizione ai vicedomini, i quali pure dovevano 
amministrare i beni della mensa semprechè la sede vacasse. 
Il duello era ritenuto fra le prove, ma i preti ne erano di- 
spensati ; dovendo mandare però un campione a combattere 
in loro vece. 

D' amministrazione comunale non abbiam ancora pro- 
ve, anzi ai regj ministri ed ai vassalli le leggi franche at- 
tribuivano la cura delle strade, dei ponti, dei palazzi reali» 
dell* annona. Il popolo senza forse congregavasi ancora p6r 
eleggere i Vescovi ed i pastori delle chiese ; e forse nomi- 
nava pure gli Scabini, ai quali pare spettasse il giudicare le 
cause in prima istanza, e che si trovano non solo nelle cit- 
tà, ma nei borghi, nelle pievi e nelle terre. 

I re di Germania non alterarono la forma di governo; 
e sotto loro vie più consolidossi il sistema feudale. Ad 
aver un* idea di questo, figurati un esercito vittorioso, che 
si diffonde sulle terre soggette, se ne divide il territorio e 
gli abitanti, pronto ad armarsi qualvolta lo chiamino i suoi 
capi per respingere i nemici e per assicurare i confini. Fin- 
ché la robustezza dei capi sa conservare la disciplina 6 1^ 
subordinazione, può mantenersi un ordine pubblico; se qnc^* 
sono deboli, l'esercito s'abbandona sfrenato alla licenza» 
ogni cosa è disordine e prepotenza. Cosi correvano le cose 
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In quel miserabile tempo. I vassalli da principio erano go- 
vernatori di Provincie, ma il re poteva rimoverli a suo ar- 
bitrio, come i vassaUi maggiori potevano spogliare i minori, 
che da loro dipendevano: venne però sancito in appresso 
che non si rimovessero senza giasta causa, e la dignità pas- 
sasse di padre in figlio. 

É facile avvisare come sotto il sistema dei Franchi e dei 
Tedeschi, al pari che sotto i Longobardi, solo gli armati 
fossero tenuti in qualche numero, la plebe si avesse in luogo 
di servì, legata colla misera sua progenie al suolò che lavo- 
rava per altri. I re trattavano coi grandi, non vedevano più 
né il popolo, né il comune ; quanti portassero spada eserci- 
tavano porzione della sovranità, ed approfittando della de- 
bolezza dei re, coir armi si disputavano gli avanzi del po- 
tere sovrano. Le usurpazioni passarono in uso : ninna gua- 
rentigia più si ebbe contro la forza; anche la podestà 
giudiziaria avevano invasa : i re volevano dai vassalli oro e 
soldati, del resto facessero il loro talento. Poteva ognuno se- 
guire la sua legge : illusorio diritto, quando unica legge era 
il capriccio dei baroni ; il resto era un popolo di schiavi, cui 
concedevasi di vivere solo perchè se ne aveva mestieri. 

Ma venne il momento, che la plebe si accòrse come alla 
potenza dei vassalli fosse ella sola sostegno, ed aspirò alla 
libertà. Tutta Lombardia fu allora in una rivolta dei vassalli 
minori contro i maggiori, del popolo contro i vassalli, dei 
servi contro i padroni. Conseguenza ne fu T istituirsi il Co- 
mune, cioè far che anche gli uomini non investiti d' alcun 
feudo o dignità fosser pareggiati a questi ne' giudizj dappri- 
ma, poi anche nella rappresentanza polìtica. Ne restò sov- 
vertito il regolamento interno ed esterno delle provincie e 
città lombarde : e già sul declinar del secolo XI vediamo il 
popolo far di proprio arbitrio guerra e pace. Già era scemata 
la giurisdizione dei regj ministri, dacché per concessione 
reale la giurisdizione loro passò ai vescovi, agli abati, alle 
badesse: diventano rari i messi regj, né l'autorità loro si 
stende oltre i confini della città. 

Quanto è specialmente di Como, abbiamo potuto vedere 
venuti in potenza i vescovi, fino a guidar le armi, come fece 
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Gualdone contro Isola e ad esser elettori dei re. Da Lodo- 
vico II è dato il diploma che ad essi conferisce Y immonità, 
vale a dire la giurisdizione comitale della città e del circon- 
dario, confermata poi nel 901 da Lodovico III. Tutti i diplo- 
mi, che ci vennero fin qui trovali, aveano di mira il vesco- 
vo, un grande, un monastero : ma il primo, ove del popolo 
si parli, é quello che abbiamo accennato concesso da Ottone 
agli Isolani nel 962, e che è siffatto : 

« In nome della santa ed indivisibile Trinità, Ottone 
» per voler di Dio imperatore augusto. 

» Se assentiamo alle domande degli altri nostri fedeli, 
» molto più giustamente inclinar dobbiamo le orecchie alle 
» preci della diletta consorte nostra. Sappiano dunque tatti 
» i fedeli nostri e della Santa Chiesa di Dio presenti e fota- 
» ri, che Adelaide imperatrice augusta moglie nostra invocò 
m la nostra clemenza, aQìnchè per amor suo gli abitanti del- 
» r Isola Comasca e del luogo che dicesi Menagio riceves- 
» Simo sotto la nostra difesa, e confermassimo coli' autorità 
D nostra i privilegi, che ebbero dagli antecessori nostri e da 
» noi stessi avanti V unzione imperiale, cioè di non far oste, 
» non aver Tarbergario, non dar lacuratura, il terratico, il 
» ripatico, la decimazione nel nostro regno, né andar al 
» placito, se non tre volte V anno al placito generale in Mi- 
« lano. Tanto concediamo ecc. : dato air ottavo avanti le ca- 
» tende di settembre, anno dell'Incarnazione 962, 1 dell'im- 
» pero del piissimo Ottone, indizione V, in Como. » ^ 

Importantissimo documento, che ci fa vedere quel re 
intento a crescere e francheggiare i Comuni, cioè i popola- 
ni, in modo da sminuire V autorità e dei baroni laici e dei 
vescovi. In esso adunque egli esentava gli Isolani dalla mi- 
lizia, dai pedaggi e da varie gabelle, dall' obbligo di inter- 

* Ap. Rovelli , tom. H. U telonio era una gabella, che pagavasi per 
le merci e pel passaggio delle persone, ed anche per le vendite e.compw 
ne' porti o ponti de' fiumi, alle porte, sulle piazze, sui mercati: era un 
nome generico sotto il quale comprendevansì il portatico, il pontaticoji 
plateatico, il siliquatico. Làcuratura, spesso presa come sinonimo di te|j^ 
nto, era propriamente la gabella, che si contribuiva sui mercati e sulle 
fiere: il npaftco ^r esigea dalle navi. Arbergario o parata o mansiona^*^ 
erano le spese per V adattamento delle strade e dei ponti , l' albergo e » 
vitto al re ed ai suoi legati e messi. 
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yenire ai giudizj dei regj ministri, eccettualo il placito ge- 
nerale, che tre volte V anno si teneva in Milano. 

In tutto <{aesto voi avete uno de' più antichi testimonj 
che il popolo di quella riva era stabilito in una forma comu- 
nale, cioè non più c<mie dipendente da alcun feudatario : e 
che di volontà comune addomandava e otteneva grazie al 
re. S' impara inoltre da qui, che in Milano erge vasi solenne 
tribunale tre volte V anno, ov' erano lutti i nostri obbligati 
ad intervenire, lo che prova «na certa dipendenza dal conte 
o marchese di Milano. E non è fuor di probabilità che 
Y essere assolti dai gìudizj de' ministri regj desse ai nostri 
il prenoso diritto di eleggersi i proprj giudici o scabini; 
cesando cosi quella giustìzia feudale che era una forma della 
violenza, e ridonando agli italiani la preziosa facoltà d' es- 
sere giudicati da lor» pari. 

Ciò sottraeva dal feodatar}, non già dai re, ai quali si 
dovevano ancora fedeltà e servigio. Fra questi il principale 
era la milizia, cui era tenuto ogni uomo libero a proprie 
spese, non solo in guerra rotta, ma ancora alle pubbliche 
guardie, a presidio delle città ed a custodia del re. Di tre 
fìratelli uno rimaneva a casa : i servi, i poveri, gli avvocati 
erano esenti: gii ecclesiastici ancora, quando non fossero 
vassalli. I tributi non erano regolali secondo un sistema ge- 
nerale, ma a norma della consuetudine, del bisogno, delle 
speciali convenzioni. Frequenti esenzioni conoedevansi a 
monasteri, abati, vescovi, poi anche alle comunità intere, lo 
che impoveriva il regio oraria 

Le scorrerie degli Ungheri, ì quali non venivano in re- 
golare esercito^ ma come bande assalivano ciascun casale, 
ciascun vìBaggio, avvezzarono il popolo comune ad armarsi, 
a provarsi in campo, a rinforzar i suoi abitari, ridestando 
così il genio guerriero, e sapendo usarlo ad acquistare o a di* 
fender» la libertà. E già sul finir dei tempi ora descritti tro- 
viamo menzione di milizie ben regolate, di guerre combat- 
tute da solv Italiani. Per tener una disciplina tra quella mol- 
titadiiie inesercitata, per fare che gli sforzi individuali si 
dirigessero ad un fine comune, e polesser resistere agli eser- 
citi feudali ben disciplinati, utilissima fu T invenzione del 
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carroccio. Queir Eriberto da Cantù, arcivescovo guerriero di 
Milano, vedendo V imperadore Corrado sdegnato, « comandò 
» venissero in città tutti i diocesani istrutti in armi, dal vil- 
9 lano fino al valvassore, dal povero al ricco, acciocché in 
» tanta coorte la patria dal nemico difendessero. » * E per 
tenere unito questo popolo d' armati inventò un gran carro 
dipinto, sovra cui una antenna reggeva lo stendardo del co- 
mune, al mezzo una croce od il santo tutelare della città. 
Lo traevano fuori qualvolta si dovesse andare ad oste, lo 
conducevano sulla piazza : lo raccomandavano al popolo: dae 
più coppie di bovi ben ornati yi si aggiogavano : una mano 
di prodi lo fiancheggiava: dietro seguivano i trombetti. 
Avanti la battaglia vi si celebravano i divini uffizj: e la pes- 
sima delle vergogne era il perderlo ; cosi combinandosi le 
idee guerriere e le religiose. Fra una massa di borghesi ar- 
mati, robusti, arditi, ma senza disciplina, cui unica legge 
era il combattere, unico fine il vincere, il cjarroccio porgeva 
un punto d' unione, intorno cui guidar le fazioni, rendeva 
uniforme la marcia della fanteria, frenava la fuga. E quanto 
avessero di valore acquistato gì' Italiani impareremo per vi- 
vissimi esempi : felici però gl'Italiani se rinnovata la mili- 
tar perìzia e l' uso dell' armi, solo volte le avessero a tutela 
della pace e dei diritti l ma invece o folli od infelici ie tor- 
sero contro i proprj fratelli, e un eccessivo amore di libertà 
li trascinò al servaggio. 

$ III. 

la religione non poteva che contaminarsi quando i mi- 
nistri suoi, tolti alla pace religiosa, correano ad anfanarsi 
nei maneggi temporali, corteggiare i re, maggioreggiare nelle 
corti, mescere partiti, guidare le guerre. Dopo il mille do- 
minarono tra il clero lombardo, la simonia ed il concubi- 
nato : le cariche ecclesiastiche si vendevano, ed i preti pel 
diritto di menar moglie, appoggiandosi ad una pretesa licenxa 
datane loro da sant'Ambrogio, sostennero lunga contesa» 
agitata non solo coli' autorità e colle scomuniche, ma fio 

* ÀRNULPHvII,16. 
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coli' armi. Il pontefice alfine prevalse > e il celibato ecclesia- 
stico restò stabilito nella Chiesa occidentale. 

Sotto i re franchi crebbe la generosità verso le chiese 
ed il clero ; perchè essendo gli ecclesiastici divenuti vassalli 
poderosi, i re studiarono a tenerseli amicL La cura pel po- 
polo apparve neir aumentarsi gli spedali, e Dateo arciprete 
pel primo ne fondò uno in Milano pei trovatelli nel 787: 
istituzione degna dei più bei titoli della filosofia e della re- 
ligione, che strappa un fanciullo alla miseria ed al vizio per 
formarne un utile cittadino. Dieci anni prima Tolone aveva 
istituito in Campione un ospedale con oratorio annesso, in 
cui dovevano pascersi 12 poveri in tutti i venerdì dell'anno 
e nei mercoledì di quaresima, e darsi un pasto al prevosto, 
ai sacerdoti ed ai poveri nel giorno di san Zenone. ' 

I monaci crebbero, ma la disciplina decadde dacché gli 
abati si volsero alle cose terrene. Qui troviamo menzionato 
il piccolo monastero di San Fedele, quel di San Pietro presso 
Mandello, San Carpoforo e Sant' Abondio presso la città ? e 
probabilmente risale a questo tempo V abadia di Piona. Di 
monasteri femminili non v' ha esempj certi prima dell' ot- 
tavo secolo : tenevano la regola di san Benedetto con voto 
dì castità, ma senza V assoluta clausura, che fu solo imposta 
da Bonifazio YIIL La corruttela s' insinuò anche in quei sa- 
cri recinti e le badesse uscivano troppo spesso per diporto 
o per afiari temporali, giacché possedevano ricchezze e giu- 
risdizioni. Sotto Pipino Piccolo padre di Carlo Magno tro- 
viamo il primo esempio dei candìiici, regola per cui il clero 
primario d' ogni città si obbligava ad abitare insieme in una 
casa attigua alla chiesa maggiore, mangiare, dormire, sal- 
meggiare come i monaci. Verso il mille però la regola era 
già decaduta, cominciossi a dividere fra' canonici i beni in 
prima coiìiuni, convertendo gli assegni particolari in pre- 
benda o titolo fisso di benefìzio canonicale. ' I re soventi 

• Ani. It., di88. 31 

* I canonici sono chiamati così dal canone, ossia tavoletta, su cui erano 
scritti; dal che venne il nome anche a quella parte della messa, in cui 
recitaoBi ora i nomi di molti santi, ed anticamente la lista di quelli di cui 
faceasi commemorazione. Siccome queste tavolette erano cerate; ne venne 
il nome di primicerius al primo iscritto. Cardinale è come a dire principa- 
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volte si immischiarono nelle elezioni dei vescovi fatte dal 
clero e dal popolo. 

le; onde virtù cardinali , ara, chiesa cardinale : aveano poi un titolo, cioè 
una parrocchia cui attendere. Ani. It., diss. 61 e 62. Anche in una perga- 
mena dell' annodi 906 nell' archivio capitolare del Duomo trovo: Breve prò 
futuri tempori» memoria tenendo de pendiciii que debet cumawu Epis. fame 
majori eccl. ^tuque CAÈDINALlBlfS. 11 principale di questi pendizj è re- 
flziar li fratelli al Natale, all' Epifania, alle Palme, a Pasqua, a Penteco- 
ste, air Assunta, alla natività detta Beata Vergine, ad Ognissanti , alla De- 
dicazione e Consacrazione. Oltre i canonici della .cattedrale e di San Fede- 
le, troviamo poco dopo quelli di Sant' Eufemia' dell' Isoìa^ di Menagio, 
di San Lorenzo a Lugano, de' cui statati, approvati nel 1964, ò m 
beli' esemplare nell' archivio vescovile. Probabilmente son di quel tempo 
anche i capitoli di Bormio è di Chiavenaa, il qual ultimo ebbe un archivio 
con antiche pergamene , mandato a male nel vandalismo delle riToIuriom. 
Una bellissima Bibbia in pergamena fa adoperata per accomodare l' orga- 
no. In appresso quasi ogni pieve ebbe la propria collegiata; e ve n'era al- 
cuna anche fuor delle chiese plebanC; come il capitolo di San Pantaleone in 
Bregnano. 

Venti erano i canonici della cattedrale compreso l' arcidiacono e l'ar- 
ciprete, ed avevano il diritto di confermare il prevosto di San Fedele, e 
dargli il possesso della carica. In una carta dell' archivio vescovile 
del 1 271 leggo : a Ego scio quod quando ipse (il prevosto Delfino Greco di Sao 
Fedele) fuit investitus de ipsa prcepositura, venerunt dnus archipresbiter et 
cum eo de canonicis cumanis , et induxerunt eum in possessionem de ipsa prd- 
positura eum panno altaris, et cttm fvmibus campanarum, et assignaverwUei 
cameram cumcatenatio iUius camerce , et assignaverunt stallum prepositura...- 
et quando assetatus fuit ipse in ipso stallo, ego qui tunc eram custos dieta ec- 
clesia sonavi ad campanas et incoepttvm fuit Tedeum Usudamiva, per canenic» 
ecdesice Sanctce Maria. » Dopo il mille erano quattordici i canonici di San 
Fedele , indi a mezzo del 1300 otto soli, cui presiedevano uno o due custodi, 
poi il primicerio, indi il prevosto , quando nel XllI secolo cominciò a chia- 
marsi capitolo. 

In un Ms. del 1300 nell archivio capitolare del Duomo trovo annotate 
le varie stazioni ed i mangiari di quei canonici , di cui esibisco un saggio? 
che gioverà ad illustrare i costumi. Nel martedì dopo 1 Ognissanti recafan» 
a Sant' Abondio , ove a tutti i canonici , preti ed inservienti doveasi una re- 
fezione di pane , buon vino, due piatti di porco , il primo con vino, aceto e 
sale, l'altro con verdura, ed un altro pure di porco fritto. San Giuliano 
alla vigilia di quel santo dava loro buon vino e ciriege. San Lorenzo la vi- 
gilia di sant' Eutichio nebbie, poma, marroni arrosto pelati e buon vino. 
San Sisto , quando v'andavano a benedir l' uva , ne dava tanta che bastasse 
ai canonici ed a' custodi. Quei d' Uno la vigilia della conversione di 
san Paolo vengon a levare in barca due canonici e le loro robe, comprar 
carni e pesce secondo il loro consiglio, ed imbandiscono loro tre piatti: 
polli , poi carne di majale o giovenca fresca con buona peverata, e cane 
d' ariete e di porco secca. Quei di Montorfano imbandiscono carni de trilntt 
maneribue. Blevio per «in Gordiano sotte piatti, bmoe oapones, carne 
d' agnello o di capretto ripiena , porco salato coli' erbe , e brodetto d' ova e 
cascio , carne fresca arrosto, maecarpoi et lac. Se poi fosse magro i trota 
cum bona piperata o luccio con s^lsa , e tinche arrosto , e faJbum cum olio tt 
ova miscua cum malioc% veteri, et bonumpanem, et bonum vinum. 
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Ad Adelongo, ultimo dei vescovi dell' altra epoca, suc- 
cesse Pietro I. Le larghissime donazioni, al suo tempo fatte 
dai re al clero o alla mensar, puzzane d^ adulterino. Essendo 
allora bruciato V archivio, re Lotario al nuovo vescovo Leone 
confermò quanti possessi e vassalli avea nel territorio di 
Como e nei confini del Seprio, e quanto era già stato con- 
cesso non solo da Lodovico Pio e da Carla Magno, ma an- 
che dai re longobardi Guniperto, Ariperto, Liutprando, Ba- 
chi, Ast^^fo, Desiderio, e dai loro predecessori. Fra tanti 
beni, che accenna distintamente, nomina pure il dazio, che 
si ritrae dal mercato <fi Zezio, le chiuse ed il ponte di Ghia- 
venna (senza però far cenno del contado) appartenenti ai 
canonici: molte altre giurisdizioni nel ducato di Milano e 
nella Valtellina, le chiese battesimali di Mazzo, Poschiavo 
e Bormio, ed il monasterolo di San Fedele. 

Di Perìdeo succeduto a Leone, è* memoria in una pietra 
grandiosa, che serviva di mensa all'aitar maggiore del- 
l' Ascensione, chiamandolo pio, prudente, caritatevole, so- 
lito stile degli epitafj, senza verbo onde argomentarne T ori- 
gine od il tempo. I nostri lo dicono comasco, e che ottenne 
da Lotario imperadore il diritto sulle pesche di tutto il ter- 
ritorio. 

Amalrico era vescovo di Gomo nell'842; di illustre 
schiatta, fratello di Leone conte, zio di Sigerato vassallo ^ 
regio, abate del famoso monastero di San Colombano dì Bo- 
bio, donde re Lotario io trasportò qui. Nel febbraio 8tf5 era 
morto da poco, e V iscrizione sepolcrale riportata dal Giovio 
è fottura posterioror 

Angilberto, Eilberto, Eriberto, Filiberto sono i varj 
nomi onde è chiamato il suo successore. Morto neirsstf, Liu- 
tardo gli fu eletto successore, eletto dal clero secondo il de- 
siderio del popolo, ma ricosando il patriarca di Aquileja di 
consacrarlo, il papa glielo impose per lettera, minacciando 
in caso diverso di consacrarlo egli stesso. * Lodovico III im- 
peratore lo nominò arcìcancelliere del regno, e gli confer- 
mò i privilegi già ottenuti, specialmente la immunità dei m. 
beni e delle persone alla chiesa comasca soggette, concessa 

* Ep. Steph, pap. ap. Db Rubbis , Jfonum. ecc/. aqaiU, e. 117. 
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da Lodovico II : gli donò il telonio dei mercati di Como e 
di Lugano, il diritto delle pesche ed alcuni altri sul contado 
di Bellinzona, ed ai canonici le chiuse ed il ponte di Ghia- 
venna. A Gualperto comasco suo successore, re Berengario 
. concedea dì tenere una volta al mese mercato nella pieve 
di Sant'Abondio e goderne i leUmei e le curalure. Questo 
vescovo lasciò ai sacerdoti della chiesa madre basilica di 
Sani' Eufemìa, detta ora San Fedele, cinque poderi nel ter- 
ritorio di Laglio al margine del lago, e scelse di essere se- 
polto presso r altare dì san Pancrazio nella stessa chiesa. 
Di questo testamento è una copia antica neir archivio della 
collegiata di San Fedele, ove si sottoscrive : Ego Vallpertw 
Episc. S, comenHs ecclesia qui fui de ista cimiate Cumo, 

Gli successero Liutardo II, poi Pietro II Oglio di Gual- 
perto giudice potente di Pavia, le cui mene aveano al figlio 
procurato la sede comasca. ^ Siegue Azzone, alle cui suppli- 
che Ugo e Lotario re mentre erano in Como, nttesa la po- 
vertà del clero primario, diedero per lui e pel clero a quoti- 
diano stipendio i regj diritti, che venivano dalle chiuse e 
dal ponte di Ghiavenna. Come mai questa povertà può com- 
binarsi colle tante donazioni precedenti ? 

Nel 94S Berengario, come vedemmo, promise questa 
sede al chierico Adelarde per farsi rendere il forte di For- 
migara: ma ottenuto questo, pose qui invece Gualdone, 
detto dai nostri Ubaldo, ad istanza di Manasse arcivescovo 
intruso di Milano. * £ male n' ebbe la città, poiché « coi 
» tristi segni non meno che coi gemiti facevano testimonio 
» di sua malvagità il saccheggio dei sudditi, il taglio delle 
» viti, il guasto degli alberi, Tacciecamento di molti e tristi 
» atti d' inimicizia, » Si ha una lunghissima lettera scritta a 
lui e ad altri da Otone vescovo di Vercelli, nella quale rim- 
provera loro r infedeltà verso Berengario II, con moUissim* 
passi scritturali, inculcando la fedeltà dovuta ai re.' Be- 
rengario II, che perseguitava i vescovi di Lombardia, sin* 
golarmente erasi recato a contrario il nostro, infestao^^® 

' LlUTPRÀKDI,Hl«f.;IlI,10. 

' LiUTPRANDI , Hùt.j V, 12, 13. 

' MS. nella bibl. del card. Barberini. 



[Lib. III.] ADBLGUIO. 139 

senza pace. Né i prelati d'allora erano quel mansueti se- 
guaci di Cristo, che, ricevuta una guanciata, volessero of- 
frire r altra gota alle percosse : e Gualdone fo in Germania oeo. 
per richiamare suir Italia Ottone : e quando scese, impu- 
gnò le armi e assalita V isola Gomacina ne distrusse le for- 
tezze. 

Era perduta ogni traccia del sepolcro di san Fedele, es- 
sendo stato messo ad intiera mina Saraolago dalle correrie 
dei barbari; ^ ma il secolo X, dice Glabrio Rodolfo scrittore 
contemporaneo, parea succedere una resurrezione univer- 
sale delle reliquie de' santi, che lungamente nascose, allora 
ad un tempo vennero rivelate ai devoti. E appunto san Fe- 
dele rivelò il luogo della sua aepoltura ad una buona Dome- 
nica: e toccò a Gualdone la gioja di trovarlo nel 964, e 
fra il tripudio universale portarlo a Como, ove lo depose 
nella chiesa di SanV Eufemia, che, cambiato nome, allora fu 
detta San Fedele. 

Al vescovo Adelgisio Ottone II in amplissimo diploma 
confermò i privilegi già concessi alla chiesa ed al vescovo 
di Como secondo le verUiime autorità a lui mostrate : e pri- 
mieramente immunità a lui, ed a tutti i luoghi e persone 
dipendenti dalla chiesa stessa : II, il telonio che si esigeva 
sai mercati di Lecco e di Como : III, le pescagioni dei laghi 
di Como e di Mezzola : vel quidquid ibi de eomilatu Leuco fuit 



• L' antico breviario comasco dice del Longobardi : probabilmente sa- 
ranno stati invece gli Ung)ieri. Penso che il luogo ove fu trovato sia San Fé- 
delino , cappella antichissima posta presso al profondissimo posto del lago 
di Mezzola, che dicesi Pozzo Madrone^ quasi rimpetto a Nevate. Ivi cava- 
vaosi lastre di granito ; ora più belle assai si tagliano alla Riva di Chiaven* 
na , che servono a lastricare le città lombarde. 

Il breviario nuovo pone questa invenzione ai 15 di giugno, ma l'antico 
ai 13 , giorno creduto il vero dal Tatti , dal quale siamo pure assicurati, che 
tutti i santi Fedeli venerati altrove sono ben altri dal martire nostro. Ho 
io una pergamena del 1040, ove Ugone , ex nacione mea lege romana, dona 
un mulino alla chiesa di San Fedele, ubi i^ua htmanum oorput requiescit, 
Stefano Gatto nel 19S5 pose il corpo di san Fedele dietro l' altare. Il ve- 
scovo Caraflno ai 19 aprile 1638 lo riconobbe, e ripose nell'arca ove ora 
sta. II Tatti nel Martirologio dice che i Milanesi riconobbero la verità degli 
argomenti a prò de' Comaschi ; ma io non trovai se non chi li combatteva. 
Più di tutti l'erudito padre Francesco Antonio Zaccaria , che conchiude, se 
i Comaschi non vogliono chetarsi alle ragioni dei Milanesi, ne imitino la 
pietà nel venerare quel santo. {Milano, 1750.) 
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aliquemdo, vel flùminum intra ìncus decurrentium: ^ lY, il con- 
tado di Bellinzona : V, le chiose ed il ponte di Ghìavenna 
juris nostri : infine il monastero vecchio. 

Pietro III aveva per fratello il conte Gnniberio e per 
nipote Ottone conte di Pavia e del sacro palazzo: nella 
quale città teneva anche una ricca abitazione. * Fu caro ad 
Ottone III e ad Arduino re, e loro arcicancelliere almeno 
per dodici anni. Ben ventitré diplomi fanno menzione di 
questo vescovo; che intervenne al concilio romano nel 998. 

Ad Everardo, due privilegi di Enrico tornano a donar 
i possessi già tante volte donati : e a lui e alle chiese di 
Santa Maria e di Sant'Abondio, metà del viscontado di Val- 
tellina e quanto appartiene alla regia camera sul lago ed a 
Bellagio. È la prima memoria della chiesa di Santa Maria, 
già allora chiesa primaria. 

Nel 1010 Enrico sostituì a lui Alberico suo cappellano. 
Alcun tempo prima questi era stato spedito dal re con Lan- 
dolfo vescovo di Torino a trovare il santo abate Odilone, e 
recargli una salutevole bevanda in un vaso di vetro dì mira- 
bil lavoro : ed essendosi spezzata la coppa, quel santo la re- 
stituì all'integrità.^ Istituì egli nel 1013 un monastero di 
benedettini a Sant' Abondio, cui dotò con beni proprj ed al- 
trui di vigne, oli ve ti, peschiere, casci. * £ importante Tatto 
di fondazione, dal quale conosciamo la sollecitudine di qo^ 
sto pastore, che volle radunare un sinodo diocesano, cui as- 
sistettero venticinque sacerdoti diaconi e suddiaconi, i cardi- 
nali, cioè'canonici della chiesa primaria ed i sacerdoti ordinarj 
di Sant' Abondio e di San Carpoforo, fra i quali un Eriberlo 
maestro di scuole. In esso a favore dei monaci benedettiB^ 
dispose dei poderi del clero di Sant' Abondio, che ne faceva 
scialacquo in istoUezza ed in cura secolare, affinchè, se ^ 

' Il contado rurale di Lecco, già eretto all'entrar del 900, fu per (pat- 
irò generazioni tenuto da una famiglia Salica, ebe ebbe anche titolo di ^la^ 
chese, e che mancò circa il 975. Vedi Lupi, Coi, Berg., II, 145, Sftf > ^' 

* Dipi. Ott. ni; Ant. Hai., diss. 7. 

* PiBB Damiano, Vita S. Odil. ap. SuRiUM , e. 16, ad 1 ;a»fc. 

* Fra i beni è accennato il Broglio Maggiore che era vicino alla Cosici 
e probabilmente a Santa Chiara. Di questo è pur cenno in una doDazioo^ 
del vescovo Regìnaldo nel 1063. 
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allora avevano servito ai beni temporali e caduchi, giovas- 
sero poi all' onor di Dio : ^ nuovo argomento della corrottela 
in cui erano venati i canonici. Scorgiamo pure da esso, che 
questo vescovo non era punto di grandezza inferiore agli al- 
tri di Lombardia, avendo sotto di sé vassalli e gastaldì, oltre 
il vicedomino e gli avvocati. Gli storici vogliono, che per 
opera di Alberico sì compisse la fabbrica della cattedrale, e 
colà fosser trasportati il clero di Sant' Abondio ed i canoni- 
ci, che secondo le regole vissero in comune nelle case poste 
fra il duomo ed il fosso della città. Intervenne Alberico al 
concilio di Pavia nel 1021 inteso a riformare le discipline e 
sradicare il concubinato dei preti, ed alla dieta di Strasburgo 
sotto Enrico re ; andò poi fino a Verona incontro al nuovo 
re Corrado, da cui in quattro diplomi ottenne i diritti tante 
volte menzionati, più le case del vescovo di Vicenza situate 
in Pavia, eh' erano ricadute al fisco, ed il contado di Mu- 
80CCO in Val Mesolcina, ponendolo interamente sotto la giu- 
risdizione della chiesa comasca. A scemare la meraviglia di 
queste sempre ripetute donazioni, riflettano i lettori, che 
quei diplomi venivano copiati da scrivani ignoranti, i quali 
trascrivevano materialmente quello che rinvenivano negli 
anteriori. 

La cronaca della Novalesa, insigne monastero in vai di 
Susa, ci informa della miserabil fine del nostro Alberico, e 
ci dà un esempio dei mali, che cagionava V abuso cresciuto 
dai Franchi di dar i monasteri in commenda. Odilone, ni- 
pote di quel santo che sopra menzionammo, avea da re Cor- 
rado ottenuto r abadia ricchissima di Breme in Lomelina, 
dove eransi rifuggiti i monaci della Novalesa per sottrarsi 
agli Ungheri. Questa, secondo i nostri, fu da Corrado data in 
commenda ad Alberico : ma Giotvaldo nella vita di sant'Odi- 
Ione * narra che se la procurasse con male arti, essendo ve- 
nuto a contesa con Odilone. Per entrarne al possesso, Albe- 
rico fece porre le mani addosso all'abate, e cacciatolo in car- 
cere, lo costrinse a giurargli fedeltà. Viene il tempo della 
mèsse, e recatosi il vescovo al monastero, usa l' egual vio- 

* Vedi Tatti, App. alla Deca IL 

* Ap. Mabill., Acta benedici, tate. VI, p. 1. 
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lenza in due altri manaci : ma che ? la notte seguente quasi 
al primo sonno ecco san Pietro, che accostatosi al letto di 
Alberico, non solo lo rimprovera, ma tante gliene dà, che 
tutto lo rompe, e malamente lo ferisce air anguinaja. Fattosi 
giorno, i monaci, i quali temevano, che la Giustizia non li 
punisse del male fatto dal santo, obbligarono Alberico a ri- 
prendere il cammino in si cattivo stato, che ne mori per via. 
£ segue il buon cronista a dire che <c eletto dopo a vescovo 
» Leuticherio tedesco, seguitando a godere quell' abadia no- 
» minò abate il monaco Eldrado, poi Odone, che procac- 
» ciossi tal carica colla promessa di L. 500 : e cosi il mo- 
» nasiere di Breme fu posto sotto il giogo del vescovo di 
» Como per interessata disposizione di Corrado. » ^ Ecco i 
tristi modi onde allora si acquistavano le dignità : ecco il de- 
plorabile stato del clero. 

V accennato vescovo Litigerio, visitata la diocesi, isti- 
tuì nel 1031 un collegio di canonici in Sant'Eufemia d' Isola, 
e dotò la chiesa di San Carpoforo, presso cui era stato eretto 
poc' anzi un monastero. Vogliono cominciasse il suo mini- 
stero nel 1028 e finisse nel 1049, venendogli sostituito Ben- 
none, a cui Enrico donò il solito contado di Bellinzona, i 
diritti dei mercati di Como e di Lugano, la pieve di Lugano, 
le pescagioni di tutte le acque che si scaricano nel lago, non 
però del lago stesso, che esso Enrico aveva date al mona- 
stero di Santa Maria del Senatore in Pavia.* Gli concede 
ancora le case di ragione della mensa vescovile situate in 
Pavia, ove forse le tenevano i vescovi per ciò che di fre- 
quente vi si dovevano trasportare per assistere alle diete del 
regno.' Questo Enrico stesso aveva concesso il contado di 
Chiavenna ed il ponte ad Eberardo chiavennasco suo favo- 
rito, creandolo conte. 

Sul finire di questa età san Pier Damiano racconta un 

« Chron. Novalic, col. 760-76*. 

* i4./^,diS8.70. 

• Anche il vescovo di Pavia fin dal 1189 possiede sul lago un diritto 
feudale sopra San Siro, del quale è investita la famiglia Della Torre di 
Rezzonico. Chiamasi Cornane di San Siro V abitare colà vicino, e v' è chi 
suppone vi abbia predicato questo santo, e per gratitudine siasi conservato 
quel tributo. Tatti , Martyr.j ad 9 i««m6. 
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prodigio successo nelle parti nostre. Alla Riva di Ghiavenna 
finisce r acqua del Lario, ma la valle se ne stende ben ad- 
dentro fin a pie del monte,* ove siede Ghiavenna insigne 
borgo, molto pel commercio importante. Ivi la vallata si 
sparte in due, mettendo V una (vai San Giacomo) al monte 
Spinga, per cui non ha guari fu aperto un mirabil cammino 
ai Grigionì : V altra volgendo a destra verso la Pregalia. In 
questa cavasi fin dai tempi di Plinio una pietra molle, attis- 
sima a venir lavorata al tornio ad uso di pentole e laveggi 
per cuocere le vivande. Questa clorite schistosa fu detta la- 
pis comensis, perchè forse a Gomo venisse anticamente lavo- 
rala spedita. Molto adoprandosi gli abitanti nel travaglio 
di quella pietra, ne traggono ricco provento, ben guadagnato 
però dallo starsi le intere giornate sepolti in basse grotte, 
fra cui appena puoi inoltrarti carpone. In quel tempo adun- 
que un masso spuntellato della terra riversossi sopra una 
cava, e si colse sotto uno di quegli scarpellini. Adoprate in- 
vano le maggiori fatiche per liberarlo, ognuno lo pianse per 
morto: quand'ecco dopo intero un anno scavandosi di nuovo, 
fu ritrovato vivo vivo ; e narrò che una colomba V aveva 
ogni di, tranne un solo, ristorato di soavissimo cibo. Sep- 
pesi poi che la moglie di lui aveva fatto ogni giorno cele- 
brare una messa, eccettuato un solo, impedita dalla tristis- 
sima stagione. So che alcuno mi appone queste narrazioni: 
chi ha fior di senno comprende quanto giovino alla storia 
tanto importante delle opinioni. 



' L' osservazione accerta, che quella landa è recente. Samolaco e So- 
magia indicano già col nome che fin là arrivasse il lago , ora ben discosto : 
fin al 1500 s'approdava a que' paesi , ed anche a ricordo dei vivi la spianata 
guadagnò più innanzi per le materie che rotolano i torrenti Mera , Liri , 
Boggia, Scesone, Trebecca, nell'alveo del Lario. Nel XV secolo Gian 
Giacomo Trivulzio il famoso capitano avea ridotta a bella coltura la Selva 
piana per molte centinajadi pertiche, con razze di cavalli, e praterie, e 
rìsaje adacquate dal Boggia , e aprendo dalla Trìvulzia fin al lago un canale 
navigabile. Sopravvennero i Grigioni, fu spartita a privati, e tornò ad 
isterilire. 



144 coSTCMi. [Lib. UL] 

Bei costumi del clero abbastanza vedemmo il deplora- 
bile aspetto. Preti, vescovi, abati, derelitta ogni cura del- 
l' anime, ogni studio della scrittura e dei dogmi, perduti 
dietro le abitudini acquistate in un' educazione affatto guer- 
riera, gonfi dalle ricchezze venute loro per le liberalità dei 
re e dei privati, erano continui in spettacoli e cacce e cani 
e cavalli e studio di frivole cose. Squillava il corno guer- 
riero? eccoli cambiar il pastorale netta spada, vestire Tarmi, 
all'armi chiamar i loro vassalli e correre al campo. Fatti 
soli depositar] del poco sapere di quel tempo, a crescere in 
autorità, confondevano le idee religiose colle mondane, esten- 
devano il poter temporale a danno della religione, divenuta 
un mezzo, non più il fine. Di qui un fasto che riusciva di 
gran danno alle terre da loro visitate: di qui usurpazioni 
dei beni delle Chiese, ed affidata la greggia di Cristo ad uo- 
mini ignoranti, avari, scostumati, che accumulavano denaro 
per mantenere una vita secolaresca: di qui la simonia che 
vendeva le dignità, gii ufficj, i benefìzj, perfino i sacramenti. 

Eppure fra tanta depravazione si andavano moltipli- 
cando templi, monasteri, ospedali. Non era un'illuminata 
pietà, che stabilisse questi pii istituti : era un calcolo d' in- 
teresse, per cui giunti al fine di una vita passata fra le enor- 
mità, credevasi con queste donazioni far ammenda d' ogni 
male commesso. Infatti vi si esprimeva quasi un patto per 
rimedio dell* aninui mia ; oppure acciocché Dio mi renda U 
cento per uno. La donazione di Magnerada accennata a 
Pag. 110 si dice fatta perchè quidquid homo in loco veneravia 
conlìderit cenluplum a^cipiet et insuper vitam hedernam posse- 
devit, £ il testamento di Gualperto vescovo per remedium et 
mercedem alque luminariam animm meos. Cosi Odeverto vi- 
vente secondo la legge romana nel 1035 donò beni alla 
chiesa di San Fedele perchè quisquis in sanclis oc venerabi- 
libus locis ex suis aliquid conlulerit rebus in hoc scbcuU) centt^ 
plum accipiet etc. 

Facilmente però si saranno accorti i lettori come ci si 
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cambiò sotto gli occhi la generazione, ed i vizj sono di ben . 
altra tempra che quelli della fiacchezza, che dovemmo 
rimproverare alle passate età. I Franchi crebbero fra noi la 
smania della caccia, principalmente coi falchi: ogni casa si- 
gnorile nutriva serragli di belve; niun signoro, niun prelato 
vedevasi girare senza cani e falconi. Chiamati anche i no- 
stri alle armi, ne imparavano V aso ; e ciò diede vigore ai 
costumi, ma crebbe gli abusi della forza, onde frequenti le 
rapine, le prepotenze dei grandi, gli omicidj. Una sfacciata 
ÌDContinenza, gli incesti, l'avarìzia, gli orrori della feuda- 
lità sempre crescenti, frequentissimi attentati contro la po- 
litica e la civil libertà, formano di quello un secolo ferreo. 
ìiel vestito grande pompa facevasi di pelliccio, * molto spen- 
devasi in tener corti bandite, in regalar buffoni: le quali 
pompe, propagandosi dai maggiori ai minori, estesero il lusso, 
non gik la moralità. 

Due istituzioni caratterizzano quell'età. Alcuni pii uo- 
mini cominciarono in nome del Cielo ad intimare dovesse 
ognuno cessar le risse e le armi dal mercoledì al lunedi 
d'ogni settimana: il paradiso a chi mantenesse, le maledi- 
zioni a chi violasse questa Tregua di Dio; dicevasi ispirata 
da Dio stesso, ed a ragione, che la pace è il dono più bello 
di Dio. 

L'altra istituzione è la Cavalleria ^ figliata dalla galan- 
teria, dal valore, dalla religione. Uomini, dalla prima in- 
fanzia adusi all'armi, passati per varj gradi, ed ottenuto 
finalmente il cinto e gli speroni d' oro, facevano professione 
di cercar avventure, di combattere non per ira o per ran- 
core, ma a difesa dell' innocenza, a sostegno del debole, a 
gloria di Dio e della loro dama. Essi erano alle finte batta- 
glie de' tornei, essi alle zuffe della patria, essi ne' castelli 
abitati da spettri, essi ai giudizj di Dio. Quinci generosità, 
valore, gran cura delle armi e de' cavalli, una strana mistura 
d'amor di Dio e delle donne, di divozione e di valore, di 
carità e di vendetta, di santi e d' eroi. E il popolo gli am- 

* Anche gli ecclesiastici le usavano, onde si disse superpelliceum là 
cotta, e nell'inventario della roba del Duomo fin nel 1435 trovo moltissimi 
l^amenti guarniti e soppannati di pelo. Neil' arch. capit. 

1. 40 
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mirava, e com- era rocr^ e quindi- amante del maratij^lSofiro, 
attriliiHva lero prodigj e poiere sevra natura, e spade eé 
armi incantate, e comi é séudi meravfgliodi, e F altre fole, 
onde pìaccione le earte dei romansì caTallereseki. Trove* 
remo in «rrenire midti Comaschi elevati aU' onor di eava^ 
liere, che però* venne perdendo pregio toW essere profnso. 



$V. 



L'agricottorai, arte prima, era ancora affidata ai servi, 
lo che se tornava dannoso per Y essere sempre mal coltivalo 
il terreno da colui che non'ispera vantaggi dal versalo sik 
dorè, offlriva V utile dì non vedere abbandonati i campi per 
assomer Tarmi, com'eraao oèbHgati i liberi. Si davano Mi- 
che i terreni, massime quegli infruttuosi-, a livello, siechè^i 
cultori adopravano a gnadagnai'li, persuasi di lavorare a prò 
loro e dei figli. Ai monaci deve moltissirao T agricoUnra, i 
(piali non ancora col nome <M attenifere alle lèttere eransi 
dati* alif ozio, mai avevano per istituto di mìgtìorar i camapL 
Non dunqive fra gli agi della città, sibbene alla campagna, 
ne' monti si collocavano; e i boschi, e le paludi^ ov*era sortì» 
un monastero, vedevansi tramutati in floride campagne, e 
in luogo delle sterili alghe biondeggiarvi le gravide spiche. 
Che di ulivi e vigneti verdeggiassero le rive del lago dì La- 
gaoN», n' avemmo prove nel libro antecedente, ed altre po- 
tremmo accumularne. Limonta, denata aa monaci dS San» 
t'Ambrogio affinchè sommfinistrasse VeMo, mostra come fosse 
estesa hi coltura degli ulivir sni Lario. £ oaol, e vino, e gran 
copia d'ulive troviamo imposte nelle molte carte r^nartoiti 
Linhmte e Givenna, che sì conservarono noli' archivio di 
Sant^Asibrogio, a' cui monaci apparteneva qnel feudo impe- 
riale. Il testamento di Goalperto vescovo indica a Laglio 
orti, pometiy campi, prati, vigne, selve, pascoli^ acquedotti, 
capi d'acque e sei pezri <P olivete. L' istituaione del nsona- 
stero di Sant'Abondio rammenta le trote del lago di Po- 
schiavo e dell'Adda, oggi pure si reputate, ed i formaggi di 
Ardenno e di Berbenno, ed oiiveti e moltissimi mulinL La 
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dcmazione* di Odeverto ricorda gli uliveti» le Tigne, i pomaj 
di Geno» 

Non sia però cki s' illuda raffrontando la coltura di quei 
di coir odierna. Tante guerre che avevano stremato V Italia, 
scorrerie di Franchi, di Saraceni, di Ungheri che diserta*» 
reno le terre, studj di guerra, rozzezza, ignoranza potevano 
lasciar tempo o voglia a migliors^ i campi incolti, a riparar 
le fiumane? La Lombardia era sparsa di vastissime seiìtii- 
dini; liberi i fiumi nel loro corso occupavano assai dei Ino» 
ghi, ora esercitati da un popolo attivo; estesi boschi erano 
mantenny dal lusso dei signori e dM diletto delle cacce. E 
qoeste cacce istesse, fotte colla passione disordinata d'al- 
lora, riempievane anche i campi coltivati di lepri, di cin- 
ghiali, che il contadino doveva vedere porre a guasto le fii- 
tiche sue, 8ei»a potere, pena la morte, ucciderli e cacciarli.^ 
Il comasco, posto fra monti e cotti, solcato da torrenti, in* 
gombro anche oggi in qualche parte di sterili lande e d* in- 
fecondi scopeti, incomparabilmente più doveva esserlo al- 
lora, e* frequente menzione di boschi, di coUi inabitati ricorre. 
Qui addosso alla città una selva era a San Garpoforo, un bo- 
sco a Santa Croce detta perciò in boscaglia: un canneto 
fuor Porla Saia, che diede nome di Arundineto al convento 
sorto colà: ed il poeta Gumano chiama Caneda, probabil- 
mente dalle canne che vi allignavano, quel fertile terrone 
dove siedono Grandate e Lucino. 

La Valtellina singolarmente doveva essere malot com' è 
soggetta allo straripare dei torrenti, che sbucano d'ogni 
valle, e che recano tanti deplorati daimì anche oggi che 
l'arte e la solerzia pubblica e privata vegliano assidue alla 
Itro direzione»' H piano poi non è improbabiki fosse tutto 

* Pao. 144. 

* La Lombardia fin ai tempi degli Sfona era piena di porci seiyatici. 
Nella cronaca manoscritta del comasco Horalto sotto l' anno 1495 leggo : 
pradia dmcatus inctdta renumebant : nam creverant gregei porcùrum silve' 
itrimnintantuim, ut omnes fru^es oonsumebantvr tihique. Eofiverat edictum 
ut sub poma CBTÙ et perscma nulhu porcos oeeiden prastumer^et nemini oof»- 
cedOntur venia etc. 

' n Mengotti (Saggio euUe acque carrenH, HI, 175) , dà lode ai Vene- 
ziani d' aver primi proibito la distruzione de' boschi colla legge 7 gen- 
naio 1475. Ma certo in Valtellina da tempo immemorabile è vietato il taglio 
dei boschi detti tensi, il cui mancare pregiudicherebbe ai paesi sottoposti. 
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o m gran parie invaso dall' Adda. La strada antica fin ai 
giorni nostri camminava a mezza costa, elevata assai dal 
ImmIo, come tatti svi pendio Corono fabbricati i paesi, anche 
Sondrio, che, secondo il Merlo ' ed il Quadrio, sedea dove 
ora è la contrada dei Ifossini, poi al castello di Masegra. 
Una superficiale osservazione convince che il tersene di qael 
piano è tutto di alluvione. Vero è però che se Y arte non 
soccorreva la natura, nemmeno le noceva, come ne' secoli 
di civiltà si vede non di rado, con improvvidi consigli, e 
massime coU' estirpazione dei boschi. L'interesse, cieco sol- 
Tavvenire, né ingordo che del presente guadagno, abbaile 
oggi senza riguardo le selve rispettate dai secoli: svelti fin 
dalla radice, abbandonati all' impeto-delia discesa, rotolano 
i tronconi, seco trascinando il sommosso terreno, urtando 1 
sodi alberi, schiacciando i novelli : si rattengono con roste 
le acque dei torrenti perchè acquistino più forza, e quindi 
liberate portano al fiume i tronchi, anelando i ponti, le 
rive, gli inutili ripari. Le nudate cime non più scaricano il 
soverchio elettrico, non rattengono i venti impetuosi.' Gii 

'Cron.MS, 

* Sì lagnano di fatto i nostri naTicchieri della cresciuta irregolarità 
deir aria. Il lago di Como è dominato da due venti periodici : il Titano o 
tramontana , che spira di notte fin al levarsi del sole ; la Breva o sud-ovest, 
che si alza quando dopo mezzodì dilatandosi l'aria dei piano, port^' 
verso il- nord. Ma le circostanze alterano i venti. Al levar dell' arturo 
a mezzo settembre , cominciano al piano le piogge , ai monti le nevi ed i 
venti freschi in ogni direzione. Dal cadere delle plejadi a mezzo novembre; 
dora il verno fino all' equinozio di primavera , quando si scatenano tutti i 
venti più o men forti secondo le nevi ed i ghiacci dell' Alpi e dei yalloD>- 
Dal levar delle plejadi a mezzo maggio sin alla canicola domìDano i veoo 
del sud ed i collaterali con piogge e nembi. I venti regolari danno poco ti- 
more agli esperti nocchieri : l'essere però il lago una lunga vallaUsinoosa 
fra alti monti ad angoli salienti e rientranti , diversa di larghezza e di prò- 
fondita , e quindi colle onde più o meno voluminose e spesso ripercosse w 
lido , produce pericolo. Se il nord spira a riprese, come fa massime sevi<J 
neve , difficile è U viaggiare per le onde rimbalzate. La bergamasca (f*') 
dura più che altri, ed è penosa a chi naviga dallaValtellinao da Chiaven^ 
Il sud ritarda , ma non arroste la navigazione : 1* ovest non spira quasi eoe 
pei temporali estivi. Pericolo però non v' è che per gì' imprudenti o stra- 
carichi , e quando siano interrotti dai venti montivi , che a diverse incPj- 
zioni irregolari e variabili escono dalle valli o cadono dalle creste, o»^' 
me se nevose. Quel che sbocca da Molina è il più insidioso , e mette in tej^ 
peste il lago ove più stretto e profondo fra Torno e Torrigia. 11 vortico*» 
San Vincenzo talora'si gotte improvviso nel lago di Colico, Gora e Doid«- 
so; tengono pericoloso quel che soffia dalla Breggia. Temporali, olti*' 
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aqailoni infuriano sul piano lombardo: le procelle fanno pe- 
riglioso il lago: le nebbie tolgono sovente l'aspetto d'un 
cielo, che soleva -ridere limpido e puro. S' addensano frat- 

qaelli di sud, son frequenti quelli di ovest-nord-ovest, massime in mag- 
gio, giugno, luglio ; scemano in agosto; cessano in settembre: sarebbero 
trattabili , ma il cauto nocchiero fugge V primo tuono, e ricovra in porto. E 
di fatti se V abbassamento o la gravitazione di qualche grossa nube cre- 
scesse il temporale , porterebbe naufragio per la successione degli uragani 
e dei marosi, che tailora foggiano trombe marine. 

Sotto il 1263 ricorda il Giovio.un acquemoto , pel quale ben 20 cubiti 
s' avanzava l' acqua e rifluiva. 11 Muralto, Cr. MS., ai 7 luglio del 1505 de- 
scrive un altro sentito nel Verbano e nel Ceresio , ma più,nel Larìo , che 
eccedeva ben 100 braccia le rive (ciò che è un po' troppo) : durò più ore, e 
lasciò molti pesci in asciutto. Altri ne avvennero in diversi tempi , ed uno 
sensibilissimo nel 1814 esattamente notato dal dottor Onorato Solari. Da sei 
di era sereno , il barometro sui 28** ; 1* igrometro di De Lue sul secco fino a 
40° : vento di N. debole. 11 1** febbrajo era sereno, vento di N. N. 0. che a 
sera cambiossi in S. 0. Alle 11 di notte il maggior tranquillo che possa es- 
ser nel lago : s' abbassò due linee il barometro , il termometro era a — 4 : 
ad ore 2 e 35 si vide uo lampo intorno ai monti , che in due secondi si ri- 
petè 4 volte ; e tutt insieme un rumor sordo, come di intera fìancata , che 
spari in mare a somma distanza , seguiva il corso del lampo , durando 4 se- 
condi : i' acqua del lago salì a palmi 8 e 6 digiti : s' abbassò immediatamente, 
e fra 8 minuti il lago tornò in calma, ma all' altezza di soli palmi 1 digiti 2, 
mentre prima era a 2 palmi. 11 fenomeno si sentì moltissimo da Como a 
Tremezzo, poco di Ik a Colico. È il consenso d' un lontano tremuoto? o la 
caduta di montagne di ghiaja , come fu nel 1750 per un promontorio spro- 
fondato a Domaso, e nel 1539 a Mandello? o un abisso apertosi nel fondo? 
o un' eruzione? o forza di elettricità? 

Che il Lago di Como sia a ragione detto massimo da Virgilio {te, Lari 
maxime, Georg., II , 159) volle provarlo Prospero Franchini col seguente 
paragone. 

Lunghezza Larg. mass. Perimet. Superficie. 
Lago di Como Mig. geogr. 45. 56 2. 50 96. 12 Mig. quad. 45. 20 
Maggiore 34. 88 5. 00 78. 84 58. 90 

di Garda 28. 08 8. 91 66. 96 105. 50 

di Lugano 24. 75 2. 00 47. 27 14. 10 

dlseo 13. 50 2. 91 30. 24 17. 40 

di Celano 9. 05 6. 70 24. 75 42. 36 

La vera lunghezza lineare delle tre parti di cui consta il lago nella 
sua figura dì x^ siffatta : 

Bamo occidentale da Como fino alla Colunga, poco oltre il 

veiftice del promontorio di Bellagio .*.... Metri 26,650 

Ramo orientale da Lecco fin ad esso punto » 18,000 

Da esso punto d' incontro dei due laghi fino a Serico » 24,110 

Da Serico al passo d' Adda * 2,778 

Dal passo d'Adda alla riva dì Chiavenna » 9,122 

In tutto Metri 80,660 
11 ripetuto punto d* intersezione cado preciso sotto il 46" di latitudine. 
Ecco alcune altezze del lago : 
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tasto copiose le piogge non assorbite più dalla ricca Y^e- 
tazione, ed o strette in grandine portano alle campagne una 
desolazione, della quale non era memoria fra i vecchi alpi- 
giani,' o traboccando in acque dirotte strascinano a valle 
l'agitato terreno e ciottoli e macigni; e le rive mal ferme 
soperchiando, precipitano snlle campagne : Hn' ora toglie ad 
interi paesi le proprietà, volge nella miseria famiglie vis- 
sute fra gli agi. Vi son le leggi : ma guadagno, che faor 
di sé stesso nnlF altro conosce, e prende a ciancia rutile 
comune, sa farle sonnecchiare. Io pafpo una piaga troppo 
recente ricordando le afflizioni, che percossero il territorio 
comasco nel caduto settembre (1829). Ostinate piogge lii^ne- 
fecero le ^hiacciaje, ingrossarono i torrenti, che impetuosi 
disserrandosi dai monti, non rattenuti dalle piante, che na- 
tura aveva messo a ^provvido riparo, e travolgendo i recisi 
tronchi accatastati sul margine, rigonfiarono i fiumi ed i 
laghi quanto memoria non v' era, e portarono sul loro pas- 
saggio il guasto, lo spavento, la morte. Vid' io occupate dal 
terrore d' imminente mina Sondrio, Ghiavenna, Belllozona 
ed i prossimi villaggi : vidi tutta la bassa Valtellina conver- 
tita in letto deirAdda : vidi quanto siede fi^ il Ticino, il 
Verbano e le falde del Monte Genere invaso da acque de- 
vastatrici: e interrotte le vie, diroccati i ponti, schiantóti 
gli opifìcj, mutate in isquallido greto le fiorenti campagne: 
case e chiese giù trascinate : molti miserai)ili abitanti fotti 

Tra Varenna e Bellagio Metri 316 

Alla Pliniana » 310 

A Dervio » 290 

A Torriggia di più. 

Fra Grumello e Geno » 83 

Alla TavBrnola * ido 

FraOnno e Mandello » 92 

SassoMangine tre miglia sopra Lecco. » 152 

Presso Lecco » 3 

' Non minore ammirazione che spavento recò la grandine del giu- 
gno 182% in Valtellina. Anche il combustibile, colpa del mal ordine; va 
scemando: dal 1770 al presente ne raddoppiò il prezzo. Vedi GioJA,5tó<»'- 
del Lario, pag. 97. In non meno trista condizione sono i boschi del Cantofl 
Ticino. Nell'Argovia un regolamento del 1806 impone che ogni sposo me- 
nando moglie pianti sei alberi sui beni comunali di sua parrocchia, e da6 
ogni padre , cui nasce un figlio ' 15,000 alberi ogni anno crescano nei caB' 
tone raccomandati al sentimento ed a soavi ricordanze. 
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preda dell'onde; rimaner altri lungo tempo aapettando oon 
afiannosa agonia una morte che pareva inevitalùle, e tutti 
colpiti dalla miseria e dal dolore. Il Gereaìo, oni al pari del 
Lario 8i «strusse colle pescliieDe T emissario, inondò fino a 
straordinaria altezza Lugano e le terre della r^riera. Como 
poi allagata per due terzi, offri una veramcoite luttuosa 
scena : e chi prima tollerava la vita onorata col solerte la- 
voro, cosiretto alla vergogna del mendicare: int»e famiglie 
o riceviate nell' asilo aperto dalla pietà, od aspettare che la 
pubblica e la privata beneficenza venisse a recare alla sua 
finestra il pane e V acqua, onde alimentare gli addolorati 
figlinoli : e le chiese non invase dalle onde, stipaie da un 
popolo, che, scoraggiato da un male contro cui non vedea 
riparo, singhiozzante supplicava gli altari del Pio della mi- 
sericordia: ed il pensiei-o comune voltato ai tristi giorni del 
verno, quando, mancate le speranze al montanaro delle 
castagne, al campagnuolo de' cereali, dovranno vedersi in- 
nanzi lo straziante spettacolo de' figli, chiedenti pane.^ Oh 

* Eoco r altezza delle piene maggiori conosciute : 
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Le più antiche non furono determinate: quella del 1693 si dadusse 
dalle lapidi poste in varie contrade ; le successive sono riportate allo zero 
dell' idrometro affisso al porto di Como, e diviso in once e punti del brac- 
cio milanese, eguale a metij 0,596: lo zero è desunto da una magra ordi- 
naria, e nel 1827 il lago scese fino a metri 0,125 sotto quelle. Secondo 
le iivellaziooi effettive , eseguite dagli ingegneri Gatti e Milani in occa- 
sione de' progetti per la strada ferrata, quello zero è metri 199. 34 sopra il 
peloilena A^mune della laguna adriatica, cioè eopra della massima altezza 
cui giunge colà il flusso ordinario, e che si trova à metri 123. 82 sotto 
la soglia della porta mediana del duomo di Milano; mentre questa è me- 
tri 75. 52 sotto lo zero dell' idrometro di Como. Da qui indietro si teneva il 
numero tondo metri 196. Si osservò che, non sovraggiungendo ostacoli o 
piogge, 11 lago occupa doppio tempo a ritirarsi che a crescere : ciò mostra 
lo stento del lago a scaricarsi. Nel 181 2 crebbe in 24 ore un braccio, poicbò 
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almeno questi guai fossero seme, che fruttasse alcun meglio 
per r avvenire, sicché vedendo riprodursi frequenti e sem- 
pre maggiori le piene, si desse omai corpo ai disegni, che 
da tanti anni si vanno meditando, e che a voce di lacrime 
la patria implora I 

Ma tornando, eh' è meglio, ai tempi passati, meraviglia 
non faranno le frequenti carestie ricordate dagli storici e 
durate fin a 25 anni. Ma fiaccata la potenza dei feuda- 
tari, anche il povero contadino chiamato a libertà al par 
del cittadino più elevato, respirava queir aria di franchezza, 
che sola dà il coraggio necessario ad ogni opera. 

Il commercio neppur sotto i Cm'olingi fu abbandonato, 
ì quali secondo i tempi gli diedero favore. Abbiamo trovalo 
frequente menzione dei mercati di Como, di Lugano, di 
Lecco, di Zezìo; della fiera di Sant'Abondio. In Galliano, 
terra deUe nostre vicinanze, era una fabbrica di stromenti 
di ferro e d'acciajo reputati e ricercatissimi, tanto che il m^'' 
nastero di Nonantola imponeva ai pigionanti che aveva in 
quel luogo un appendìzie di 15 falci ogni anno.^ Quei P^^* 
daggi al ponte ed alle chiuse di Gbiavenna chiariscono come 
frequente per di là fosse il passaggio delle mercanzie, che 
andavano e tornavano di Germania. E convien bene che 
fosse esteso il commercio, se Liutprando ebbe a chiamare 
Como ricchissima.* Dalla parte degli Svizzeri ancora doveva 
essere frequente il passaggio, poiché nelle memorie degb 
Elveti troviamo che fiorivano pel commercio le città ed i 
paesi posti su quel cammino di là dell'Alpi. Il crescer del 
lusso introdusse alcune delle arti, che mirano alla splendi- 
dezza e alle delicjiture. 

del 2lS giugno alle 7 antim. era ad once 38. 6, e del ^ ad once 80. 6. NeI19f0 
erano allagate 943 case, 528 botteghe, 61 opifizj , pertiche 15,766 di terre- 
no, e i danni furono ufficialmente stimati a 1,931,232 franchi: e stette » 
lago fuor dal cordone del porto (ne esce ad 0. 41 j dal 21 maggio al f^&^ 
gno. La piena del 1829 maggiore di 0. 5, ne stette fuori dall' 11 settembre 
al 12 ottobre. Alle 5 pom. del 19 settembre era il lago ad 0. 66. 9: alle / 
antim. del 20 ad 0. 74. 7. L' alimento e l' alloggio ai poveri, i ponti ^^ì^h 
il servizio delle barche, lo spurgo delle vie, costò al Comune circa L. W,wW 
austr. Nella piena del 1801 il danno si computò di L. 89,459, e il %oy^^^ 
diede un sussidio. 

' TiRABoscHi, 5^ della Badia di Nonantola, II , 90. 

MI1,10, ' 
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Le arti belle giacevano in estrema decadenza. Dovettero 
sìbbene erigersi e torri, e fortezze, e riparar le mura delle 
città, e sollevar molte chiese: ma tutte le opere di quel 
tempo portano V impronta d' una miserabile rusticità. Male 
abitavasi, moltissimi in una camera sola, e le case per lo 
più d' un solo piano, sicché distìnguevansi col nome di sola- 
fiate quelle che fossero a più palchi.' Edifizj di quel tempo 
non saprenmio con certezza indicare, poiché le chiese che 
trovammo ricordate furono o distrutte o ristorate. Stando 
solo al giudizio dell' occhio riporterei a que' tempi la cap- 
pella di San Fedelino, la chiesa di Sorìco, e singolarmente 
qneUa di Torello poco lungi da Lugano, che merita essere 
visitata si per la deliziosa solitudine ov' é posta, si pei ca- 
ratteri di antichità, che tuttavia conserva. 

Ben troviamo fra noi di che mostrare come falsamente 
abbia asserito il Vasari, che nei bassi tempi fosse in tutto 
perita l'arte del dipingere. Abbiamo accennato* l'antica 
chiesa di Gravedona, detta Santa Maria del Tiglio : é qua- 
drilunga con gallerie in giro: vi si entra per disotto una 
torre ettagona; e nel mezzo sta il fonte battesimale, e ai 
lati tre altari con abside semicircolare. Chi la pretende fab^ 
brica dì Teodolinda s' appoggia alle mammelle, che sulla 
fronte e sul fianco destro sono scolpite, e ad un arciero che 
saetta un agnello ; ravvisando nelle prime un simbolo della 
Regina, nell' altro delle sue vittorie sopra Gaidulfo od altro 
dei duchi ribelli. Ma le figure ed il nodo frappostovi io li 
credo di que' simboli cristiani, che dicemmo consueti,' e 
l' edifìzio tutto di tempi assai men rozzi che i longobardici. 
Sulla parete interna di fronte a destra si vede l' antica pit- 
tura che fece il miracolo.^ Del prodigio, diremo col Mura- 
tori, non istiamo noi garanti: chiara però é l'indicazione 
di quest' effigie; che già nell' 823 era antica. Se stesse l'opi- 
nione or riportata, dovremmo crederla senz'altro opera lon- 

• L' atto onde Litigerio vescovo fondò la collegiata di Sant' Eufemia è 
dato Cvmxs in ipsa nostra domo SOLA HI ATA vicina lacui, Uva, et palam 
roborata firmiter. Vedi Reg. ap., Tatti, d. %. 

» Pag. 64, 56. 

• Pag. 53. 

• Pag. 117. 
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gobarda: ma pensando noi allriinentì, n#n sapremmo accer- 
tarne l'età: però posteriore al V secolo, nel quale solo, in 
occasione del concìlio Efesino, si comkicìarono a dipinger 
le madonne col bambino in grembo. Io V esaminai dap- 
presso : é a buon fresco, ma successivi restaiiri e V ingiuria 
del tempo non ne lasciano ben giadicare. Merita pare esser 
visitata l'attigua chiesa di San Yicenzo, contemporanea, 
sotto la quale è l'oratorio di Sant'Anlanio antichissiffio, 
pure di stile romano, appoggiato in falso su colonne di ca- 
pitelli non ineleganti ed archi tondi: T alzamento del piano 
lo sotterrò. Potrebbe alcuno voler riportare a quei tempi la 
chiesa di San Giacomo in Ck)mo^ ia quale si allungava sin 
al Broletto; e fino al 1846, allorché fu riedificato il portico 
vicino, nelle case demolite si vedeano piloni e colonne del 
prisco edifìzio. Non ho trovato finora memoria del quando 
e del perchè sia stata impicciolita. Gmrto è antica, fig;arata 
a croce con tre navaie, e secondo le forane delle prine 
chiese. L'essere chiuso fra le case impedisee al pnbkiico 
di veder l'esterno del coro cogli archetti eé i oordooi, e gi- 
rato da una loggia ad immagine éi quella di San Fedele. 
Nel 1657 essendo iquella chiesa iu lun^o squallore ' la fatta 
ristorare da Pietro rMagno parroco, 4raspart£mdone a gran 
pompa le reliquie de' santi. 

Re Lotario istituì scuole, eui deyeano.conoorrere tetti 
del regno, ed i Comaschi con liilano, Brescia, Lodi, Bex- 
gamo, Novara, Vercelli, Tortona, Acqui, Genova ed Asti, 
jsi doveano recare a Pavia, ove insegnava Dungalo scossefle* 
Eugenio II nel concilio Bomano dell' 626 aveva preaarftt» 
sì stabilissero maestri nan solo in tutte le case «piscopalit 
ma ben anche in ogni pieve di campagna, .ove, oltre i dogmi 
e la morale religiosa, s' insegnassero anche le lèttere e ^ 
arti liberali. I successori suoi andarono sempre inculcando 
ciò: ma vescovi quali erano Gualdone, Litigei^io, Aéeli&»^ 
e simili, volevano essi pazientarsi tra le scuole come q«ei 
benemeriti, che sentono nell' anima come sacro ed impor- 
tante ufficio sia r istillare nei teneri cuori dei giovani qne'scn- 
limenti, che li rendano poi paghi di sé, utili agli altri, ono- 

* Indigna perdiu obscurita* defasdabat. Tatti, Martyr., 1M. 
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jevoli alla patria? Bastava a venir vescovo il conoscere men 
di quello che ora si richiede a ricever la tonsura. Attorno 
al mille pere tornansi a trovare memorie di scuole, e^Gomo 
fii delle prime ad averne, poiché alla carta di fondazione 
del monastero di Sant'Abondio * è sottoscritto Eriberto prete 
di San Carpoforo tnaestro deUe écuek. In queste ìnsegnavasi 
il Trivio ed il Qyadrivie: col primo nome s'intendeva gra- 
matica, retorica, dialettica; col secondo aritmetica, geome- 
tria, musica, astronomia: e fa compassione il pensare quali 
mostri fossero indicati da tali nomi. Coli' ignoranza si esten- 
deva quella superstizione, che tanto degrada V uomo quanto 
la sana religione lo innalza. Ignorando le forze della natura, 
dappertutto trovavano miracoli o magia, santi o maghi. Fu 
di quell' età che nacquero le fole grossolane, che poi rice- 
vute a braccia aperte dal popolaccio ingordo sempre del 
maraviglioso, passarono anche nel!' opinione e negli scritti 
d' uomini che qualche valore avevano, e che colla loro au- 
torità vi crebbero la fede, sicché i seguenti se le bevvero, 
e restò alla critica venuta dipoi la fatica di sceverare con 
somma pena il vero dalla menzogna.* Son da attribuire pure 
a queir età le tante carte falsificate o per dar ad intendere 
il falso, per sostenere un' opinione, o per frodare il dovuto 
altrui, per procacciarsi immunità e sicurezza. A quel- 
r epoca pure rimontano molte parti della liturgia, piene di 
versi leonini, come usavano allora, di fredde allusioni, di 
spropositati racconti, alcuni de'quali si trovano ancora ne'bre- 
viarj e nei messali. Il secolo colto in ogni cosa ben può far 
voto che il buon gusto s' introduca anche nelle preci, e la 
critica severa, e il migliore scrivere latino, e ì vezzi della 
poesia; ed a luogo di certe antifone scipite, il vero e mas- 
siccio bello, che sovrabbonda nelle pagine sublimi delle sa- 
cre scritture. 

Ma usciti ormai da queste oscure età, nelle quali ap- 



^ Paq. 140. 

' Sanno i pratici , che 1 frati per esercitare 1 novizj davano loro a com- 
porre la vita d'un qualche santo, lasciandone all' arbitrio le circostanze. 
- Le meglio fatte si conservarono negli arcbivj , e furono talvolta scambiate 
per le vere gesta di quei santi. 
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pena qua e là spigolammo qualche scarsa notizia, sicché d(^ 
vette il discorso nostro correre sovente generale e digiano 
iV interesse, entriamo in un tempo di più sicuri ricordi, in 
un tempo famoso per la Lombardia, nel quale il senno, la 
volontà, la possanza sociale delle città italiane concorsero a 
suscitar dalla bm'barie V europea civiltà; in un tempo nel 
quale potevano stabilirsi destini gloriosi da un popolo libero, 
ma che sventuratamente si logorò fra il sangue e le ire fra- 
terne. 
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LIBRO QUARTO. 

DÀ ENKIGO TERZO ALLA PAGE DI GOSTANZA. 
[10S6-1183.] 



$1. 

Enrico IV stando lunghissimo tempo assente, lasciò po- 
destà agii Italiani di compiere la grande rivoluzione, che ne 
assicurò la libertà. Già facevano a proprio talento e paci e 
guerre ed alleanze, obbedivano a magistrati proprj, rifiuta- 
vano i vescovi nominati dai re. Pure Enrico quando venne 
in Italia trovò fautori nel clero, che perduto nella libidine 
e nella simonia, abbandonava V ovile per usar alle corti, bai- 
danzeggiare in lusso e in tresche, mestar la politica; onde 
volentieri s' accostò ad un re, che alzava la fronte contro Gre- 
gorio VII, quel severo Ildebrando che erasi accinto a ripur- 
gar la Chiesa dalle macchie contratte coli' ingolfarsi negli 
affari terreni. 

Che il clero comasco, mercè di Dio, fosse meglio 
castigato, più prove abbiamo, e sìa questa la prima, che 
Arialdo, diacono della Chiesa milanese, intrepido persecutore 
dei vizj del clero con uno zelo portato sino al fanatismo, 
venne invitato a Como per comporre una discordia nata fra 
il clero primario ed il vescovo Bennone; e diede comincia- 
mento alle sue prediche riformatrici nella vicina terra di 
Cusciago. 

Forse tra que' preti riottosi è a contare Guillando, che 
fu imputato 4ella morte di Bennone vescovo di Como : al 
quale successe Reinaldo, uno de' migliori prelati di quei tem- 
pi. Questo, intervenuto con ben cento vescovi al concilio di 
Roma, sollecitò i decreti emanali principalmente contro la loes. 
simonia ed il concubinato : e legò grande amicizia col fa- 
moso Pier Damiani, cardinale e vescovo d'Ostia, e la tenne 
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vìva con frequenti lettere.* Insieme si fecero maestri dì san- 
tità air imperatrice Agnese, che a Koma operava la peni- 
tenza de' suoi falli e che avviandosi ad nn devoto pellegri- 
naggio a Mbnteeassino sei valle compagno, e Gregorio TU 
scriveva a Desiderio, famoso abate di colà, che da sua parte 
salutasse Agnese e Reinaldo vescovo di Como, pregando que- 
sto a volergli conservar V affezione avutagli in avanti. Con 
grave dolore di lei tornò poi Reinaldo a Como, e qui confor- 
mandosi ai decreti dell' ultimo concilio, istituì fra i canonici 
di San Fedele la vita comune^ applicando a ciò alcuni beni, 
e mettendo in uno quei che ciascuno godeva. ' Il suo zelo 
gli siiscilò nemici, tanto che fa esporto ad mi grave insulto 
non senza sangue^ dieono pev opera et un prete, che mal yh 
vea con una donna, e che mperbo per nascita, all& frequenti 
amnònìzioM del vescovo rispose con una eott^ata» Grap^ 
mente se ne nsentl Gregorio. VD, e volea dame un eseih 
pio, come si impara dalle sua risposta a Reinadde^ piena di 
afléituose espresooni, ofe lo <tiee primo dei membri di 
Santa Chiesa^ fr atei dilettissime, ed ove ancora pnlesando gran 
desiderio di comporre unsf velia quella seiegnrata discordia 
con Enrico, prega Reiniyda ad abbeeoarsicor veseovi di Loin- 
bardia seeoade la prudenaa- sua, e persuadere Rodelfo doea 
di Svevia a recarsi con lui a Roma. ' Ed a Rodmi fa Beisaf- 
do, ofre Gregorio lo ammetttifa lAe più intime conferenze, 
ed afiSdi^gU con ^dtre persone di grand' affare k> scabro ne- 

* In una di queste Reinaldo, a nome di Agnese innperatriee, mterroc^ 
san Pietro se ad uno fosse lecito recitare qualche salmodia mentre soddi- 
sfo ai bisogni del corpo. La risposta è a vedere in Barolo, IX, 89. Bi on* 
altra lettera il Damiani parla d'un prete comasco ohe a pena sapeva leg- 
gerei e che avendo amministrato il viatico ad un infermo, lasciò nel calice 
alcune gocce (dunque usava la comunione sotto le due specie), e le getto 
negligentemente in una vasca di marmo ; sulla quale s' impressero iodeie- 
bilmenta macchie di sangue. 

' Enrico 111 lo favori di due privilegi :,coir uno investe il suo diletli*- 
Simo e fedissimo Reginaldo ed i successori suoi dell abadfffdi Bremc, cm 
r imperaiore Enrico avea restituita la liiievtà, ao» tutti i monasteri dipeo* 
denti, i beni, i servi, le ancelle; nell'altro del 1065 ad intercessione 
d'Agnese e per rimedio e liberazione dell' anima di suo padre rende af ve- 
scovo ed alla Chiesi^ il contado ed iC pente di Gbiavenia, ohe- da suo pM^ 
Enrico era stato concesso ad Eberardo conte (Pao. i42}, coi compensò co^ 
una villa di regio diritto. 

• Epi8. 1 , septemb. Mm, ap. LabbB) XII, m . 
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gom di trattare con Enrico imperatore. Trovato il quale in lor . 
Norimberga, non ne ritrassero ohe Taglie risposte, e con 
ricchi doni, ma poco esito rMonmrono a ReBra» Tanto pvo» 
cedettero le ire, che Cencio figlio dì Stefano Colonna pre^ 
fetto di Roma, caporione delta fazì<Mie immica al papa, ay«¥a 
osato straseinar Tia daH' altare Gregorio mentre celebrava il vnr, 
divino sagrifieio la notte M Notale, dovette il vMcntto fog^ 
girsene, m» col dispetto- in cuore : ed a pensasse graitifioare 
ad Enrica coli* msi^are quel capo ineanolito nella vh-tA, o 
h> spingesse Tira ohe nntrono i rìhaTdi contro il giusto^ 
venne a Come, e célto Reìnaide' alT impensata, prigioatiero» 
lo trasse in Pa¥ia al re, il quale allora medMftva la vendett» 
dett' ingifiria usatagli da Gregaria ¥U quando lo fece stare 
tre giorni in abitb penitente nel cortile del castello- di Ca^ 
nossa ; appatfenento aMa contessa Matilde. ^ Ma Dio che non 
paga al sabslo^ eWamò improvWsamente al suo^ tribunale il 
sacrilego Cenei»^ né di Reinrido cv dicono come fosse Hbe* 
rato^ fedele però» sempve al paipa lo mostrane le lettere 
direttegli étt OM^arios ' ^ quale anc^a le delegè commise 
sario aposldibo co« ampia auÉoriià per giudicare Arnolfo 
veseovo di Bergamo* Enrioo evi pooo aadava a sangue lo 
zelo sua, gli contese i! recarsi al concilio romano, e nemici 
avea pnre in Como, di» cui fti costretto rifuggirsi in Nesso, io». 
ove pare morisse: la kadiaione, aggiunge che una prò* 
ceda respinse tre volte i canonici che voleane portarlo in 
patria, onde là si dovette seppeHirlo. 

Questi delitti, queste morti violente e iligtie attestaino 
che, se fedele era il vescovo, non- cesi il restante clero : e 
in fatto tutta Lombardia era sovvolta dallo seism», e dalia 
goerra delle investiture. 

« n Quadrio fa oriniida di Valtelfina anche la conteaia Matilde: m» 

« Don v'ha (dice T imparziale Tiraboschi, St. lett., VII, 51 2) chi non sap- 

9 pia di quali sogni sia piena queir opera. » E certo non ha d' uopo di 
queste fucate losioghe per andar gloriosa la terra che produsse un Piazzi y 
un Nani , un Desimoni ^ ed aggiungiamo un Quadrio ; giacché le note , onde 

10 veniamo appuntando non devono scemargli la lode di valoroso scritto- 
Te e di meraviglioso erudito, « sebbene, a dirlo anoora col Tirabosehi 
> (IV , 508)) non sempre vedasi cornspondervi una saggia oritica e un gin- 
» sto discernimento. » 

■ Epi9. 3», lib. VI, ed altre ap, Labbb. 
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• trovavasi aetto dai re «b vesooTO, eu 
i siBB BegavaB» nMi rdiHw a , a tca ii e B d a iBvece a gaello eletto 
dal papa. Ma fl legìttiflM» bob avea i diritti coositaU; Uicbè 
la città, respiBto to scìsbmIìoo, IrovaTasi senza governo; e 
coBie, per le immvultà vesooTili, aveva iiaparato a for sesia 
del Biagistrato regio, cosi ora teeva seaza anche del vesco- 
vo, ed eleggeva magistrati pn^j monìcipali per render 
gìostizia e per amministiare il Conue, e romaoamente li 
dbiamava CoBSolL 

£ regi pot e papali doveano sosteaer la propria hv^^ 
e cosi s'aweziavano alla gnerra, oade fra b lotta cresce- 
vano i Lombardi nel!' indipendenza. 

Che alcuna forma di governo monìcipale dorasse anche 
um tempi barbari in L«nbardia, fa asserito da molti, V^ 
vaio da nessono con bomu argomentL E poniam anche fessesi 
conservata dorante la dominazione de'Longobardi e de'Frao- 
chi, come avrebbe resistito allo sminuzzamento fendale, che 
metteva quasi un re in ogni terra? Figuratevi un pop^ 
pieno delle rimembranze d' un' antica signoria e dell' orgo- 
glio del tempo passato, dove la plebe siasi av>'ezza all' armiT 
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dove i signori principali siano possenti per ricchezze, per 
dominio, per auiorità: ha sopra tutti alto domìnio un re di 
lontana regione, scarsissimo di mezzi, e che solo può in quel 
paese in quanto è favorito da qualche fazione, dalla rimem- 
branza di recati benefizj, dal prestigio, della dignità. Vien 
quivi, poco vi resta, poi torna a' suoi Stati per non pensare 
a quel paese più : se non che manda di tempo in tempo un 
magistrato per chiederne un tributo, un sussidio, o per com- 
porvi o risolvervi alcuna lite. Non ha ancora truppe stan- 
ziali: e quel popolo, attento all'interesse individuale, non 
bada al potere superiore se non in quanto lo garantisce dalla 
oppressione dei signorotti : i quali signorotti, ridotto in do- 
minio quel che prima era amministrazione, come indipen- 
denti esercitano un' autorità che il popolo non può contra- 
stare. Anzi popolo non v' è, ma servi della gleba, ma uomini 
d'un padrone, che da questo unicamente dipendono, né 
leggi né giustizia possono reclamare. Ciò non toglie per al- 
tro che si avessero e pascoli comuni, e assemblee principal- 
mente per nominare i parrochi e i vescovi : lo che fu un pri- 
mo avviamento a governi municipali. Nelle città i trafficanti 
usavano compagnie e consorzj, che, in tempi ove minima o 
nulla era l'ingerenza governativa, presto acquistavano 
aspetto d'un governo a comune, avendo fondi sociali, e de- 
cidendo per arbitrio le quistioni. In occasione di ^turbolenze 
dove i vescovi, divenuti conti> cioè governatori, sono espulsi 
contrastati, quella che era forma particolare d' ammini- 
strazione divien generale : i sindaci d' una società mercan- 
tile, gli abati d' una maestranza, fin il priore d' una confra- 
ternita religiosa divengono capi della città o della borgata, 
esigono, spendono, giudicano. 

Cosi nacquero i governi municipali, non già come risul- 
tanza d'un sistema generale, d'una costituzione data dal prin- 
cipe, qual vorrebbe il Sismondi; sibbene fu connivenza da una 
parte, fu lento avanzarsi dall' altra, talché né tampoco sap- 
piamo quando il nuovo sistema cominciasse. Le città dai ma- 
gistrati necessari all' interna amministrazione del patrimo- 
nio comune passano anche ad eleggerne tali, che facciano 
leggi e le mantengano : nei parteggiamenti usano quelle ar- 
r. il 
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mi, che hanno isnpMrato-a.iiìiiltmre oomlNiUendo la causa dei 
loro re, e cosi yengono :a eoootcere le iproj^rie ioue. J. re 
lontani non pongono meaAe a questa kwla nwirpMiiHìe 4ei 
diffitli maéstatici, o la yodono voleAUed «ome ma dtmaa- 
zione della soverchia autorità de' leudaiarj : ^ire faaioni, 
altre rivolte, guerre coi prinoipiidi GemMuaia e «oi papi li 
tengono abbastanza occupati, e non che -vendicaffe.qaeUe ra- 
gioni, studiano tenersi.amico il paese conaentendo ai vescovi 
ed alle comunità sempre nuovi privilegio Al fine quei ve si 
destano, e vogliono far rivivere .gli antiithi.dtrìtli: ma è lar- 
do,* e già i Comuni possono citare ruso.di motti. anni» gridar 
all'usurpazione, e non credersi Tibollise.impugnavano l'armi 
a sostegno delle franchigie ricevute in eredità. dai padri. II 
vescovo, finché uni in sé il doppio saoerdozio deUa religione 
e della civile giustizia, presedeva al municipio; ma pvesto 
gliiuAidta r autorità comitale per darla ai consoli. La più 
antica menziime di questi magistrati in Milano. è nel liOO: 
nove anni dopo troviamo i consoli ctmiaschi» ^ che erano ora 
due, ora quattro, ora ^i, fino venti. I consoli :del Comune 
occupati nella cura del .governo &rono distinti dai consoli 
.di .giustizia, giudici delle cause : oltreché v' aveva consoli 
de' mercanti, delle vettovaglie, d^He ^trade.i>^el 1114 ben quin- 
dici consoli decisero una lite di alcuni terrazzani di Domaso e 
•dell'Isola ooolro altri di Besbenno, sepra.alcuni fondi posti 
in Berbennoed in Postalesio.; i quali luoghi essendo in Val- 
tellina, provasi la contrastata dipendenza di questa da Como. 
Né solo la città, ma i borghi ancora e le terre piànci- 
pali tenevano assemblea e magistrati proprj : gli avevano 
cofii e r Isola e Re^zonico, e Mandello, e Gravedona, Ra- 
venna, Maslianico, San Martino, Brunate. Ai signori feuda- 
tari spiaceva che i contadini e borghesi da loro dipendenti 
gifàrassero U ,eomune. Limonta e Civonna, buone terre nel 
tciangolo ohe dalla Valassina si spinge fra i due rami del 
lago. di Como, erano feudo imperiale, investito agli abati di 

j In una carta dell'archivio di San Fedele deMl09: multisque corm 
eo ndstantibus cumania consulibus. I sottoscritti sono Adamo del Pero, 

U^rtodiTofre, Enrico d'Atrio, Rolandina di Vico, Arderico Casa, Aio 
Yidrado. ' 
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Sant'Ambrosio di Milano. Essi s' aocomaitdtrono al comoDe 
dì JBefiagio ; e queir abate firoteaftò mh a? erne mai dato ad 
«flsiil «oBBenso, e oliìeae nel lld7 uva sentenia contro i Con- 
aoli di BeUagio, per la quale fuiono assolti .dalla vicinanza 
•di questo borgo, «dal ooiftnbaire lil fodro, e dal venire alle 
asme e ai giiidi2j. ' 

Più importa a conoscersi un doeuraento del 1195, in oui 
•è citala ^làcome.antkaiuna oonvencione tra gli abitanti di 
-CHiìavemia e quelli dti^iuro^ in oui vigore quattro uomini di 
oiascon di questi giuravano guidare i due Comuni e le per- 
sone e ì beni loro con buona .fede e sema frode in pace e 
in gnerra, non usurparsi toba ahsuiia, e d'ogni acquisto ri- 
partire tre quarti ai Ciiiavennasdii, uno ai Piuriesi, e in 
egnal pvoporsìone le spese.* Eccovi dunque due Comuni, già 
airtièbi nel lltttf ; eecovi già consoli ; eocovi trattati fra due 
paesi òome padroni di sé. 

AdunqueComo al pari delle altre città consolidò le fonda- 
menta deUo stato oomusale, obe florido insieme e tumultuoso 
resistette ottre due secoli air urto dc)U' inteme discordie ed 
alla potenza degli Imperatori. Dopo la spedizione di Guafldone 
contro r feola, ^ nuova ventura d' anni sperimentarono i Co- 
jnasobi contro gli abitatori della riviera orientale dcfll'Adda. 
Bella rottura non eonoseiamo i motivi : solo che il beato Al- 
berto abate diPontida e propagatore dell'ordine cluniacese, 
vi si interpose orni tanto zelo, die indusse quei Bergamasclii 
a dare ostaggi, e compromettere in ini le loro diflerenae. I 

* Ant.Medii ^vi,ì\,iO. 

* Nel li 55 , essendo consoli di Chiavenna Ato Baldone, Glrardo Masso^ 
Ketro Bastello , il famoso legf ista e console milanese Anselmo dell' Orto 
decideva una questione nata fra essi ed 1 consoli di Piuro, ove cita il breve 
recordùcionis de concordia hominum Clavennatum et Plurìemtum : la quale è 
sìfliktta: juTpre debeni quntuor howime de OlctpennQ et de Pìmri, deifuidctre co- 
mune de ClavéntM et de Pluri et eorum bona- et personas bona fide, sine fraude 
in pace et in guerra, et de illis rebus quo venient eis inter manus per istam 
4ioneulariam non faeient ^rtvm, nec consentient facienti: et iUud quod rema- 
fiebit m fine $wb conntlaria de qucestu quod ipsi fecerint, partieiur inter Clor 
iminates et Plurienees, scilicet ut Clavennates habeant tres partee, et Plurien- 
tee quartam sine fraude: et ai diwpendium fuerit faetwm prò comuni de ClOr 
*enna eine freutde UH de Pìuri solvere debent quartam partem , et Clavennates . 
tree partes. Vedi Allbqrakza , Del fonte battesimale di Chiaveima. Yene- 
2ia,17«5. 

* PAG. i9a. 
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Comaschi, lacerato il lodo, furono ancora sulle offese, ma 
n' ebbero tal fratto che mal per loro, giacché mescolatisi a 
fatto d' armi, assai gente perdettero. * Forse questa sfortuna 
fece i Comaschi più inchinevoli alla pace, poiché tranquilli 

1005. li troviamo quando Urbano II, visitate molte città lo^lba^ 
de, fu con lieta onoranza accolto in Como mentre si recava 
in Francia a benedire la Crociata. 

Pietro d'Amiens, tornato da un pellegrinaggio, che,8^ 
condo il costume, avea fatto in Terrasanta, cominciò a di- 
pingere al vivo i patimenti, le persecuzioni, che soffirivane 
colà i devoti pellegrini e gli abitanti, rinfacciando all'Eu- 
ropa la vergogna di lasciare in mano agli infedeli i luoghi 
dove eransi compiti i misteri della redenzione, ed esortando 
a dirizzare le armi al petto de'Maomeltani, che possedeTan» 
Gerusalemme. In un'età tutta dedita alle armi ed all'int' 
prese ardite, piena dell'idea della penitenza e dell'espia- 
zione, e che nell'ignoranza sua non misurava la proporzione 
dei mezzi col fine, furono profondamente sentite le parole 
dell' Eremita, e tutto fu un pio e spensierato entusiasmo di , 
correre alla liberazione della Palestina. Urbano papa secondi 
r impresa concedendo amplissimi indulti, e accompagnalo di 
sette cardinali e^(][uattro vescovi, venne a Como, consacrò 1* 
chiesa di Sani' Abondio, gli altari dedicando agli anticbi ve- 
scovi, e la chiesa di Santa Maria diNuUate, lasciando a tulli 
le indulgenze, di cui allora cominciavasi a fare larghezza ^ 
nominò arciprete di Menaggio un Menegaldo, uomo disl^ao^ 
dinaria bontà e dottrina. Passò poi in Francia dove aveva 
intimato il concilio di Clermont, per esorlare e benedir U 

1006. Crociata. E tutta Europa, messasi la croce sugli abili» pi** 
cipilossi sulla Soria, e colla perdila di infinite persone con- 
quistò la santa città. Per conservarla poi, e per ricupcrana 
dopo perduta di nuovo, inviò per due secoli il fior de'so^" 
prodi a perire sulle coste dell'Oriente e dell'Egitto con udo 
sconsigliato valore e con una cieca fidanza negli aspettali P*^ 
digi del Cielo e nella certezza d' un premio futuro. 

noo. L' arcivescovo di Milano Anselmo ed il vescovo di ^ 
vìa guidarono da ttO,000 Lombardi a Gerusalemme, che ^^^ 
' Theutald. ab., in Hist. B. Alberti, cap. 23. 
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pei disagi del cammino, parte sotto il ferro dei nemici pe- 
rirono. Le storie antiche non ci ricordano quali dei Coma- 
schi, mossi dall'entusiasmo comune e dalla presenza del 
pontefice, marciassero alla santa impresa : i moderni ram- 
mentano Paolo Benzi, Valerio Maggio, Viviano e Pinello 
Paravicino, V ultimo dei quali capitanava tre galee : e forse 
era dei nostri quel Benedetto, ossia Rosio da Cortesella ri- 
cordato dal Fiamma, che dopo tornato fabbricò la chiesa del 
Santo Sepolcro in Milano. ^ 

Le Crociate crebbero la smania del maraviglioso. Allora 
ogni cosa pareva miracolo, ogni cosa era piena d' apparizio- 
ni, di portenti ; niun uomo si credeva sul sentiero della sa- 
lute quando non avesse assunto il pellegrinaggio ai santi 
luoghi, talvolta a pie scalzi, in rozzi panni, coi cilizj, ripe- 
tendo un tal numero di volte certe formolo di preghiera, ma 
senza' curar il cuore: poiché nei santi viaggi traevano die- 
tro le concubine ; scontrandolo, trucidavano il nemico. Coi 
crociati si sparsero molto per V Italia e pel mondo le reli- 
quie, agognando ognuno nel tornar di Palestina riportarne 
qualche segno : e non si badava al come fossero acquistate, 
se a prezzo, col furto, col tradimento, fosse bene coir assas- 
sinio. Indi è la sollecita cura, che vediamo ancora praticata 
nel custodire le più preziose sotto molte chiavi e cancelli. 

Narra la tradizione che fra i primi crociati fosse un arci- 
vescovo tedesco, che a capo de'suoi recatosi in Seria, ne riportò 
uno de' santi chiodi e la gamba d' uno dei bambini uccisi da 
Erode. Di ritomo pel Lario alla patria, albergò a Tomo : ma 
volendo proseguire il viaggio, trovò contrarietà di venti osti- 
natissima, finché accortosi del volere del Cielo, depose quel 
santo tesoro nella chiesa di San Giovan Batista in quel bor- 
go, che cosi potè emulare con Roma, Treveri e Milano. 

* La famiglia Cortesella è antica in Como , ed Arnaldo figlio di Lan- 
franco Cortesella , nel 1150, donò i suoi beni ai monaci di Sant' Abondio. 
Tatti , X>. II , 1. 5. A Gastelmarte è un curioso monumento che ricorda 
tgone Francesco, che con Goffredo , Boemondo , Tancredi fu a conquistar 
Nìcea, Nicoroedia, Antiochia, Bisanzio e Gerusalemme , fido compagno di 
Ubaldo Prina e di Rinaldo d' Este principe di Ferrara. Chi inventò questa 
iscrizione era cosi grosso, da non sapere che Costantinopoli fu presa tan- 
t'anni dopo Gerusalemme , e che Rinaldo è mera invenzione di Torquato 
Tasso. 
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Intanto Enrico lY fini V agitata raa vita, e gli sooeesse 
il y, che già ad istigazione del papa aveva uBorpata la co- 
rona paterna, ma poi contm il papa prosegni non meno fiera 
la lite dell' investitore, e lo co8U*inee a coronarlo imperato^ 
fili. re. Ebbe omaggio da alcune città lombarde j altre volle set** 
toporsi a forza, ma era difficile domare te afiVancaté città, 
che fra loro formavano legh» contro il potere degli impera'- 
tori ; e fin dal 1104 Ardiczo Aimone consolo di Brescia avca 
girato tutte le città lombarde per indurle a contrarre fede* 
razione alla difiesa comune^ convenendo nel monasten) di 
Palazzuolo.* Cosi, mentre tutta l'Europa gemeva sotto del 
feudalismo, noi eravamo già in possesso di tutti i diritti del* 
r uomo e del cittadino. 

Ma quelle città non sapeano rimanersi in pace : lA (mh 
polazione maggiore, un vasto territorio, antichi diritti face- 
vano che Milano aspirasse alla signoria su* le aHre, e queste 
guardassero ad essa con* invidia, fomento agli odj, che al ^ 
lieve incontro prorompevano in aperte e sanguinose guerre. 

E qui entriamo a parlare di quefia, che per dieci anni 
aflOisse questi paesi, e trasse infine a mina la città. Landolfo 
da Cercano, stratto da nobilissima famiglia milanese e chie- 
rico di quella metropolitana, erasi procacciato il vescovado 
di Como da Enrico V, che, secondo la* contesa allora agitata 
delle investiture, pretendeva il diri ttoaU' elesione. Landolfo 
era stato consacrato da Ulrico patriarca d' Aquileja fautore 
d' Enrico, ' e colla forza s' intruse nella sede e procurò di 
conservarvìsi in onta del popolo comasco, che lo rifiutava per 
sostenere Guidone de' Grimoldi da Cavallasca eletto, secondo 
il rito, dal clero. Il popolo* prevalse finalmente, e costrinse 
r intruso ad esulare dalla sua' sede, e il Fior dif Fiori ag- 
giunge che mandato qui ambasciadore un fratello carnale di 
Landolfo, ossia d'Ambrogio com' egli lo chiama, i Comaschi 
r ammazzarono. 

Il' lago di' Lugano ' spiega le sue onde da Fortezza ÙA^ 

* BiBMMi j Iti. breaeiane. 

* Lanodlph., Hi$t. med.f e. 34. 

' Lugano volle alcuDo fosse detto da luom bosco -sacro, altri dai Lv* 
cani ; onde Enrico Galerano, HelvetùB Panegiricon, cantava: 

Quid memorem antiquum diOd memorabiU eantu 
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ai due seni merìdienali ove sono Codelago e Porto, indi ri- 
piega un- bracoio verso settentrione, snlla^cni estremità tro^- 
vasi la pieve d'Agno. In questa, ed appunto nei castello di^ 
San Giorgio presso Maliaso si era rifuggito l'intruse Lan*- 
doifo^ dove meditala i modi d'occupare la contesagli digni- 
tà, fidando principalmente in Enrico Y tornato in Italia, e ine. 
net favor dei meHi^ch' egli proomvva amicarsi profondendo 
in privUegi e donaaioni- il patrimonio della mensa. Cosi 
sciolse d'ogni censo- dovuto al vescovado le Trepievì del 
LatéOy investi^ Sorico a Lotario Dei Conte ed il castello di 
Samèlaco a Ugone figlio dì lui; I Comasehi però a romperne 
le trame, radunato il- generaie^ consìglio per ordine di Ada- 
mo Del Pero e Gaudenzio da Fontanella consoli del Comune, 
stabilirono di sorprendere Landirifo. Una mano di cittadini e 
di vassalli del veaoovo Guidone s' incammina notte tempo al 
castello di San Giorgio, abbatte ed uccide i difensori, fra i 
quali Ottone, insigne scapitano dei Milanesi, e Lanfranco ni- 
pote di Landolfo^ fa prigioniero il vescovo, e lo conse- 
. gna legato a- Guidone. Le vedove -ed i parenti- degli uccisi 
recanà in piatelo «a MOano- pertbndo le insanguinate vesti 
dei cari estinti, ed ora guardand<^e con. eloquente silenzio, 
or con altÌBsinur querele tendendo le braccia, implorano 
vendetta* 

Fu olio<a»^fianntia* L'arcivescovo Giordano da Clivio po- 
tentisfffmo;- non che? parlare la^ santa parola del perdono, 
aiaxfl la' guerra, convoca a. chiesa il popolo^ e fermatolo in 

Lueanum a luco, aut Lueanis nomine dietum 

Romano pi-opiut Cmno, Imeuique minti, 

Paru Citalfiina, quo non locupUtius ullum est. eto* 

Ad illustrazione delle antichità di que' dintorni ricorderò come nel 1817^ 
tagliando la strada che rade il monte San Salvadore, furono trovate su 
qrot di Calprino oltre 409 monete romane , arnesi di ferro , vasi lacrimato- 
rj, lucerne, non però né iscrizioni, né urne. Da ciò indusse alcuno che 
fosse colà un cimitero : è almeno indizio che vi stanziasse una colonia ro- 
mana. Anche a Ligometto, sulla piatta di Santa Maria della Cervia, già 
tempi» di 'Mercvrio, si trovarono a poea profondità medaglie romane, e 
nelle vicinanze urne cinerarie ed altri attrezzi. Può maggiormente impor- 
tare una lapida di «ortszo scolpita alla grossa, che si dissotterrò poco lungi 
dana parrocchiale di Dwesco, e fu infissa in une muraglia lungo la strada. 
11 barone di Hormayer , nella Storia di Vienna, tomo I, fase. % Vienna 1823^ 
ne pubblicò il disegno per servire a confronto di caratteri consimili a quelli 
che porta impressi , e che egli dubita appartenessero ai Geltiberi. 
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soli' entrata, ragiona i mali che i Comaschi andavano re- 
cando nelle robe e nelle persone ai Milanesi, ordina che 
stiano chiasi tutti i tempj, sospesi i sacramenti, finché il car- 
roccio non sia uscito dalle mura. * 

Da lungo tempo ambivano i Milanesi V occasione dirom- 
perla coi Comaschi per ingrandire il loro territorio e per to- 
glier la concorrenza commerciale che con essi faceano que- 
sti attivi padroni del lago e delle comunicazioni colla Ger- 
mania. Lo spettacolo, sempre efficace sui popoli liberi, e sui 
rozzi, li scosse vivamente : in quelle assemblee tumultuose, 
ove agli animi esaltati nulla par difficile, e la passione oc- 
;. cupa il luogo del senno, la guerra fu deliberata e nell'estate 
piombarono sovra Como. 

Qui comincia il poema dell' anonimo Cumano, dato per 
la prima volta in luce dal Muratori nel V volume degli scrit- 
tori dì cose italiane : dolente, dice egli, di pubblicare il 
duolo, anziché la letizia d' un popolo fiorente per molti se- 
coli innanzi. Fu illustrato dal padre Giuseppe Maria Stampa 
di Gravedona con moltissimo amore: ma chi fosse il po^ 
nessuno seppe : alcuni lo chiamano Marco, altri il dice dei 
Raimondi ; fu certo contemporaneo. Lo stile ne è rozzo» 
barbara la latinità, ninna poesia, strane locuzioni, versi leo- 
nini ogni tratto, e frequenti tenebre, benché diradate dallo 
Stampa col confronto di varj manoscritti, e singolarmefite 
d' uno di Como esemplato da 400 anni. In una schedola pre- 
posta si legge che molti libri eransi fatti intomo a quella 
guerra: ma a noi non resta che questo, e quanto per incidenza 
ne toccarono gli storici milanesi. 

Comunque incolto e ignorante, pure nel legger il Cuman^ 
non si è mai scompagnati da quel diletto, che reca il tùodo 
originale di chi scrive casi veduti, e che invano studiano imi- 
tare i lontani. E noi usati a pregiar sempre que' libri, che 
rivelano nell' autore candidezza d'animo, cortese e generoso 
sentimento, abitudine dì benevoli pensieri, non potemmo a 
meno di stimar anche fra la sua zotichezza questo poeta, 
che cantò la verità, cantò la patria, non come la ciurina 

* Lawdulph. Jun., Hi8t. med., cap. 3*.— TBiST.CALCHUS,Ht»<.|W<'"' 
1ib.VII.-Jov.,lib.I. 
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slombata de' verseggiatori, baoni solo ad infarcire canore 
inezie, che dopo lette non ti lasciano se non il dispiacere 
d'aver male il tao tempo gettato. 

Valorosissimi fra tutti ì Lombardi erano i Comaschi sia 
per vicinanza alle robuste schiatte dei Reti e degli Elvezj, 
sia perchè abituati alle cacce pei monti, ed a sfidare la 
morte sopra un libero elemento. Quindi non si scoraggiarono 
benché còlti all' improvvista dai Milanesi, che avevano posto 
il campo a Caneda, cioè in quel terreno ove fioriscono Gran- 
date e Lucine, donde mossero in ordine fino a Rebbio lungi 
appena due miglia dalla città. * Uscirono loro incontro i Co- 
maschi guidati dal console Adamo del Pero, che fece prodigi 
di valore in una battaglia accanita cosi, che solo la notte in 
dubbia fortuna separò i combattenti, i quali, posate le armi, 
sulla terra distesi, ripresero vigore a nuova strage. 

Ma avanti il rompere dell' alba i Milanesi prevennero i 
Comaschi troppo fidenti, ed occuparono le profonde fosse, il 
campo di battaglia, e tutti i luoghi all'intorno, cosicché i Co- 
maschi sorpresi, perduta l' opportunità dei luoghi, e lardando 
la loro cavalleria, per poco resistito, dovettero cedere e ri- 
Urarsi verso il vicino colle di Baradello. I nemici (mi si per- 
doni se, conformandomi al costume dei tempi che descrivo, 
chiamerò con tal nome i vicini, i fratelli) chiuse all' esercito 
le vie del ritorno in città, scesero per la valle del fiume 
Aperto all' abbandonata Como, e senza ostacolo l' occuparo- 
no. Tutta la fierezza che può ispirare l' arder della battaglia 
a sfrenati vincitori sfogarono essi sulla misera città, saccheg- 
giando case e chiese, spogliando gì' imbelli, alcuni ucciden- 
do, ed alla fine appiccando le fiamme. Vedono i comaschi 
guerrieri dall' alto l' incendio della patria : e cacciali da quel 
valore, che ispira la disperazione, esortandosi l' un l' altro 
coir immagine dei cari soffrenti, precipitano addosso ai ne- 
mici intenti alla preda, oltre mille ne uccidono, più ne im- 
prigionano, volgono in fuga i restanti. Con questi scampò 
Landolfo, che al primo entrar de' Milanesi era stato libera- 
to, e di cui più non troviamo cenno. 

Gli abitanti dell' Isola tanto celebre nelle guerre longo- 

* Lardulph. j Hist. med., cap. 34. 
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barde, si erano armati contro la patria, benché, dice il Cu- 
mano, avessero giurato nel concilio di voler vendere 1 cari 
figli, nutrirsi di poche fave, anzi che consentire a'vérgo^ 
gnosa pace : ma ora rompendo i patti giurati, tradivano i 
socj, come Giuda il Maestro, ^ Indussero allaioro società Bel- 
lagio, Menaggio, Gravedona, altìre terre* del Lario, che di 
mal occhio guatavano la potenza della vicina città; la quale 
avvisava ognora ai mezzi di soggettarsele : allestiscono una 
flotta contro la pericolante Como : promettono, dite il Cii- 
mano,^ ogni ajuto, s'intrecciano ttìrpi nodi al collo, dannano 
per invidia sé ed i figliuoli ali* inferno, imprecando sopra 
loro il sangue che si verserà. Primi gli Isolani al nuovo anno 
con una flottiglia di sette navi si movono, e sbarcate alcune 
truppe sul lido, tentano sorprendere la città. Ma vegliavano 
i terrieri, e Guido vescovo, munite le mura ed esortate le 
truppe, altre spedisce pel lago, altre ne appiatta là dove la 
Breggia scende presso Cernobbio: li* vedono gli Isolani dalla 
flotta e prendendoli in iscambio de' compagni sbarcati, ap- 
prodano anch' essi ; ma addosso* a loro fanti e cavalli, ne 
fanno strage, li voltano in iscompiglio alle navi, molti tuf- 
fano nel lago, sicché mesti al lido loro si ricovrano, donde 
lieti e confidenti si erano partiti, ftiggita a stento la morte 
che minacciavano. • 

* Verso 31 . — Intbnio a questa età ancerto Elmando scacciato dal- 
r Umbria ond' era natio, si condusse con Rodolfo suo figlio (ambo d' origine 
longobarda) nella Svevia. Ebbero questi in dominio la Comacina (1" isola o 
il territorio) ma per breve : e riperdotala, Rodolfo riparò a Monza, ovemori. 
Due suoi figli, triberto e Bertarido Ali piando , per onore del padre alza- 
rongli colà un monumento nel 1131 , che diceva: 

Longobardorum augusta ds gente virorutn 

Mùrtuus hie dego, sum^me Radulpfitti ego»- 
Patrem habui Elmandum variU getti* memorandum 

Cujus ego fatum deòai habere ratum. 
Qita fueram natut teeum regione fagatut 

Umtrria not genuit, Svevia not tenuit. 
f^tt ttttit'^Mo noM» Cumuìwavot» 

Sed prò sorte levi paruit Ula brevi. 
Mù vaga post fata extt-pit Modéeta grata 

Pro melioro nuus stet mHii sorte Detts. 

Beribertus et Bertaridus a Uprando fratres ad Del gloriam et Roduìphi patris bonam 

memoriam aram et tepulchrum «andUMtint oHito ab Inearn, C»ri$$i M. C, XXXI, 

Vedi Fbisi g Giulini. 

» Verso 137. 

• Versi 145, 190. 
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Come ciò riseppero ì Milanesi, conobbero che a tanto 
valore non bastavano soli, onde accolti in consiglio, istigati 
da Arderico avvocato della Chiesa comasca, dall' antica in- 
vidia e dalla vergogna delle recenti sconfitte, si legarono con 
gìaramento a distruggere Como ed i sobborghi di Vico e di 
Coloniola. Chiesero ajuto agli alleati, e per loro si armarono 
Cremona, Pavia, Brescia, Bergamo, Vercelli, Asti, Novara, 
Guastalla, e l' aspra Verona, e Bologna dotta nelle leggi, e 
Ferrara co' saettieri, e Mantova pur troppo esperta ai fieri 
dardi, e Parma coi cavalli della Garfagnana. * Vi venne an- 
cora la contessa di Biandrate, recando in braccio quel 
figliuolo che fu poi tanta parte delle guerre milanesi. Tutti 
questi popoli conoscevano di combattere un' ingiusta guerra 
a favore di un vescovo scismatico, e di crescere possa alla 
città onde erano gelosi, domandone una dalla quale nulla 
avevano a temere : quindi venivano non già di buon grado^ 
ma astretti dalla prepotente Milano. 

Eppure Como potè durare sola contro tanti : il che non 
solo al valore de' suoi cittadini, ma deve in gran parte attri- 
buirsi al modo, con cui allora si conduceva la guerra. Deri- 
devasi nel consiglio generale, e tosto alla chiamata del- 
l' araldo i cittadini, e talor anco i foresi doveano armarsi a 
tutti, o qualche quartiere, sotto il cenno dei consoli o d' un 
condottiero. Ogni uomo era guerriero per la patria, fin an- 
che i cherici, e nella guerra decenne combatteva un Pietro 
Abate pei Milanesi • ed un prete di Sumerada pei Comaschi 
come banderajo prò libertate tuenda. Le marcie e le battàglie 
intimavansi a suon di squille e dì trombe, ' ed inalberata la 
bandiera della città, la cui divisa era la croce bianca in 
campo rosso, correvano con impeto addosso al nemico; com- 
batteano : spesse volte duellavano : se vincitori, tornavano 
air applauso dei cittadini : se feriti, sullo scudo de'cbmmili^ 
toni erano portati alle pietose cure della madre, della sposa; 

' Versi 200-216. Importano alla storia generale questi versi, che mo- 
strano già goder quelle città il franco stato, e Bologna possedere lo studio 
delle leggi. 

' CuMANCS, verso 50 e 86. . 

« J&Vea signa tmant, resonant quoque signa luharum. CUMANUS, ver- 
so 92& et passim» 
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se morti, ottenevano il sincero compianto dell'intera patria, 
che gemeva perduto un forte, e ne additava l'esempio ai 
figliuoli. 

Le navi che esercitarono le guerre comensi avevano 
nome, bandiere, vessilli particolari: Cristina, Alberga, il 
Ratto, il Grifo, il Lupo. Le più armavano d' un lungo ed 
acuto rostro la prora, col quale urtando di fianco, foravano 
le nemiche. Taluna ancora sosteneva una torre di legno: 
tal altra portava macchine per iscagliar pietre, dardi e ma- 
terie incendiarie. Scorrobiessa chiamavasi una nave lunga 
rostrata ed assai spedita. * La Barbata era di maggior capa- 
cità, larga ed ottusa, meglio adatta a trasportar i tormenti 
di guerra : le Ganzerre passavano tutte le altre in velocità. 
A quella guisa che abbiamo veduto usarsi nelle pugne di 
terra il Carroccio, cosi riferiscono che per quelle di lago Air 
zone da Rumo, capitano dell' armi gravedonesi, abbia inven- 
tato lo schifo. Era una grande nave, entro cui dodici remi- 
ganti e ventiquattro soldati fior di prodi : dall'antenna sven- 
tolava il gonfalone bianco con tre croci rosse, insegna della 
repubblica delle Trepievi : al mezzo era il Crocifisso, sotto 
cui un altare. Là s'accoglievano i feriti, là tenevano conclone, 
quello era il centro d'azione dell'altre navi tutte. 

Non dunque mercenarj soldati, non truppe stanziali si ar- 
mavano, non faceansi riposte di vettovaglie, non compagnie . 
determinate; alla chiamata il borghese, l'artigiano, senz'armi 
né abito uniforme, senza studiata disciplina, toglieva il sud arco 
e la sua spada, marciava colla solita veste: deboli apparati, 
ma animo grande, ma ardore, ma ostinazione, sicché, direbbe 
un poeta, usciva loro prima l' anima dal seno, poi il ferro di 
mano. Premendo però ad ognuno di tornar fra poco al lavo- 
ro, alle arti, ai campi, non potè vasi far la guerra continua- 
la, ma a brevi riprese e da un limitato numero di cittadini, 
armati a vicenda. Gli ajuti poi degli alleati consistevano in 
poche centinaja di fanti e di militi o cavalieri. Senza un capo 

* Questo nome durò nelle parti di Isola ad indicar la nave, su cui fin 
a' giorni nostri recavansi ogni anno quei di terraferma sull' isoletta a cele- 
brar una scena della natività e della decollazione di san Gìovan Battista. 
Puoi vederla descritta dal Giovio nelle Lariane. 
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dì preponderante autorità, volendo ognuno comandare, pochi 
obbedire, mal sapeano dirigere ad uno scopo comune gli 
sforzi ; la rivalità, la gelosia presto li disgiungeva. Alla pri- 
mavera si usciva, correvasi la campagna devastando i frutti, 
saccheggiando T abitato ; qualche avvisaglia, l' assedio di un 
castello, la presa d'un forte erano lo scopo, la fine delle ope- 
razioni. Sospendevansi le ostilità per ripigliarle in altra sta- 
gione deir anno, o nel venturo maggio. Ciò deve somigliare 
trastullo di fanciulli a noi usati a vedere le ultime guerre in 
un mese, in una settimana mutar la faccia dell' Europa. Il 
che dicesi progresso di civiltà. 

I Milanesi cogli alleati assediarono la città ed i sobbor- 
ghi di Vico e della piccola Colon iola, il primo dei quali era 
inespugnabile fortezza, l' altro munito di due valide torri. 
Vano però usci l' assedio pel valore dei Comaschi, che com- 
battevano come la lior^ssa che difende i parti. Durante quello 
i Milanesi usavano sulla campagna tutti quegli alti crudeli, 
ai quali si suppone che la guerra dia diritto, mentre gli Iso- 
lani, corseggiando il lago, scagliavano dardi, offendevano chi 
loro capitasse, devastavano i fecondi oli veti, onde rideva la 
spiaggia. Bramava la gioventù od una campale giornata od 
un duello, che in fatti successe fra Alberto Giudice ed Aral- 
do ; questi restò sul campo : ma l' oscuro poeta non ci lascia 
intendere qual fosse il comasco, e perciò di qual parte la 
vittoria. Alfine i Milanesi si ritirarono, dopo aver promessa 
la guerra per l' agosto dell' anno seguente. ^ Il qual mezzo 
tempo occuparono i Comaschi nel rinnovare le fosse, riat- 
tare e munire i bastioni e le muraglie, raccoglier gente da 
tutte le terre rimaste fedeli, sostenuti sempre e guidati dal 
vescovo Guidone. 

Ed ecco al tempo intimato ricomparire i Milanesi ; al \ i3(i 
solito ville e campestri abitari incendiati : sperperate le viti, 
le biade, i pingui colti ; piccoli combattimenti con varia vit- 
toria. Arnaldo Caligno cavaliere comasco fulgente dtarmi e di 
valore viene a duello con Gilardo da Monza e l' uccide : si 
battaglia intorno al cadavere di lui, ma i Comaschi lo tengo- 

« Versi 230-265. 
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DO, lo. spogliano, ed i Milanesi, mesti della sua perdita, le- 
vano il campo per tornare al nuovo maggio.^ 

I Comaschi allora rivolgono le ajtmi contro le ribelli 
terre del lago. Dodici navi son pronte, ognuna sventolando 
una particolare insegna, ognuna portando l' effigie^'un apo- 
stolo. Il fior della gioventù vi ascende: fra il suono delle cam- 
pale e delle trombe, fra le benedizioni del vescovo, danno 
le vele al vento, occupano e saccheggiano Tremezzo, pren- 
dono una nave carica di varie armi e due altre, vna di Isola, 
.r altra di Bellagio : depredano il troppo pin^ Lezzeno, do- 
vizioso delle nostre ricchezze, menando via dai monti pecore 
e buoi e la preda delle opulente case. Prendono quante navi 
ritrovano ali» spiaggia, e cresciuta queir armata fino a cento 
navi, jsbarcano neir Isola atterrita, vincono quei ribelli^ sac- 
cheggiano il paese, (roncano selvaggiamente le viti e gli uli- 
vi, assalgono quindi e distruggono Campo, vicino ad Isola, 
ne portan via fino le travi dei tetti, non la perdonando che 
alla parte inaccessibile posta sugli scogli. * Dirizzati poi so- 
vra BeÙagio, lo occups^no.e saccheggiano, tranne le fortezze: 
assalgono quinidi Lierna suU' opposta riva del lago. Ricovra- 
rono gli abitanti nelle cantine, ed in una singolarmente, so- 
vra la quale sorgeva una torre coronata di lauro : ' donde 
briachi insultavano ai nostri, che col gettarvi il fuoco cheta- 
rono quelle braverie. Prendono ancora il forte della Cappella, 
«he è il promontorio della Cavagnola, già frequente stazione 
de' nostri barcajuoli, e compiono 1^ spedizione occupando ed 
incendiando una nave rifuggita a Varenna. Né già conduce- 
vano queste imprese di seguente, ma coir intermessa di tre 
o quattro giorni, nei quali tornavano in festa alle loro case. 
Tratta a glorioso fine la spedizione di quel!' anno, riedono in 
trionfo ai figli, aUe spose, cantando inni giulivi, ornando 
delle sanguinose spoglie i miti altari del Dio deUa pace, non 
però senza pensare al nuovo pericolo vicino. * 
«121. L* anno seguente non fu notabile ai Milanesi per alcun 

«Versi «65-313. 

* Fino al verso 400. 

* Fosse già uso allora di porre il lauro per insegna all' osterie? 

* Al verso 495. ' 
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prospero caso. JBen la fortuna arrìse ai Comasehi, ohe di 
notte assalsero Varese, già allora grosso borgo ed ora sem- 
.pre crescente città della provincia nostra ; i cui abitanti còlti 
all' improYviso, balzano dal sonno, altri fuggono, altri s' ap- 
piattano, danno altri di pigliotalle armi: ma infine gran preda 
e molti prigionieri abbellano il trionfo dei vincitori. Investono 
allora Binago.e Vedano ricchissime terre fra loro collegate : 
danno quello alle fiamme» <U cui soccor^o volando i Vedane- 
.sì, ^rpresi in un' imboscata dai nostri, sono tagliati a pezzi. 
Si pone assedio al castello. di Brezzo * nella .pieve d' Uggiate 
.difeso da due torri e da buone fosse. I nostri gettatavi una 
.saetta di fuoco artificiale V incendiarono : onde i paesani ri- 
covrarono nel. girone più interno, doveva prenderli fu vana 
ogni opera. Si volser quindi al ritorno : ed avendo nella mar- 
cia {»cocurato gli assediati di sorprenderli, vainero dai Goma- 
sdii con. grave .perdita respinti, e cacciati ancora da Rona- 
go, Xrévano, Uggiate, ove cercato avevamo asilo, ' 

L' anno che venne i Milanesi prepararono nuovo incalzo iiaa. 
nel lago di Lugano, o^e possedevano Xavena, la piaggia che 
di là verso Varese discende, e quanto siede da Melano aPor- 
leeza, mentre i Comaschi occ^avano il lido che si curva dal 
ponte della Tresa fino a Xugano. Aveano i primi allestito 
joaivi in buon dato nel porto di Lavena, e guadagnati i Lu- 
canosi, da cui ottennero il valido castello di San Martino po- 
sto ove sbocca .nel lago la Tresa. Apprestano i Comaschi due 
navi a Melano, posto. sulla riva orientale, e munito il porto 
d'.una .fossa e d' una .torre di legno, si jneitono .in corso : in- 
contrano e vincono alcune .navi nemiche : oppugnano quindi 
Lavena, e .non .potendo prendere il castelloj abbruciano il 
villaggio. e conducono prese a Melano alcune navi nemiche 
da carico. I Luganesi atterriti cercano salvezza nel castello 
di San JVlar tino : ma i Comaschi e per acqua e per terra lo 
assediano, chiamando anphe in ^uto gli ingegnosi abitatori 
della valle Intelvi, fertile vallata, che si schiude dal lago di 
Como al Ceresio, ove è ad ammirar V industria de' terrieri, 

* Muratori negli Annali lesse Trezzo, e il Bossi nella Storia d' Italia Io 
suppose errore in vece di Tradate. 

* Fino al verso 580. 
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che in patria variano la coltura secondo la diversa altezza 
dei piani, e fuori mandano colonie in ogni banda ad eserci- 
tare le arti lucrose. Molto giovarono questi ajuti, e singolar- 
mente Giovan Bono diVesonzo congegnò una specie di sporta, 
che si calasse dall'alto del monte sovrastante al castello, ed in 
essa postosi egli medesimo armato, scagliava da sicuro luogo 
sassi e dardi sovra gli assediati, spezzando i tetti, prostrando 
ì difensori, gettando fuoco, in modo che i Luganesi dovettero 
arrendersi o volgersi in fuga. Con tale conquista coronate le 
operazioni di quell'anno, bandirono nuove battaglie pel 
maggio venturo, e tornarono trionfanti in patria. * La lode 
ed un largo bottino^premiò i guerrieri nostri ed i bravi In- 
telviesi, che avevano consacrato il loro ingegno alla prima 
delle arti, quella di difendere la patria. 

I Lavenesi recansi a Milano narrando le fortunose av- 
venture ; esuli dalla patria, spogli di beni, mostrano le pia- 
ghe, ed eccitano i Milanesi a stringersi nel consiglio della 
1123. vendetta.-Questi in fatto alla nuova primavera armano navi- 
gli nel porto dì Porlezza, soccorsi di vettovaglie, soldati e 
barcaiuoli dai terribili Isolani, ingordi di vendetta. Assediano 
il castello di San Michele posto sulla riva occidentale del Ge- 
resio, ed occupato da presidio comasco ; ma vedendo vana 
l' opera dell'armi, mandano pregare Anselmo vescovo intruso 
di Milano perchè venga ad esortare i Comaschi affinché, 
giurando d' esser fedeli a lui ed a' successori suoi, rendano 
il castello a quei di Sant' Ambrogio, e si la restante valle ri- 
tengano sicuramente. Venne Anselmo, minacce e promesse 
adoprò, senza frutto : bensì le navi comasche sorprendono a 
Porlezza le ayverse, e parte bruciano, parte menano cattive 
a Melano. Ma Arduino degli Avvocati nobile comasco, a cui 
era aflSdata la torre di Melano, tradendo per oro i snoi, la 
consegna ai Milanesi col presidio e colle navi : si mette 
quindi in corso pel lago contro i compatrioti, molti dei quali 
ignari del tradimento affidandosi, vengono spogliati ed ucci- 
si. Ciò non pertanto i Comaschi fra la notte trasportano sui 
carri alcune navi nel lago di Lugano, corrono a L avena, ri- 
cuperano i mal tolti navigli, altri nemici ne sorprendono, e 

* Fino al verso 661 . 
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menano in trionfo a Melano, ove lì rìi>arano sotto la tutela 
della ricuperata torre, mentre essi rìvolano alla patria per 
riparare all'imminente pericolo. Ivi muniscono le mura, 
scavano le fosse, preparano in essere le baliste, addestrano 
i cavalli, temprano gli acciari a difesa della patria diletta. ^ 

Miseri tempi, di continui sconvolgimenti, d' agitazione 
interminata, dirà l' età nostra, per cui sono sinonimi felicità 
e riposo. Ma non sa come un vivere attivo, tutto nel pub- 
blico bene, cogli animi vòlti sempre ad uno scopo elevato, 
qual è la fortuna del paese nativo, quel poter operare sui 
destini del pubblico, avere parte alla sovranità, uscir di sé 
per sentire in comune, levi l' uomo sovra sé stesso, lo renda - 
capace di alte cose, gli faccia obbliare gli incomodi ed i sa- 
grifìz] personali. 

Ed ecco i Milanesi che, al nuovo anno rinnovate le ar- 1124. 
mi, ottengono a prezzo il castello di Pontegana, in pieve di 
Balema. Coi Comaschi però si erano riconciliati i bravi Gra- 
vedonesi, con cui armata una squadra, sbarcano all' Isola, 
dove a tutta forza vincono quegli ostinati ribelli, che non vo- 
leano pace né patti : spogliano e radono quanto rimanea del 
villaggio di Campo : devastano quegli amenissimi dintorni da 
Mezzegra a Colonno, donde portano via opima spoglia di pre- 
ziose vesti, di moneta, di gemme, e tazze ed arnesi d'ar- 
gento e d'oro.' Passano a Menaggio, e provocati da quei bor- 
ghigiani, ne espugnano la torre del campanile, ultimo rifu- 
gio loro : ' indi tornati in patria, volgono le armi contro gli 
abitanti di Cantù, grosso ed antico borgo posto a cinque miglia 
da Como, i quali offendevano, qual volta potessero, i comaschi 
contadini, ed avevano saccheggiate le terre di Lipomo, Tre- 
calio ed Albate, trucidando ed imprigionando. Coltili all'Ac- 
quanegra, li sconfiggono, e sozzano quella piaggia di fraterno 
sangue.* 

« Fino al verso 794. 

* Fino al verso 854. 

* 1 nemici chiamavano i Comaschi per insulto Baimondi : mxufi nune 
ite Raimondi: Non swnus, ut vos, vicH vel de gente Raimondi (GcM., v. 894, 
£96). Lo Stampa va a cercar V orìgine di questo insulto in lingue lontane : 
meglio è confessare di non intenderlo. 

* Al verso 95*. 

1. H 
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Cantorini ed Isolani mandarono im[^rando ajnto e Teo- 
detta dai Milanesi, che accorsi tornarono ad assediar Como, 
ma trovarono i cittadini, che impedivano sempre gli ap- 
procci, e con frequenti sortite, e prodacendo i combattimenfi 
fino a tarda sera, difendevano la patria come Troja difende- 
vano Ettore, Enea, Ajace, dice il poeta nostro, il quale né tam- 
poco sapeva che Ajace non fosse trojano. Fra breve però gli as- 
sediati sentirono difetto di cibo, onde spedirono a foraggiare 
sai lago, ed a prendere in Gravedona le annone, che si pa- 
gavano dai Yaltellini. ' Oppostisi invano, gli Isolani ebftero 
a sperimentare le fortunate armi de' Comaschi, e rotti per 
acqua, n'ebbero assai a poter riftiggire sotto la ròcca del 
loro paese. Ma poiché mai non sapevano requiarsi dair infe- 
stare il lago, e rubare uomini e bardie, i Comaschi manda- 
rono una squadra, che fortemente osteggiò il valido castello 
di Isola. I Milanesi intanto, senza resta mai rìsospinti da 
Como, stanchi di campeggiare e presi dal desiderio dei tetti 
paterni, si levano da oste, e vanno a casa a celebrare la Pa- 
squa. La solennizzarono anche i Comaschi con letizia : ma 
il terzoni! radunati, come il solito, in assemblea, ricordano 
le iniquità di Nesso, maturano la deliberazione della gaerra, 
e detto fatto lo sorprendono e tornano carichi di preda, 
molti traendo incatenati. ' 
1125. Nò con meno seconde battaglie incominciò V anno se- 
guito, ad onta dei grandi apparecchi dei nemici : poiché la 
flotta di Como superò i Milanesi, che conduceano befi sonavi 
da Lecco, e prese alcune, tornò a casa, donde costrinse a 
sloggiare gli avversar], che con gran gente avevano post» 
assedio alla città ed ai sobborghi. Secondando quell'aura di 
fortuna i Comaschi invasero le terre milane», assalirono e 
sconfissero quei di Vogenzate (Guanzate) che avevano nceiso 
Beltramo Brocco, ed inseguitili fino a Cirimido, stenniD** 
reno quel villaggio, portando le sacrileghe fiamme perfin nel 
tempio dove eransi rifuggiti i terrazzani. Nel tornare si o^ 
posero ai trionfanti quei di Yertemate, paese ribelle allano- 

* le cose mutarono esseozialmente , o non può esser vero che i Co- 
maschi traessero derrate dalla Valtellina, eccetto vino e legna. 
' Fino al verso 1096. 
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.stra giurisdiuone, e munito dì forte castello: ma a loro mal 
eofito, avvegnachò i Comaschi misero fuoco alle case, ed ec- 
cettuati alcuni pochi, che la pietà dei cavalieri salvò, furono 
gli abitanti messi a fil di spada dai guerrieri, inebbriati 
d^o spietato gaudio della vittoria. ^ 

Qui però finiscono le glorie. Il vescovo Guido, a cui 
sostegno si combatteva, egli centro e stimolo del loro vaio* 
re, egli regolator delle imprese, infermò di mortale malattia* 
Sent^Mio finire V operosa vita, convoca intorno a sé il clero, 
a cui volge le novissime parole : « Voi esortate frequente il 
i> popolo a rimaner saldo nella cattolica fede, nò per qualun- 
9 qua fortuna distaccarsi mai dalla sede romana. Dopo la 
» mia morte, me n' è presago il cuore, cadrà la patria, ca- 
» drà colla patria molto popolo : pena ai peccati dei malva* 
» gi, che soa pur tanti fra i buoni, pena agli insulti recati 
» alla magione di Dio. Ma voi sempre tenete i precetti del 
. » Signore : la sventura vi avvisi, non vi peggiori la prospe- 
3> rità. Sovra ogni cosa abbiate voi, raccomandate voi la ca- 
9 rità. Siavi a cuore la salute dei fratelli, santamente vivete 
» esempio agli altri. » Dette queste e più altre cose, li bene- 
disse, e raccolti in pace i pensieri, confortato della speranza 
onde si pasce il giusto che muore, fini nel Signore. Piansero 
i Comaschi caduta con lui la gloria e la lode, con lui, le cui 
preci aveano alle armi loro mallevato la vittoria. ' 

L' infausto avvenimento cadeva in un tempo, quando i 
Comaschi già erano spossati dai sofferti danni, esausti di da« 
nato, colle campagne sempre desertate dai nemici, dopo vit- 
torie che erano costate il sangue dei più valorosi. Uscirono 
però contro Cantò e Mariano, gran danno recando, ma nel 
ritorno sovraggiunti dai Milanesi, uniti ai Canturini ed ai 
confinanti, furono messi in rotta, e molti caddero, prodigando 
la vita a riparo dei compatrioti, proseguiti dal pianto delle 
madri, delle spose, delle amanti. Né guari dopo perdettero 
il nobil castrilo di Lucine, tradito da queir infausto Arialdo 
degli Avvocati. N'ebbero gran corruccio i costui parenti, ed 
il suo fratello Ottone prode guerriero, fedele alla patria 

* Fino al verso 1%^ 
■ Fino al verso 1275. 
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quanto V altro le era sleale, tentando ogni via di ricuperare 
il castello, incontrò la morte degli eroi, e sepolto con pompa 
militare in Sant' Abondio, un glorioso epìtafio ne serbò la 
venerata memoria. ^ 

Anche il lago fu bagnato di vicendevole strage. Galizia, 
nobil donna comasca sposata in Giordano vicedomino del 
vescovo, bramava rivedere il marito ed i figli, che viveano 
nel castello di Domofolo posto sopra Traona, paese di Val- 
tellina sulla destra dell'Adda, appartenente al vescovo di 
Como. Raduna ella i suoi fedeli ed altri bravi garzoni, che 
r accompagnano, varcano il lago, consegnano al nobile sposo 
la donna,-poi tornando, perchè non fosse invano questa lor 
gita, movono, senza troppo discorrere il fine, in cerca di al- 
cuna preda. Ma veduti ed inseguiti dai nemici, sorta contra- 
rietà di venti, sono costretti afferrare a Bollano, luogo già 
popoloso ed importante della riviera milanese. Ma presi, fu- 
rono chiusi in una torre, donde però trovarono modo di fug- 
gire a rotta e riveder la patria. ' 

Contiguo a Bollano è il nobil castello di Dervio, che era 
stato tradito ai Comaschi da un Corrado milanese. Al gene- 
roso poeta nostro fa dispetto il traditore benché favorevole 
ai suoi, e dice che delle spoglie di Dervio nessuno volle toc- 
care, fuor gli scellerati. ' 

Poco frutto di fatto se ne trasse, poiché presto si dovette 
cederlo a cambio del Lupo, una delle migliori navi coma- 
sche, piena di guerrieri, che era stata presa dai nemici. I 
Milanesi allora si spinsero nella Valtellina, cr valle (dice 
Cumano] assai bella, atta ai coloni, di costumi ornata, ove 
alberi, ove generosa propagine di viti, e molte biade, e 
castagne, e noci, e copia di latte. » * Ben oltre vi si spin- 

* Hoc in sarcofago requiescit nobili» Otho , 

De quo plus credas quam quoque fama refert. 
Se ti bastano gli occhi, puoi leggerlo dipinto sulla parete sinistra esteriore 
di Sant' Abondio , presso alla rozza figura d' un Padre Etemo seduto , cbe 
giudiclierei di poco posteriore a quel tempo. 

• Fino al verso 1467. 
■ Verso 1484. 

*' Finisce la descrizione con questo verso: 

Sonmia sed foeUM tU ptum pmpavarm nata. V. 4582. 

Cosa voglia dirsi Dio lo sa. Lo Stampa intese che volesse mordere V ozio- 
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sere i Milanesi, e sotto a Berbenno, terra poco distante da 
Sondrio, scontrato uno squadrone di cavalieri, lo sconfissero 
e tornarono con ricco bottino di cavalli, d' armenti, di pri- 
gionieri : poi dalla parte di Lecco traghettato il lago, sorpre- 
sero nel lido dì Àntisito il castello di GrcUOy * che crederei 
posto fra Malgrate e Pare rimpetto a Lecco. 

Dopo un rigidissimo inverno, i Comaschi udito V avvi- 4« 
cinarsi dei Milanesi, secondando il consiglio d'Alberico ca- 
stellano di Bregnano, passato il delizioso Montesordo presso 
Yertemate ed il vicino colle, si erano in una folta selva ap- 
piattati per piombar sovra i nemici. Ma Alberico era un tra- 
ditore, che trattili colà perfidiando la buona pace, ne diede 
spia ai Milanesi, talché i Comaschi caduti nell'agguato, per- 
dettero 30 dei più prodi, che preferirono la morte agli amari 
passi della fuga. 

£d i Milanesi avanzatisi posero un largo blocco alla 
città, occupando i colli circostanti colla valle di San Mar- 
tino, cui poser nome di Yillanova, e restaurando il vecchio 
castello di Gerbio chiamato Castelnuovo, presso al quale col- 
locarono gli accampamenti. Ma la VìUanova benché destra- 
mente munita, fu di notte sorpresa ed incendiata dai Coma- 
schi, che invano tentarono pure il castello in una sortita, 
che fruttò loro assai preda e la cattura di molti Monzesi, 
che la custodivano. Irritati vie più per tale traversia, i Mi- 
lanesi spedirono nella valle di Lugano due centurie di Lo- 
digiani: ma i Comaschi accorsi a tempo avevano occupato 
il ponte della Tresa, da cui i Milanesi dapprima invano ten- 
tarono sloggiarli : ma poi essendosi impadroniti del monte 
Castellano opposto a Lavena e difeso dai terrieri a nome del 
Comaschi, tornarono addosso a questi, che dovettero cedere, 

sita degli abitanti : il Quadrio gli dà sulla voce , e ti fa sapere che , indi- 
cando i papaveri nobiltà , il poeta allude ai molti nobili valtellinesi. 

* Forse quel luogo deve il nome o lo diede agli antesiti, cioè piccioli 
agoni (cyprtnw* toriemw), saporito e prezioso dono del Lario, che migrano 
ogni anno da un estremo all' altro, e che si imbandiscono freschi o si mi- 
sai tano. Un' Ittiologia delle acque della diocesi di Como fu esposta dallo 
Scopoli nel 1786 (Delitice fhroB et famce ImubHoB)^ poi più ampiament^da un 
anonimo nell' Almanacco della Provincia di Como pel 1846. — Un catalogo 
degli uccelli di stagione e di passaggio fu stampato da Maurizio MontL 
nel 1845. 
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e ritirandosi a Melano, lasciar tu^ in balia de' nemici la 
valle Lnganese.' 

Più destra camminava la gnerra a Como, dove i nostri 
avendo ingaggiato zuffa con alcane squadre cremasche, cui 
era stato commesso il Gastelnnovo, le trassero a b^*arte 
nella valle di San Martino, ove dal letto della Cesia sbu- 
cando alcuni ivi appiattati, le assalsero a fronte e a tergo, 
parte uccisero, parte costrinsero a deporre le armi.* 
4137. Il nuovo anno però era dato fatale per la lunga guerra 
fratricida. I Milanesi raccolsero ajuti dalle città di Pavia, 
Novara, Vercelli, Asti, Alba, Albenga, Cremona, Piacenza, 
Parma, Mantova, Ferrara, Bologna, Modena, Vicenza, dalla 
Garfagn^a, dal potente Conte di Biandrate, fanciullo an- 
cora, ma di fiera indole. Trassero legname da Lecco, rad- 
doppiarono gli sforzi, posero più d' appresso gli accampa- 
menti, rifabbricarono il Castf Innovo ch'era stato incendiato, 
ed assediarono Como per terra, mentre gli Isolani la mole- 
stavano di verso il lago. Chiamarono ancora Crenovesi e Pi- 
sani, quelli destri nel dirigere le mine, questi nel fabbricare 
macchine di guerra. Per opera loro furono costrutte quattro 
torri di legno, coperte di cuojo onde ripararle dal fuòco, quat- 
tro baliste per lanciar grosse pietre, e due gatti, che anela- 
vano le nlura, e con un uncino cavavano le smosse pietre. 
Né dormivano i Comaschi a sì fiero turbine di guerra, 
a tizi preparavano l'armi, il valore e l'ingegno: cavar le 
fosse, aggiungere sproni alle mura, coprir di cuojo e di ce- 
devoli materie le parti più fiacche, disporre le grosse e sot- 
tili navi armate lungo la spiaggia. Persino i vecchi cadenti, 
persino i fanciulli ancor inetti alle armi, persin le donne, 
tutti animati da « quel primo sommo Amor del suol natio, 
» che in noi può tanto, » salirono le mura e le torri, s' arma- 
rono con quel più coraggio che poterono alla difesa. Ten- 
tarono anche ma invano incendiare in una sortita quelle 
macchine, dalle quali avvicinate alle mura, venivano slan- 
ciate nella città saette e fiaccole accese: al cozzo degli arieti 
diroccavano le mura, cadevano i valorosi ; né di «è notte 

' Fino al verso 1760. 
' Fino al verso 18121. 
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aveano tregua mai i Comaschi : la forsa mancava alla loro 
costanza: tristi, e mal arrivati dalla fatica più non valeano 
all' armi, al lanciar le saette; pativano di vitto e del danaro 
eh' è nerbo della guerra. L' opera nemica intanto sempre 
maggiore ferveva; la breccia era aperta; onde i Comaschi 
conobbero irreparabile il trabocco della patria, vano il re- 
sistere ancora a tutta Lombardia congiurata. 

Caduti dunque d' ogni altra speranza, fermano il dispe- 
rato consiglio d'abbandonar la città, e porre la somma della 
loro salvezza nel ben munito borgo di Vico. Buja e quieta 
dominava la notte quando, per dar fine al disegnato pen- 
siero, silenziosi imbarcano le donne, i vecchi, i fanciulli ed 
il meglio delle loro sostanze : fingono una sortita dal lato op- 
posto per distrarre l'attenzione del nemico: e mentre questo, 
atterrito dalla sorpresa, sta incerto sull'armi, fuggona tutti pel 
lago al divisato asilo. Allora peri Lamberto Rusca che era 
stato un lume di valore e di bontà, capo di tutte le imprese 
dei Comaschi, e sulla cui tomba in San Giacomo fu scritto: 
« Bi quasi tutta Lombardia cospirata contro la patria frenai 
» le armi : le fortune per la pubblica salvezza sacrificai, e 
j> ad esempio della romana costanza perii. » ^ I fuggiaschi 
volgeano mesti gli sguardi all' amata patria, alla terra delle 
prime memorie sempre al cuor soavissime, alla terra che 
chiudeva le ceneri dei dolci parenti, alla terra che dove- 
vano abbandonare alla vendetta d' un invelenito vincitore. 

In sul di del seguente giorno il silenzio fece avvisati della 
fuga i Milanesi. Dapprima timorosi s'accostano, temendo 
d' alcuna insidia: poi affidati entrano, né vi trovando uomo, 
corrono tosto per espugnare la fortezza di Vico. Ma V im- 
presa era ardua, non potendosi avvicinare le macchine mu- 
rali : uom vivente, dice il poeta,' non valeva a superare il 
superbo Vico; tant'era la forza di quel luogo, che oggi è 
tutts^ delizia di ameni e giocondi abitari signorili. D'altra 
parte ì Milanesi erano stanchi di protrarre una guerra, in 
£uì se piangevano i Comaschi, certo non avevano essi di che 

* Vedi il Rusco, 1. II, pag. 38. Ne parlan anche inCalchi, il Corio, il 
Ballerino , che lo dice Conte di Valleromana, consolerai Como, e coodot- 
iier deir armi sue: ma il poeta cumano non ne fa motto. 
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esultare. I primi del clero farono dunque mediatori di pace 
e di concordia: -a persuasione dei quali e di Anselmo arci- 
vescoYO di Milano, s' accordarono a queste condizioni, che 
salve le vite e le sostanze degli abitanti, si distruggessero 
le mura, e le fortificazioni della città e dei sobborghi, e che 
d'allora in poi Como rendesse omaggio a Milano con annuo 
tributo. 

Tanto si giurò: ipa i Milanesi, pazzamente usando il 
beneficio della fortuna, dopo che ritornarono dal borgo di 
Vico alla città affidata di salute, cominciarono a mettere a 
ruba le sostanze, a mina ed a fi/oco le case. Stupidi e fuor 
di sé per lo dolore, alzando gran cordoglio di loro infelice 
fortuna, i miseri Comaschi vedeano cader l' alte torri, volte 
in su le fondamenta delle case, sfasciarsi le lunghe mura di 
Vico eiL i palazzi di Colonipla, e tutta ruinar la città tanto 
atta agli abitatori, e perdersi quelle antiche opere, che fa- 
cean testimonio delia romana magnificenza. Scorrea frattanto 
rimprovido vincitore insultando e giubilando, e nel ritornare 
predò le campagne e menò in cattività servi, agricoltori e 
cittadini; per ricomperar i quali si dovette cedere un altare 
d' oro, che era nella chiesa di Sant'Abondio,* e che i Mila- 
nesi trasportarono alla loro città quando tolsero ai Comaschi 
r insultante spettacolo della lor gioja. 

Seguì la presa di Como il 27 agosto 1127, dopo una 
guerra decenne, agitata da ambe le parti con ostinato va- 
lore. Il poeta la paragona a quella di Troja, ed a buon di- 
ritto, poiché durò questa pure dieci anni; contro Como tutte 
le repubbliche lombarde combatterono come le greche con- 
tro Ilio: qui pure i Lombardi provando il loro valore s'ad- 
destrarono alla guerra, che loro dovea fra poco recare il Serse 
del medio evo Federico Barbarossa: ^ solo le mancò quello 
che meglio valeva ad eternarla, un Omero. 

* Anonymus ap. Puricell., Antiq. monvm. basii, ambrm. n. 340. 

* Vedi SiBMONDi , HislQire des Répub. ttoi. du moyen-àge, 1. Vii. Ci per- 
mettiamo di notare alcune inesattezze a proposito della nairata guerra in 
questo insigne autore. Kgli dice il Gumano assai vxciitó a quei tempi: era 
contemporaneo : Qucsque meis oculis vidi potius reserabo, verso 6. Guido Gri- 
moldo di Galavesca per Gavallasca. Landolfo si rifuggi nel castello non di 
San Gregorio, ma di San Giorgio : né a pigliarlo usci U vescovo Guido, ma i 
suoi fedeli. A torto suppone esagerazione del poeta il dire , che tante città 
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Cosi gli Italiani d'allora poneano la gloria nell'eccidio 
dei loro fratelli: e intanto fra vicendevoli guerre profonde- 
vano un prezioso sangue, un sangue sacrosanto, che avreb- 
bero dovuto risparmiare a tutela della libertà. Le une sor- 
gendo contro le altre, davano favore a chi era nemico 
d' entrambe, agli stranieri, i quali sorridendo alle insensate 
loro discordie, tempravano i ceppi onde incatenare un dopo 
l'altro e senza fatica quei popoli divisi. 
^ Como giacque cosi umiliata ed oppressa, col divieto di 
rialzare le mura e le fortificazioni: cautela necessaria in 
tempi, in cui, essendo guerrieri i cittadini istessi, né aven- 
dosi truppe stanziali, non era possibile tener presidio nelle 
conquistate città. Secondo il talento dei superbi vincitori 
dovettero adunque restare i Comaschi alcun tempo dispersi 
fuor della città, pagare annualmente il fodero ed il viatico, 
e, ciò che forse era stato il vero scopo della guerra, trala- 
sciare il solito mercato. Ciò però non li privava della auto- 
nomia, continuando essi a reggersi a comune con leggi e 
magistrati proprj. È probabile che allora molti si sieno 
trasportati ad abitar le rive del Lario e del Ceresio e la 
Valtellina, ove propagarono il nome delle famiglie coma- 
sche. 

£ memoria di un Brunamondo, che cacciato dalla di- 
strutta patria, ricoverossi a Montagna in Valtellina, ove di- 
sacerbò il duolo delle gravi perdite cantando versi elegiaci, 
e scrivendo prosa sopra le miserie umane, in uno stile qual 
s' addiceva all' età. Degli eroi guerrieri si registra memoria 
quando soltanto alcuno ne sia: in un tempo virile, in cui ogni 
uomo riputava suo dovere combattere e morire per la patria 
e per. la libertà, non si davano cura di conservar i nomi dei 
tanti, che si bene adempievano il loro dovere. Qui sotto però 

presero parte in questa guerra , non trovando ciò della politica di esse : 
troppo assolutamente ne parla il poeta, soggiungendo che v'erano forzate: 
Atqw alice gentes cunctcB mestmque coocUb, verso 9. Falla pure in dir che la 
guerra facevasi sulle rive dei laghi Maggiore, di Lugano, di Como. Questo er- 
rore è figlio dell'altro, ove dice che i Comaschi dal lago di Lugano traspor- 
tarono la flotta nel Maggiore , e corsero trionfanti le coste del Verbano. 
Falso : le due navi Alberga e Craetina portaronsi da Como a Riva: od Ri- 
pam nocte feruntur.... Littore Melani tacita de nocte locantur, verso 653. Cor- 
sero dunque il lago di Lugano , non mai il Maggiore. 
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soggìangìamo i nomi dì coloro, *■ che saldiamo aver poste a 
sbaraglio le fortune e la vita nella terrìbile lotta coi Mila- 
nesi, e la cui memoria deve rimaner in onore presso ognuno, 
cui sia «e santo e lagrimato ii sangue per la patria yersato. » 

Morto intanto Enrico V, era successo alla corona ger- 
manica Lotario. Gliela competea Corrado di Svevia, il quale 
fidato alla protezione promessagli dai Milanesi, Yemne in 
Italia passando pel monte Braulio, la Valtellina ed il lago 
1428. nostro. Ma appena coronato in Monza, e rieonoscioto re 
d' Italia, tutte le città lo abbandonarono, sicché dovette tor- 
nare in Germania. Né meno i Lombardi piegavano all'«b- 
bidienza di Lotario, il quale nessun frutto raccolse da due 
venute in Italia. Morto lui, gli successe il dianzi nominato 
Corrado, occupato in molte guerre suscitategli in Germania 
dai duchi di Baviera e di Sassonia d'origine estensi ed eredi 
della famiglia dei Guelfi di Altdorf. I seguaci di questi si 
dissero Guelfi, e gli amici della casa sveva GhibeUini dal loro 
castello di Waiblinga: nomi che venuti poi a significare i 
fautori questo dell'Impero, quello della Santa Sede, e surro- 
gati ai santi nomi di cittadino e di italiano, servirono ad 
eternar le divisioni fra ì già discordi. 

Ma a danno dell' italiana libertà si moveva uno impe- 
ratore più coraggioso e più ris<duto, Federico di Svevia detto 
Barbarossa: possente, magnanimo, zelante della giustizia, 
ma insieme ambizioso, crudele, inflessibile n^la vendetta, 
pieno di quella indignazione feroce, che troppo spesso si 
scambia per l' energia sublime di un' anima fatta per co- 
mandar altrui. Appena eletto re di Germania, due Lodigiani 
portarongli i lamenti della loro patria, la quade aveva corso 
il destino di Como: anche altre città lombarde si querela- 
rono a lui della prepotenza dei Milanesi, che ambiziosi di 



* Adamo e Waldrado del Pero , Erìberto Pevere , Arnaldo e Pietro 
Calìgni, Pagano Beccaria , Gio. Bessola, Aldo di Vogenzate, Rampagio 
Bsàacca} Marco Azzola, Gonfredo Valido, Azzone di Gravedona, Pandolfo 
biella Canonica , Araldo Pandisegale , Alberto Giudice , Aledramo de' Qua- 
dri , un figlio di Ardizone da Cermenate , Arnaldo Banderajo ricco uomo che 
possedeva il superbo castello di Albaredo, Bertramo Brocco, Alberto da 
Corte, Rogerio e Petraccio da Fontanella , Arnaldo da Vertemate , Equita- 
mo Busca, Euticbio da Casella, Ottone degU Ayvocati, Lamberto Rivca. 
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più esteso dominio, moreano sempre nuove guerre, costrin- 
gendo Lodigiani, Cremonesi e G>maschi a militare nelle 
loro contese. 

Sceso in Italia Federico, adunò la dieta del regno nel ii54. 
solito luogo di Roncaglia, ove concorsero non solo i vassalli 
che per ragione di feudo erangli obbligati di servigio, ma 
anche i consoli delle città lombarde e quei di Como, che 
compiangendosi con lui della tirannia dei Milanesi, invoca- 
vano r assistenza del re. Egli di fatto fece ai consoli mi- 
lanesi promettere di liberar Como: ma non essendo stati 
essi al patto, mosse crudel guerra a Milano ed a qualunque 
città non fu pronta ad ubbidirgli: e tolto ai Milanesi ogni 
diritto di repubblica, privatili della zecca per aver distrutte 
le due illustri (priBclaras) città di Lodi e di Como, coronato 
re ed imperatore tornò in Germania. I Milanesi inviperiti usa. 
s' accingono tosto a vendicarsi dei popoli contrarj ; piombati 
sul Comasco, espugnano il forte castello di Chiasso, conqui- 
st ano e smantellano quello di Stabbio creduto inespugna- 
bile ; entrati nella valle dì Lugano, prendono da venti castelli, 
e sterminano i miserabili avanzi di Como.* 

Ma Federico tornava apparecchiato di maggiori forze, iiss. 
parte delle quali scese per Chiavenna e Como; ed affidato 
negli ajuti delle città fedeli e speciahnente della comasca: 
sicché con 100,000 uomini prese Brescia, e costrinse Milano 
a capitolare. Fra i patti a questa città imposti fu che rinun- 
ziasse ogni diritto sovra Como, più non ne esigesse con- 
tribuzicme, uè tentasse distruggerla, anzi le ridonasse il 
godimento della primiera libertà, e che Uladislao re di Boe- 
mia seguace suo procurasse ridurre in concordia gli Isolani 
del lago, i Tortonesi, i Cremaschi alleati di Milano, coi ne- 
mici loro Comaschi, Cremonesi, Pavesi, Novaresi, Lodi- 
giani, Yercellini. Federico allora, in premio dell'intera fede «s».^ 
che gli aveano serbata i Comaschi, ne rialzò la città. Ra- 
dunata poi di nuovo la dieta di Roncaglia, ove intervennero 
i magistrati ed i vescovi di quasi tutte le città del regno e 
di questa, vi si discusse dei diritti imperiali, e prevalendo 
la ragione del più forte, diehiarossi appartenere air Impero 
* Ab. Usperg., Chron., pag. 217, 
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ì grandi feadi della corona, la nomina dei consoli, la zecca 
e tutte le pabblicfae rendite, e V imperatore essere donno e 
padrone del mondo. 

Ben dovevano 'addarsi i Lombardi che Federico profit-' 
tava delle loro discordie per opprimerne Ij^, libertà, e spo- 
gliarli dei diritti; giacché in fotti nelle città ai consoli mu- 
nicipali sostituiva podestà, scelti fra i suoi ligi e spesso fra 
stranieri: e la concordia cui mostrava di avviarli si andava 
ognor più allontanando, come dinanzi allo stanco pellegrino 
sfugge il tetto o\' egli spera riposo. 

Fra breve risolto di rinnovar la guerra a Milano, solle- 
citò i soccorsi delle città fedeli, ed a tal fine recossi anche 
a Como, ove fu onorato con tale accoglienza, che attestasse 
la gratitudine al ristorator della patria. Qui adoprò moltis- 
simo per istaccare gli Isolani dalla società dei Milanesi, mi- 
nacciandoli perfino di sbarcare ostilmente suir Isola loro. E 
dalla minaccia passando agli effetti, navigò verso quel luogo, 
onde presi da timore, gli Isolani uscirongli incontro chie- 
dendo pace, e con festa lo ricevettero nell' Isola, che, al dir 
di Radevico, * abbondava di ricchezze, era forte, comoda, 
opportuna pel posto, abitata da gente bellicosa, fiera, av- 
vezza al corseggiare, talché arduo era il prenderla. Gli 
Isolani giurarono a lui fedeltà, lo accrebbero di doni, e 
gli si tennero sempre in fede. Con molti privilegi rimunerò 
Federico i cittadini ed il vescovo di Como prendendo sotto 
la sua imperiai protezione questa città « fedelissima nel ser- 
vigio suo. n Impetrata poi ogni sua richiesta, il Barbarossa 
spingeva con ardore contro ai Milanesi la guerra, in cui i 
Lombardi deliri combattevano per distruggere quella città, 
che sola poteva ancor far fronte alle pretensioni dell' Impe- 
ratore. 

Nel tempo stesso dovevano i nostri pugnare contro il 
pontefice Alessandro III per sostenere V antipapa Vittore, 
intruso dal Bail)arossa: laonde quegli per mezzo del suo le- 
gato a Milano pronunciò scomunicati V antipapa, V impera- 
i«do. tore, i vescovi, rettori e consoli delle città lombarde. Fra 
questi non troviamo nominati i Comaschi, ma sibbene un 

• App. ad Ott. Falsino., I, S?7, ». 
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tal Lodovico, che dall' imperatore era stato posto a custodia 
della ròcca da lui rifabbricata sul Baradello : forse era que- 
sti il podestà. Si mossero intanto i Milanesi per la Marte- 
sana con animo d' assediare il castello di Gàrcano, posto so- 
pra il laghetto d'Alserio, e congiunto alla terra per angusta 
lìngua, luogo fortissimo e sparso già di molto sangue, di poi o ilJS'o. 
placido ed ameno giardino del curato. V imperatore gì* in- 
contrò, ed obbligoUi a battaglia : V ala formata principal- 
mente cogli ausiliari novaresi e comaschi fu messa in disor- 
dine, e cagionò intera sconfitta : sicché Federico con poco 
seguito ritirossi a Montorfano, poi nel castello Baradello.^ 
Molti dei nostri caddero, altri salvaronsi in patria, ove si 
ricovrò pure un corpo di Cremonesi e Lodigiani, eh' erano 
stati dai Milanesi battuti all'Acquanegra. 

Tale sventura non che diminuire, crebbe l' ardore dei 
Comaschi, tutti intenti a sostenere Federico nell'assedio po- 
sto ai Milanesi, i quali dopo segnalate prove di quel valore im. 
che è di chi combatte per la patria e per la libertà, dovet- 
tero rendersi alla mercè del Tedesco. I Lombardi, ebri nella 
selvaggia voluttà della vendetta, pregarono Federico a girar 25 mano. 
la spada a tondo, e porre al niente la nemica. Fu fatto : lo 
sterminio di Milano si scomparti alle varie città: i Coma- 
schi ebbero a rovesciare il quartiere di porta Comacina, e 
n' esultavano, poiché le violente passioni popolari spengono 
r idea del giusto, confondono il turpe e l' onesto, traggono 
intere nazioni a lordarsi d'esecrabili delitti, e senza rimorso: 
cosi è fatta l' umana razza. Tanta feroce emulazione fu posta 
neir esecrando fratricidio, che fra pochi giorni Milano non fu 
che ruina: e tratto tratto tornavano gli emuli ad incrudelire 
contro quelle mine istesse, sotto le quali non s'accorgevano 
di seppellire la comune libertà.' Federico in Pavia esultò 

* L' imperatore recossi poi a Cremona, donde infeudò la terra di Man- 
delio alla famiglia Mandella(G AMPI, /9(. Crem., 1. 1) , dalla quale è fama ri- 
cevesse ajuto e scorta nel suo fuggire da C arcano. 

* Fra lo spoglio di Milano narrano gli storici che Rainaldo arcivescovo 
di Colonia ne trasportò i corpi dei Magi. È tradizione che , dovendosi fer- 
mare in viaggio, li deponesse nella terra di Grandate a tre miglia da Como, 
la cui chiesa parrocchiale è detta Pausa Scmctorum. Questi ed i seguenti 
casi formano la parte storica del mio Algiso la Lega Lombarda, novella 
in 4 canti. 
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della distrutta Milano, e n' tUsòe le congratulazioni dal po- 
destà di Como, cui cogli altri convitò a splendido banchetto. 

Fu allora che l'imperatore mostrò senza vdo l'arrogante 
proposito di ritoglier ai Comuni l<Hnbardi le franchigie e i 
privilegi, che aveano o compri od ottenuti o conquistati: 
distribuì nelle varie terre i suoi podestà, ed ai Comaschi im- 
pose con giurisdizione molte estesa Maestro Pagano, che ri- 
sedeva sul monte Baradello, ed aveva per assessore Arnaldo 
di Caùrate regio messo.' Per quelle riazioni con cui stolida- 
mente i trionfanti compromettono spesso la propria vittoria, 
questo e gli altri podestà aggravavano ognora più il giogo 
sovra noi poveri Lombardi, raddoppiando le tasse sm po- 
deri, sulle case, sui mulini, sulla pesca, imponendo ad ogni 
fuoco tre soldi imperiali,' spogliando i nobili delle loro ra- 
gioni feudali. 

Quinci grande scontento, cresciuto dai lamenti dei Mi- 
lanesi, tanto più miseri quanto più d'alto caduti, i quali 
errabondi imploravano soccorso e vendetta. La loro sventura 
trovava pietà anche nei [hù accaniti nemici, e molti ave- 
vano trovato amichevole ospizio anche presso i nostri citta- 
dini. Il sentimento della prisca dignità^ V antica volontà bal- 
danzosa rinascevano in petto ai Lombardi, che minacciavano 
una generale riscossa della quale già Verona avea fatto 
cenno. 

Federico, che erasi sempre mostrato sordo ai lamenti 
degli angariati Lombardi, procurò di porre 41 piede su quelle 
prime faville inviando nunzj scelti fra le città più fide, Cre- 
mona, Pavia, Novara, Lodi e Como. Uscita però vana l'opera 
loro, voleva tentare le armi, ma conoscendo incerta la fe- 
deltà de' suoi alleati, terribili le armi di un popolo insor- 
4164. gente, abbandonò per allora 1* impresa, e tornò in Germania 
dopo avere raccomandati i diritti della Camera a' suoi mini- 
stri, e specialmente al nostro Pagano. 

* n vedere tedeschi gli altri podestà fa credere tedeaeo eatàb» Pagano. 
Ma il Quadrio lo volle bormiese per una carta del 1280, ove è sottoserìtto 
Rizzardo arciprete di Bormio figlio di Maestro Pagano: egli lo ascrìveva 
aùche alla famiglia dei Prestinari. 

» Lire 39. 
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La sua assenza crebbe spirito alle città lombarde, fo- 
mentate anche da molti potentati dì Germania e d' Italia, 
fin dall' imperatore di Costantinopoli e massimamente da papa 
Alessandro, tutti minacciati o sospettosi della crescente pò* 
(enza imperiale. Sotto questi auspicj i messi delle città l(Mn- ^ iier. 
barde si congregarono nel monastero <ii Pontida fra Lecco 
e Bergamo, ed in consonanza di volontà obbligarono la loro 
fede ad una lega difensiva, rifabbricarono Milano, tornarono 
alla libera vita. 

Colle sedici collegate città non congiurò Como, forse 
troppo ben guardata da Maestro Pagano: gli abitanti però 
sentivano in favore dei Milanesi, tanto che questi non dubi- 
tarono di mandar qua molte delle robe loro, come in sicuro 
asilo. Né ci consta che i Comaschi abbiano soccorso Fede- 
rico nella crudele al pari che infruttuosa guerra mossa con- 
tro Milano, Piacenza e la nuova città d'Alessandria, dopo 
la quale, fuggitivo innanzi all' eroismo della libertà, ritornò 
in Germania. Allora i Comaschi, contenuti forse in prima 
dalla gratitudine che serbavano pel ristoratore della patria, 
conosciuta la giustizia della Lega Lombarda, o indotti da quel 
prosperare di casi che trascina gli esitanti, posero in quella 
il proprio nome, e ad un trattato di società conchiuso in ,J[|«l 
Lodi trovansi sottoscritti i consoli comaschi Beltramo Brocco, 
ed Ugerio giudice di Isola, o secondo im' altra lezione, Ber- 
tramo e Guglielmo Calvi. 

Diedero opera allora tutte le città lombarde ad assicu- 
rare la causa comune, ed inoltre a racquistare i confini ed 
i beni perduti fra il trambusto passato. Milano e Como lega- 
rono amistà colla mediazione di Clerombello d' Antichiesa, 
Frogerìo, Ferrario, Massario di Cremona ed altri maggio- 
renti di varie città, e si posero d' accordo sul pimto dei beni 
occupati da Milano nelle guerre. 

Ben presto però gli sconsigliati tornarono su quelle 
gare, che erano state poc' anzi la loro mina, e che dovevano 
prepararne la totale. Estinto il timore d'esterni nemici, 
parve quello ai Comaschi un bel destro per gustare a danno 
degli abborriti Isolani il piacere del codardo, la vendetta ; 
e ricominciarono guerra a quelli, coli' ajuto anche dei Pie^ 
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vesi, ai quali, dicono ie cronache, cresceva stimolo il desi- 
derio di vendicare V ombra di Azzone da Ramo loro gene- 
rale quivi caduto. Nel 1169, anno travagliato anche da 
pestilenza, piombarono sovra V Isola e la sterminarono.' Su 
quella sorgevano ( cosi è scritto ) ben nove chiese, e tutte 
fuor una le devastarono. I canonici di Sant' Eufemia trasfe- 
rirono il titolo sul vicin lido, ove rivisse il nome di Isola : 
le monache de' Santi Giovila e Faustino si posero a Campo ; 
i miserabili Isolani, deplorando amaramente la perdita della 
patria, migrarono a Yarenna, che accrebbero di nuove abi- 
tazioni e quasi intera riedificarono. Fa fede di ciò il rito pa- 
triarchino, che lungamente si osservò in quel paese, quaii- 
tunque posto nella diocesi ambrosiana.' 

Cosi cadde miseramente quell'Isola; né più mai risorse; 
ed or appena se alcuno la visita crede alla sua passata gran- 
dezza. Sulla fine dello scorso secolo il cardinale Angelo Bu- 
rini, quello splendido amatore che ognun sa degli studj e 
delle lautezze, che tanto si piacea della prossima villeggia- 
tura di Balbiano, volea fame luygo di delizia, ma non potè 
ottenerla pel dissenso di alcuni fra i molti compadroni, ge- 
losi di conservar la gleba, ove forse una volta sorgeva la 
casa dei loro arcavoli. Ora in quella muta solitudine il 
fieno e le spiche ondeggianti al soffio dell'aura fanno 
alla fantasia uno strano contrasto colla selva di lance, che 
una volta vi si ergeva a difesa della libertà. Ad ogni pie so- 
spinto ritrovi avanzi di mura, di vòlti antichi; e d'ogni 
banda si dovette lacerarne per ridurre coltiva la gleba. Oltre 
una chiesa, che ancora vi si uffizia, e alla quale più d' una 
volta ogni anno salgono in processione i circonvicini, vedi 

* LeggODsi in San Giovanni, chiesuola dell' boia, rozzi versi leonini i 
che cominciano: 

M. C. dant annoi L. X. 9. g. noumdot 
Insula quando ruU magna pettiUntia fuit «te. 

* San Carlo Borromeo aveva indotto i Varennesi ad accettare il rito 
ambrosiano nel 1577, ma dopo due anni tornarono all'antico. Oltrocchi, 
Vila di $an Carlo, 1. V, e. 6. Ora però non n' è quasi vestigio. 

Le case di Yarenna , quasi tutte a due piani, con tre lìnestre, e dispo- 
ste fra contrade , o piuttosto scalee parallele , indicano che fu edificata in 
un tempo solo , e da gente fra cui regnava l' eguaglianza della sventura, 
«om* è fra i migrati. 
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presso il mezzo "V abside 'd' an' altra antica ; e chiamano 
Boomo un' altra posta all' estremità meridionale, della quale 
si può interamente avvisare la pianta, disposta secondo lo 
stilè antico, e che è convertita a ripostiglio di strame. In 
contemplare quel singolare mutamento di fortuna si ap- 
prende la rassegnazione, tanto necessaria in questa vita, che 
è un affannoso trascinarsi verso la tomba. 

Dell'eccidio dell'Isola cominciarono i Comaschi ad aver 
punizione nell'interdetto, che incorsero per le violate chiese, 
a redimersi del quale fabbricarono quella di Sant' Eusebio in 
Como. E nell' intemo è forza dire che lottassero due partiti, 
uno favorevole, uno avverso alla Lega, sicché al prevaler 
dell' uno o dell' altro, era la città o con Federico o coi Lom- 
bardi. Nel 1175 troviamo Como noverata fra le collegate, ma \m. 
l' istess' anno se ne staccò, poiché Federico il 21 maggio 
spediva da Pavia un largo privilegio, confermando ai Co- 
maschi i possedimenti che teneano per tutto il vescovado, 
e la facoltà di eleggere ogni anno i consoli, purché i desi- 
gnati venissero a ricevere l' investitura da lui se fosse in 
Italia; o se in Germania, vi si recassero uno o due ogni tre 
anni. Vieta ancora, pena 50 libbre d' oro, di rifabbricare 1 
distrutti castelli d' Isola e di Gravedona, né altri stabilirne in 
quella pieve, e concede intanto a chiunque di poter mettere 
domicilio in Como, cioè di aggregarsi a quel Comune. Per 
questo i Lombardi aveano in ira i Comaschi, addosso ai 
quali tornavano di frequente.^ 

Fra ciò Federico preparava un ultimo tentativo per 
soggettare la libertà ; al qual fine chiamò nuovi rinforzi di 
Germania, che sotto Filippo arcivescovo di Colonia vennero 
per la via di Como, e sollecitò il contingente de' Lombardi suoi 
fedeli, fra cui tanto gli premeano i Comaschi, che qui ed a 
Bellinzona egli si recò in persona. Qui lasciata la moglie 
sua, si pose a capo delle nuove forze, e mosse per unirsi a 
quelle che gli inviavano i Pavesi. Pregustava il superbo 
r istante della vendetta, quando presso a Legnano gli die- 
dero di petto i liberi figli di Lombardia. Nel memorabile 
29. maggio 1176 i vicini campi di Legnano videro dalle ro- im. 

» VilapapcB Aleaandri III; R. I. S., HI, 466, 467. 
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buste spade della libertà vólti in faga 1 Tedeschi, abbando- 
nato il campo, lui stesso il te costretto a nascondersi fra i 
mucchi de' cadaveri. 

Le pievi del lago combatteano coi collegati, sotto il co- 
mando, dicono, di Ziliolo Canova: ma i Ooiaschi stavano 
con Federico; lor pessimo costo, giacché leggiamo che tutta 
la loro gente rimase o morta o prigione in (faella gtomata 
si gloriosa per gli altri Lombardi.* All'imperatrice rimasta 
a Como nel castel Baradello, qual duolo dovette recare k 
fama, che dicea ucciso il sw> consorte ! Con segni di dispe- 
rato dolore vestì il lutto, finché, versando per gli occhi 
la rabbia d'una tanta sconfìtta, le ricomparve il Barba- 
rossa, cui tale sciagura intimava non dover lui qui re- 
gnar più. 

Nel tempo in cui tutta Lombardia fra patriotici trtpudj si 
congratulava dèlia libertà assicurata in un giorno di gloria, 
ed additava a Legnano le onorate orme di sangue che ì po- 
steri potrebbero gwardare senza vergognarsi pei vincitori, i 
Comaschi mutoli, colla vergogna d' aver sostenuto nn' ingiu- 
sta causa e c6l dispetto della sconfìtta, doveano rispettare e 
compatire il dolore del tiranno. Il quale, ricordando sette 
eserciti e venti anni gettati invano nello svellere la cre- 
scente pianta della libertà, desiderò la pae«. Per questa a 
Venezia convennero V imperatore e il papa, il qaale diceva 
aver Dio voluto che un vecchio, un sacerdote trìonfiaisse 
senza combattere sopra un potente e terribile imperatore: 
parole che al lettor mio ricorderanno «n vicino esemplo, un 
di quegli strepitosi esempj, che dà di tempo in tempo la 
Provvidenza per avvisare i potenti delia terra esservi osa 
mano superiore, ch'essi devono riverire e tremare. Là s'uni- 
rono pure sette deputati della Lega, fra cui Anselmo vescovo 
di Como con qualche canonici della cattedrale e beft quaranta 
reputati cittadini, dal che dobbiamo far ragione éke i €omar 
sebi si fossero ancora avvicinati alla Lega : alla qaale pare 

* At Cumanorùm perfidm popultis , qui db ecclesioB ùnitate et Lambardo- 
rtm confederatione animo irreiteretUi et infrunito distetserat, totus fèretro- 
stratus, in campo remansit, aut gladio peremptus, aut in oaptivam captività- 
tem contumeliose deductus.— Vita Alea;. Ili, 467. Altri storici ne scemano 
d' assai la perdita. • 
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lì vediamo attaccati nella tregua conehìttsa tra V imperatore i m. 
e le città.^ 

Nel cimgTesso di Yenesia nulla si stipulò a favor dei 
Lombardi. L'anno seguente passò di qui Federico recandosi U79, 
in Germania; ed essendo in Torino, annullò, ad istanza dei 
consoli, i patti, che Como avea dovuto accettare per ri- 
«cattar dai Milanesi i prigionieri fatti a Legnano, e le con- 
cesse di potere o da sé o coli' ajuto di lui ricuperar le pievi 
ed i luoghi ceduti per forza ai Milanesi: già anteriormente, 
levandone a cielo la fedeltà ed il valore, aveale permesso 
di appuntare un accomodamento coi Milanesi, che profitta* 
v»M delie urgenze per costringere i Comaschi a comprar 
la pace col sagrificio dei proprj possessi. Molte altre carte 
ancora fanno testimonio della riconoscenza di Federico verso 
i Comasclii, cui concede il castel Baradello e la torre d'Ole- 
nio in Valtellina, che prima erano di diritto regio : esenta 
dai nuovi pedaggi e da qualche speciale tributo; ordina che 
tatti gli abitanti del vescovado, anche capitani e valvassori, 
e singolarmenle i capitani stanziati in Valtellina prestino 
giuramento di vassallaggio a lui in mano dei rettori della 
città e stiano sempre uniti ai Comaschi in ciò che spetta al 
servigio regio e pubblico; impone puve che in Como e nei 
contadi di Lecco, della Martesana e del Seprio oorra la 
nuova moneta battuta in Como coli' impronta e col nome di 
lui. Tutto ciò conferma più sempre che parte de' Cemaaehi 
sentisse colla Lega, parte coli' imperatore, del che abbiamo, 
a tacerne altri, un esempio in Bergamo, ove il vescovo Ghe- 
rardo parteggiava pel fiarbaroaaa, il popolo per l' avverso 
partito. 

Finalmente la libertà d' Italia fu as^urata nella pace tm, 
conchiusa in Costanza, ove il genio tutelare d' Europa sti- ^'"^""^ 
pulò le condizioni del futuro incivilimenio di essa e del suo 
predominio sulle altre parti del globo; e i Comaschi vi eb- 
bero parte come alleati dell'imperatore. Sarà pregio del- 
l' opera il fiar conoscere i patti della pace di Costanza,' Con 

» ^./.,XLVIII,pag.283. 

* Fu inserita nel corpo del diritto romano ; ne ò una bella copia di quel 
tempo neir archivio di questa città , mancante però d' un foglio. 
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quella Y imperatore cedette alle città tutti fin ad uno i di- 
ritti di suprema signoria, che godeva dentro le mura loro, 
e le ragioni signorili da lui possedute nel distretto; il levare 
eserciti, afforzar le città, eserciUre il potere civile e crimi- 
nale. Caso che nascano contestazioni sui diritti reali pretesi 
da qualche Comune, il vescovo scelga gli arbitri fra i citta- 
dini; quando non valgano questi a decidere, pòssa la pre- 
stazione contestata cambiarsi nell'annuo censo di 2000 mar- 
che d'argento, cui T imperatore possa ridurre a meno. Gassate 
le infeudazioni fatte durante la guerra a danno dei Comuni: 
r imperatore promette di non indugiarsi troppo in una città 
e nel suo territorio, d'acconsentir che le collegate confernodno 
e rinnovino V alleanza loro. Riservasi però il diritto di dare 
gratuita per mezzo d' un legato V investitura ai consoli, di 
stabilir un tribunale d' appello cui si portino le cause mag- 
giori di lire venticinque imperiali,* ed il cui giudice pro- 
metta attenersi alle costumanze della città, e non lasciar 
indecisa una causa più di tre mesi. Le città sosterranno i 
diritti imperiali verso quei che non sono collegati: quando 
entra in Lombardia, pagheranno all'imperatore il fodero, 
ripareranno le strade, e gli daranno agio di far le provvi- 
gioni per la casa e per gli eserciti suoi. 

La pieve di Gravedona, che, nel preliminare pubbli- 
cato dal Muratori, è annoverata fra i luoghi, che devono 
giurare per parie della società, fu esclusa nominatamente 
dalla pace. Taciono gli storici il perchè di questa particolare 
animosità dell' imperatore contro di essa : ma le cronache 
ci narrano che Federico aveva messo a governo delle Tre- 
pievi un Amizzone, uom di rapina e di sangue, che, per ge- 
losia di comando, fece distruggere il caste! di Gravedona e la 
torre di Melia, ogni angheria esercitando, fintanto che ì Pio- 
vosi risentitisi lo cercarono a morte, ed a mala pena eM)e 
egli tempo di scampare in Valtellina. Avendo poi i Pievesi 
udito qualmente Federico, dopo la conchiusa tregua di Ve- 
nezia, convogliato da ben 200 navi comasche, tornava per 

* La lira imperiale è ragguagliata dal Giullni a lire 60 milanesi : oggi 
pare varrebbe 63 franchi. Le S«00 marche succenoate sarebbero 120,000 
franchi , ben piccola somma ripartita sopra % città. 
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la parie del Larìo in Germania colle spoglie d' Italia, vol- 
lero cogliere il destro d'insignorirsene, ed assalita quella 
conserva presso il fiume di Gravedona, ruppero ogni resi- 
stenza, e di cosi opimo corredo arricchiti, con nuove armi 
e fregi, con vasi d'oro e d'argento tornarono festanti alla 
patria, recando in trionfo le temute insegne del Barbarossa, 
e regalarono alla chiesa di San Giovan Battista la reale corona 
tutta d' oro, tempestata di gemme. A poco più rimaneva 
preso lo stesso imperatore, al quale tornò in gran servigio la 
dappocaggine di Eberardo Paravicino, che non bene custodi 
lo sbarco di Ghiavenna, donde quegli trovò modo alla sal- 
vezza. E tosto saputo come il Paravicino fosse in lega coi 
Gravedonesi, privollo del feudo di Ghiavenna e smantellò 
quel castello. * Ecco perchè Federico disdiceva il perdono ai 
Gravedonesi ; ma mosso al fine dagli ufficj dei consoli mi- 
lanesi e dei legati pontifizj, piegossi a conceder loro il ter- 
mine di due mesi perchè potessero spedire i loro oratori nel 
congresso di Gostanza a giurar la pace. Tanto fecero : e in 
un atto del 1185 li vediamo annoverati fra le città lombarde, 
che vicendevolmente confermano e giurano quella pace, tro- 
vandosi sottoscritti della pieve di Gravedona Gregorio Con- 
sole come suo giudice e Pietro Calvo.' 

Cosi la lunga lotta tra l' imperatore e i lombardi Comuni 
fini col consolidare questi in repubbliche. E Federico, secon- 
dando il pio furore di quei di, volle con un' impresa sacra 
espiare il mal fatto, e crociatosi, marciò in Sorta, ove fra le 
vittorie mori al fiume Salef. Abbiam ragione di credere che ^^^o- 
molti Comaschi seguitassero l' imperatore in Palestina, sia 



* Stampa, Reg, d' Angiera. Questi ed altri fatti assai non fanno poco 
argomento di onore a quel borgo , senza ricorrere alle favolose origini di 
A. M. Stampa, che nel suo Regno d' Angiera, seguitando a chiusi occhi 
Stefano Arduino (1. IV, e. 22), la fa antichissima, detta già Laricola, poi 
nominata cosi da Garbatone figlio di re Garibaldo anteriore d'età a Brenne, 
e sede di un lunghissimo regno di cui annovera tutti i re , cavandoli sin- 
golarmente dalla screditata cronaca di Daniele e dalla storia de' Visconti 
fondata su quella. Egli stesso dice il Lario cosi appellato dalla ninfa Lara: 
che ai tempi di Brenne, Agappio fondò nelle chiane dell'Adda la città d'Olo- 
nio : che Como prima era detto Salsetto , poi Gumone : che dei 36 duchi 
longobardi, Alirco fu destinato a Como ec. 

* Antiquitates Medii jEvi, Diss. XLVIII. 
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per operare secondo gl'impulsi di quell'elÀ^ sia per far 
grato a quel signore, che a tanti segni aveva manifestala la 
sna benevolenza verso la patria loro. 

$n. 

Divisammo il modo, onde le città lombarde racqoista* 
rono la libertà. Gli Enrichi lungamente assenti, occupati ia 
conservare contro gli emuli e contro i papi una corona vacil- 
lante, non attesero alle usurpazioni de' Lombardi: quando 
Federico Barbarossa li richiamò al dovere, allegarono TasQ- 
capione, e colla costanza d' uomini liberi reclamarono i di- 
ritti che godevano sotto Enrico III. Già si erano dato aa 
governo : già il popolo, occupati tutti i diritti della sovra- 
nità, facea guerra, trattati, leggi, imponea tributi, eleg- 
geva magistrati. La lunga guerra descritta, che i Coma- 
schi sostennero contro la congiurata Lombardia, ci fa chiaro 
come dovesse da gran tempo esser qui ordinato il governo 
municipale, giacché fa duopo di menti versate nei reggi- 
menti per procurar i mezzi di si lunga difesa, ed esercilo 
agguerrito, ed un erario. 

La sovranità eserckavasi direttamente dall'assemblea del 
popolo, mediatamente dal Consiglio generale, il qp^^ ^^ 
bracciava talvolta fin oltre mille cittadini scelti, e convoea- 
vasi al suono delle trombe o della campana del Comune, s«l^* 
piazza maggiore, o in una chiesa, o nel Brolio. Vi si deci- 
deva di quanto concernesse tributi, guerre, alleanze, trat- 
tati, legislazione, insomma ogni politico regolamento. 

Era poi un Consiglio minore detto la Credenza, cioè 
composto d'uomini di credito * in diverso numero (qui erano 
più di 200), ove trallavansi gli afferi di maggiore e pi* ^ 
creta importanza. Col i»pocedere si introdusse il Consigb^' 
degli Anziani, incaricato del potere esecutivo. 

A tutti sovrastavano i consoli del Comune, annuali : cn« 

* Id un placito tenuto a Limonta nel!' 8851 trovo: cum autern iài f^ 
nobilet et credentes homines, liberi Arimanni abitantes BeUasio etc,"^- '^ 
diss. XLI. Appare da qui che homo credens vale uom di credito. Fone » 
cliiamò così da Credenza usato spesso dagli antichi per segretezza. 
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molte volte assmnevano buoni uomim e sojifienU come consi' 
glieriy troppo Becessarj in un teii4)o, in cui poca era la legge 
scritta» molto riportavasi all' uso ed alla tradizione. L' am- 
ministrazione della giustizia, diritto regio, era per patto o per 
asurpazioae passata pure ai consoli, i quali tanto crebbero in 
aatorità, da decìder perfino le cause spettanti alle persone ed 
ai beni degli ecclesiastici : del che gravi lamenti faceva il 
papa, come si ledessero le immunità del clero : ma pare le 
repubbliche si fosser appigliate allo spediente di lasciarlo 
dire, purché le lasciasse fare. 

La gelosia o le sediùoni interne fecero qualche volta ai 
c(msoli sostituire un podestà con piena balia, e che le più 
volte chiamavasi da altra città, talora dai proprj cittadini, 
come i Cornaste nel 1159 aveano Bernardo Rusca di fami- 
glia qui antichissima» Talora il podestà mantenevasi ìn- 
sieme eoi consoli, c&sàe nel 11&2 Ardizzone; poco durava in 
cmca perché non adottasse le passioni dei cittadini: era 
circondato di gelose^ cautele, giuramenti all' entrare, sinda- 
calo all' uscire. Allorché Federico potè superbir nelle vitto- 
rie, mandò i podestà suoi, siccome fece di Maestro Pagano 
a Como : ma questo giogo fu scosso ben tosto. Cosi dimen- 
ticassi quel diritto che abbiam veduto *■ essersi Federico ri- 
servato di coniermare i consoli. Si cessò pure di porre ai 
pubblici atti la data del regno e dell' imp^o del monarca, 
iniroducendosi invece l' era volgare. 

Tutto questo per altro non toglieva che le repubbliche 
riconoscessero l'alto dominio dei sovrani: ogni lega era 
sempre conchiusa « salva la fedeltà dovuta all' imperatore : » 
a luì prestavano il supremo omaggio, a luì pagavano certi 
tributi, quando però fosse riconosciuto dalle diete nazionali. 
Ed i re convocavano le accolte, preponeano talora un vica- 
rio o cancelliere, che spesso era il vescovo, creavano giu- 
dici e messi, e riscotevano il fodero, cioè le spese di viag- 
gio, massime nella prima loro venuta in Italia. 

Sia argomento di tale dipendenza un privilegio, che 
quei di Menaggio e dell' Isola implorarono ed ottennero nel 

* Pag. 193. 
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lll(^4a Enrico re in conferma di quel d'Ottone/ nel quale 
è seyerissimamente vietato che persona grande o piccola ar- 
disca inquietare, molestare, disvestire de suis prediis alcuno 
di quei paesi, e torna ad esimerli da tutti que' carichi, da 
cui erano esentì già ; nuovo argomento di quel che altrove 
accennammo, che i cancellieri d' allora ricopiavano i vecchi 
privilegi senza badare se o no convenissero ai tempi. Pre- 
sumo che gli Isolani ed i Menaggini avran usato di questo 
diploma per non pagar nulla neppure alla città di Como. 

L' autorità de' regj messi andò scemando, ed erasi ri- 
stretta a rogare scritture, ad autorizzare contratti di pupilli 
e di femmine, giudicare le cause minori : le maggiori erano 
riservate ai consoli , cui talvolta i re deputavano per proprj 
messi. Scaddero cosi e sparvero a£fatto i conti delle città : 
un po' più durarono i conti rurali, ma le repubbliche ingran- 
dendosi, obbligarono, o per convenzione o colla forza, i feu- 
datarj a rinunziare prima ai loro possessi fino ad un certo 
circuito intorno alla città, indi ad accasarsi nella città stessa, 
e sostenere i pesi comuni ad ogni cittadino, se pur volessero 
aver parte all' autorità municipale. Potentissimi erano i Ve- 
nosta df Amazia (Matsch) avvocati del vescovo di Coirà, coi 
quali il vescovo di Como fece una pace fin dal 1150 dopo 
lunga guerra combattuta in grazia delle due pievi di Mazzo 
e di Villa.2 Nel luglio poi del 1220 i legati comaschi conven- 
nero con Artuico Venosta, creandolo milite deUa repub- 
blica, a patto che egli si sottomettesse a tutte le gravezze 
come ogn' altro cittadino, ed in caso di guerra venisse a ser- 
vizio con tre cavalieri : in compenso i Comaschi terrebbero 
difeso lui, la famiglia e le robe sue d' ogni nemico, singolar- 
mente dai formidabili Bormiesi.' 

Fu allora che a qualche contrada della città si trasferi- 
rono i nomi de^ paesi, dond' erano i signori che venivanvi 
a domicilio, come Carnasino, Sasso Corbe, e quale' altro. 
L' archivio abbonda di carte, con cui alcune persone o fa- 
miglie giuravano al Comune, promettendo star alle leggi e 

* Pag. 132. 

* Nell'archivio vescovile. 
" Neil' archivio comunale. 
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alla giurisdizione della città; tenervi una casa, la quale co- 
stituiva quasi una garanzia degli obblighi assunti ; pagare 
le imposte ; render il servigio militare. Altre volte erano 
terre della campagna o borgate che s' accomandavano, cioè 
metteansi alla giurisdizione di Como. 

De' contadi rurali importantissimo era quel di Ghia- 
venna, perchè teneva un de' più frequentati valichi delle 
Alpi. Del 1102 un privilegio di Enrico YI conferma uno di 
Federico I senza data, nel quale dice come, trovandosi alla 
dieta di Ulma, conti e baroni gli portarono lamento perchè 
al ducato di S ve via avesse sottratto il contado di Ghia- 
venna, qui ad eunàem ducatum de jure spectaret : onde egli 
plenarie lo restituisce al ducato, ordinando che ì rettori di 
Gbiavenna lo tengano difeso e garantito da ogni dominio si 
de' Milanesi, si degli altri Lombardi.* 

Rimanevano però qui e qua feudatarj, dipendenti solo 
dall' imperatore, e le città procuravano mozzarne il potere 
col cincischiare i loro confini o ribellarne gli uomini. Nel 1140 
si disputò per la giurisdizione feudale sopra Mendrisìo e Ran- 
cate tra Locamo da Resozzo, che se ne diceva infeudato da- 
gli imperatori Enrico e Lotario, e i conti del Seprio che 
se gli arrogavano come antica dipendenza. Portata la que- 
stione alla regia curia, a cui spettavano le cause feudali, 1 
Mendrisotti mandarono a reclamare per esser, come otten- 
nero, liberi dall' uno e dall' altro, e dal fodero reale, dal di- 
stretto e dall' arimannia : il primo è ogni tributo, il secondo 
vuol dire la giurisdizione, il terzo sono servigi che doveansi 
da uomini liberi e di profession militare, detti Arimanni. 
Gosi nel US» i consoli milanesi dichiararono Ronago indi- 
pendente da ogni giurisdizione dei conti del Seprio. 

I tributi crebbero per la necessità delle spese; e quelli 
che sogliono valutar la bontà d'un governo dai soldi 
della tarijffa del pane, e dai centesimi dell'imposta, giu- 
dicheranno cattivo quel d' allora, finché non pensino che i 
cittadini slessi stabilivano le spese e vedevano i consumi. 
Alle città pagavan^i que' tributi, che prima ai re; onde for- 

* È rogato da Lantelmo notaro di Menaggio. Vedi Allegrauza, Del- 
l' antico fonte battesimale ec. 
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Dite le re4)iibbliche di molle ricchezze,, ebbero mezzo di im- 
piegarle lautamente in faU)riche» ìb fortificaziom, in guerre. 
Ancora nei 1109 il vesGoyo di Como esigeva un tributo detto 
il lerrolù^o, che pagavano i fornaj della città. 

Il potere e le riccheaze acquistate dalle città le trasse 
ben tosto all' ambizione ed ali' inquieta gelosia, che le spin- 
geva a gareggiare una contr' una, procurando sottomettersi. 
Né soào coli' armi, ma anche ne' civili affari venivano spesso 
a litigio^ massime pei confitti di territorio. Sorta controver- 
sia fra Como e Mamirilo, i consoli d' entrambi si unirono 
amichevolmente in San Giacomo di Como, frequente ridotto 
delle assemblee, forse per la sua ampiezza : e dinanzi al- 
l' alture di San Silvestro, il 2 giugno 1167, conchiuser con- 
cordia, a patto che, primo, i MMidellaschi giurassero obbe- 
dienza a Como in man dei consoli: secondo, nel pagar tributi 
fossero pari ai cittadini : terzo, le liti dei primi si giudicas- 
ser dai consoli proprj, ma l' appellazione e le querce si por- 
tassero ai consoli comaschi.^ 

a Superbissimi i Milanesi sogliono invadere i confini delle 
vicine città e quanto possono sottoporre al loro imperio: » 
cosi scriveva l' abate Uspergese, ^ e cosi adoperaron essi con 
Como. Nella guerra avean invaso buona parte xli questo ter- 
ritorio, e poi ne allegarono il possesso. I luoghi controversi 
erano parte di quel di Lomazzo e di Besozzo, la valle di 
Marchirolo,Saltrio, Clivio, Mandello,Lierna,Civenna,Limon- 
ta,Criviasca, Cuvio, Cassano e Montorfano, Quando le due città 
legarono alleanza, pattuirono che i Milanesi, salve le ragioni 
dei conti del Seprio e di Lecco, rilasciassero quanto conteneasi 
nella diocesi comasca, altra prova del nostro asserto, che una 
cosa fossero diocesi e distretto. Ma a porre ciò tutto in chiaro 
molto vi fu a che dire ed a che fare. Scesero prima sapienti da 
varie città lombarde, poi arbitri, che dopo assai disputare, il 3 
settenriH'e 1170, statuirono che Mandello, Lierna, Civenna, 
Limonta, paesi «he tutti dipendevano dalla pieve diBellagio, 
a cui giuravano fede e servigi in guerra e ne pagavan no 
terzo del tributo, appartenessero a Como, niun riguardo avuto 

* Docum. apud Rovelli , tomo U. 

* Chron., pag. 217. 
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ai diritti del conte di Lecco: la vicinanza di San Vito di Lo- 
mazzo, Besozzo, Clivio, Saltrìo, la vai di Marchirolo, Mont- 
orfano, tranne la parrocchia di San Giovanni, fossero ai Mi- 
lanesi, ed i Comaschi avessero Criviasca, Gassano e la pieve 
di Cnvio. Nel 1181 alcuni Milanesi cedettero a Como ogni ra- 
gione snl castello, la villa e la pieve di Ardenno in Valtellina, 
e r archivio comunale conserva memoria d' altre moltissime 
di si fatte ricupere. 

Dopoché fu stabilita la Lega Lombarda, questa tenevasue 
adunanze or qua or là, ove i rappresentanti delle città non solo 
ventilavano gli interessi comuni, ma giudicavano in ultima 
appellazione le eause particolari. Cosi quel tribunale nel 1178 
cassò una sentenza, che i consoli comaschi aveano portata a 
favor del comune di Bellagio contro gli abitanti di Civenna 
e Limonta riguardo a certe strade e pasture usurpate dai Bel- 
lasini. ^ 

§nL 

Dello zelo del vescovo Reinaldo abbiam già discorso. Egli 
donò al monastero di Sant' Abondio un fondo presso il bro- 
glio maggiore della città, fondò diversi monasteri, e mori al 27 
gennajo 1084. Gli segue un Eriberto, dimenticato dai ca- 
taloghi, e che troviamo in due carte del 1085 e del 1087 
citate dal Rovelli, ed anche fra gli ottimati vescovi e giudici 
del sacro palazzo radunati in Bergamo nel 1088 in presenza 
dell' imperatore. • Nel 1092 si trova vescovo un Artuico pure 
dimenticato, il quale dotò l' altare della chiesa di San Mar- 
tino in Bormio. 

Tre anni dopo avea da Enrico imperatore ottenuta que- 
sta sede Landolfo diCàrcano, che si era fatto consacrare dal 
patriarca d' Aquileja : ma essendo stato eletto contro l* antica 
disciplina, fu da Urbano U scomunicato come « crudele e 
» presuntuoso invasore detta Chiesa comasca ad onta dell'apo- 
» stolica ordinazione. » E probabilmente venne altera eletto 
quel Guido de'Grimoldi di CavaUasca arciprete del duomo, 

* Ap. PURiCBLLi, Mm. eccl amb., n. 573 e seg. 

« GiULiwi , Jtfm., pag. 4, 1. %f. Lupi, Cod. dipl.y tomo II, col. 771 . 
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di cui tanto già parlammo, e che tutto fu a difesa della pa- 
tria finché morì il 27 agosto 1125. ^ 

Ad Ardìzone toccò di vedere il miserando eccidio della 
patria. Il Barbarossa rimise in suo possesso le ragioni del di- 
stretto e del fodero, che i vescovi aveano sulle terre d' Uggiate, 
Casanova, Albiolo, Gaggino, Fino, Bregnano, Caversaccio, 
sottrattesi per antiche ed assidue vessazioni ; e gli confermò il 
contado di Ghiavenna, e la giurisdizione sopra il territorio 
di Domaso e Grayedona. Viveva ancora nel 1159, ed a lui 
successe il comasco Enrico della Torre o della Riva, forse 
intruso da Federico, il quale lo chiama con nuovo titolo di- 
lectm princeps noster Henricus. Esso Federico, visti i debiti 
\{ò2. onde era la Chiesa comasca oppressa, la assolvette non solo 
dagli interessi, ma ben anche dai capitali^ salvo quelli che 
si provassero prestati od a servizio regio od all' utilità della 
Chiesa : ed annullò tutte le disposizioni di beneficj e di feudi 
fatte negli ultimi giorni del suo predecessore : e il vescovo 
compiacque vilmente ai Barbarossa coir intervenire al con- 
ciliabolo di Pavia, ove fu confermato V antipapa Vittore, e 
scomunicato Alessandro III. 

Nel 1167 sedeva Giovanni IV, sconosciuto ai nostri cata- 
loghi, di cui fa cenno anche un privilegio, ove il Barbarossa 
dona ai fedeli Comaschi ed alla Chiesa il castello Baradello 
e la torre d' Olonio, e concede autorità al vescovo di ricupe- 
rare dagli ingiusti detentori i beni del vescovado. 

A lui successe Anselmo, cui vogliono comasco e dei Rai- 
mondi, uomo di molto ossequio alla Santa Sede e di gran de- 
strezza nel maneggio degli affari. Bramoso della pace tra Fe- 
derico ed il papa recossi a Ferrara, poi con Alessandro III 
a Venezia ove trattò la grande causa dell' italiana libertà. Fu 
pure fra r 300 vescovi congregati al terzo concìlio laterane- 
se, i cui savj provvedimenti avrà procurato introdurre in pa- 
tria. Faticò a ricuperare i beni ed i diritti usurpati alla sua 

* La chiesa di Nesso , che si pretende fondata da sant' Ermagora , e 
che avea sei canonicati , uno de* quali fu poi assegnato in dote alla cura di 
Careno , ha per tradizione che Guido vi stesse ricoverato , e che Urbano U 
ivi alloggiato, la consacrasse il 28 maggio 1095. Fu poi restaurata nel 1531 
dal cardinale Giacomo Simonetta che n' era arciprete, e un secolo dopo ab- 
battuta poco a poco e rifatta alla moderna. 
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Chiesa ne' passati trambusti, e sostenne lite col monastero 
milanese di Sani' Ambrogio perciò che, essendosi per con- 
cessione imperiale, in quei tempi introdotto che i monasteri 
oltre amplissimi diritti e beni, godessero anche molte chiese 
parrocchiali sparse in diverse diocesi, i monaci ambrosiani 
pretendevano ad otto terre, che loro infatti aggiudicò Gre- 
gorio YIII. * Siccome poi molti entravano canonici della cat- 
tedrale o per tranelli o colla forza, cosi ne regolò il numero 
a soli venti. 

Qualunque affare o temporale o spirituale della Chiesa 
trattasse il vescovo, dovea, secondo la conslietudine, consul- 
tar il clero primario, e specialmente l' arcidiacono, l' arci- 
prete e gli altri canonici della chiesa maggiore, il che durò 
finché si elessero i vicarj generali. De' quali il primo fu Gu- 
glielmo da Lauro canonico di Nesso verso il 1240. ' 

Crebbero in questo tempo di numero e di ricchezza i mo- 
nasteri. La riforma dei monaci di Cistercio da san Bernardo 
procuratasi estese verso il 1034 anche a Como. Enrico monaco 
di Morimondo avuto un terreno detto Roncate • posto s' un 
colle ridente s'altro mai, che vagheggia il delizioso paese della 
Tremezzina, cominciò a fabbricare il monastero dell' Acqua- 
fredda coir annessa chiesa di Santa Maria d' Uliveto, detta 
dalla dovizia d' ulivi, che vestiva quei colli. * La vaghezza 
decantata di quel luogo ci vaglia di scusa se lo citiamo quasi 
unico fra i tanti conventi di monaci, ora non solo aboliti, 
ma beffati dal secolo, glorioso d' avervi sostituito i soldati. 



* Erano Gadino , Caddolo , Canobbio , Gadampino e Bedano nella valle 
laganese; Rogoredo, Gosio e Delebio in Valtellina. Anche il monastero di 
San Sempliciano in Milano possedeva, oltre il castello di Lurate, la Ghiesa 
di San Martino, San Michele, San Pietro, San Paolo presso la città , molte 
entrate in Talamona e Morbegno ed altri diritti sopra Sondrio e Grosio, 
che tutti furono confermati da Alessandro III, 20 mano 1178. A . L, Diss. 36. 

' È nominato col marchese di Hoenburg in una pergamena del 1%40 
presso di me. 

* Ronco , Roncate , Roncaglia ec. , denominavansi i luoghi prima incolti 
ed aspri , eh' erano stati guadagnati all' agricoltura. 

* Non è , come vorrebbe il Quadrio, che cominciasse prima quel mo- 
nastero a Delebio (vedi Pag. 96), bensì vi fece molti acquisti, sicché 
nel 1 505 possedeva nei comuni di Delebio , Serico e Cera da 870 appezza- 
menti , onde probabilmente vi si fabbricò una grangia, che divenne pa 
la casa Peregalli , come da carte di queir archivio. 
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Pure non possiam tralasciare di far parola deU' ordine 
degli Umiliati, che qui ebbe perfezione. Alcuni Milanesi e 
Comaschi che aveano seguitate le parti di Arduino re ccmtro 
Enrico I, * vennero da questo mandati a confine in Germa- 
nia. Alla scuola della sventura impararono il disinganno del 
mondo, e datisi a Colui che non rifiuta chi gli si volge di 
cuore, si umiliarono innanzi al re, e ne ottennero il perdono 
e la concessione di ritornare ad ascoltar la dolcezza del pa- 
trio linguaggio. Resi alle case loro, indossarono un rozzo sajo 
cinericcio, vivendo ciascuno in grembo alla propria famiglia, 
ma solinghi, disagiati, in opere sante. Molti gli imitarono, 
sicché, comprata una casa, vi si congregavano la festa per 
salmeggiare e far opere di pietà. Anche donne sull'esem- 
pio dei mariti si ritrassero, occupandosi in divozione ed in la- 
vori. Ma dopo che san Bernardo ebbe agli Umiliati dettata 
una regola, si divisero dalle mogli, e passarono al secondo 
grado. Compiti ogni giorno alcuni uffizj deUo spirito, pro- 
cacciavano nel lantfìzio e nella mercatura, e Giovanni, 
di famiglia comasca e nato per accidente nella terra di 
Meda poco quinci discosta, ascrittosi a quest' istituto, pri- 
mo venne unto sacerdote. Si trasferi egli a Como, ove pose 
sede in un pantano, per le molte canne denominato Rondi- 
neto, posto appena fuori porta Sala, dove ora tanto numero 
di ben allevati giovinetti profittano della savia dottrina 
de' padri Somaschi. La santa vita di lui gli trasse molti com- 
pagni, talché fabbricando là una casa religiosa, diede origine 
alla rinomata prepositura * di Rondenerio, il cui prevosto era 

* Pag. laa. 

* Dicevasi prevosto il capo delle case di primo ordiae : prelato e ao- 
ticamente ministro, quel delle altre: la principale de'mooasteri femminili, 
ministra, maestra, anziana, di rado priora, e non erano tenute alla clausura 
prima di Benedetto XI. La veste degli Umiliati ci è descritta dalle antiche 
loro cronache. Sopra una tonaca fino a mezza gamba portavano un'onesU; 
quando uscissero, un mantelletto o gabbano, non sparato dinanzi, ma fesso 
ai Iati per trarne le mani ; sovra il capo una gran berretta, onde erano an- 
che detti berrtUani. Nell'ordine più antico l'abito era cinerino, e porta- 
vano anche pelliccie parte di lana, parte di stoppa. Nel secondo ordine e 
nel terzo vestivano bianco: ed i sacerdoti costumavano pure un cappac- 
cio cucito dietro l' onestà, ed il gabbano. Le religiose aveano una tonaca 
fino ai piedi, sovr' essa un' onestà, e in capo veli bianchi. Chr. Humil. ap. 
SoRMàNi, Storio degli Umiliati^ pag. 6 e seg. Vedi ancbe TiaAsoscHi, Yti. 
Humiliatorum monumenta. 
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uno dei quattro prìneipaK, che a vicenda dirìgevano la con- 
gregaiione, finché Innocenzo IV nel 1246 concesse loro un 
maestro generale. 

n beato Giovanni perfezionò l' istituto dettando una re- 
gola più maturata, promovendo molti allo stato sacerdotale 
e preponendo a ciascuna casa un prevosto. Cosi ascese quella 
compagnia al terzo grado. Con grandissimo frutto Giovanni 
dimorò sempre a Rondenerio, e molte altre case stabili per 
la città e pel territorio ove giunsero a possederne fin 26, 
delle quali 6 per sole femmine, le altre comuni. Il beato Gio- 
vanni, operati molti miracoli, che potrai leggere nel Tatti, 
mori in Brera ^a Milano: ma appena n' ebbero contezza i Co- 
maschi, volarono colà, e n' ebbero le reliquie, che con di vota 
pompa depesero nella chiesa di Rendenerio, donde furono 
poi trasportate in quella di Loreto. ^ 

Gli ospedali, come indica il nome istesso, servivano sin- 
golarmente a raecorre i molti pellegrini, che allora andavaso 
in penitenza, al qual fine si solevano aprire presso le cano- 
niche ed i monasteri. Già nel dsodecimo secolo ne esisteva 
uno atticmo alla canonica di San Fedeiey «naitro a Santa Ma- 
ria Maddalena di Isola di padronato dei Giovj, uno dei po- 
veri a San Bartolommeo pia ricco di tutti e fovemato dai 
Crociferi, e quello di San Laizzaro dei Idobrosi. Perocché 
colle crociate si diffiasero la lebbra ed il fuoco saero, per mia- 
rir del quale aveasi ricorso a aant' elenio, che perciò venne 
poi dipinto col faeco in mano. Quindi in questo tempo tutte 
le città istituirono ospedali delti :Lazzaretti, perciocché Ld2- 
zari cfai«ikaTafl»i i lebèrosi. 

Le Crociate giovarono eertamente a dirozzare ed ingen- 
tilire i costumi : ma vie pia V acquistata libertà. Quando i 
Lombardi si trovarono affrancati, imbalditi nella speranza di 

* Questo è argomento eh' egli fosse comasco , benché altrimenti sosten- 
gano gli scrittori milanesi ed il comasco Borserio nel supplemento alla No- 
biltà di Milano del Morigia. Anche l' antico breviario degli Umiliati ai 
26 settembre canta: a Col contatto del sacro sangue, o beato Giovanni pre- 
» te , mentre da Milano sei trasportato estìnto alla patria, una fanciulla 
» ricordano aver ricuperata la vista. » 
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più bei giorni, già figuravasi ognuno essere divenuto della 
semenza santa di quei Romani, il cui nome era in tanta ve- 
nerazione. Costretti da principio ad occuparsi delle nuove 
costituzioni, prendendo di buon' ora V abitudine di volere e 
di operare, non sentendosi in. tutto regolati da decreti, da 
ordinanze, da polizie ; usati a. trattare nell' assemblea i pub- 
blici affari, ad occuparsi dei grandi interessi del Comune, 
sostenendo magistrature, vivendo un'esistenza cosi vasta 
quanto la patria, divenivano intrepidi e sagaci, ed i grandi 
perigli destavano queir ingegno, che nella pace intorpidisce. 
Gli storici tedeschi ammirano i Lombardi, cui attribuiscono 
valor nelle armi, prudenza nei consigli, ne' costumi, e nella 
lingua l' urbanità latina. ' DegU Isolani in particolare dice 
Radevico ' come erano ricchi, ed insieme bellicosi, fieri, usi 
all' arte del corsaro. 

Il vivere domestico era semplice e grossiere : moltissi- 
mo s'esercitavano i corpi: com'era necessario in tempi, 
quando ognuno dovea farsi guerriero o per difendersi nel 
giudizio, o per segnalarsi ne' tornei, o per acquistare pregio j 
appo le dame ; quando né stima, né sicurezza, né amore poteva 
sperare chi non conoscesse le armi. Crebbe il lusso anche 
nelle classi minori, ed affatto secolaresco divenne nel etera | 
Le sacre rappresentazioni, quali sono la Passione del Signo- 
re, il San Giovan Battista, ed altre, di cui vediamo anc'oggi 
alcune reliquie, vennero allora introdotte collo zelo di gente 
rozza e perciò bisognosa di spettacoli, e piena della smania 
di superare il paese o la città rivale. 

£ di questo tempo anche l' origine dei cognomi. All'en- 
trar dei Barbari sia che della schiatta antica non rimanes- 
sero che gli schiavi, i quali indicavansi col solo nome, o sia 
che anche gli Italiani si adattassero alla foggia dei domina- 
tori, si perdette ogni uso dei cognomi, e perciò destano al 
riso e quelli storici che ti danno il casato dei vescovi anti- 
chi, ' e quelle famiglie, che credono conservare il nome di 
greche o latine genti. 

' RoMUALD. Are. Salemi. Otto Fws., Gest. Fed., 1, 12. 

* Appena, ad Ottonbm Fbi8., 1, 27, 28. 

' Il primo di cui conoeciamo il casato èGuido deiGrimoldi diC&vallasci. 
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Figaratevì qual confusione dovea generarsi dal non usare 
cofl|nomì ! Quando poi gli uomini s' avvicinarono di piA, Uro- 

' Tarono necessario accoppiare al nome un qualche aggiunto, 

, tratto da qualità fisiche o morali, buone o cattive. Molti sono 
affatto ridicoli, eppure meriterebbero uno studio per rintrac- 
ciarvi le vestigia del parlar d' allora.* Erano questi però di- 
stintivi dell' individuo, non del casato : i veri cognomi co- 
minciano a trovarsi nel duodecimo secolo fra i grandi, che 
li desumevano dalla terra goduta in feudo: poi si estesero al 

I popolo : e furono tratti dal paese onde uno era nato o veni- 
va : a molti diedero origine gli indicati soprannomi, ad altri 
gli impieghi od il mestiere, come Gapitanei, Avogadri, Vi* 
sconti. Medici, Ferrari, Prestinari, o la fazione cui apparte- 
vano, come i Bianchi, i Rossi, i Guelfi, od il nome che do- 
minasse in quella famiglia, onde i De Giorgi, i Del Felice, i 
Gregorj, i Danieli ecc. Dei vescovi non si esprime il casato 
perocché abbastanaa conosciuti ; ed i frati, che anche oggi 
non r adoprano, seguono il costume dell' età in cui furono 
istituiti. 

Si diffuse pure in quest'età, e più crebbe nella seguente 
r uso delle imprese gentilizie. Antichissimo e fin dai tempi 

I eroici della Grecia è il costume fra' guerrieri di distinguere 
Io scodo con colori o con simboli di loro gesta. Cresciuto al 
tempo delle Crociate l' arder dell' armi, ciascun cavaliere 
dipingeva sul palvese-il colore che la sua dama gli avesse 
scelto, che esprimesse lo stato dell' animo suo. La lancia 
poi la spada rapita al nemico, la torre, lo steccato, il ba- 
luardo superato, la croce portata sul petto, l' orso, il cervo 
accise alla caccia vi furono dipinti a ricordanza: i colpi stessi 
delle scimitarre avverse impressi su quello erano un distin- 

' Non senza prima domandar buona licenza, ne rechiamo un saggio, 
desunto dal Giovio e dalle nostre carte: Maladobbato, Guercio, Malaca- 
vallo, Basabeletta, Leccamisolti, Boccabadata, Scanabecco , Capodasino, ' 
Caracosa, Peldegatto, Cagatossico, Demenestra, Pedestorti, Menciozzi, 
BotazzijZuccalunga, Ravaconti, Brusamantici» Bugnoni, Pelavicini, Ca- 
gapesto , Cagalenti , Orlapanni , Ferrabovi , Carnegrassi , Guardensacco , 
Spazzanayi, Dessedato, Cagainos, Pandesegale e siffatti altri. Quest'ultimo 
ci avverte che fin d' allora si adoperava il pan di segale. Nelle carte della 
fabbrica e del capitolo del Duomo trovansi molti lasciti di poco posteriori 
a quest' età per dar ai poveri pan frumentino , vino e fave. 

I. i* 
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tiv«. Tonata dai cianiti di gwmi lovtaM, il cavaliem so- 
spendeva netta sala dTaraiì a svila parta ddl'avìlo caateUo 
la seada, e divaaiva an ImIo, osa l erti iawiiaM a ai figli, che 
pei ae asMiaeraM l' i m pra a cane inaagaa deBa eaa». Altri 
cercaroao ana figara, che imitasse in alcaa BMd» il cagno- 
liae delta fwMfliB Ba qui ta straae e coaiplicate immagiBi 
del hiaoaai, che nette searie eAà esercitarane rargaleua dei 
ganealogisli» e netta noaira lo scarpette di certi strani ttherob', 
che erodevano metter l'egnafiltansa fra gli ns mini cai radere 
le arme genliliaie dette case, nei tempii, salta sepolture. 

La servita andà a poco a poco perdemlosi, e sai fine di 
qaesti teaspi più non ne troviamo vestigio. 

Il celttMto che rama i popoli corrotti, mm vniava i 
Lombardi d' attera, che sorti datt' avvilimento, spingevano 
àcaro il gnardo nett' avvenire, prevedevano che i loro figtt 
potrebbero vivere onorati purché avessero dne braocta da 
lavorare; a non trovando osUceli al ptepateate impotao, che 
natara diede a propagare la specie, amltiplicavano i mari- 
taggi, e procreavano nuovi figli alla libera patria. Infatti era 
cresciuta assai la gente, e ce ne asncori Oeonsiderare come, 
nel mentre stesso che facevansi internamente con csemiti 
nmn^osi ^eUe f^aenre, dette fnali una parte descrivemmo^ 
quasi infinita mellitndiBe paissafva i aMtri per morir di ferro, 
di tame, di peste sul snota ov'era spirata rUoHel>ie. Le 
trista abitazioni pere ed il non usar camicie di lino, ma dnli 
di lana, non poco nocevano alla saluta dei carpi, e freqjaeati 
ricorreano te pesti: sono ricordate in Lombardia quella 
del 1080, del 1094, del 1135, del 1146^ del li7» oUro ta già 
aeeemmta del 11#9» Anzi pni^ dirsi tasseto indigene nell'Eu- 
ropa ta pesta e gli altri malori, che ora la civillà sbandi, ri- 
legandoli fra gr ignavi e sucidi figli dell' Oriente. 

$v. 

La cresciuta popolazione, T abolita servitù e rotile 
esempta dei monaci rianimarono ragrìcoHura* Ottone di Fri- 
singa ' descrive con maraviglia il florido stato delle terre lom- 

• Lib. I, e. 3. 
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barde, ricche di grani, di vini, d' olio, di castagne. Per la 
copia degli ulivi celebravasi il litorale del lago di Como, e 
lfeqi«0ntiasiina menzione, sia nette carte, sia nelle storie, tro- 
vammo e degli ulivelì e delle vigne nostrew Dovea nuo- 
cere assai qnel villano modo di far la gnerra sfogando lo 
sdegno contro le biade non solo, ma contro gli alberi, e $per> 
perendo in «a giornata la fiilica e la speranza di molti anni. 
Se aggiungi F im|>ffevidenza figlia dell'ignoranza e il mm 
coltivarsi per anco il grano turco , troverai la cagione delle 
freqoenli carestie deplorate dagli storici; nel 1177 fu tanto 
il caro, che una soma di frumento vendevaai più d' un' oncia 
d'oro, e non ti scordare che l'oro valeva il decuplo del pre- 
sente. 

Che molto fiorisse il commercio, n' è prova la ricchezza 
del paese nostro, poiché donde trarre il danaro per soste^ 
nere quella si diuturna e feroce guerra? donde per donare 
alla chiesa diSant' Abondio quel pallio d' oro, che ne fu por- 
tato via dai Milanesi? donde i vasi, le gemme, le tante rie*' 
chezse possedute dalle terre del litorale? Del mercato £» men- 
zione anche il Cumano, dicendo che quasi flutti molti veniano 
a vendere e comprarvi; *■ in quella guerra però dovette deca- 
dere, e dopo finita, ne tolsero il diritto i vineitori^ Ma col 
prioMi risorgere tornò il mercato a slahitirsi, e Federico ne 
confermò il diritto, promettendo dì non toglierlo mai, né 
prestare assenso a chi lo togliesse.' Su c^nesto mercato si so- 
levano spacciare le grasce, le lane, gli ol], il vino, i legna-' 
mi, il frumento. • 

Sovra tutto davano mano i Lombardi all'arte della lana, 
cresciuta assaissimo per virtù degli UmiAiati, tra i qaali fin 
dalT origine loro, non avendo entrate, né volendo incwno- 
dare la società col vìvere della busca, le donne filavano e 
gli ooimni tessevano. Essendo qui più che altrove propagati, 
possiamo asserire molto già fosse a quei tempi esteso il la- 
nifizio, che vedremo nell' età seguenti crescere a somma 
importanza. Noi seguendo il poeta Cumano rammentammo 
abili fabbricatori d' islromenti e di macchine guerresche iatii 

» Verso ili 61^^ 
» Dipl.del1175. 
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venire dalia valle Intelvi, fra i qaali abbiamo distinto Gio- 
vanni Buono da Yesonzo. 

Gli storici, massime gli stranieri, lodano assai l'elo- 
quenza dei Lombardi d' allora, e natnrabnente qnell' essere 
costretti a discutere nelle adunanze la causa comune ed i 
grandi interessi della patria dovea raffinare gli ingegni e la 
lingua. E quanto alla lingua abbiam aiccennato già come 
ne' tempi barbari si parlò un corrotto latino, che volemmo 
paragonare al romancio ed al ladino de' Grigioni. Dai so- 
prannomi, da alcuni motti dei sincroni, da' diplomi e stro- 
menti di queir età, argomento che al tempo delia libertà già 
favellavasi l' italiano, anzi i varj dialetti di quello. Le circo- 
stanze modificarono in diversissime guise il vulgare di cia- 
scun paese d' Italia, e quel che si parla oggi nei Comasco 
somiglia al milanese nel!' elidere le vocali in fine di parola, 
in un suono gutturale sebben meno allungato (intendo sem- 
pre del vulgo), ed ha per distintivo un s di suono simile al 
se ; corre però differenza da terra a terra, ed una mirabile 
ne troverai fra i paesi di Valtellina, tanta che qui si dicono 
parole e frasi, cui non intende chi abita là di fronte. Ho no- 
tato anche sentirsi lassù minor copia di que' francesismi, che 
van molto per le bocche degli altri Lombardi. La parte su- 
periore poi pronunzia costantemente l'tf toscano in luogo 
del lombardo,' lo che forse ritrasse dai vicini Tedeschi, o 
conservò dalla lingua romancia, che nell'alta Valtellina 
a lungo si parlò, sicché se ne sentono ancora alcune parole 
sulle labbra del vulgo, e più se ne trovano nei documenti 
municipali de' tempi andati. Abbiamo anche nella diocesi un 
pae^ che parla tedesco : Bosco in vai Maggia; * forse per 
qualche colonia alemanna colà stabilita. Non intendo dire 
che i dialetti dei XII secolo fossero gii odierni : ogn' uom sa 
quanto sia mutabile la favella che corre fra '1 popolo senz'es- 
sere scritta : ma pure i caratteri essenziali dovevano essere 

' Alcuno lo crede introdotto da coloro che viaggiano alla media Ita- 
lia: ma è arduo a credere che pochi mutino il parlar di tutti. Vero è che 
in alcune valli del Trentino, ove poco più d'un secolo fa mi assicurano 
che si parlasse lo alaper, tedesco corrotto , appunto per le famiglie venute 
dalla Romagna vi si diffuse la buona lingua italiana. 

* Anche ad Omavasso sul Lago Maggiore parlano tedesco. 
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ì medesimi. Nel favellar in pubblico, e d'interessi elevali 
sopra i piccoli affari di famiglia, dovette V idioma spogliarsi 
la rozzezza, e vestir qualche dignità, lontana però da quella 
ebe acquistò dopo venuto sotto la penna degli scrittori. 

Anche nella giurisprudenza dovette studiarsi, dacché cia- 
scuno poteva essere chiamato o nella patria o fuori a trattar 
le cause, ad amministrare la giustizia. Cosi volendo ogni 
citU, anzi ogni borgata aver leggi proprie, si dovette medi- 
tar sulla scienza degli statisti : volendo segnalarsi sui vicini, 
à destò emulazione nelle arti: volendo magistrati e condot- 
tieri, si produsse valore e dottrina. 

Non. sì creino però i lettori idea troppo favorevole della 
coltura di queir età ; moltissime anche persone maggiorenti 
non sapeano scrivere, ond' erano costrette a far il segno di 
croce aUe carte, uso tanto comune, che si disse segnare il 
sottoscrivere un atto. * Que' municipj ninna cura si prende- 
vano all'educazione letteraria della gioventù, che doveva 
formare un dì il sostegno e Y incremento della patria.* 

Le arti belle giacevano ancora; si eressero però tempj 
e forti, sia in questa, come nelle altre città. Che vivesse la 
pittura, figuratela pure rozza quanto volete, ce ne chiari- 
scono le navi comasche, che portavano tutte dipinta l'insegna 
delia città, e se non basta, l' effigie dei dodici Apostoli : 

Componunt duodenas stemmate et ordine naves : 
Signat apottolicw numeru$ et stemma beatas.^ 

Chi desiderasse conoscere lo stato della città prima e 
dopo del suo eccidio, ricordi come, in aggiunta a quanto si 
disse a Pag. 47, ci fu veduto qua e là essere lontana dal vero 
r opinione di quelli, che riputavano Como situata più in alto. 
Le chiese parrocchiali doveano aprirsi nel cuore della città, 



^ Vedi l' istromento a Pag. 135. 

■ « La felicità d una repubblica ben costituita deriva principalmente 
» dalle savie istituzioni e da una buona educazione , mentre da uomini ben 
» educati si può sperare ogni bene , dall' ignoranza nascono tutti i vizj e 
» disordini. » Cosi la legge 4 giugno 180* del Canton Ticino : eppure que- 
sta repubblica in un quarto di secolo fece pochissimo} e diciam pure nulla 
iper la pubblica istruzione. 

' GuuAKUs, verso 317. 
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qaM Santa Maria, San FMeie^ San Sisto, che già trovia- 
mo. Secando Benedetto Giovio,^ pel driHo mezzo della città 
acoirea la Gosia, il «àe egli prora dalla glnaja, die si trova 
scavando i pozzi e le fondamenta : ma debole è V arqmaea- 
io, tal fatto rimenta a temi» Iwn anteriori agli idrici: 
giacché in qnest' età riceviamo già dai documenti * e da 
^egli atti delle sante FMwtina e Liberata * come la Gona 
Ànisae presso Santa Chiara, Sani' Abondioe Santa Margheri- 
ta, come ora appunto. La città era proletta da nna mora- 
glia detta la traversa y che fendendo il Prato cornane, oon- 
giungeva ì monti, e della qnale Benedetto Gievio vide grandi 
vestigia, distratte a'snoi giorni dai. Franceai: allora pare fu- 
rono demoliti un portone in Coloniola e due a San Salvadoie 
in borgo di Vico, ove, a memoria di virenti, fa abbattotanna 
porta messa appunto sdla GalHetta, ma non di quella anti- 
drità : fino ai nostri tompì poi durò quella verso San Vitale^ 
che doveva essere reliquia dell' antica muraglia. Delle torri 
di Coloniola, delle mura inespugnabili di Vico, non è più 
traccia: ma della murata, che correa dal Baraddlo al Caslei- 
nooro si vedevano ancora pochi anni fa le orme, correiifi 
Ticino alla chiesa di San Giuseppe in Vallegio: e solo nel 
fibbrìcare la strada di Lecco venne distratto un portone, 
che a quella apparteneva. Y' ha non pochi che sostengono 
giungesse fino là il circuito di Como : e chi li volesse disin- 
gannare lo farebbero reo dì lesa gloria patria, quasi la va- 
stità fosse gloria. Eppure il Giovio suppone che le anUche 
mura stessero pia indentro delle presenti tanto quant'%ra la 
larghezza della fossa : al lembo esteriore deUa quale fsÉÉti- 
«atasi la nuova cerchia, ed empiuto col cavatìcGio del nuovo 
fossato il vano fra T antiche e le mio^ mora, fsrmoesi il ba- 
stione, che in una carta del lt98 troviamo detto 9mraeiù, 

Quando leggete che Como fu distrutta interamente, in- 
tendetelo secondo V idea d' allom. A qoeUi ohe non ai face- 
vano coscienza di trucidar gli uomini, tempj viventi dì Dio, 
«arebbe parso imperdimabile sacrilegio toccar le ohiese mt- 

' P«g. «08. 

* l>AG. 140. 

• Pag. 105. < - 
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tcrialù e alctae che anear diiran* ài fiibfarica anteriore a quel 
4enpo dimostrano il mie asserto. Così pure di Miiaiio ai 
BorìBB^ che fu rase, che fu aralo e semìsato di sale (cke fal- 
lica p^ vomere e che profusion nel salel): »a in laile malli 
edifizj di ben più remota antichità sopraYvissero a^eUa rui- 
na. A sentive il Barbarossa» parrebbe avesse egli stesse fab- 
bricate le Bueve mora di Cerno, perecebè aett'editto del 11119, 
dato lode ai Cemaseài, sempre pitineipaU neHa fedeltà a Hn 
«d agli M^peratori preeedenti, osde aveano -ane^ |»«tito 
i'eeeldio, soggiunge: tMki^em in cineree mtl&peam ^^mdUm 
reaéifkavmue net ; a in quel del li7tf : 'Oi^iiMlem ^mntmem, 
4fmmi dmtntictam wamt/mme et «loclra heni§ni$9teéÈm» repth 
r avim w e . €M oenosee ipianto ffesaero maiisgiate le fooeltà de- 
^i imperaleri d' allora propenderà a credere che abbia eelo 
concessa ai Cenasohi la faoeltà di rialzai^le : ^ essi giova»- 
4oseae, castrassero faetie seUde muraglie, che oggi tà veda- 
ne, foggiate a «n bel presso m un psrraMelegrammo retla»- 
^o. Arrivavane però queste sole a peiita 'Sala : H tratte éhe 
éi 4à è^fin al lago, oecupate fin ai nostri 4o m pi da pantani, 
venne cinto nel 1968 da Loterio Rasoa capiUano del popolo, 
« nel ttm il Pedraria governatore spagnuelo di Como fece 
la parte, che è vota al lago, il che si impara da isoriiioRi 
in' peste. *■ 

€eno posleriori le tre torri verse Bfilano, una quadrata 
nel meazo, faMinoata nel IIM, * le sitre pentagone ai tali, 
aventi le faccie di 8 metri, ottusissimi^i-angidi della spalla 
« del fiandieggiato, essendo il primo di «iroa 166**, e V altro 
di IST". Seno deHe più antiche fte si «onoseano a questo 

• V6«so la fona leggesi : M. CC. LXXSVTff mentis pmn^wc «pM f^H 
faoium i» reffirmm ém, Maidmaaris di BiroffO Pot. (km. k «iiHStfA vi si 
legge : MCCLXXXVIII in mense junii hoc op. f^t factum in reg. dui. Luij. Ros- 
ea. popH. Verso il lago: Jussu iUtalrissimorvm 'Mart^ionis 4e fasto et An- 
iom àe leva Cmarwes^nm. enfi, gemerai. Meékal.^ Psdratiat hispaomcafOm. 
Myud Cùmum f. C. M. DXXVL 

* Non crèdo che alcuno abbia pubblicata I* appostavi iscrizione. 

Hte vfm tgngium patrirn tuetnu tmaragdo 
Qutd Mri /«far évmmu Hvinwif CTAmav 
Cam font tsHut urne tune tiara poteatat, 
Utilis isU taborstat: proeut hinc $it et hostit. 
Tutte anitt domini eentum eum miile fuenuU 
KotutiMa dito : sii honor laut f torta Chri4tt!% 
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modo, e precedettero dì secoli i bastioni moderni. La torre 
rotonda, non venne fabbricata che nel 1200 da Loterìo ftu- 
sca, e fu non V nlUma delle barbarie del secolo nostro il de- 
molirla per costruir il teatro, che avreUl>e potuto nel laogo 
stesso trovare spazio. 

Otto porte furono aperte in queste mura: quattro a 
levante, cioè quella de' Liochi verso Sant'Agostino, la porla 
del Castello, poi quelle di San Lorenzo e di San Vitale: 
a mezzodì la porta Torre e la Nuova: a ponente quella 
del .monastero verso Santa Margherita e porta Sala, che ac- 
cenna agli Svizzeri. Tre sole or ne sono dischiuse : delle al- 
tre puoi conoscere le traccio nelle mura, che bisogna però 
distinguere dalle portelline, che erano accessi alle opere di' 
fortificazione aggiunte molto dopo, d' alcune delle quati ve- 
drai le vestigia, altre furono demolite a memoria dei viventi, 
principalmente quelle che ingombravano tutta la piazza di 
porta Torre. Alcuni lettori senz' esser vecchi possono ricor- 
darsi che quest' ultima porta fu dischiusa sotto alla torre sol- 
tanto dopo finita la strada Napoleone, mentre prima si aveva 
il varco per una porta laterale a destra. Né guari avanti era 
stata raddrizzata la porta Sala, che prima schiudevasi sulla 
direzione della strada di circonvallazione. 

Girava tutt' attorno alle mura la fossa ampia e profon- 
da, gran parte della quale fu occupata dall'ameno passeggio 
ombreggiato da triplice schiera di alberi, e finito solo nel 18S% 
il resto è messo a coltura. 

Che i borghi di San Bartolomeo e di San Rocco venis- 
sero fabbricati solo dappoi può farlo credere la figura del 
granchio attribuita alla città nell'inno di sant'Eutichio,^ ed 
il non trovarli mentovati mai. Isola o Isella chiamavasi la 
porzione più bassa della città perchè staccata dalle altre: 
ì nomi dì Aliasca, di Liochi, di Rusconi ed altri vennero 
dalle famìglie, che là erano a casa. La contrada fuor di porta 
Nuova si disse poi Corearia dai conciatori di pelle. ' A 
Santa Chiara già era il Brolio maggiore, cinto da una mii- 
raglia. Di verso il lago schiudevasi il porto, che era a manca 

* Pag. 47. 

• Vedi Jov., 2507. 
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del presente con ampia darsena, ove ricovrare le navi arma- 
te : fu poi dischiuso un altro presso ai giardini del vescovo 
nel 1225, finché ai tempi d' Azzo Visconti fu formato là ove 

oggi è. 

Le case saranno state rozze e coperte di canne, dì sag- 
ginali, di paglia d' assicelle, come sappiamo furono anche 
quelle di Milano, di Nizza, d' Alessandria : e solo nel 1209 i 
decurioni ordinarono si togliessero cosi fette tettoje.* Da ciò 
frequenti incendj, tanto più che i camini non si usarono se' 
non nel 1300. 

Tre castelli fiancheggiavano la città: il Nuovo sopra 
San Martino, quel di Garnasino, e più di tutti importante il 
Baradello. L'opportunità del luogo non ci lascia dubitare 
che da antichissimo fosse posta una ròcca su quella vetta, 
fors' anche una delle ventotto che Marcello oppugnò in queste 
parti. * Il Barbarossa la mise in nuovo essere, e dovea chiu- 
dere nell'ampia sua cerchia il quartiere per la guarnigione, 
ed anche il palazzo ove stanziava il podestà, e dove pure al- 
bergarono Federico e la sua donna. Non sarebbe difficile, chi 
volesse studiare quelle ruine, assegnar il luogo del palazzo^ 
o fosse nel piano eminente, o fosse alla falda, che dalle mu- 
nizioni trasse il nome di Cormerlala, 

Dal Cumano che noi volemmo (che che dovesse ad altri 
parerne) seguir aflTatto, e conservarne, per quanto ci venne 
fatto, il color nativo, avrete udito il nome di molte terre già 
fin d' allora chiare e sorte a libertà : e certo a più d' uno go- 
dette il cuore nell'udir i casi di quel paese, ove mosse i pri- 
mi fanciulleschi trastulli. Vi sarete accorti come i luoghi 
principali fossero in punto di fortificazioni, cosi da resistere 
aUe agitate fortune. Ma poiché ognuno per sé era troppo poco 
per difendersi o per offendere, formavano una maniera di 
federazione, o fosse colla città principale, o contro di quella : 
ed era perciò mestieri usar qualche guisa per comunicarsi 
uno all' altro i pericoli, le decisioni, le avventure. L'età no- 
stra adopra meravigliosi telegrafi, che colla velocità delio 
sguardo tramandano a centinaja di miglia con esattezza le 

* Joy., «05. 
« Pàa. 20. 



216 TOBM TBI^MtàFiCBlI. (Lìb. lY.] 

nolÌBie : * allora vi si doveva «aiffkm con groeeolaiie manie- 
re. Se ti foi a considerare, o lettore, le nostre parti, vedr« 
d^e torri enfle punte, sai poggi, donde lontano possa la vi- 
sta : or quelle appunto erano i posti, su cui stavano le seeUe 
per esplorare la campagna, e per ricevere e tramandare i 
segni telegrafìeL Accadeva un bisogno ? doveasi chiaBar a 
parlamento, alle amu ? comonkare un ordine, una notizia? 
Bandiere di oolore diverso e variamente sciorinate, o me* 
glie una o pni fiamme disposAe ne' Inof^ e neUe gnise eaih 
venute, e replicate di vedetta in vedetta, propagavano akfesk i 
stanca rapidamente la novetta. | 

Per questo erano stabilite le terri «n modo die «p< | 
guardasse V altra. Al Baradello, se vogUamo toglierlo eoioe j 
centro de'segni, corrisponde verso il Ugo o Totno o ph^UMÉa 
quel colle presso Pognnna, cbe chiamano ia Colma delle G«ar^ 
die: indi Argegno «oppure la Cavagaola, càe poteano ceoniù' 
care atta vai inlelvi ; poi Bellagio, cbe da nna parte alia Va- 
lassina, dall' altra al ramo di Lecco, da sera mandava il 
cenno alla vai Menaggio e pel castello di Gratsdol/i al !•§* 
di Lugano, e s^periarmenie a fimsEOBico, dmide alla torre 
d' Olonio posta aU^ imboccatura 4eiia ValtciUna. Cft ^^ 
potea propagarsi all' aMra tonre, cbe ai vede ancora mjpn 
SamólacD^ donde al caslel ^ iGordona Icndo veaeovjJe ed a 
quel di ChiamnHia: e per la Valtellina al castirilo dìBaais- 
folo e per le ionri peste prtncipalmenle ani vertice degli a^ 
goli salienli, fino alia Serra che ^^bsudeva i risoluti Bornùsi' 
Volgendo a nordH>vest rispondeva al Baradello la tint 
di S» Nicolao a «opraci^ di Mendrìtio, poi tese rerii 
ed amena cima di San Salvadore, visibile a tutto il CsnóB'i 
poi pel monle Genere tramandavasi 41 cenno a IMIiBsaaaf 
al Verbano, alle Chmte {la dota) dei Lond»ar^. Verso mei- 
zedì era la pasta a Canta, donde propagavasi nel Miltiie^ 
«d alla vèeca del Monior&na, che pnò n'iontarnssìmi eoafist 
4iella Bri anza vedersi. I castrili posti 4ra meuo appre*^ 
vano le nvvìeUe da que' princifoiì. * 

* Che dire adesso dei telegrafi elettrici? 

' Nel 1193 era stata eretta a Tavernerio una torre altalM>aoeta 38» «* 
attorno m muro a spesa degli abitanti di Ponzate, Brunate Casini «d ^' 
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Ora di tante fortezze non sono più che i pacifici resti 
le memorie. Qui in città oV era la torre rotonda s' aprono 
al solazzo cittadino le scene: alla occidentale delle pentagono 
aveva il cwsobìco Gattoni attaccate le corde della ma arpa 
elettrica: Garnasino è mutato in villa di delizioso prospetto: 
al Gastelnuovo non odi che il canto e l'operoso tumulto delle 
I filandiere, che traggono con nuova arte le sete : il Baradello 
è cinto di fertili colti, d'amenissimo giardino, di ville signo- 
rili:* e nel resto quelle torri già sonanti d'armi, spesso con- 
taminate di sangue fraterno, ed ora convertite in quieti ca- 
sali, in sicuro asilo delle rondini e dei colombi, sono buon 
argomento contro quelli, che rimpiangono il buon tempo 
antico. 

I tri luoghi che son da Zezio verso la Martesana. Da carta dell' arch. munxc. 
Pi]disfnittanel1U9. 

' £d (Nra dagli edifiay della sftradMarrajta. 
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LIBRO QUINTO. 

DALLA PAGE DI GOSTANZA AD AZZONE VISCONTI. 
[1183-1355.] 



Riconosciuti liberi nella pace di Gostanza, 1 LomiMRii, 
anziché pensare a vivere in quiete ed assicurarsene i ^vbt 
taggi, ruppero a discordie, e tra il furore di matte fazioni 
caddero novamente nella servitù. Esempio non mai abba- 
stanza ripetuto agli Italiani, qualora sfavilli ad essi un rag- 
gio di speranza. Ritornato Federico Barbarossa in Germa- 

1490. nia, aveva lasciato a governo del regno Enrico suo ùs^Uo che 
poi gli successe. Reduce questi da una spedizione in Siciliat 
accompagnato dai consoli milanesi, venne a Como, ove aD- 

m\. che neir anno seguente si ritrovò la moglie sua. Coi loro 
omaggi, e col fargli gran sembianti d' allegrezza qoestr cit- 
tadini adoprarono ad entrar nella grazia del figlio, come si 
erano fatti tanto innanzi in quella del padre ; e già Bnrico 
non ancora imperatore aveva dato ai Comaschi segno di sua 
benevolenza con ispedir un diploma, nel quale, encoiniat^ 
la fedeltà loro ed i servigi prestati sì al padre come a l«ir 
concede ad essi le regie prerogative per tutto il vescovado 
ossia contado, ^ e nominatamente nelle pievi e ne' luogflt 
d' Isola, Lenno, Capriasca e Carvino, nei castelli di Baf*' 
dello e di Sorico, e nella torre di Olonio, salvo a sé ii r«^ 
fodero, ed al duca di Svevia oiB[ni diritto, che potesse van- 
tare sul Chiavennasco: eccettuato ancora quanto possedevano^ 
ì Milanesi, e quanto era di ragione della Chiesa o dei vesco- 

* EpiBcopu* in episcopatu seu comitatu uUttur jure suo: Nell'arc^iv- co- 
munale, Vet. mon. , voi. 1, pag. 11 e 12, e così in più altri sono usitati con» 
sinonimi Contado e Vescovado. 
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vo. Conferma pure ad essi la facoltà dì eleggere i consoli, 
ed il diritto delle appellazioni: lascerà a perpetuo uso di Como 
le strade di Chìavenna e di Bellinzona : conserverà libere e 
sicure quelle che accennano alla città: gli ajuterà in qualun- 
que guerra facciasi per ordine suo, né conchiuderà pace 
senza di loro, con questo però che anch' essi non facciano 
guerra, pace, alleanze senza di luì. Questo diploma fu se- 
gnato in Bologna ai 12 febbrajo 1191, ed il giorno seguente 
concesse al comune di Como la ragione dei tributi e la giu- 
risdizione su Gravedona e Domaso, riserbatosi solo il re^o 
fodero. L' anno appresso donò al medesimo il pedaggio so- itn. 
lito esìgersi nella cKtà e nel vescovado, ed ordinò che gli 
abitanti d' Isola, di Lenno, di Carvìno, della Pieve di Bellin- 
zona, Teglie, Locarne e Bormio obbedissero in ogni cosa al 
podestà di Como, sotto pena del bando : poi rinnovò coi Co- 
maschi un' alleanza offensiva e difensiva. Queste concessioni iios. 
ei danno a vedere in che si facesse consistere la libertà d'al- 
lora, e quali le relazioni fra le repubbliche e i re. Tiranni 
veri, perchè immediati, erano stati i feudatarj: contro di loro 
fo fatta la rivoluzione comunale, appoggiata perciò ai re : 
teneasi per libertà il non essere sottomessi che alla giuris- 
dizione regia. La facoltà di elegger i proprj magistrati ben 
presto fu illimitata, e le repubbliche gloriaronsi di esercitar 
esse medesime i diritti, che pure neli' indole loro conside- 
ravansi come emanazione del poter regio. E ciò veniva af- 
fatto conforme alle idee d' allora. Fonte d' ogni autorità è 
^0. Bsso la affidò al suo vicario in terra : e questo, riser- 
vando a sé la podestà ecclesiastica e spirituale, commise la 
temporale all'imperatore, che perciò rappresenta la forza 
regolatrice e la giustizia. Tanto erasi lontani allora dal con- 
cetto dell'indipendenza nel senso odierno, e da quel che 
oggi è il fondo dei liberalismo: e poteasi esser liberale 
stando ghibellino, cioè imperiale, come il più del tempo tro- 
veremo i Comaschi. 

I quali fra ciò davano opera ad accrescere le forze ed 
il patrimonio della patria, singolarmente col ripetere i ter- 
ntorj perduti o contesi nella passata guerra. Poi ingelositi 
di Milano risorto dalle ruine, composero con altre città una 
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lega centro- di ifaMA; te§e ad isligaii«ie dell' impeiaiore 
u». siMflo. Ebbero battaglie eon varia fortniia : i Milaiiesi na^ 
daroiu» i cittadini della porta romaoa e détta ticiaese, a iva- 
veggiar fiso a Rriibio, ove si fece baratti: i Comaschi a vi- 
cenda portarono le acmi sino atte porte di Milano : ia fiae 
Drusardo legato dei' imperatore ragguagliò le differeBie 
4194. che fra loro correvano^ in un pajdaaMnlo a Vercelli; ì Goma^ 
sebi cedess^o ai Mitanesi le pievi di Mandalo e di Yalcih 
via, la valle di Marcbirolo e queHa paste della vaUe di Lu- 
gano, che è daUa sponda inferiore della Treaa verso il Se- 
prie, e quanto i Comaschi tenevano del castello e della YÌtta 
di Montorfano : i Milanesi poi rinuniiassero ogni f9gme 
sulle pievi di Uggiate, di Fino e di Capriasca: fosse liher» 
il commercio : Milanesi e Comaschi tenessero comnisiaij 
nelle torri di Olonio e di Bellinzona a guardare che ma 
uscissero frumenti senaa consenso : *■ Como pedonasse a 
Gravedona e Domaso V essersi ribellate, nò da quelle terre 
pretendesse piò che il fodero islesso che si paganra dai eit^ 
ladini comaschi, nò le costringesse a portate al Urìhmak 
della città le cause, che in grado di appeUaaieiBe, o vaggiorì 
di lire dieci della nuova moneta.* Questo trattato, cui à re- 
carono poi nuovi schiarimenti, doveva ratificarsi col p^ 
mento di tutti gli abitanti dai 15 ai 6e anni, confcrflitf» 
ogni anno dai podestà e dai consoli, ogni triennio da 300 da 
principali Credenziali di Milano e da ^m di quei di GonOf 
e ad ogni quinquennio da tniio il popolo. 

Coi diplemi di Federico nel 1175 ' e di Enrico VI* ^^ 
niva assicurato il domiiMo di Cmno sopra la diocesi tut^ ® 
sofra la YalteUina^ la quale indarno avea per Y ìadipeo46tf& 
conibattuio lunghe guerre, principalmente canfiartala e so- 
stenota dal vescovo di Coirà e dai suoi avvocali i Veaos^ ^ 
Amasia. Alla soggezione però non sapeano acquetar l'aniiD^ j 

* Ecco l'esempio il più antico ia Lombardia di leggi viefiol*''^ 1 
r estrazione de' graui. . ! 

■ 11 GiuKni agguaglia la lira imperiale d* allora a 60 milanesi: j^^ 
znoU e datari nuovi Taleau» la metà: il fiorino d' oro del tSIO pese V °^ i 
oncia, ossia 1/64 di marco : e V oro valea il decuplo d' adesso. 

* Pag. 193. ! 

* Pàa, S». 
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i JforiDìesi, e sorsero in guerra aperta; ma roMi del tutta, i«93. 
dovettero soggettarsi a Como con queate condsiioni, che in^ 
vece del federo e d' ogni altra servigio dovuto, pagassero a laoi. 
Como <fgni sant' Andrea tSO lire imperiali : tre volte V anno 
asdassero a Treaivio per ricevere ginalìzia dal podestà di 
GMaa da altro delegalo, elie giodieaase a nema delle^leggi 
e deMe buone eonsnetudim lomlMvde : non entrassero in al^ 
leanza senxa consenso di Come, e non accogliessero verno 
abitante comasco : difendessero nella persona e netta r(^a 
ì Caaaschi ed i loro amici, senza esiger pedaggio sulle 
strade: conservassero a Como la torre di Serra valle, e ad 
ogni richmta il castello di Bormio : ràbltgassero i beni dei 
cornane per mallevare le rendite eie vi avevano i Coma- 
selli: distruggesaero V edificio fette presso ai B^tgni, né alcun 
^^ potessero erigerne o quivi, o dai Bagni in giù, né porre 
alcun impedimento o fortezza sai cammino : dovessero anzi 
riparare la strada séno alle Fusine : ad ogni richiesta venis- 
sero sino a Trcisivio a servigio di Come : invigilaasero che 
non si astraesse grano dal territorio. Como a vicenda de- 
verà rintegrare i Bormiesi in grazia d'amici, passarne a 
chiasi cèchi le offese, trattarli al pari de^i altri abitanti 
^^^ vetcomdo, concedendo piena libertà di commercio nei 
Comasco e nella Vallellfna senza alcun pedaggio. > Fevse la 
durezza di quelle condizioni fu causa che i Bormiesi uniti a 
<ine*di Poschiavo rinnevaasere le nimistà, con^MMte e rotte 
P<>i di bel nuovo, inchè nel ii47 vennero coslaetti a chieder 
patti. 

Fra cpaeste cose era morto Enrico, ambìaiesisBÌmo prin- 4497. 
^ì che accarezzava i papi e le repubbliche nella speranza 
^ approdar cella frode là ove il padre non era gluMto celle 
^ini. Ricnsando gli elettori un re qua! era il suo figli» Fé- 

' U Tatti pone erroneamente questa pace nel 1M6. Pei Bormiesi ò 
^Vortante , giacché vi si trovano molte particolarità , e fra le altre i nomi 
^180 uomini loro, la maggior parte nobiltà de' meglio stanti del paese , 
'^▼e ponno vedere T origine delle famiglie: non furono stampati dal Ro- 
^•Ui. Questo documento e gli altri riferiti trattati trovansi od originali o 
P^r copie autentiche nell'archivio comunale di Como, Vet.monum.f voi. I, 
ond è un'insana sfrontatezza il negarli , appuntando d' impostura i vescovi 
^ » magistrati. 
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derico II giovane in men di tre anni, fa eletto da'Gaelfi 
Ottone d'Este, dai Ghibellini Filippo di Svevia. Allora 
guerre, par teggiamenti in Italia non meno che nella Ger- 
mania, e farsi più accaniti gli odj,.e moltiplicarsi le nlinì- 

1199. cizie. Milanesi e Comaschi si tennero per Ottone, e con ai- 
tri popoli avevano stretta una lega difensiva, in grazia deUa 

4200. quale dovettero pigliar parte a quelle guerrìcciuole, in eoi 
i ringhiosi Lombardi piacevansi for un all' altro il peggio 
che sapessero, versare italiano sangue, e prepararsi cosi 

laoo. fiacchi ed inermi al servaggio. Ottone fu presto abbando- 
nato anche dal papa, e con lui ie città nostre sostennero 
Federico II, che in premio della insigne divozione dei Co- 
maschi a lui ed a' suoi padri, concesse a questi il diritto re- 

1215. gio delle appellazioni nella città e per tutto il terniorio, 
cioè di decider le cause in suprema istanza, senza lasciare 
ricorso al trono. 

La Valtellina avea già avuto molestie da quei di Coirà, 
i quali forse, come legata al lor paese, bramavano congian- 
gore al lor dominio una si bella valle, che offre delizio» 
varietà di scene naturali, dallo squallore delle eterne ghia^' 
ciaje sino alla fertilità de' più deliziosi e fioriti valloni. Im- 
perocché movendo da Coirà verso V Italia si procede sino 
air Ems, ove il cammino si parte menando da un Iato al- 
l' Albula, dall' altro a Stalla o direm meglio a Bivio, nomi- 
nato cosi appunto perché la strada di nuovo si divide : V ^ 
ramo, per V antico cammino del monte Settimo fiede aCa- 
saccia, e per la Pregalia porta alla valle ove già fu Piwo, ^ 
quindi a Chiavenna: l' altro scandendo il monte Giulio mette 
a Selvapiana nell'alta Engaddina, ove sbocca pure laslrada 
dell' Albula, che poi o per la Bernina segue a Poscbiavo e 
Tirano, o pel Muretto alla vai Malenco ed a Sondrio. U 
cammino però più frequentato è quello, che per la YiaMa^ 
e per l' orrida gola, che ne' secoli antichi spalancossi a viva 
forza il Reno, mena alla Spinga, per cui ora l' arte BndBC^ 
aperse un comodo viaggio, allora correva una dirupata via? 
già importante però tanto, che a guardia di quella è t^s^ 
Federico I ponesse una colonia tedesca, onde fu popolata l* 
vai di Reno. 
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Trovandosi adunque i Reti da- tante ^rti in contatto 
colla Valtellina, eran venuti a correrla: ma nel 1205 s'erano 
rappattumati. Presto però i Goiresl ruppero di nuovo la tran- 
quillità, sicché i nostri colle armi corsero oltre Chiavenna, 
rovinarono Solio, paese nella vai Pregalia posto in luogo di 
superbo riguardo verso la Bernina, e costrinsero Arialdo 
d'Amazio vescovo di Coirà a chiedere la pace, che fu con- 
chiuss^ in Piuro con Alberto Scaccabarozzi podestà coma- 
sco, stabilendo si pagassero a vicenda i debiti e risarcissero 
ì danni: imparziale giustizia ottenessero i villani (servi) ori- 
ginar] dì Coirà, abitanti nel comasco: reciproca sicurezza 
dei beni, delle persone e delle strade: non estraessero i Coi- 
resi grani o legumi dal vescovado. * Ma pochi anni dappoi i 4226. 
Keti invasero le parti superiori della Valtellina ed occupa- 
rono il Bormiese ; donde i Comaschi li cacciarono.* 

Gravissimi guai veniva preparando la discordia fra il sa- 
cerdozio e r impero rinovata da Onorio III e da Federico II, 
il quale simulato finché gli tornò bene, ora spiegava contro 
la santa sede tutta T attività d'un fortissimo guerriero, la 
&iezza d' un gran politico, V ingegno d' un uomo superiore 
al suo secolo. Coir imperatore conservossi Como, e perciò 
non prese parte alla lega lombarda, cui rinnovarono Itf città 
guelfe j colla pieve di Gravedona, che da Federico furono 
poste al bando dell' impero.' Gregorio IX scomunicò Fede- 
rico, disobbligò i sudditi dall'obbedienza, ed impugnò Tarmi 
temporali a sostegno delle spirituali: e infierì la guerra com- 
battuta da una parte con senno e valor grande, dall' altra 
parte coli' ardore della libertà e coi fulmini dei papi, pro- 
palati dai monaci, che promettevano a chi morisse per quella 
causa le indulgenze stesse largheggiate ai Crociati. 

Nei Comaschi troviamo quell' istessa mobilità , che 
avemmo a notare nella prima lega lombarda, forse per 
quel medesimo prevalere dell' una o dell' altra fazione in- 
terna. Or si collegarono coi Lombardi, or tornavano a Fe- 
derico; il quale confermò loro tutti gli antichi privilegi, sin- 

' Spbbcher, Pali. Bat., 111,123. Joy., 37. Vet. monum., voi. I, nell'ar- 
cbivio comasco. 

' Alberti , Ani. di Borm. 

I. • iè 
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gotanHenle la proprietà delle terre fere «snrpale dai Mila- 
nesi, levanéone a ciele la fedeltà air inpere, daDa qwrie, 
dice egli, erano stati quadi a fòrza stafeeati dai riMBk mm: 
4240. e per rimmierarli dell* affécione a lui mostrata, in snm 
della quade esposero i beni e le pòrsone alf ofi^sa dc^ifila- 
nesi, eqncede loro la pieve di Porlevza e la vai di S«ld»/ 
e quanto la Oìesa di MitoBO possiede net tferritorio eonuh 
seo, e eìie eeime roìm di ribelli è dovuta alP impere. Dmo- 
-zioni di parole, giaccbè eome tog^erle ai potenti MilaiMR? 
Ma lien di Mto erano gli a$«ti, che i Cmnasclii gli damo 
in tatto le sue guerre e nominatamenite neiraasedit di 
faenza ) dotante il quale tre leUere scrìsse alla sua fedele 
«itlà ; ove la loda d^' essergli sempre irimasta in fode ad 
onta dei danni patiti per lo sdegno dei Milanesi: ^irm« ac- 
cora fìnch'e^ possa giungere in loro sostegno: Teneadon- 
t^iesti portino ajulo a difendere Leooo e la riviera, Bele- 
gno e la Leventina : qnest' ultime due regioni ooBcarraoo 
alla spesa per cnstodire il Monteeenere, BellinzMia e le cir- 
costanze ; e per supplire a tatfte spese, si adoperino i kc»» 
degli sbanditi ed i sussidj delle chiese.^ Si: ma int^to i ìfi- 
lanesi volser contro Como le armi, presero e smantellarvuo 
il castello di Lucìno, devastarono Mendrisio, oceapefooo 
^(Alinzona, ne ruinarono il castello ed altri luoghi. Feàenco 
aia perfine mandò in Loa^ardia Eneo suo figlio: ma t«^ 
una terribile sconfitta a Gorgonzola per epera di Sìdmo^ 
Muratto da Locamo intrepido comasco condottiero dei W- 
lanosi, e che d* ora in avanti troveremo aver persont^i^ 
in tutte le guerre.' Dopo d' aHora volse per Federico ««^ 

* La Vateolda, ««ri appellasi il littorate del JagodiUiganoche^^J 
Fortezza sino ad Oria, appartenne come feudo ali arcivescovo di M>y" 
fino a Pozzobonelli, quando Giuseppe li la incorporò alla Lombardia Au- 
striaca: era anche una delle terre privilegiate nel ceoBimento. 

' Archivio della città, Vet. mon., voi. 1. 

• Alla corte di Roberto re di Francia versava Roberto Chiaramonw 
conte di Lorena. Sposò egli di furto una principessa reale, onde doT»r 
fuggire. L'accolse Corrado duca di Franconia, che, fatto Imperatone,!^ 
dichiarò capitano generale della lega contro la Francia. N'ebbe corru*'" 
Roberto, per sottrarsi alle cui indagini il Chiaramente fuggi verso M»"j^ 
ai conti d' Angera parenti suoi : ma in via mori; ed i figli Landolfo, Aure- 
lio, Viviano ed Alberto giunti a Bellinzona, ricevettero dai Locarnesiiu* 
Vito dì porsi nel loro paese. Aggradirono essi,^ vi fabbricarono un casteiw 
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pre ti peggio k i^Mira» agitata cttt' Merbìtà solilii alla co»- 
teae di tibertà e dì relifi^A^ e Mila qpaale fo sempre spalr 
laggiale dai Comaaehi. Nes da MU pere, im sete dai Ghl- 
Myni, perehè seinfire era riva una fiaione guelfe eoBlrana 
alio MOMunicato iwperaAore. Peroockd, se noa baetaira ehf 
una metà Begli Italiani oredease meritare il paradiso dando 
mI eapp all' allni) iiepp«r sapeano stare m paee queHi che 
eraiw denlro V ittetsa mara. I Gkibelliiii prevalsi areana 
caecàato di città i Guelfi: ina qnsstfi imiti ad un braneo di 
ftwraeeitt Milanesi, furiivaskeiiAe eatrati »el mosiastero di 
SKit' Abeodio, kpffoiie l' abaie Arlbarlo e lo eondiissero a 
CaftlÉ, fittcbè pel risoatte di lai dovette quel anonastero Im- 
pegnare wm 80 cjhe poderi. Ai CseMscbi poi sì era ribellata 12». 
Yaremia, ptobabilmenie mossa all'armi dagli Isolani, ebe 
avotto portato eol& i loro averi^ e V odio oo&tro ì disèml- 
tori deUa patria: ma Varomia n'ebbe malo, e reste óàf 
stmlfar, mìserabiie titafeo da' fraterni dàiaid^ 

A qaanto Como doveile soffirire per fisvoreggiar V im- 
peratore aggioDgi r iiiterdetlo papale, nel qvale era inoorsa 
oiflse fenlrice d' mio seoauuilQalo, e la ribeUloiie di Men<- 
drisio e d' altri laogbL VaeiBava fmndi nella cosiania, Ih- 
simgata ancbe eon larice promesse dalla lega: eosioehè Fé- 
derko le avea rkbiesto un buon nomerò di siaticbi. Giè non 
tolse per altro che, dopo limgbe diocnssioni nei congroasi, 
la vincesse finabnenie la parte guelfa, e si rinnovasse eoi 
Milanesi la pace, stipulata nel br^ deia cbiesa di 6an Vito 
ia Losaazzo* in questa, ricbiamati gli antiohi Irattati, ri- 4249. 
messe le ingiorie od ì danni recati dopo il 38, si stobiliina 
verroUwro eonsognatì ai Comasebi tanti e taU prigioniori 
della parie imperiale, obe valessero a rìscaitare i loro 
ostaggi rìtcttmti nella Puglia, in Bergamo ed in Cromcma: 

detto Mnralto , onde uno de' rami trasse il cognome , mentre l'altro si chia- 
mò degli Orelli. (Olbblli, Diz. 'Jet Tìein.) Anche oggi è a Locarno il loogo 
deUo Horalto, e la fontina di Orello. I due altri fratelli Viviano #d Alberto 
furono stipiti dei Capitanei'di Sondrio. (Stampa, // regno di Angiera,ì. V. 
Merlo I Cronichetia mn.) A Glac mo Muralto e Gaflb Orelli Federico II nel 
IMO avea dal» in feudo il borgo di Locarno, che Enrico VU confermò ai 
loro discendenti. Dicono pare che un Orelli desse favore molto al Barba- 
rossa nella sua calata in Italia. Gli Orelli davano il podestà alla contea di • 
Briisago. 
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si cassasse ogni promessa dì dignità, prebenda o benefiejo, 
che alcuno avesse data per indurre i Comaschi alla lega; 
s' interporrebbero i Milanesi perchè il papa assolvesse i Co- 
maschi d' ogni violazione dell' interdetto, e il clero venisse 
rintegrato ne' suoi diritti : i Comaschi per avverso rende- 
rebbero ai ribelli la patria e i beni, 
taso. Né guari dopo mancò Federico II nella Puglia, nomo 
di grande affare e di gran valore, autor di savie leggi, ma 
superbo, sprezzatore della religione e della fede, tuffato 
mi. nelle .libidini. Corrado suo figlio poco dimorò in Lombardia, 
1254. e passato nella Puglia la soggiogò, e vi mori odiato. Aveva 
egli lasciato un bambolo Corradino, ma i Papi avevano gio- 
rato resterminio di quella abborrìta razza, sicché quesl'ol- 
timo rampollo andò a finire sul palco ; ed i principi di Ger- 
mania or questo or quello eleggendo diedero luogo al grande 
interregno, né per eo anni l' Italia non vide più alcun Im- 
peratore. Abbandonati allora a se stessi i Lombardi, trascor- 
sero all'ire con quel cieco .furore che suole una nobiltà 
arrogante ed una moltitudine scomposta nei movimenti , 
discorde nella volontà, di fantasie stravaganti, e su cui pos- 
sono più gli ambiziosi che i moderati. Più che mai freqnenti 
e funesti udironsì quei nomi di Guelfi e Ghibellini, che, ab- 
bandonato il primiero scopo, non miravano in fatto che a 
trionfare la fazione rivale , cacciarla o dagli impieghi o dalla 
patria, spargere intanto il sangue del cittadino, dell'amico^ 
sin del fratello e del padre. 

In ogni città alcune famiglie primeggiavano in altezza 
di grado, in autorità di comando, in opinione di ricchezza, 
in numero e valor di clienti, da cui pigliavano nome le fa- 
zioni : tali erano in Como la Yitana consenziente ai Guelfii 
e la Ruscona di parte contraria. Guidata la prima da Vita 
Titano, la seconda da Giordano e da Loterio Ausca, più che 
1350. prima fortuneggiarono nel 1250, e venute alle mani, per 
riparo dai continui assalti pensarono a fortificarsi. I Bo^' 
alzarono due torri, una sopra il pubblico macello, Y^^ 
presso la piazza Jasca, ed i Yitani una detta Demorata nett& 
loro contrada. Ma questa poco stette, poiché usciti colla me- 
lasi, glio i Rusconi, la diroccarono, ed indussero Gabrio Pietra- 
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santa podestà a condannare in grave multa Corrado da Ve- 
nosta, Yallo degli Azarj ed altri caporioni de'Yitani, cui 
coir ajuto dei nobili milanesi cacciarono dì città. Ma i Vi- 
(ani richiesto ajuto alla plebe di Milano, sempre disposta a 
far contro ai nobili, ritornarono in patria, e respinti i Ru- 
sca, ne rimasero interamente padroi^i. 

Né di minori scandali erano cagione quelle maledette 
parti negli altri paesi. I Capitane! Bianchi e Neri venivano 
a zuffa in Valtellina : in Gravedona gli Stampa ghibellini 
erano stati cacciati dai Lamberzoni, che avevano giurato 
una convenzione ad tolUmdos omnes de Stampa ^^ e nel 1252 
tutta la diocesi insorse contro di Como. Ma a poco a poco 
la parte rascona ripigliò vigore, e prevalse alla vitana. Nei 
tempo stesso ì nobili milanesi erano dai plebei cacciati, onde 42sy. 
chiesero ajuto ai Comaschi, che aprirono loro T ingresso a 
Varese, poi valorosamente *si difesero a Castel Seprìo, ad 
Uggiate, a Gorla, a Mariano dalle armi de' plebei, finché la 
pace di sant'Ambrogio, rinnomata presso gli storici di Mi- 
lano, rabbonacciò i tumulti fra i nobili ed i plebei di Lom^ 
Cardia, e v' ebbero parte anche i Comaschi.* ^ass. 

^OQ si credano questi l'espressione dell'astio di una 
classe contro l' altra, come potrebbe esser oggi, unicamente 
eccitato da invidia e superbia. I nobili erano gli avanzi degli 
antichi conquistatori: i soli possidenti del terreno, e che per 
<^iò e per V appoggio dell' imperatore e dei molti villani e 
dipendenti traevano a sé la potenza civile, gl'impieghi, le 
^^mi, i benefizj ecclesiastici. I popolani, venuti su coli* in- 
dustria mercantile ed agricola, aspiravano ad uguagliarli; 
«icchè vi si agitava l' eterna quistione de' governi costitu- 
zionali, il modo di rappresentare più compiutamente tutti 
gli interessi, di far tutti partecipi dei diritti sovrani, di dar 
^oce a tutti nel far le leggi, nelF imporre gravezze. Come 
le questioni interne e civili degenerino in baruffe e partiti 
^nguinarj non é bisogno andar molto lontano per vederlo. 

Avvicendavansi dunque ostilità e paci: e quella di san- 
t'Ambrogio obbligava per 100 anni; ma non tenne la cenere 

I Docum. del l^g^t nell' archivio della chiesa di Dongo. ^ 

Como, Hist., P. 2, f. 113. 



^eopeno il faooo Ire mesi die l' ÌBcendio divampò a MiUm^ 
éende sì propagò a Come. I Debili mttanesì cacciati datti 
-plebe ebbare soccorao dai Rmaeeni, jnentre i Titam aogtea* 
«era i pkbeL Aveva beiMi il legato apeslolico raccdU i «■- 
dnehi liete parti per tiatlar della paee, ma iavano; ed i ne* 
bili raccoltisi in Gantù, ed acceasaU aoMÌti nùliti t telestrìerì 
a cavallo di Gremena, dì Pavia, di Novara, del Seprìo, di 
Vareae> cavalcarotte aopra Geno per intera i JUscmI 
N'avea&o avvio «6»lore i VHaai, pei quali 8' era miMt il 
popolo mìlaaeae lelio il suo capo Ittartimi TotriaMK' Sì k 
giornata, vinacre i Vitaai, fugarono gli avversai;!^ e riiaasli 
padroai della citU^ rieAessero podestà Capello Aaaria, con* 
codeadofi^i an potere esteso come a sigmire. Taàe est l'air 
dameato delle faaloni : per eoatenersi fiivorlecoiio on capo, 
cui Doa dubiiano cemsedere un potere di cui paio abeaare. 
. I Ruacosi foorasciU vagaviuo iauione coi aebili w^ 
«eèì, eoi quali combatterono il popolo a Varlemaée. Dopo il 
4nal {alio, sospirande la pace, mandarono deputati fvin* ^ 
(amio^ poi a Cantù. In fuesto borgo leaoanai racovrati ta* 
Cora i nobili : ma avendo udito cke i plebei compoaorw^^ 
loro un' insidia, fecero una sortita, ed occupato il peate pel 
Sleale passavano le vettovaglie dei plebei, li t«mkerac«0^ 
assediati nel prato Pagano, vaata spianata ' a tre miglia da 
domo. Furono aUota costepotli i plebei sceudere a giast^ oso- 
diaiouì, e la pace di prato Pagano rinnovò quella di sant'ABI 
Irogio. 
1259. Nel 12^9 sedeva podestà Arrigaocio Teraago milaac^e; 
ma avendo egli arrestato non so quel malfattore, che dovea 
ossero nel favor del popolo, la plebe sollevatasi lo li^^i^ ' 
forta, né a tanto conlenta soaooiò il podestà istesso. Pote- 
vano da qui nascere gravi scandali, ma i Vitaai aUsra ^ 
minanti e il podestà co'isaoi giudici e cavalieri lieoero eoa»- 
promesso in Marlin Torriano e nella Credeaaa di saat'A*;; 
brogio di Milano (era una società del baséo popolo e ^ 

: * Questo ò il capo della ftraioM famigHa delfa Torre che got«rBft|? 

MìUdo. Traeva «rìgme dalla ValiastiDa, e tanto i sipiori della fori«^ 

Rezzonicb, quanto i Torriani di Mendrisio suppongono di derivare da w^ 

* Non già « ad an sito strette oblaoMto pr«4o l>aa«BO 9 cove àic» ^ 

Rosmini, Storta di Milano, 1, 295. 
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viigìaiu), fikcliè la cosa fo sapiU a paltò & alcuna somma 
dbwaaia^ e cli« ì Rosea ^batroggesaero la piccola torre so- 
pra il macello, i Vitani potessero alzare la Demorata, il pò- 
<lealà fabbricasse a spese cornimi un molo, cbe si dicesse 
dei Layixaari, nella ferma di ^oeUo aperto sotto la casa del 
vescovo* 

GwaUmaavano però le barufie tra pl^iei e nobili, cbe 
secwMia prevalevano eiegsovansi un capitano a loro talento. 
I nobili milanesi f«oniaciti si erano tolto a capo Giordano 
JRiisea da Lncino principale de' GbibeUini di Como, od i po^ 
polani eoinascbi avevano pw podestà Martin Torriano. Qi^e- 
sii aveva legalo amicizia eoa Uberto Pallavicino signore di 
Cremona e Piaccmza, feeendolo dai Milanesi ricevere ca- 
pitano geniale per cosi meglio resistere ai tentativi dei no- 
ML I quali non riposando mai, cercarono asilo in Locamo, 
ebe eeQ>«gttaroao ed arsero : poi (vedi a qaali estremi con- 
sigli spingesse quel forsennato umor di parti) cbiesero ajato 
ad Eiellino da Romano, promettendo dar la patria nelle 
branche di queir immanissimo tiranno. Aveva egli già crol- 
lala la lega lombarda, e tentato ancbe di penetrare nella 
Rezia vallicando la Spbigia : ma Enrica di Monforte vescovo 
di Coirà, battè i soldati di lai aU'£ma.' Ora confortato dai ' 
Gbibellini, si mosse verso la Lombardia, ed era in gran 
punto e forse vdtimo la libertà; se mm cbe contro lui stette 
il valore dei bravi Lombardi e de' Comaschi, i quali dalla 
religione e daU'amor di patria chiamati a quella guerra, 
proclamata in nome di Dìo contro il nemico degli uomini, 
affrontarono Ezellino presso Cassano, lo ruppero, e libera- isso: 
rono la terra da quel mostro. 

Fra ciò venivasi avvezzando il popolo ad ubbidire per 
quei tristi esempj dei comandi prolungali, che avevano di- 
strutto un' altra volta la libertà romana e dovevano preci- 
pitar la lombarda. I Comaschi prestarono aiuto al Pallavi- 
cino ed al Torriano nelle loro guerre, finché questi mori, 
ed il suo grado passò nel fratello Filippo. Anelava egli an- 
cbe alla podesteria di Como, e di vero i Vitani lo riconob- 
bero : ma i Rusconi, appena morte Martino, suscitarono un 
* SpnacflER, Pallas Ili, ad 1^. 
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l ì lM wi imiir^iriimifc T i — tiT i tl ili T f ffMTifTTm- 
Fazpfi» cim 91» futi ■iif Ti e Btlb ca^nlim vob a Calò : 

pn^critti Miiac^ ed asBai anod mra m Cmm: Filìiil» 
I» scnr: i VHaM I» arr«lsM». I» j i m mi a pteBCsmdeUi 
disBità. irrìuti zìi altrì éam mamm ai tem^ e salT ìBlraiire 
latta la citta è ia mwL 1 Titaai nstaaa sapcrìon, ed oo- 
capaU la chiesa di Sas Giar«a», shmm taUa natte a lo- 
date Iddia: e fl liMiai afcfc at t eai le lem desìi avras»]. 
I Ka«coBÌ aaB si|mda firn dvre, lifaiiaMi ia YaMeiliM 
sella récca di Tesiia : an fl Twiiaai vi ■nado sMA. che 
deraslaraaa ^acl paese, ae suda i Bascaai ribelli ((pel'è 
fl afeaiechesaal darà alTÌali > ^aiiateK la florìexia,eTÌ- 
dotto tatto fl paese ia saa patere, ealrè aeila Talle diClùa- 
Tcana, e lece da Tsoae Foiro. podestà di ^tì cacciare an- 
che da qaelie babe eli dnaditì , ì faali aadaroiio ìafiesUodo 
la Tal Presalia. Altri ghibHliai eraao fasciti verso Lugano: 
au al passaggio della Tresa Simaiie ^ Locamo, Gnidotlo 
suo fratello e RooMno sao pareate Teaaero a auno degli 
aTTersaij, e condotti aBa ròcca di Pessaao, farooo rmdiìiisi 
ia aaa gabbia di legno. Trovarono modo coBue fa^pr^ ^' ^ 
entro, ma presi ancora. Romeno ebbe tronca la testa sd 
patibolo, gli altri dae ancora in gabbia farono ciAofati sotto 
la scala del palazzo nnoTO del comnne di Milano, o?e Gai- 
dotto morì, l'altro sopravrisse alla vendetta. 

Napoleone «leDa Torre figlio dì Pagano era soccesso a 
Filippo anche nella prefettnra di Como, e qui potea moltis- 
simo come fratello del guerriero vescovo Raimondo. Scòrti 
da questi due i Comaschi operarono in minute guerre senft 
gloria, contro l'una o l'altra città combattute e in turpi 
gare civili, sempre simili Ira loro, sempre estranie al b^ 
«omune. 

Non meno sossopra era la Valtellina, ove il vescovo 6- 
vorendo ì Guelfi, molti nemici si procacciò, singolarmente 
Corrado Venosta caporione dei Ghibellini : ma a suo grave 
costo ; avvegnaché questi Io prese e lo chiuse nel caslel di 
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Boffalora, gli avanzi del quale si vedono ancora sopra un 
dosso poco lontano da Sondalo. Alla fine il vescovo fu libe- 
rato pel gran valóre di Goffredo Orelli uomo d' illustre fa- 
migtia luganese, che ai molti feudi posseduti per conces- 
sione degli imperatori, altri ne aggiunse datigli dal vescovo, 
eoli' obbligo di difendere la Chiesa. Tre anni dopo Napoleone itn, 
con Milanesi e Comaschi assai corse la Valtellina , guerreg* 
giò il Venosta, e riconquistò quel castello. Anche in vai di 
Chiavenna vigevano le discordie fomentate da quei fuggitivi 
che dicemmo, e Filippo Torriano aveva indotto per mezzo 
del podestà dì Chiavenna i capitani della vai Pregalia a met* 
tere in isconqnasso la noMltà chiavennasca, distruggere il 
forte di Piuro ed altri luoghi muniti, e portar oltre l'Alpi il 
saccheggio e la guerra. Otto anni durò V intestino furore, 
sinché lo calmarono Ottone Visconti ed il vescovo di Coirà. ^ 
Ma quando in un paese V ira di parte vince V util co- 
mune, ed il potere armato soffoca la giustizia, addio la pace, 
addio la libertà. La potenza de' Torriani era omai a quel 
colmo, ove alla fortuna non mancava che il saperla raffre- 
nare. Napoleone aveva distribuite le cariche a' suoi parenti, 
trasportato Raimondo dal vescovado di Como al più opu- 
lento benefizio d'Italia, qual era il patriarcato d'Aquileja, 
e continuava la guerra ad Ottone Visconti, al quale, benché 
eletto canonicamente arcivescovo di Milano, impediva d'en- 
trare nella sua sede. Questo dunque, seguitato dai nobili, 
andava qua e là guerreggiando, e riusci di trarre a sé ì Co- 
maschi, i quali imprigionarono Accursio Cutica vicario assai 4st6. 
benvoluto dal Torriano, né vollero rilasciarlo se non a con- 
dizione che venisse liberato Simone da Locamo dalla gab- 
bia, ove in lunga miseria languiva. Cosi dovette aoprare 
il Torriano, ed all'uscir di gennaio strinse con Como un 
trattato, al quale, secondo il Corio, intervenne coi sindachi 
comaschi anche Simone, sprigionato due giorni prima. Que- 
sti cogli ostaggi cavalcò a Como per ottenere a nome del 
Torriano la conferma del trattato: ma qui vedendo il destro 
di vendicarsi della dura prigionia, non credendosi tenuto a 

* Spbecher, Palìas III. 
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pwìfrwc estete, ai obi ai fmmmidlkà lettoBesi ed ai maùd 
delinei ■ewciy e d'aUora divenae principale di saetta parie, 
tate aadò MBipie goadagMuado ìm meglio. 

Per alloca OUene, vinlo dai Tofria»i praato €a»ielSe- 
prie, erasi ritiralo a LnraAe, 4' oade oeisa a Cerno, oUeue 
a graa preghiere gli ioBse aperta la parta. Ma appeal fii 
entro» il popolo levaUsi a rtuaerc, à aviFeiitò soi^segaaci di 
Oitoae» altri uccise, altri spoglie; tetasaie chi efahe camp» 
a fuggire. Sioiene inveo^ amicatisi i nobili, e recato eoa à^ 
aero al no in l e n diin eni t o il vescovo Giovanni def^ Awo- 
cali, trasBO in anino ghihrHino i r<oiaanfhi ; talché iaine i 
Titani laiilori dei Torriani teono vinti e soacciatL l'Aia' 
veacove aUora, all' invilo di Simone^ volò da Novara t Cono 
ove ospitato HavorevobnenlA, rialaò le sue spa'onse; nnadò 
a eonqaislare Lecco ed altri castelli; indi par la Maiies»a 
a' avanzi sopra Milano* 

Napoleone al pericolo orasi posto n Desio co' saoi prifi- 
eipàii e cqU' eserciio, mentre Ottone ool fior de' prodi O 
42T7. maschi avea fatto eapo a Seregno. Ivi intesa la poca vigi- 
' laaisa dei nemici, pensò sorprenderli ; ed infatti ad fo»^ 
delia mezsa notie del 30 gennaio, marciati sopra quel grosso 
borgo, 1 Comaschi ne ruppero le porte, entrarono, e resa 
vana la resistenza dei Torriani, uccisero Fi>aiiceseo fraieUo 
ed Andreotto nipote di Napoleime, e Ponxio dag^iAinaii 
podestà milanese, e fecero prigione Corrado, Mosca, Gar- 
nevarìo, Erecco, Lombardo» Guido fratelli e nipoti dei Tor- 
riano, e lui stesso V infelice Napoleone. Cosi la Provvideo» 
altema i casi : felice chi posando le sue speranze oltre i 
piccoli interessi di quaggiù, non s' alza per fortuna, sé fer 
disvenlura si adimal 

I Torriani furono come premio consegnati ai Goiuas<^| 
principali autori di quella vittoria, i quali, con vergete <^' 
sconco parole e d'atti villani» sol Baradello li chiusero iagab^ 
bie di travi, di e notte guardati a mano di soldati : agli aUr' 
prigioni, tolte l'arme ed i cavalli, fu resala libertà, e OttoBeira 
un gridar pace pace , venne guidato da' suoi amici e dal U^' 
nese in trionfo a Milano, ove, come pur a Como, sino al ^ 
del secolo passato si festeggiò questo giorno di sant'Agi^^' 
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ae,^f«ndeDdo graiie a Dìo df aver tmeidala an maggùr hik 
MIO de' siMÌ i^li» ed atakuraU il prozio servaggio. 

Kett'iotenio fìrMUnto le due faiìou ViUna e RiMcoBa 
96tto erano alle nOAi, avocano magiatrati pr^prj, s* anda* 
vano arrogando parto dai diritli |mbblicL Ma noi 1982 vie 
feggi» ruppest la § aerea aowastoiKlo ai Vitani Giovami da 
LneÌBO, ToouMfio Avvocano od il veaoovo Giovaiiw: tirai- 
Ira ittioiie SiiMMio da Locamo e Loterio RoBca. lUnuai 
^lestì saperiori, corsa la cìitè a viva dii vkioo» ocoaptroao 
e biociaroao il psdacao vease^ile» cacciato il vosoovi^ dogli 
«Hri chi bméirono, cki presene II vescovo proacriito ritir 
rotai a Milano, àuaie totoMoò la aconiaiuoa sottiro i Siwr 
assai, i quali per mogMo aosKUrarst ìavìUmiìo GagMnio 
stticbsse di Monfeirato, ad imitoEioiie dei Milanesi dog- 
fondoio cafMteno 4i Como per diesi asai, eolla prowisiooe 
<ii AMO lire nuove, e aenca aatarìlà sai governo» £ dovendo 
prssiargli soccorso d'arasi, lo oegoÉtarono nolto sue ambi- 
Àoaiycome lo aoocorsero nelle traversie. PereiocGhè easando 
«tatf scacciato da Milano, ebbe rtoorso ai Comascbi, cbo «ùjo- 
^^ dai possenii guelfi Miàanesi, toserò molte conquisto, sìa- 
^ fattosi contro toro Matteo Viaoonli nipoto dell' arcive- 
^i^vO) le ritolse toro o molti ne menò prigtoniori.Per ^jnesto 
^^^'l'^ggiò la citU, ove Lotorto Rusco sonleado pel mal- 
tese, e Simone pei Visconti, vennero a rotta, e 1* ultimo 
^^^vette uscir di città. Rimasto padrone il Rasca, per conlrar 
*^ ai Visconti diede favore ai Torrtoni, tosciò fioggir di 4283. 
Nibia Guido Torriano : Carnevario e Lombardo morirono 
f^^ poi, e fin dal 16 agosto 1278 ora morto Napoleone, 
^ campato n^lo stato pia miserabito cbe oom possa, cre- 
"^tigli come ad una fiera capelli ed «gne, c on suma to da 
schifisi insetti, sicchò avendolo abbandonato ancbe quotla 
i^strke degli sventurati, la speransa, diede del capo nella 
S^ia, e venne poi come scomunicato messo sotterra nella 
^^a selva. Gto alcuni: altri scrivono cbe finisse compunto, 

* Hot diremmo al ti geimajo : ma 1 buoni vecchi nostri Dominafnmo 
||^4al Santo che correva* p. e. il san Siaino ai vinae a Legnano: aaan- 
'Agne«e furono presi i Torriani: il san Dionigi si combattè a Vaver: il 
*>Q Cosma e Damiano fu morto Ezellino ecc. Accoppiavano una memoria 
^**fca ad una religiosa. 
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6 fosse, com'egli volle, in abito di frate minore sefyolto 
nella chiesuola di San Nicolò. In qnesla, della qaale vedonà 
ancora le vestigia in una casa di coloni nella valletta alti- 
gna al Baradello, ebbero sepoltura anche gii altri Torriani, 
non sopravvivendo che Mosca ed Erecco. 

Gontinnò il Rosea a dar favore ai Torrìani, e vinto an- 
che dall'oro del patriarca Raimondo rilasciò Mosca ed Erecco, 
che ammessi al pubblico consiglio, dissero ai Comaschi gras 
parole di gratitudine, e giurarono perpetua nimistà ad 01- 
1284. tone ed al vescovo di Como. Questi era ancor fuori, ed uni 
le sue armi a Simone, il quale aiutato da 150 cavalieri mi- 
lanesi aveva tolto ai Rusca Locamo, Bellìnzona, Lugano e 
l'altre terre superiori: poi con molta milizia la vigilia del 
Natale venne a Cantò per tenere occhio ai movimenti dei 
Rusconi. Qui rinnovossi lo scandalo di Comaschi armati coq- 
«285. tro Comaschi, quando nel marzo seguente i Rusconi ajota- 
rono Gottofredo della Torre a conquistare Castel Seprio, e 
si trovarono presi in mezzo da un forte esercito guidato da 
Matteo Visconti , cui eransi uniti Simone e Giovanni da lo- 
cino colla banda dei fuorusciti comaschi : gettaronsi parole 
di pace, ma restò disconchiusa: quindi nel maggio i Tomani 
coi Comaschi si diedero a correre la Brianza. Tabiago, Me- 
Tone, Corneno ed altri luoghi provarono il loroftifor®» » 
torre diroccata d' Incino coi prossimi castelli fu ocenpata: 
poi per Como entrati nel Luganese, ricuperarono Lugano 
tenuto allora pel vescovo, e tutto il paese sino a Bellinzorw, 
ove presero molti dei Comaschi confinati. Anche i Viscoah 
giunsero coir esercito fino a Lomazzo, donde corsero ga»* 
stando le campagne nostre bìondeggianti delle mature biade, 
espugnarono Yertemate con altri luoghi, tentarono invaao 
Castel Seprio, ottenuto invece dai Comaschi, i quali fecero 
prova di prendere Varese, ma non riuscirono che a sac- 
me, cheggiare i campi. Dopo molto agitarsi, fu segnata la P^^^ 
ai primi di aprile, giurata dai deputati convenuti nella va«tó 
landa che isterilisce fra Lomazzo e Rovello, confine d'ambi 
i territori, pubblicata poi per tutta la città, e pei carrf^' 
dicendo che ogni uomo potea liberamente essere in MH^^^ 
ed in Como. Como rimase ancora sotto, la difesa del mar- 
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chese, furono compensati i danni al vescovo, che rìvocò la 
scomanica, rimase podestà il Rusca, a cui fu affidata la roc- 
chetta di Lecco ed il paese che si stende sopra l'Adda: ed 
ì Torriani avuti ì loro beni, ma deposta tutta speranza di 
dominio, si erano ritirati in Aquileja presso il vescovo loro 
congiunto.' Né più menzione troviamo di Simone Muralto, 
sepolto splendidamente in Sant'Abondio, ove in una cap- 
pella vede vasi V effigie sua in forma di cavaliere, levatasi 
poi per conformarsi agli ordini del concilio di Trento: ' ca- 
valiere s' altri mai famoso in prodezze di guerra e pieno 
d'ogni avviso, il cui nome andrebbe glorioso fra gli eroi, 
«e avesse combattuto a tutela della patria e della libertà. 

£ già il Rusca in patria aveva rotta ogni eguaglianza, 
ed ottenuta per brighe alla sua parte quella porzione impor- 
lantissìma della sovranità, il far leggi. A precipitar più pre- 
sto la libertà i potenti davansi tra loro la mano, ed il Rusca 
^se parentela con altri tirannetti,' e nell'entrare del 1288 
rinnovatasi la pace tra Como e Milano, vi si aggiunse una 
scambievole promessa di mantenere al Visconti il dominio 
^Milano, ai Rusconi quel di Gomo.^ In fatti, alla morte di 
loterio avendo i Vitani tentato una riscossa, Matteo Visconti 
venne a sostener Pietro figlio di lui, ma in realtà operando 
per sé, giacché entrambe le fazioni di conserto lo accolsero, 
e a lui le fortezze, a lui diedero il comando della flotta, che 
riapre tenevasi in essere, e per cinque anni fu eletto capi- 3*^0. 
^no collo stipendio di 3000 terzuoli; liberò i prigioni, e dal 
vescovo ottenne V assoluzione dell' interdetto. 

Con ciò non restava tolta ai Comaschi l'indipendenza, 
^a neppure assicurata la pace, e pochi giorni dopo azzuf- 
^tesi le parti funestarono la città col brutto spettacolo della 
Materna strage. Respinti i Rusconi, rimasero padroni il ve- 
scovo Giovanni da Lucine e le famiglie dei Lambertenghi, 
^egli Avvocati e dei Lavizzari, caporali del partito nemico: 

' Fi'AMMA , jtfan. fior., 321 eseg. Ann.med., S6 e seg. Chron.parm., 
«w. CoBio, ad Ann. Calchi, hist. paL, 47 etc. 

* P. Joy. , Vita Oum. 

* Enrica figlia di Loterio erasi maritata nei Brusati di Novara , una 
sorella nei Vignati di Lodi. Crescenzio, Cor. della Nob. d'It., pag. 6259. 

* Como, f. 148. 
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e da ìwù farono ereati iimltro podestà; mt Matte» acetra 
TI miee pedeetà Ubeilki» fi«e ftratélks |[ìovaiidesi eofiA f astili 
politico d*osiiì morlmeiilo per e r e a c er e od aaaodare l'w 
iwìÈà sua suHe ettlà. 

Devevantt) dire cave, am dai 1373, i principi di G» 
ansia aveaaero pasto fise al gtande interregno, eleggfirii 
iBiperatore RodoUi» d^HabalMffg, stìpite delU Casa d'Ai 
stria. Non eanoseeiide l' Italia , poro si eaise dei dirilt 
ehe ri Tantavane gt* imperatori svevi , e largfcegglè fn 
▼ilegi alle dttà, titolo di vicarj ia^ieriaii ai signorotti, 
quali da ciò traevano ma speeìe di legittimità al ptfeA 
usurpato; e in nome delT ianperalare asaodaTano li propn> 
tirannia. Fece altrettante M suo suecessore Rodolfo di Nas- 
sau, dal qnale Matteo compra il titolo di vicario, e cmi d2 
ima ragione nuova di tenere MMano e Como in ona sogf^ 
lione, eke non renne alterata seppur daHa morte dell' tf- 

•gSio. «•▼•scovo Ottone, il quale avea poste le fondamenta dei 
grandecza di sua famiglia. 

Matteo pensò di rilevare la fortuna del Rusconi, ag?»»»- 
gendo sua figlia Zaocartiia in matrimomo ad Ottenni Bv- 
scene, togliendola senza sentenca di <K¥orzio al priino sp»^ 
Ricardlno da Langoseo, ed una cugina a Corrado fnì^f 
Ottorino. Ciò fu esca agli sdegni: i Vltani ebe mtl^^ 
aveano menate prospera guerra a BeHagio, in Valt<^*^' 
nel Lnganese, rimasero Tincitori anche a Torns, niw** 
a persuasione del podestà i foorcacciati Ruscoai vens^ 
resi alle case loro, e posarono i tomuiti. U Viseeoti ps** 
cnyM'oso com' è sempre V ambicieso , temette nsa t^ 
pessero i Comaschi la fedeltà, e ne v<dle venticinque t0 
ostaggi a Milancr Se ciò fosse gravemente sentito, P^ 
telo : e spargevasi veder lui occupare il BaradeHo, i»P^ 
tantissimo forte, che custodivasi per turno da àoàià ^ 
ladini per settimana. Tumultuano, prendono Tami) ^f^. 
al pretorio, assalgono le guardie del podestà, e posti gioP 
odj e gli sdegni, gridando pace, baciandosi a vicenda, F* 
veggono alla pericolante libertà. Qui faiioni prospere « ^^^ 

4295. trarlo, e reciproci guasti, sinché i Yitanì rimasero colla p^ 
gio; poi ristabilita la pace, amministrarono in coi»*'"** 
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repAHca. Ncir««M segiMttte ì CmbubAì atsedìaroa» fl ca- «^m^ 
«tdie^tf Mc nagig ìo, e eoa «tto traboedii scaginad» tee», 
robbliganiB» atta ma, pai lo osnaegiiaraiia al Viseante. 
TVakseiàmo aMrì nìMraHiH fktU^ aoiza glarìa e eenaa fine, 
nel narrare i qaali ai aearaggia la alariea, e a' ainiaja il 
Mtere. 

Carrada Ruaea era riaBoMa a rhmire ìa aè le fmbbliciie 
eoee <letta patria, e praaa edio oontra Matteo, a' ani ai aiolti 
che iTevano eangìarata a éaano dei Yiaeavti, il foale in 
tatti scoraggiato dai grandi appareeelii dei nemici, cedette 
al tempo, e ai ritirò in Piaeenia. Rimeni allora i Ter- i302. 
rótti, almraao qui pure le creale i Yitani loro anKdn 
«ttid, gran laniere dei ipali era Antonio d'Argegno, che 
intona a «loeata tempa lece in ^oel paese fiiUiricare «n bal- 
MmocaateHo. I VHani però Tennero colle armi aaltomeni 
ed esclusi d'ogni anore, raatanda ancora dominatori i Rnaea. 

Ma centro «fuesti eraù formata nna nnava fonone detta 
dei Lambertenglii dal vescovo Leene Lamherlengo, che mi- 
^i^ùndo gli affari temperali, erasi mito a Giovanni da Lu- 
^> Si fa alf arme; Corrado colpito d'un bibso mori: trionfò 
^ inrte OTrersa: Basca Laviiaaria da lui scacciato ritornò, 
^ delia discordia dei dna glovandasi, i Yitani, ottenuta il 
pnnuUo, traaeoraero nei soliti riMMi di aUntlere le opere 
dei Rnseani, le torri, le case, i ponti di Cidoniola e di porfo 
^, cassarne i privilegi, cacciare i capi delle altre fozioni. 
^M sì congiunsero a Matteo, il quale cercando modo al 
ergere, era marciate verso Como; indi corso il terrilaria, i3<»- 
spugnò Lugano, occupò Bellìnzona, ed amicatisi i Lamber- 
^S^, T«nne sopra la città : di primo lancio entrò in borgo 
^ico, dcmde spiegò V esercito sino a porta Torre, tenendo 
^^ assediata la città, e proverbiando i cittadini, che non 
<*8a88ero uscire ai cimento. Ma i Torriani, uno dei quali, 
^tÌBo, era capitano di Como, sì erano mossi aU' ajuto : al 
^ arrivo i Comaschi fetta una vigorosa sortita, ruppero 
^1 Prato Comune i Visconti, e fecero ben mille prigioni, 
^ «ni Giovanni da Lu. ino e Franchino Rusca. 

I Vitani non cessarono di procurare T ingrandimento 

i repubblica, o dirò meglio della loro paride. Assediarono 
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49es. ]sL rócca di Chiavenna teouta dai Fontanella, Lavizzari e 
Sanbenedetti : invano però, sinché la comprarono a prezzo 
di 6000 lire. I Quadrio ed i Dell'Acqua difendevano la Yal^ 
tellina, ove i Vitani tolsero coli' armi ai Vicedomini il ca- 

i3ffi. stello di Cesio, che smantellarono. Uscita vana la forza, c<hii- 
prarono dai Rusconi il castello di Bellìnzona per lire 4000. 
Cosi travagliavasi questa lombarda valle: né la guerra si te- 
neva come la più trista delle necessità : ma un vanto, una 
bizzarria: ed amore di patria stimavasi V uccidere il vicino; 
tanto anche i più generosi sentimenti ponno andar traviali 
allorché non siano retti da quel raggio di sapienza, che vien 
di lassù, e che per prima legge insegna T amarsi un l'aliFo 
d' ogni terra, d' ogni favella. Ciascun paese allora, ciascuna 
famiglia attenevasi ad una parte, cui seguiva accanitamente^ 
agognando la baruffa e la distruzione della contraria:* con- 
tenziosa libidine, che aflSdò gli stranieri a calpestar i piani, 
ove i Lombardi aveano ucciso i fratelli. Ed allorché ci fo 
strappato il ferro e tolto il poterci scannare, che fenuno! 
Ci siamo rivolti con rabbioso prurito a turpi gare di penna, 
voltolandoci Tun l'altro villanamente nel fango fra una 
turba dì ridenti spettatori, che incivilmente applaude a chi 
più schiamazza: tentando soffocar gli ingegni coi molesti 
fischi della vanitosa mediocrità, ed usando fin Tarma del i 
melenso e del petulante, il ridicolo, per ispargere sulle opere { 
deir intelletto quel biasimo, cui solo si meritano la dappo- 
caggine, la scioperatezza e la pedanteria: facendoci spetta- 
colo di dispetto agli stranieri e di gaudio a coloro che bra- 

* Ecco le principali famiglie guelfe: Albrici, Azzali, Borseri, Booti) 
Bruconori, Castelli di Menaggioed'Argegno,Ganarisi, Carcani, Ceruti, Foo- 
tanella, Galli, Gambacurti, Lavizzari, Lavelli, Malagrida, Meda, Malert») 
Mosconi, Olgiati, Oldradi, Peri, Perlaaca, Saobenedetto, Sala, Tornali, 
Vaccani, Venosta, Vitani, Villa, e seco i paesi di Bollano, Bregnano, Cor- 
neno, Lomazzo, Musso, Morbio, Menaggio, Nesso, Porlezza, Torno, lavai 
di Lugano. Seguivano bandiera ghibellina le terre di Bellinzona, Balenìi 
Cernobio, Colico, Carato, Lugano, Lezzeno, Laglio, Moltrasio, la vai Mar* 
chirolo; e le famiglie degli Avvocati, Appiani, Acqua, Balbiani, Bingiii; 
Castel Sannazaro, Castiglioni, Cardella, Dumi, Fermenti, Ficani, Gaggìoi, 
Greci, Imbiavati, Interlegna, Lambertenghi , Lucini, Mugoria, kuralti) 
Orelli, Orchi, Panieri, Pirovani, Paravicini, Porta, Quadrio, Raimondi, 
Rastelli, Rocca, Ruschi, Stoppani, Vicedomlni. (Vedi Ballerino, Crt»^, 
p. 8): non però cosi, che talvolta non mutassero parte. 
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mano vederci divisi così, e l' un dell' altro nemici oprar da 
noi stessi il nostro avvilimento.^ 

Finalmente dopo 60 anni che alcun re dì Germania non ^s^* 
toccava il giardino dell'imperio s'accingeva a venir in Italia 
Enrico di Luxemburgo, al quale era succeduta la corona. 
Grande aspettazione. Le città una all' altra avversando gli 
avrebbero dato favore e quei mezzi che a lui mancavano : 
i Lombardi dimentichi della lotta che generosamente ave- 
vano sostenuta per la libertà, ora non sognavano pure di 
negare all'imperatore quei diritti, che per tanti anni ave- 
vano contrastati ai Federichi: gli animi, fatto callo alla pre* 
potenza dei signorotti, più non sentivano ripugnanza a chi- 
narsi ad un^ padrone : quei tirannetti inabili a resistergli, 
procurerebbero amicarselo: già molti fuorusciti, come fece 
il vescovo dì Como, avevano mandato ad invitarlo. Mossosi 
dunque, seco tolse gli esuli che trovò in cammino, fra cui 
Matteo Visconti, col quale entrò in Milano, dove fu coro- i3«o. 
nato. Ad istanza di Em'ico fu rimesso in Como Franchino 
Rusca ; ma come il Visconti appena entrato in Milano ne 
cacciò i Torriani, cosi il Rusca respinse i Vitani dalla pa- 
tria : a interposizione dell' imperatore gli accolse di nuovo, 
ma aUora riarsero gli sdegni, e le cure di Enrico non val- 
sero a tener tranquillità. 

Doveva alcuno dei Guelfi essersi ricoverato a Sondrio, 
giacché dagli storici abbiamo che appunto allora quel sito 
fu stretto dai Rusconi e da una banda di Tedeschi, preso e 
distrutto affatto, onde i Sondriesi perduta la pattia, posero 
sede alle falde del dosso di Masegra sulle due sponde del 
Mallero, che sboccando dalla valle Malenca, poco sotto mette 
foce nell'Adda.* E ben tosto il nuovo paese crebbe, sin- 
golarmente pel ricovero che vi cercarono i Guelfi: onde 

* Ho sentito dire da un altissimo poeta che, essendo le critiche tras- 
corse al di là d'ogni segno in Italia, era ad attendere che vi succedesse 
come in Francia la pacatezza e la moderazione. Bella speranza degna di 
quel bellissimo suo cuore l ma pur troppo ognun vede che se le cose non 
peggiorano , aflfè non vanno in meglio. Vero è' che non deve alla nazione 
apporsi la scortesia di qualche pajo « che tiene ancor del monte e del ma- 
cigno. » 

* Spsechbr , Pallas X. 

I. i6 
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nel 1319 vi fu scavato aìl'ifitonio qh fossato, poi nel 1325 
alzato un procìnto di mura lungo braccia 447, assegnandoDe 
ad ogni casata una parte da fabbricare, in proporzione del- 
r avere di ciascuna.* 

I Ghibellini ben avvisarono che quantunque Eìirico fosse 
della loro, non potevano fame conto, come re più magna- 
nimo che potente : ondeehè pensarono una lega, in cui a 

* Mbrlo , Cronichetta tiu. 

Sondrio è posto nella longitudine di 27" W T' 9"' 

latitudine 46 10 3 

Dista dal merid. dell' aguglia del duomo di Milano m.i%sn 

dalla perpendicolare ad esso meridiano. ... » 78, 79f 

Altezza media del barometro » 0, 785 

Quantità media dell acqua in qd «ano. metri 0, 70 

Temperatura media d' inverno — 7' 

d' estate. . -f-l^ 

11 sole vi leva tramonta 

estivo 4, 8 7, 52 

nel solstizio ad ore 

iemale 7, 44 4, 16 , 

È sovra il livello del mare .' metri S34 

Sopra 1* orto botanico di Milano » 206 

Sopra il Lario » 136 

Dista da Milano per la nuova strada mig. geog. 76. 87. nuove it. 141 891 

dal giogo di Stelvio » 46. 28. » 85 661 

dal porto di Colico » «4. 6«.. » 45. 575 

da Chiavenna. » * 33. » &. it 

dalla sommità della Spluga. . . » 60. » 93. 

da Como, correndo sul battello 

a vapore mig 48. 425 • 50. » 9S. 

Gl'ingegneri della provincia pongono Sondrio a metri 320 sopra il mare: 
una relazione della strada dello Stelvio inserita nella Biblioteca italiana 
V innalza a met. 849: i geografi lombardi determinarono a metri 913 sopra 
H mare la sommità del campanile di Sondrio a^to da 50 metri. L'Adda ove 
riceve il Mallero^ sovrasta al Lario metri 132, 164, ed al mare metri 330, Ut 
il piano medio di Sondrio è metri 3, 834 sopra essa foce , onde risttUa rat- 
tezza a cui io volli attenermi. 

Ho fra le mie pergamene il catalogo dei beni di Corrado e Roggero 
Capltanei di Sondrio del 1307, ove leggo : in primis de sedimine uno em 
plurilmi damibu» SOLA RIA TIS ti non aolariaUs, et eurle ei orto et mrmnt- 
nibtu, Anc' oggi colà chiamano Masone quel che qui dicesi cascina, ed an- 
che la soffitta, il'solajo. Più sotto è scritto : pluribus domibus muratisetde 
Uffwunim. Là pare trovo 1 nomi ée' luoghi infioroo come oggi : Masegrar 
Visciagtro, Acqua colda; Mentecoceo, l'Agneda, la Ciusura, la wHeili 
Gamporavazio, Cantone , Campo e Spriana in Malenco ecc. Sono purean- 
noverati molli d'altri hioghi, oh« vi «vevauo poMadimenti, i dal Pa^^^r 
det trozza, Maloonvaoti, Lambertengbi, Lavizzari.... 41 Coma, Vacoaii* 
Lamio, gli eradi d'un Isolano , i Del Torcio di Managgio, altri di Beilanot 
ciò che è anche troppo a confutar chi vuole al contrario queste tm^ 
propagate dalla Valtellina agli altri paesi. 
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Como s'ag^tmaero melie altre città. Accompagnato poi dai 431 a. 
nostri e dai' deputati delle altre città recossi Enrico a Roma, 
ore fu coronato Imperatore; ma ciò non lo ristabilì nel ere- 4313. 
dito che aveva perduto, e poco dopo morì a Bsoocon vento: ' 
principe g^eroso, amante della pace e della concordia, ma 
povero si che per far danaro {urostiluì le dignità ed il prò» 
prio decoro. Per la successione si ruppe guerra in Germa- 
nia tra Lodovico il Bavaro e Federico d'Austria, che poi 
soccombette. 

Andava iatanto Matteo avansandoei verao quella sovra- 
nità che affettava, e già arrogavasi il titolo dì aignore. An- 
che Como, siccome altre città, a lui si sottomise, quantunque 
ÌD fatti qui reggessero i Rusconi, forse per condiscendenza 
di Matteo verso que' parenti suoi: né Como entrò nello scom- 
partimento, che Matteo fece a' suoi figli delle città soggette. 

Risedeva a quei giorni la corte pontifizia in Avignone, 
raggirata dal talento del re di Francia e di Roberto di Na- 
poli, non pensando all' Italia se non quanto bastasse a tur- 
Me tt riposo, ed a tenervi più semiH'e vive le discordie. 
Né in altro tempo mai inierì maggiormenle la lotta dei Guelfi 
eGkibelliiii, fra cui s'indebolivano i legami cittadini, una 
fanesta indifferenza pel comun bene si ingeriva negU animi, 
risati a inreferìr il trionfo della propria causa ali* uliHtà co- 
DMme. Contro filatteo capo dei Ghibellini fu bandita una ero- 4322. 
<^ata, ond' egli vedendo non poter resistere al nembo, in- 
^ocè perdono. Ma Galeazzo suo figlio e soeoessore vietò 
perfino il proferir la parola di pace, ridestò terribile la guerra, 
1^ quale combatterono alcuni Comaschi col Busca tra le 
file de' Visconti, altri coi fuorusciti sotto le chiavi poli- 
zie, i Ghibellini invitarono Lodovico il Bavaro inviando- 
gli danaro per far il viaggio. Si avviò egli da Treate alla 
^^<>8lra volta, e con 600 cavalieri fu in Como il 23 marzo, 1327. 
0^ aspettò si90 ai i$t di maggio ricevendo cmiaggio e sup- 
l^he dai Visconti : a Milano fu coronato, ed ebbe dai capi 
<^ città il giuramento : a Roma da due vescovi si fece Utt" 
S«w imperatore; ed a riscossa delle tante scomuniche rice* gena. 
^«t«, fMTocessato il papa, lo depose, ed iutruse-Nicolò V. 

L'imperatere veadeile il titolo di vicario imperiale in 
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Milano ad Azzo Visconti, ed in Como a Franchino Rosea. 
Questi avea guidati i Comaschi in molte guerre dei Visconti, 
e massime jiel 1322 per ricuperar Monza difesa daTignacca 
Paravicini comasco, che rimase prigioniero : entrato anche 
nel 1328 in Valtellina col fratello Ravizza assediò il rìnno- 
vato Sondrio, ì cui abitanti, avendo rinforzato il castello di 

1331. Moncucco, lo respinsero. Anche gli Svizzeri per vendicare 
gli abitanti della valle Orsera contro i Leventini, soggetti 
allora al capitolo della metropolitana milanese, i quali o per 
rubarli, o per risentimento molestavano i mercatanti che 
attraversavano i monti, discesero dal San Gotardo, cui se 
prima tenevano per barriera di loro sicurezza, considera- 
rono poi come un ostacolo alla loro fortuna : presero senza 
resistenza le antichissime torri di Airolo e di (JNiinto,eFaido 
luogo principale: ma a Giornico li sopraggiunse Franchino, 
che trattò un accomodamento conchiuso poi in Como. Cosi 
tentarono primamente quel suolo, che' dovevano poi domi- 
nare. 

Franchino (cavaliere, capitano e signor generai del co- 
mune e del popolo di Como) importante trattato d'alleanza e 

4333. di commercio conchiuse colla valle di Blegno, onde qa^U^ 
comunità obbligossi a tenere in essere ed in buona guardia 
le vie pel facile e sicuro passaggio di persone e di merci 
dalla valle Leventina, senza esigere alcun insolito pedaggio; 
ad ajutare Como contro gli infestatori delle strade ed i ne- 
mici dello Stato, ed a difendere singolarmente il contado di 
Bellinzona e la valle di Chiavenna. 

Il Bavaro abbandonato da tutti i partigiani, avea do- 
vuto ritornare in Germania, e gli Italiani davano favore a 
Giovanni da Luxemburgo re di Boemia, il quale ebbe omag^ 
gio da molte città, ove ristorava la pace. Anche Como si 
diede a lui ; ma che credete importasse una tal dedizioaeT 

<^i. vedetelo. Quel re s' avviò da Brescia a togliere possesso di 
Como, guidato da Bavizza Rusconi, che con luì area trat- 
tata la sommissione. Giunto però a Vimercato, Ravizza h^ 
congedo sotto titolo di precedere ad apparecchiargli ono**" 
voli mostre di giubilo ; ma venuto a Como gli mandò i^ 
scuse, e che non procedesse oltre, perchè Franchino non 
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aceondìscendeva air accordo. Il re deluso dovette voltar verso 
Bergamo; tanta era la fede con cui si trattava, tanto il ri- 
spetto a quei re I II qual tiro fattogli anche da altri, costrinse 
il Boemo a tornar senza gloria a' suoi paesi. 

Con tutte le virtù che possono star insieme coir ambi- 
«ione, studiava Azzone Visconti consolidare il potere di sua 
luniglia affezionandosi i popoli, favorendo quelli che erano 
in qualsivoglia facoltà eccellenti, e più stringendosi coi capi, 
fra i quali era il Busca, che ne traeva motivo a più sempre 
inorgoglire e battere più alte le sue mire. Non ti avvenne 
mai guardando Tallo di un colle, di credere che giunto lassù 
toccheresti il cielo col dito? Attingi la cima, ed ecco altri 
monti più elevati, salendo i quali altri ne vedi più sovrani. 
Sono cosi i disegni dell'ambizioso: cosi erano quelli del Bu- 
sca. Insuperbito dalle vittorie, animato dall' osare, viemag- 
giormente osava, e stando sul grande, reggeva la repubblica 
secondo il suo dispotico talento. Fu però in avventura di 
perdere il dominio per troppo volerne. 

Fin dal 1323 Giovanni de' Grassi avea occupato Gantù 
e stretta amicizia coi Bosconi tanta, che dovendo Franchino 
essere a Verona a sposare la figlia di Verardino Longarolo, 
uomo che molto ben era presso Mastin della Scala, menò^t 
seco Gaspare fratello di Giovanni. La dignitosa guisa ed i 
bei portamenti del Grasso fermarono gli sguardi del po^ 
sente Scaligero, che richiese Franchino intorno alla condi- 
zione di lui. Come lo intese fratello del signore di Gantù» 
borgata a sole cinque miglia da Gomo, dimostrò al Busca 
quanto fosse pericoloso tenersi un tal vicino, ed in luogo 
che tanto sarebbe in acconcio agli interessi suoi ; e lo con- 
fortò a sbalzarlo del dominio. Vacillò Franchino tra il si e 
il no : credo io non per lealtà, parola che dicevasi inventata 
dal codardo per far inciampo al forte : sibbene per timore 
che il Visconti non fosse per comportarglielo in pace. Gon- 
tinuando però Mastino ad insusurrare e lui ed il fratello Ba- 
vizza,* col far anche sospettare qualche trama ordita dal 

* Ravizza era stato da Can Grande vestito cavaliero nell' ottobre àel 
1328, quarid' era ito a Verona con grande comitiva per goder la corte, che 
lo Scaligero avea bandita per l'acquistata Padova. 
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1333. Grassa, lì condasBe nella determhiazìoDe di farlo mal capi- 
tare per tradimesto. Ritornalo adunque Franchino alla eitti, 
e maturati i consigli, per loetlere in fatti il disegno, ban- 
chettò laatissimainenle in Como Giovano! Grasso, mostrali- 
dogli volto di buon amico; e dietro mangiare introdusse non 
so qual giuoco, fra cui disposte le insidie, era sul pmlo ii 
prenderlo. Ma il Grasso che stava suir avviso, se n'accane, 
ed uscito fingendo voler iar altro, co' suoi montò sui cavalli 
che aveva fatto tenere sellati: corse di gran galoppo a Casti, 
informò il fratello, e con un' ira piena di coraggio conccrla- 
33 DOT. rono la vendetta. Con 900 cavalli, cui dovevano seguire IMO 
fanti marciano a corsa per giungere alla sprovvista ia Como, 
e per tradimento dì Pagano Avvocato entromessi, cmtodo 
la città gridando, vwa Azaatu Vùeonli. Ravizza che uà- 
steva ai divini uffizj in San Fedele, trae al rumore, e mea- 
tre fugge aUa vicina torre, incontra gli aggressori, cbe gli 
danno tale sulla testa, che fra cinque giorni muore. En 
falla pei Rusconi se i macellaj, che aUora abitavano a^l 
canto di Quiadra, non avessero a grand' uopo abbrancati i 
loro ferri, e coi ceppi su cui trinciano afabnrrata la naai 
Grassi, intanto che sovraggiunti altri, furono questi mesi 
in caccia, lasciando ben 34 prigioni, nel sangue dei qiali fe 
fatta esecuzione. Questa prodezza meritò ai beccaj di prece- 
.dere tutte le altre arti nelle solenni processioni.^ 

Ma fin ^he il fiume è gelato può corrersi sulla soa flo- 
.perfide : se una volta si rompe, tutto inghiottisce. Qoefe 
forche da cui erano penduti i prigionieri, aìzzarona gli 
«animi contro Franchino, talché molti e perfino Correlo Latt- 
J>ertengo suo nipote entrarono in una nuova inleHigeiiB 
«con Pagano e col Grasso. Ma questa pure usci ad egual fioe: 
poiché Franchino, il quale standone in ispia, avea eompiato 
uno stuolo di quei Tedeschi, che vendevano a prezzo il ^ 
Jore, osci incontro ai congiurati mentre venivano Mpn 
Xomo : lì fugò, e Io stesso Lambertengo caduto da cavali» 
.morì. Il Grasso venuto poi in sospetto d'Aszone, andò a fis^ 
nel!' orribili prigioni di Monza. Ed il Rusca , venendogli 
^osi ogni cosa a conserto^ fuor dì misura gonfiossi. 
' Pag. 40. 
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Ma nel cammÌDO della vita nessun peggìor neiuieo, che 
la smodata fidanza. Papa Giovanni XXii aveva dato vescovo 
a Como Benedetto da Asinago : ma il clero primate avea 
già due anni prima eletto Yaleriano, fratello dei signor Fran- 
chino , la cui nomina era stala confermata da Lodovico U 
Bavaro. Monilorj e scomuniche non rimossero il Rusca, sic* 
ehè Benedetto dispose di acquistar la sua sede coir armi 
Aveva il vescovo dalla sua i Vitani, e quasi tutto il coma- la». 
seo» giacché, stanchi i popoli di rimaner privi delle sacre 
cose, acc<H^revano a lui per esser ribenedetti, spinti hen an* 
che dalla voce dei frati., che gridavano maledizione sulla 
testa di ehi favorisse al nemico di Dio e del vescovo. Abbon- 
dano in quest'archivio vescovile le assoluiioni da Benedetto 
concesse ai Gonranì, che pentiti ritornavano a lui; e fra Yen- 
tarino da Bergamo predicò per la Valtellina con tanta effi- 
cacia, che a processioni veniva la gente chiedendo a graa 
voce 1' asselozione dal vescovo eoa mostra di incomparabile 
riverenza, pronta a fare delle colpe quella quantunque gran 
penilenxa che a lui ne paresse : e fin a cento insieme pere- 
grinarono a Roma. » 

Sestenoio dnnqne dall'armi e dell'opinione, Benedetto, 
vedendo non poter usare sua ragione in miglior modo, con 
buona sentita di guerra neH' eslabe del laas cerchiò d' asse- 
^0 per terra e per acqua la eitià. Condusse il Rusca nuove 
^^ippe straniere a soldo: ma sciagurato chi deve adoperar 
^saa difesa altre armi che l'amor dei popoli 1 Accorto del 
l^rlgliQ, chiese soccorso ad Azzone: il quale poiché ogni 
^taehe aveva pregato il Rusca d'ajuto contro i ribelli, 
^A «tato tenuto in pastura di paiole, ed aveva avuto in rir 
sposta éi non volersi impacciare nei fatti altrui, rispose sulle 
"^^^^me note a Franchino.' Più volenterosi si prestarono 
«y» Scaligeri^ e mandarono truppe, che però per l' opposi- 
zione del Visconte non poterono mai varcar T Adda. Allora 
vistosi disamato dal maggior numero, e sentendosi dir al 
«nore che era vana la speranza del resistere, e che i soldati 
^^0 per vincere non per regnare, ehe fa il Busca? con- 

Mbulo , Cronichetta nù. 
*MoiuGU,47. 
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Yoca V accolta del popolo, la cui autorità era bensi potente- 
mente aggirata, ma non tolta mai da qnei signorotti: rìnan^ 
zia al dominio, e bnono o malgrado che se ne avessero i 
Comaschi, fa offrirlo al Visconti, patto che lasci a lai il con- 
tado di Bellinzona. Pensate se ad Azione diede per lo desio 
r occasione d' impadronirsi d' una città, che tanto gli faceva 
gola! senza dar tempo né a' nemici di pensare, né agii 
^^^<* amici di pentire , volò a Como, la corse senza contrasto: poi 
entrante agosto, ne ricevette il possesso col consenso e fra 
le gavazzo di quei che sempre desiderano le novità, gli scon- 
tenti, gli ambiziosi e la ciurmaglia. 

Col danaro prestatogli da Franchino mosse anche guerra 
alla Valtellina, che alquanto resistette : ed in Sondrio Te- 
baldo De Capitanei rinforzatosi con quel tutto d' uomini e 
d'armi, che dava il paese, pareva disposto alla difesa.' Se 
non che stancati dell'oppressioni sue, i Sondriesi lo abban- 
donarono. Bormio però, fra le dissensioni del principio del 
secolo, era stato novamente invaso dai Grigioni, e sogget- 
. tato al Vescovo dì Coirà per lo spirituale e pel temporale,^ 
la qual dipendenza era stata rassodata con lettere imperiati 
del 1312. Ora poi non volle punto seguir la fortuna d*Azzo- 
ne ; anzi dietro le sicure difese naturali della Serra, protesse 
colmarmi la sua libertà. Da quel paese adunque in fuori tutta 
la Valleilìna fu col Comasco assoggettata ai Visconti, t On- 
» de, dice il Ballarini, persero in un momento quella tanto 
yt al Mondo pretiosa gìoja, et inestimabile thesoro della lh 
-» BBHTÀ... della quale non si può ritrovare cosa più dolce> 
j» poiché senza questa le molte ricchezze sono estrema po- 
9 verta, l'allegrezze fìnte, infelici le felicità, et in somma 
» la vita é ombra dì pallida morte et vera sepoltura. • * 

Cosi il popolo, la cui voce pazzamente chiamasi voce di 
Dio, dimentico di quei detto dell' Ecclesiastico a non dare 
ad altri potere sopra te, che non te n'abbi a pentire, » tras- 

* Quadrio , diss. V. 

* Alberti , Antiq. Sprbchbr, aà ann. 1300. 

* Gli stòrici Don s'accordano sali' anno di ciò : 1 GortusJ, il. T, 5., XII, 
867, e Gio. da Cornazzano, tb., 740, assegnano l'anno 1335: il Cerio ritarda 
di tre anni : gli Annali milanesi , R. 1. S., XVI} 7i0; e Galvano Fiamma, 
R. I, S., Xil, 1013 , lo pongono al 1336. 
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ferì con atto solenne V aatorità suprema nel Visconti, che 
ripose Benedetto nella sua sede, richiamò gli esuli, rappaci- 
ficò la città, e per tenere in cervello i riottosi, pose fortezze, 
« le forni in nuove opere di guerra ed in guarnigioni. Fran- 
ebino scaduto dal dominio, logorati forse i verd'anni dal 
dolore del perduto potere mori nel 1339, e fu sepolto in 
Santa Maria di Rondenerio, ove era il sepolcro de' suoi. ^ 

« Ogni regno diviso sarà desolato, ogni città o casa dis- 
unita non istarà: » Tavea detto Colui che non erra: e que- 
st'era destino comune in Italia, che stanche le città delle in- 
testine tempeste, di guerro senza gloria, cui succedevano 
paei senza riposo, si rifuggivano nel dispotismo, e cercavano 
nella tirannia un' illaudata tranquillità. Como elesse di star 
dipendente da altri per correre l' oscura sorte, che le desti- 
navano i suoi signori in secoli infecondi di gloria, nei quali 
i nomi di Legnano e dì Costanza dovevano proferirsi sen- 
z' aggiungervi un sentimento. 



$11. 



A chi guarda superficialmente, la pace di Costanza 
sembra una legge dettata dal vincitore : ma in fatto l' im- 
peratore, dopo quel preambolo pomposo, non fa che conce- 
dere : ed anche i tributi che si era riserbati , o li restrinse 
con particolari convenzioni, o non ebbe forza bastante p^ 
esigerli, onde infine si tenne pago del solo omaggio. Ed En- 
rico e Federico li stipularono trattati d'amicizia con Como, 
rinunziando ai diritti riservati al Re, tranne il regio fodero: 
cadde in dimenticanza l'obbligo della conferma dei consoli : 
i yiearj spediti, mancando d' autorità e di danaro, altro non 
facevano che aumentare il potere dei grandi, o vendere le 
dignità: i messi o giudici del re fin al 1223 fra noi esercita- 
vano atti di volontaria giurisdizione, ed i notaj del sacro pa- 
lazzo rogavano le scritture, col nome di notaj regj, a di- 
stinzione di quelli eletti dalle repubbliche. 

Internamente duravano come nell'età precedente, il con- 

• Busca, Storta della farn. Rosea, 11, 107. 
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giglio j?ciiCTale, qocl di eredema, e degli «nsiani.* Prini 
magistrati erano i consoli del Comune di eoi già par» 
lammo. I consoli di giustizia erano quattro: ogmino te^ 
nea tribunale separato cpn un* insegna particolare, onde di* 
cevasi il console di giustizia al segno del bue, dell'orso, 
dell* aquila, del leone : il qual numero e nome durò fino agii 
ultimi tempi. L* un d' essi pronunziava la sentenza coi con- 
siglio e col consenso de' colleghi: decidevano in appello i 
giudicati de'consoli del contado, e deliberavano negli atti di 
giurisdizione si volontaria e si contenziosa. È probabile che 
sin d'allora esistesse un collegio di giudici, da cui si sor- 
tissero i consoli , come sempre si costumò dappoi. Divenne 
in appresso generale l'uso del podestà che per lo pia du- 
rava un anno, toglievasi dai cavalieri o nobili delle città 
amiche, * all' entrare gli si recitava un discorso lodandolo, 
ed esortandolo ad essere zelante, ed egli giurava di ben go- 
vernare, attenersi agli statuti, non estorcere danaro, nalla 
di momento imprendere senza l' approvazione del pubblico 
consìglio. Menava seco cavalieri, bassi ufficiali e due asses- 
sori per lo più, coi quali spediva gli atti di volontaria gia- 
risdizìone : aveva gli slessi incarichi dei consoli del Cornane, 
amministrare la repubblica, soprastare agli eserciti ed ai 
consigli, giudicare le cause criminali e le civili in appello. 
Per dare vigore a' suoi decreti avea 12 o 21 uomini d' arme, 
giacché la giustizia dovea spesso assumere aspetto di vio- 
lenza. Quando il governo suo fosse trovato lodevole veniva 
donato di danaro, e pia spesso d'uno stendardo segnate c^ 
l'arme della città, talor anche si dipingeva V insegna sua gen- 
tilizia sul palazzo del Comune. Talvolta ciascuna fazione 
eleggeva un podestà ; talvolta uno ciascuna delle comunità 
in cui il Comune si suddivideva, o delle femiglie che pre- 
ponderavano. 

La città dominante dava 1 podestà ai borghi ed afle 

« Pao. 198. 

* Al modo istesso che i Cmhaschi to0!evano Icapl dalle altre clfti, 
«così i Comaschi andaToso in aignoria negli aitai luogM. Molti potreoiiM 
.ricordarne singolarmente dei Busca, dei Lavizzari , dei Lucini , degli Av- 
vocati, dei Lambertenghi, dei Paravicini, de' quali fu in gran nome 
Tignacca. 
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terre principali, «q eoi ne aveva diritta Tal era Ladano, 
lale MeDdri8io,.e le Tre-pievi, Bellagio, Menaggìo, Teglie, 
i terzieri di^la YalttlUna, Cbiaveona, Poscàiave, Soodaki, 
PoBta, Porlezsa, e, a laeerae altre , Bormie, i ew abitanti 
doveano tre voile l' amo recarsi a Treeivio, poi a Tirano 
per ric^ere gwatizia dal podestà di Como, o da altre dele- 
gato del comime per es^ causa civile e crimiaale che gH 
veoisse portata. Anche il podestà di Lugano nelle cause pii 
gravi dipeodeva dal comasco. Tutti ì magistrati nell' uscir 
d' impiego erano soggetti al sindacato. 

Per r iatema amministrazione della repubblica i Ge^ 
maschi divisero in quattro il loro territorio, applicandone 
Dna porzione a dascvna delte f uaUro porte. Alta porta del 
nooastere di Vico erane annessi Cémobbio, Gravedona, 
^Dgo, Poschiavo,'Tegiio, Riva San Vitale, Porleaza, la 
yalBoida, il Baradctto e la Cast^anza. A porta Sala, Bella- 
gio, Isola, Nesso e ipwlia spenda dei lago gin fino a Geno, 
P^i da Melirasio fino a Bormio, Malza (Mazzo?), Mendrisie, 
Balema, i consìgli di Rovenna, Brmuite, Ponzale, Camnar 
go, San MartiBO, Cavaltasca, Vergosa. A paria Torre, Me- 
>^ggio, Lenno, Trestvio , BelUnzona, Creviasca, Agno, Ug- 
giate. 1 San Lorenzo, Goloniola, Chiaveana, Samolaco, Olonie, 
Val Intelvi, Sondrio, Berfaeono, Ardenno, Lugaao e Fino. 

Qaesia diatribozione , comancfae arai assestata deva 
sembrare, ci fa toccar cmi mano l'estensione della giorisdi* 
2ìoiie camasea. Fo fatla nel 1240 e confermala nel 1279^ come 
c<msta, a tacere TaBserzione del Gtevio, endie dai pubblid 
atti; eppnre il Quadrio la tratta d' impoflUura erdka per pro^ 
vare k Yaltellìna dipendente dà Como. Errano, die*egU: 
^ fc invece la nobiltà vaiteHinese che, per nteglie governar 
^030,86 ne divìse la città ed il territorio in quattro partii 

^* aver mano al gH^erao aneano cessato i vescovi. In 
'^i diptomi imperiali si dà ad essi il dominio della città: 
Bta qaesta nel dodicesimo secolo fu nna follie concessione^ 
^ ^opo creati i consoli, le ei&tà curaroKo pii nel civile i 
Vescovi: nelle paci, nelle aUeanze, nei trattati è sempre no<- 
^UMda la città, i vescovi non più. Sopra il comune di Lu- 
Sdno esercitavano però essi alcune giurisdizioiii» a propo- 
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sito defle quali Arrigo VI nel 1192 spedi un difdoma:* non 
ne coDOficiamo però V estensione o la qoalità. Restava pare 
ad essi la giorisdizione sul contado di Chiavenna. 

I fendi rurali venivano pare cessando, dacché le citià 
obbligavano i ricchi a stanziarsi in città con alcuni patti, il 
che scemava ai Comuni i nemici da combattere, cambiava 
i vicini molesti in olili cittadini, che cresceano in pace le 
ricchezze, in guerra la forza. 

Ma le civili discordie sordamente limavano la libertà 
Guelfi e Ghibellini, esecrati nomi, fonte perenne di ereditari 
ed irreconciliabili ire, dividevano fratelli da fratelli: gli 
uni e gli altri stringevano lega con quelli delle altre cit- 
tà : i prevalenti scacciavano la fiazione avversa, che dovea 
chiedere esterni ajuti contro la patria. I signori tornando 
dalle magistrature forestiere, sdegnavano V obbedire : il po- 
polo, essendosi mutata la milizia, amava la quiete: i più ed 
ì migliori erano scontenti di quelle tempeste, fra le quali la 
pace non lasciava respirare una parte che per divenire fu- 
nesta all'altra. L'amor di patria- che « empie a mille la 
» bocca, a dieci il petto, » era soverchiato dal sentimento dei 
troppi ambiziosi, che aspiravano al potere, non per dar forza 
alle leggi, ordine alla terra, non per gustare quel che v'ha 
dì più dolce nella vita, il piacere di far dei felici; ma per 
calpestare impunemente la giustizia ed il dovere. Trovavano 
in acconcio de' lor desiderj la plebe, che per sostenere una 
fazione aveva mestieri d' un capo : questo, favorito, carex- 
zato, riusciva a far riguardare come publico bene quel della 
sua fazione, ossia della sua famiglia ; regolava a sua voglia 
le deliberazioni, alterava la costituzione e gli statuti. Sovrab- 
bondano nelle nostre memorie questi capricciosi decreti. 
Vincitori i Rusconi nel 1283, fu per pubblica ordinanza con- 
ferita ai tre podestà del comune, del popolo e della parte 
dominante la facoltà di stabilire col consiglio di aavj uomini 
eletti da loro qualunque statuto giudicassero opportuno alla 
parte dei Rusca ed al Comune di Como. A vicenda nel 121M 
il podestà dèlia parte Vitana col consenso dei decurioni sla- 
bill si facesse l' adunanza di 24 consiglièri , ed ogni mese si 

• UoaEiu,v,«». 
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creassero dae podestà di quella fazione , ì quali col podestà 
del Gomane giurassero procurare riDualzamenio dei Vitani, 
la depressione dei Busca ad onor de' Visconti: d'abbattere 
te insegne dei Rusconi, cassarne le vendite e le donazioni, 
e spogliare d^ ogni diritto i vassalli ed i clienti acquistati 
da 18 anni in poi, annullare i giuramenti loro prestati, di- 
struggere le torri e le abitazioni, formare un vessillo col- 
rimmagine di san Giovanni, che fosse V unica insegna dei 
podestà della fazione, e sotto della quale dovesse militare 
da ciascun quartiere un colonnello con 200 armati. 

Appunto ancora per sostenere la fazione dominante si 
cominciò dopo la metà del 1200 ad introdurre in qualche 
città il Capitano del popolo, uso divenuto poi generale. Do- 
veva essere straniero, aveva una parte di giurisdizione sepa- 
rala dal podestà, difendeva il popolo , guidava la milizia e du- 
rava un anno. Ma come accade facilmente in chi ha in mano 
la forza, crebbe di potere, s' immischiò nel governo civile. 

Raffreddo poi V entusiasmo della libertà e quella gelo- 
sia, senza cui non la si conserva, il popolo si spogliava di 
alcun diritto della sovranità, per rivestirne, invece del con- 
siglio generale, o il capitano od i magistrati della fazione. 
Secondo il Giovio, nel 1279 concessero i Comaschi a Matteo 
Visconti di derogare gli statuti e di farne dei nuovi. Final- 
mente quando furono dati al signor Azzone, fu à lui affidato 
il mero e misto imperio, ogni giurisdizione già propria del 
comune, assoluta balia di far oltre e contro gli statuti, im- 
porre pene, bandi, leggi, taglie, conceder privilegi, alie- 
nare il danaro ed i beni del pubblico, far come donno e 
padrone, egli podestà, egli capitano, egli tutto il governo. 

Il far leggi era riserbato prima di queir ora all' assem* 
blea generale, depositaria della sovranità; laonde ogni Co- 
mune aveva le sue proprie : la raccolta delle quali chiama- 
vasi StaluH. In Milano comìnciaronsi nel 1216: qui tre anni 
dopo troviamo nominato, e non come cosa nuova , il libro, 
in cui mano mano si scrivevano gli statuti. Furono poi messi 
in ordine nel 1296 da Loteriolo, Rusca e Lorenzo degli In- 
ierortuli cancellieri del Comune, essendo podestà Ubertino 
Visconti, e capitano del popolo Pasio da Briosce. Questi sta- 
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iati sentono ancora del barbaro: stabilite multe per gli orni- 
cìdj, feroci pene contro i ladri, decretati al fuoco gli ere- 
tici, fatto abaso del giaramento, conservati i giudizj di Dio. 
Il popolo ordinava secondo l' impeto e l' interesse del mo- 
mento, talché cambiava da sera a domane : i savj dovevano 
acconciarsi coi pregiodizj vnlgarì: non v'era uniformità, 
non semplicità : l' ultimo statuto derogava l' anteriore , a 
continoe contraddizioni trascinava il far una legge per casi 
speciali, non per generati e sapienti osservazioni. Prende- 
vano poi cura dei contratti domestici e pubblici, dei delitti 
privati ; ma vi cercheresti invano una buona costituzione, 
che consolidasse la libertà, che la garantisse dalla ambizione 
de' potenti e dagli eccessi della moltitudine, che la combi- 
nasse colla sicurezza delle persone. Conftisi i poteri, uno 
stesso era giudice , legislatore, capitano. Coir escludere ora 
i Rusconi, ora i Yttani, ora i Guelfi, ora i Ghibellini si ve- 
niva a privar la patria d' abili magistrati Singolare distin- 
tivo poi di quelle leggi è l'imprevidenza defl' avvenire, 
sicchò potea l^nentarsi con ]>ante che mm giungesse a 
mezzo novembre quel che si filava d' ottobre. 

Anche i varj Comuni, che reggeansi a forma repubbli- 
cana, si facevano le proprie leggi, e moHi ancora le conser^ 
vano; onde puoi immaginare quanta co^nsìone cagionasse 
una tale varietà, che dava all' istessa causa valor diverso 
secondo i luoghi : allo stesso delilto una pena diversa, eom- 
messo a pochi passi di distanza. 

Fin nel 1197 troviamo esempio di persone ehe viveano 
giusta la legge longobarda. Ma noi &am d* avviso che tale 
fonnola concernesse soltanto le maniere de' possessi, princi- 
palmente riguardo ai féudi^ che aUa longobarda divideansi 
fra tutti i figli, mentre alla salica stavano al primogenito 
e n' era sempre esclusa la donna. 

Gran giov<amento ebbe a recare lo studio delle leggi 
romane, rinnovellato in que' tempi. NeHe quali se anche 
non sapeano discemere le parti vizioee che vi a' i^rusero 
per colpa de'^ compilatori , venivano per^ a cogUere i frutti 
deli' esperienza antica, e dalla sapienza romana apprende- 
vano un'opportunità generale, un accordo colla ragion pub- 
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klìca, una pensata eguaglianza clUadina, una forma rego- 
lare di giudizj* tali che, se ana eivillà inoltrata per sentieri 
agii antichi sconosciuti le trovò imperfette al diritto della 
società, erano pere di lunga mano migliori di quanto si po- 
tesse allora concepire non che formare. Qual volta gli statuti 
municipali tacessero, aveasi ricorso al diritto comune. 

Gran giovamento reoè pure alle leggi municipali il di- 
ritto canonico, che la sapienza antica avea temperato colla 
carila cristiana ; che escludeva il duello ed ogni violenza ; 
non rieenosceva disnguaglianaa di persone, esigeva i pro- 
eessi scritti, la pubblicazione degli aggravj, il confronto de' 
lestimoDJ, il rispetto dell' uomo come immagÌBe di Dio. Gli 
eccieoiaatici combatterono per secoli onde esser giudicati 
per sé, cioè dipendere da leggi scriUe e slabili e da magi- 
strati pari, anzi che dall'arbitrio d'un signore armato, e da 
sonsoetndini di barbari. In lai modo la retta giostizia intro- 
dacevasi come privilegio, per divenir poi diritto di tulli. 

Continuava alla repubblica il poter battere monete, se- 
condo la concessione probabilmeote avutane nel 1162. ' A 
torto dvnque il Carli * differi al 1191 il comindamento della 
zecca comasca. Egli pubblicò una moneta erosa avente da un 
lato l'aqnila e hufKFeékrietu, dall'altra una croce e Cumanus. 
Io possiedo una ben conservata medaglia d' argento del ti- 
tolo migliore, del peso di gr. 40, ove da un fallo è l' impe- 
ratore eoi paludamento e la corona, nella mui destra lo 
9ceitro gigKato, nella manca «n globo ovvero sia mia rosa, 
e l' iscrizione FREDERICUS IMPRT: sul rovescio è l'aquila 
gemmaU e CIYITAS CUMANA. Non son però certo che 
appartenga al primo, piuttosto che al secondo Federico. La 
descrive anche il Muratori,' e cosi un'altra, che sul diritto 
è eguale alla mia, sul rovescio ha l'aquila diversa e la scritta 
GUM ANUS : sottintendi populus. 

Possiamo aggiungere altre monete che segnano le epo* 
che diverse di quest' età. Appartiene una alla libertà popo- 
lare^ ed ha sul diritto l'immagine di sant'Abondio colla 

< Pa«.4«5. 

* DeiU geDcb9 d' Oalia, op. IIL 

• An$. IL, XXVII. 
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scritta S ABVNDIYS : e sai roYescìo « GYMANVS in giro 
ad una croce : è d' argento del valore di forse 55 centesimi 
di franco. Roberto Rosea ' dìcea possedere un soldo con 
ìscrittoYi LoUarius Ru9ea Comi Domitius : questo, a dir vero^ 
non panni stile di queir età. Una più importante io conosco 
d' argento basso, che ha da un lato l' aquila coli' ali aperte 
e « LYBOYIC : IMPERATOR; daU'altro il patrono di Como 
in mitra e bastone, alta la mano in atto di benedire ; e le 
parole S ABVNDIY : D: CVMIS. Allato le due lettere F ed B, 
devono indicare Franchino Rnsca : la qual medaglia crediamo 
coniata quando Lodovico Ravaro qui si dimorò. * Caduta poi 
la cosa in dominio del signor Azzone, fece improntar del 
suo nome le monete comasche : e ne conosco una di rame, 
che porta da una banda AZt) VICE COM nel campo: dal- 
l' altra la croce, e in tomo i^ CYMANVS.' Il Porcacchi ne 
rammenta un' altra piccola d' argento, su cui è stampata la 
vipera de' Visconti, e dall'altro lato il protettore della città, 
e S. ABVNDIVS CVMANVS.* 

Per sopperire alle cresciute spese sì dovettero introdorre 
nuovi tributi oltre gli usati, e si inventò V estimo, ossia in- 
ventario dei beni. Nel quale non si annotavano già i soli 
possessi stabili, ma i mobili ancora, lo stipendio, i capitali, 
sicché diveniva esatta misura delle fortune di ciascuno. La 
cura di riscuotere i dazj e le taglie spettava al podestà, od 
ai magistrati particolari, spesso agli Umiliati. I beni eccle- 
siastici erano immuni, lo che sottraeva fino un terzo dei 

« // Rusco, II, 73. 

• Pag. 243. 

' Vedi Di88. aopra le man, mil., pag. 18. 

* FRiBDL*ÀifDBR Tbophilus (NuTìiììtmata tnedH cevi inedita, commenta' 
riis oc tahulis illustrata, Berlino 1835) de una moneta di Lotério Busca, 
ed una della repubblica comasca dopo la morte di Filippo Maria Visconti. 
Nel 1845 scavando i fondamenti per un campanile a Roderò, si trovarooo 
diverse monete d'argento, fra cui una portante la leggenda Frbdbriccs 
iMPBRATOR, e sul rovescìo la croce e in giro Cumahus. Sarebbe inedita, e 
potrebbe riportarai ai tempi della repubblica già costituita, vedendusi 
air aquila imperiale surrogata la croce municipale. — 1 nostri storici non si 
curarono abbastanza di raccogliere le monete patrie. Alcuni nostri Cubo 
conserva di medaglie romane che nell* esergo hanno stampato COHO, CO- 
NO COMOB, supponendo sieno state battute a Como. Quelle lettere in- 
dicano COatantimpolia UOneta, o COetantirupoli ìiOneta Olìtignata, o 
COÌ^stantinopoli OBsiffnata. 
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fondi. Ma, oltre il servigio personale, si sa che essi sappli- 
Yano a tutte le spese che oggi si fanno pel coito, per T istru- 
zione, per la beneficenza. Vero é che i Gomani respingeano 
le pretensioni del clero d' affrancarsi dai pesi e' dal Foro ci- 
yile ; ridondano le memorie dei tempi di questioni per que- 
sto agitate e qui ed altrove, quasi gli ecclesiastici volessero 
essere difesi col sangue e coU'avere dei cittadini, senza con- 
tribuire a pagar quell'esercito e que'magistrati che li fran- 
cheggiavano. 

Essi, e i vecchi ed i fanciulli si tenevano esenti dalla 
milizia; multando gli altri che se ne sottraessero. Il co- 
mando era presso un console, indi presso il capitano del 
popolo. Si andò disusando il carroccio, sostituendovi lo 
stendardo del Comune. Rarissimo si armava tutto il popolo: 
le più volte non prendevano le armi se non uno o due quar- 
tieri, ed anche solo i militi o cavalieri, massime quando 
fosse da andar in soccorso degli alleati. I militi o cavalieri , 
che prima erano tolti solo dai vassalli, furono poi trascelti 
da qualunque nobiltà, indi anche dalla plebe : guerrieri che 
dalla prima gioventù avvezzavano sé ed i loro cavalli a por- 
tare un' enorme squama di ferro, dalla quale protetti scom- 
pigliavano le milizie pedestri , che cominciarono per questo 
a venire in poco conto. Pel crescere di questi, e perchè si 
combattevano cause straniere all' interesse comune, i citta- 
dini cominciarono a rifuggire dalla guerra, massime quelli 
che vivendo di loro braccia, bramavano attendere ai me- 
stieri. Allora si diede soldo a qualche banda di avventurieri. 
I tiranni, che non sempre poteano avere ai loro comandi i 
cittadini, e cui importava tener braccia armate a reprimere 
gli sforzi della soffogata libertà, cominciarono ad assoldare 
milizie straniere ; ed alcune bande ne avea comperate Fran- 
chino nell'ultime guerre. 

A crescer là popolazione inteselo quei governi non solo 
coir obbligare i vassalli a trasferirsi in città, ma anche pro- 
mettendo privilegi a chi veniva di fuori, e vietando l'emigra- 
zione. £ sebbene dovesse parere che le frequenti carestie,^ 

* Sono ricordate le carestie degli anni 1902, ^, 43, 67, 72, 77 peggioro 
delle altre, S6, 87, 1312, 1329. 
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258 ■SLiOfOiiB. [lìkY.] 

le pesti/ le tniioiidaziotii ed altri ftofiesti aceidentì usiti 
a «{nelle dineordie cìtìK devesMre rapire notti abitasti, 
pure al crescer delle tìechetm, delle orti e del commerc», 
aumentè la popeladone, é vediai»o i Lemierdf neftere io 
campo eserciCi eosl nmiierosi, che ffpfMPna pire di crederlo. 

SUL 

Che Ée feClcatì dagli aisidiri ttmoìti volgiamo V anino 
credendo di ritrovar la pace nel silenzio del santoarìo» anche 
di colà la pose in bando V ìnéole contenziosa di qoel'età, 
intrudendovi lo seemplglfo, il parteggiamento, la guerra. La 
corte romana ambiziosa di sollevarsi sopra le potehM tsn- 
porali, di far vassalli i re, d' alzare e ribassare a sna tmft- 
«lenza I potenti della terra, partorì gnerre comhaltote m» 
-sempre con lodevoli metfci. Ogni legge, ogni caasa che ver- 
isasse intorno ai preti denonziavasl come lesione della pre- 
tesa immonità, ed a sna possa il clero arrogava al éuo Foro 
tutte le cause pel menomo appicco che trovar potesse ; vk 
giammai un óo^ strano abaso fu fatto delle scomuniche, le 
^ttali soverchio adoprate, perdettero la formidabile petenia. 
Non sia però chi volgendo a scandalo la verità, da questi 
errori tragga onde ingiwiare la nostra fede pura, sut^ 
eterna come il sno Autore. Se infedeli miniatrì la TOtoer» 
al peggio, temperar) ne furono i danni ; i beneficj non pe* 
tiranno mai. Compiangiamo qaeMempi, e ratlegriameei 
d'esser nati In wi*età, in cui la Religione richiamata aib 
sua purezza, non otite pia ai maligni tanti appicchi oiifie 
censurarla ; in cui i sacerdoti, mUi ed wniU di nuor^t eotne 
qwì Cristo di cni bandiscono r amorevole dottrina, non p^ 
tendono che il primato dell' esempio e della virté. * 

' Sono rammentate quelle del 1187, 1244,4811 e 1», ed epltozteitafl»' 
larmente nel 1234, 83 e 1300. 

• Bi de ventate Beatkdnlim suMltur, utilius wzitci pertnittttur, qìtamipioà 
virita$ fe^nquatur. SaA GmooRio, Omelia 7 in Biectiielh. « La «sf^sdMM 
y> religion di Cristo è coel ben fondata sul>everitè, che non ha bisogna 
» d'inventati o falsi miracoli... , non di simulazioni o dissimulazioni , né 
» ha paura dello «coprimpnlo dtoi disordini , perché questi non aono woÌ 
» ma parti de' troppo ambiziosi ingegni. » Cosi il gran Muratori in qod 
bel libro Delta regolata divùikne, la cui dottrina fa dalla sacra Congrega- 
zione dell' Indice sentenziata pia e cattolica. 
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Quaada nel vescovado di Como ad Anselmo saccesse <««»• 
Ardìzone, ai solenne mc^resso seandatosa lite sorse fì-a i ca* 
nomeì della cattedrale e r abate di Sant^Abondio sullo slare 
alla destra del vescovo nella processiene, e cbe portata con 
ostinazione da giudìzio in giudizio, selle anni durò. Ardi- 
zone in persona recò battaglia a qnei di Mano per soste- 
nere le ragioni della nensa vescovile, di coi quella pieve 
era fendo insigne col titolo di capitanato: e fotta pace ne in- 
vesti Artuchino Venosta, riserbalo a sé il far sangue ed al- 
tri regali diritti. 

Nel luglio del 1197 sedeva Guglielmo figlio di Rngerio 
della Torre di Mendrisio, che proenrò la pace e l'ordine:, 
frequentò la corte d'Ottone IV imperatore, che prese lui e 
la chiesa comasca in protezione, confermandone 1 possessi. 

Per eleggere il successore si congregarono 18 canonici 1227. 
della cattedrale, gli abati di Sant'Abondio,Carpoforo e Giù» 
fiano, e di pia 14 cappellani parrochi e 90 chierici o sa- 
cerdoti, però senza voce. Rimasero divisi gli elettori, e non 
volendo recedere, si rrmisero al papa Gregorio IX, elle di 
sua volontà nominò Uberto arciprete di Vercelli uomo onesio, 
provvido, discreto e di eminente scienza. Federico II gli con- 
cesse le miniere della diocesi,^ ed ordinò gli prestassero 

* Abbondano le miniere metalliche nella diocesi y alcune delle quali 
8i cavano , altre si cavarono gih come indicano i nomi, p. e., di Aurasco in 
Tal Canobbina, di monte Argenterà sopra Viconago, dove ancora si vedono 
i cunicoli antichi , di Monte dell' oro in Blalenco , dì Palla d' oro in vai Fur- 
va , di Lavena ec. Di ferro un gran filone attraversa tutta la Lombardia co- 
mlDCiando dalla vai Anzasca, ove cavavasi fin ai tempi di Strabone, che 
la chiama ixro/uiouXwv : son di quello le miniere di Cavai gna, di Gaeta, di 
Dongo scoperta da Giacomantonio di Desio nel XV secolo, di Musso, di 
Dervio, di Vercana sopra Domaso, della Valsassina, di sopra Mandello, di 
Acquate sopra Lecco: e su per la Valtellina trovasene al forte di Fuentes, 
a Gii ola presso Morbegno, nelle valli del Bitto, del Masino, di Malenco, 
delle Fusine, ove lavoravasi gièi, in vai d' Ambria conosciuto fin ó»\ tempi 
dello Sfòna, e ne' cui fornt fondevansi palle di cannone sotto Y ultimo go- 
verno italiano: or lavorasi nella Val del livri e nella Venina. Quel di 
Fraeìe alimenta le fucine di Preraadio e Cedraseo. Nel cantoo Ticino se 
ne cava nei circoli di Brenne, di Sonvico, in vai Marobbla ed altrove, che 
però'DOn basta alte manifatture paesane e meno al consumo. Nel comune 
di Careno sul Bellinzonese si cava ferro, a lavorai- il quale fu nel 17921 co- 
strutto un forno. Piombo argentifero è a Viconago , sul quale discorse il 
Brocchi nel Giornale d'incoraggiamento, tomo Vili, ed anche in vai Mar- 
chìrolo, a San Pietro, alle falde del monte Grigna, alla Catiliana, in vai 
di tedenoB, sopra Varenna, a Pra San Pietro a Gortabbio , sopra Argegno 
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omaggio quei di Lagano, sovra i quali doveva avere giurisdi- 
zione civile , e dove teneva anche palazzo.^ 

Gli successe Leone degli Avvocati da Lucino, che però, 
- avendogli Catto soma addosso gli anni, affidò altrui il governo, 
1261. e a breve andare mori. 

Ebbe successore Raimondo figlio di Pagano della Torre, 
già arciprete dì Monza, eletto ad insinuazione di Urbano IV, 
che ne aveva cassata relezione in arcivescovo di Milano: 
nobile, generoso, destro nel maneggio degli affari, andava 
però perduto al furore dell' armi , ed alla smania d' ingran- 
dire la sua famìglia, e per crescere i vassalli che lo servis- 
sero in guerra infeudò molti beni della mensa vescovile. Con 
corte e tavola principesca teneva sfoggiatamente un palazzo 
in Milano presso al giardino, ove ospitò il re di Francia Fi- 
lippo III, quando riportava dall' Africa i cadaveri di san Lui- 

•ve già cavatasi : ora si cava presso al Ponte Tresa. Un Clone so[)ra Mao- 
delio dava fin 70 per 100 di piombo puro , ma presto si esaurì : esserveoe 
però molto ne dà indizio il trovarsene fino a fior di terra. Anche sui Cam- 
peccio in vai Livigno v* è galena di piombo e ferro magnetico, al pari che 
invai Furva, ove pure argento grigio, pirite arsenicale e malachite. Di 
rame abbonda la vai d'Ambria^ non ancora tentato : n' ha pure il Legoone, 
e trovasi combinato col ferro di Dongo e di Cavargna. Piriti di rame sono 
in Valtellina al BofTetto , ad Apiica , e di belle ne trovai in vai Maleaco, 
ove pure ferro magnetico. Pirite d' argento a Carena in valle di Belviso di 
stretto di Tirano. Che si cavasse oro può argomentarsi dai succennati nomi: 
e principalmente sul monte dell'Oro, che è il più alto della catena della 
Bernina si fecero anche non ha guari tentativi: se ne trovò a Maudello, al 
Masino, a Dazio nel bormiese. Presso Lanzada in vai Malenco è in alto ima 
ricca pirite aurifera, tagliata da una caduta di acqua. Pini e Moscati nel 
1804 esaminarono l'oro di Campovico, ma trovarono non convenirne 1 ope- 
ra , forse per le male strade , che rendono ardue anche le cave delle altre 
valli. 11 celebre minerologo D'Otmar chiese al canton Ticino licenza di 
scavare principalmente oro su quel d' Astano ed allaCosta presso Sessa: non 
l'ottenne. Vedasi V Istruzione popolare sulle principali rocce del Canton Ticii» 
(Lugano 1849}, opera del dott. Luigi Lavizzari,che possiede in Mendrisio una 
bella raccolta di minerali. Una per la Valtellina fu radunata dal dott. Giu- 
seppe Sertoli a Sondrio, con molt' altre curiosità naturali e storiche. Nella 
provincia comasca molti fecero speciali raccolte, e se n'arricchì, special- 
mente in questi ultimi anni , il Liceo. Anzi questi contorni dieder campo 
a studj intensi e a discussioni non sempre civili fra i cultori della nuova 
scienza della geologia. 

* Uberto lasciò ai Cistercensi del monastero di Lucedio un legato, 
per cui quell abate obbligossi a far celebrare un officio pieno, come ad un 
monaco , per soldi 4 cioè lire 8. Per una messa allora si pagava un soldo 
di terzuoli. Giulini, ad ann. 1313. In una carta del 1331 nell' archivio ve- 
scovile trovo stabilito l'annuo reddito di lire 7 di denari nuovi per far dire 
a San Giorgio presso Locamo una messa tutti i lunedi in perpetuo. 



[lib. V.] «lÒTANNI V. — LEONE. 261 

gì re, e del fratello Tristano : e passando Gregorio X per 
la Lombardia al concilio di Lione, Raimondo fu in Lodi ad 
onorarlo con pomposissimo corteggio d' ambasciadori e dì 
cavalieri. Fossero i molli meriti suoi, od il potere dei pa- 
renti, od nn consiglio di prudenza per toglierlo dal mezzo 
delle fazioni di sua famiglia, il papa lo promosse al patriar- 
cato di Aquileja, la più ricca prebenda d' Italia, ove si recò 
Raimondo con fasto reale, menando a scndieri 60 nobili 4274. 
garzoni milanesi, a nuove foggio d'abiti, bellissime armi, 
finimenti d' oro, bizzarri destrieri : lo seguivano tfO cavalieri 
aurati, ognuno con 4 cavalli ed uno scudiero adorno a me- 
raviglia, 60 militi con due cavalli ciascuno, infine cento uo- 
mini d'arme cremonesi.^ 

Il papa stesso conferì questo vescovado a Giovanni co- 
masco, canonico della cattedrale, figlio di Conte degli Av- 
vocati famiglia principale dei Titani. Ond'è che congiun- 
gendo il favore del suo parentado e l'autorità spirituale, 
avea la balia del governo, sicché potè spingere ì Comaschi 
ad ajutare Ottone Visconti, da cui era stato, dicesi, guada- 
gnato a prezzo. Disgustatosi però in appresso della sua parte, 
si uni ai Rusconi, coi quali operò alla cattura de'Vitani, ed 
alla demolizione delle loro fortezze. Mal frutto però colse 
dair immischiarsi nelle fazioni : poiché quando i Rusconi si 
inimicarono ad Ottone Visconti, infierirono contro Giovanni, 
che sempre lo aveva favorito, l' espulsero di città, ed incen- 
diarono il palazzo vescovile. Furono vani per restituirlo il 1282. 
favore dei Milanesi e le scomuniche eh' egli lanciava contro 
i suoi offensori : né potè mettere piedi in Como se non nel 
gennajo 1292, quando Matteo Visconti ve lo ricondusse, 
assolvendo la città dall' interdetto. E ben presto gli venne 
fatto di cacciare i Rnsconi , e ristabilire la potenza de' suoi. 
Cosi or alto or basso all' aura di quelle fazioni , cui erasi 
abbandonato, fini il 15 febbrajo 1293, e fu sepolto nella cat- 
tedrale. 

Ed ancora gli elettori divisero i voti fra il canonico Av- 
vocato degli Avvocati e Leone dei Lambertenghi frate mi- 
nore. Bonifazio Vili confermò quesl' ultimo, che spensiera- 
* Gobio e Giulini , ad ann. 
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tameiste si gettò ael vortice delle parti e n'ebbe a patire 
r esigilo dalla patria al saccombere della fasione dettala! 
suo nome lambertenga. Tentò invano coli' aroB ripatriare, 
^nchè fu rimesso da Enrico VII, che cbiamaBdelo j^rtnc^ir 
dikuo, gli confermò tuUe le concesaiopi ed i privilegi anti- 
chi, la pésca, le miniere, le arene, le rive, coi distretti, fò- 
deri, regalie, e la sovranità dell'isola Comaclna. 

Valeriane Rusca wcidiacono gii venne chiamato s«e- 
cessore a saggeslione del signor Franchino suo frateUo; ma 
Giovanni XXII che aveva il capo a turbare da Avi^Muie le 
cose d' Italia, scontento dei Rusconi che si aderivamo al Ba- 
. varo, rifìutò Valeriane ed elesse Benedetto 4i Asnago dei 
Predicatori, che avea appreso teologìa in Parigi, ed era ve- 
nuto in pregio di savio e -di dotto 4nsegnaiido e predicando, 
tanto che ed il papa ed il re di Francia lo tenevano molle a 
capitale per affari di gran momento. Ma i Rusconi aon erao» 
quelli di metter così facilmente il cuor in pace, e ad onta di 
replicate scomuniche, allontanarono sempre dalla sede Be- 
nedetto, che ora stette nel Castel di Grunello sopra SoBdricv^ 
ora non sapendo prendersi in pazienaa l'affronto, da vasi, 
così vescovo, attorno con una banda di fuorusciti, ora cor- 
teggiava il re di Boemia, ora scagliava nuovi interdetti contra 
i Rusca e contro Como faMa nel &uo éolore simile a Rad^^ 
in Rama. Più di tutto però giovògli T impressione, che faceva 
sul popolo il trovarsi per colpa dei capi già da sette anoi 
privo delle sacre cose e dì queir imposente spettacolo delle 
cerimonie, che accompagnano e santificano gii atti piùse- 
lenni della vita. Cominciò dunque a trovar favo?e, ed «line 
con grossa truppa assediò Como, quando, come abbiam ve- 
duto, il signor Franchino non trovandosi in grado di resislerer 
la diede al Visconti. Questi, essendo morte Valeriano, ricea- 



' moltissime carte deirarcbivio vescovile mostrano che rwsosiri li- 
siedevano spesso al Grumello. a Tresivio, a Mazzo. Ciò però Doa prora 
quanto pubblicamente si asserì che avessero obbligo di stare sei mesi in 
ValtelliDa. Nell'archivio stesso data il 15 dicembre 13119 dal Gmmollo è 
l'assoluzione del vescovo alle terre di Gro8io,Groa8utto,lfazzo, Tovo, 
Lovero, Sernio, Vervio ecc. interdette già come aderenti al Bavaro. Cosi 
altre assoluzioni alle persone ed alle comunità a lui bene afltette, o con- 
danne alle contrarie. 
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idosse in città Benedetto « cbe morì prototólmenie nell' o(r 
labre 13^9, e lasciò due. opere teok^iclie. ^ 

I vedovi venivano 9oelU dai clero e dal popolo radur 
«aii, fijDcbè dal concìlio laleraneat IV fu escluso il popola, 4215. 
avendo» però rigu^rd^ al m^ defiiderio. Si restrinse poi 
4' elezione neA dero principale, C091' erano qui il capitolo 
del duomo ed i tre abati di jSani' Abundio, San Carpoforo e 
San Giuliano. Innocenzo IV nel i2J^i si |-iservò la cotta;iìone 
dei beuì^fìzj dejle cattedrali della JLoml>ardia e della Marca 
trevisana: poi Giovanni XXII nel 1322 si arrogò la provvi- 
Siene delle sedi di Aqwl^a, Milano, itavenna, Genova, Na- 
polii Pisa. Ben si opposero alcuni de' vescovi, ma furono 
«comunicati; e mentre si chiamavano Episcopi Dei graiia, 
aggiunsero allora «i c^jìqsUìUcw se4is. In una carta del |329 
neir archivio vescovile trjovo per la prima volta Frater Be- 
neaicius episcofn,s. Dei et APOSìOUCM SEDIS graiia. 

Tanto tumulto, ^uel dominante spirito di partì, V ambi- 
zione, la politica, l'eresia, l'interdetto non potevano mi* 
gliorare i costuini del clero. I c^anonici dì San Fedele, e prò* 
babilmente anche quelli della cattedrale, vissuti in comu* 
alone fin verso la metà del secolo XIII, si spartirono fra 
loro i beni « la can^ca stessa. Il clero di Como si divi-^ 
deva in tre regioni, città. Vico, Grugnola, formanti un con- 
sor;EÌo detto decimania,, che possedeva J^ni in comune : la 
quftl fratellauj^a costumavasi pure in altre pievi. ^ 

Vigeva l'abuso d'accumulare benefìzj, e nell'archivio 
del duomo trovo accennato un Gius€^ppe Lavìzzari canonico 
di Como, di Sondrio, di Nesso, d'Uggiate, ed arciprete di Tre- 
sivio, che lasciò nel 1325 onde erigere due altari, uno in 
diMMeuD, uno a Sondrio. 

Del clero regolare ,ottre^Ii jUmiliati venuti in gran fiore. 

* EccARD, apud Le AND. Albertum. 

^ Miirehùii Scotica.... qui ent minijUer comorlii eccUiicB Saapti Viotaris 
de Balerna et Snticti Retri pUbia de Ogiate et Sanati VHalÌ9 de Bpaelc. Per^ 
gamena del 9 giugno 1188 neUarchivio di San Vittore di Belerna: e in una 
4él 1 190: Presbiter Johc^nnes de Curogwra mifMter decimanofim de Cumis et 
jfCico et Cur^f^ra. Questi coq^arzj durarono assai t^rdi, poiché .nelle rozze 
memorie d'un rettore d' Uggiate trovo: El comortio de la plebe de Ogiate 
gfi iutrano tutti li curati de detajplebe et di curato de Novazano jet, he!)^ princi- 
pio in cawa mia V ano 1 534. 
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e che attendevano al commercio, all' arte della lana ed a 
curare gli infermi, varie sorta di frali erano stati introdotti, 
e che potrai vedere nel Tatti e nel Rovelli, tanti che il con- 
cilio lateranese lY avea decretato che, essendone ornai ab- 
bastanza, più alcjin ordine non si formasse. Eppure poco dopo 
1210. furono confermati i Predicatori nati per opera di san Dome- 
nico, il quale destinato co' suoi a propagare la fede colle 
prediche e tenerla monda dalle eresie, pensava non doversi 
adoprar altre armi che quelle di san Paolo, pazienza e dot- 
trina: spendeva i dì persuadendo, istruendo, le notti pre- 
gando: ed animato da quella carità, che va in cerca del 
bisogno per soccorrerlo, sottometteva i cuori coli' eroismo 
dell' amore. ^ È probabile che i Domenicani nel 1230 venis- 
sero a Como, ove fermarono sede nel convento di San Gio- 
vanni a pie del monte (Pedemonte). 

Erano stati qui chiamati dal vescovo, dal podestà, dal 
clero e dal comune per difendere la cattolica fede, ed ab- 
battere r eresia, la qual cura era prima affidata ai vescovi. 
Le podestà temporali aveano decretate gravi pene contro gli 
eresiarchi. Federico II li sentenziò al fuoco : le leggi muni- 
cipali sancirono o questo od altri castighi, fintantoché la loro 
estirpazione venne commessa ai Francescani, e principal- 
mente ai Domenicani. Questi di conserto col vescovo e col 
eonsilio de' giurisperiti giudicavano gli imputati, e trovan- 
doli in caso di eresia li consegnavano all' autorità secolare, 
che fu spesse volte portata, dice il buon Rovelli, fino alFalro- 
cità d'abbruciarli vivi. Pur troppo nel processo di quest'opera 
la verità ci costringerà ad aggiungere alcune pagine di san- 
gue alla storia infinita dei delirj dell' umano intelletto, fre- 
mere sulla sorte di tanti miserabili sacrificati all' ignorane 
ed al fanatismo, che si credette in obbligo di vendicare la 
Divinità; che confuse l' opinione colle azioni, gli errori coi 
delitti ; pose al livello del parricida e dell' assassino uomini 
pensatori, che andavano in fama di bene. 

Né queste parti mancavano di eretici. Fin prima della 
pace di Costanza erano rivissuti errori antichi nelle varie 

w «/• ^!^^®!."?n" ' ^''' '^®^' ^^- '>omenìcano. — Vita dei Padri e dei 
Martm, trad. dall' inglese , 4 agosto , nota. 
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sètie dei Catari, dei Patarini, Fraticelli, Goncorezj, Poveri 
di Lione, Credenti di Milano, Arnaldisti e d' altri nomi, che 
non ebbero an capo, non fecero un libro, * ma si disse che 
ammettevano come i Manichei un principio operatore del 
bene, un altro del male. Fra queste sètte una chiamavasi 
dei Gomisti, ed il Ducange ' suppose avesse tratto il nome da 
Como: non trovammo ninna prova di ciò. Sibbene in una 
delle scatenate invettive del vescovo Benedetto contro i Ru- 
sca ed i loro aderenti ' annovera con quella maggior acerbità 
che si può le eresie, che sotto la loro protezione si venivano 
predicando in Como: cioè che Cristo non aveva avuto diritto 
neppur su quello eh' egli usava cogli apostoti : * che Esso 
niun capo lasciò alla Chiesa: che san Pietro ebbe autorità 
non più che di semplice sacerdote. Ove però non taceremo 
che i papi ed i loro fautori, conoscendo quanto sulle opinioni 
potesse la religione, apponevano ogni sorta di eresie ai 
Ghibellini : di strane venne incolpato Matteo Visconte,* che 
iiiai di sua vita non fìi teologante : ed il sincero annalista 
della Chiesa confessa che consta essere stati i censori della 
fede eccessivi, per istudio di parte, in sentenziare di eresia 
alcuni Ghibellini.** Ed è veramente carattere de' tempi e degli 
animi incivili il trattar le gare con quella stizza, con che 
altri stoltamente presume ancora cercar fama nella placi- 
dezza de' presenti costumi. I tiranni poi in lizza col papa 
davano animo a quelli, che predicavano contro l' autorità 
pontifizia, affinchè il popolo non avesse a far troppo caso 
delle scomuniche lanciate contro di loro : ed esso vescovo 
^i lagna che i Rusconi non contassero gli anatemi più che 
come un fumo, come il lieve insulto d' un' aura mattutina. 
Si può credere che dal vituperare la corte romana si pas- 
sasse ad intaccare il dogma. 

* Trist. Calchi, ff/4rfKi<r.^ vili, 269. 

' Glossariutn, ad vocem. 

* Carta del 1331 neirarchivio vescovile. In questa il Vescovo s* inti- 
tola per la prima volta Conte. 

* Questa eresia , che è annoverata anche dal Padre Rategno nella sua 
i-wcerno Inquisitùrtm, fu quella che divise allora scandalosamente i Do- 
"aenicani ed 1 Francescani, e per cui piovvero tante scomuniche. ' 

*VedlUGeELLi,lV,«06. 

* Raix ALDI , ad ann, 1 341 . 
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Trovavano dunque i Domenicav e gii «Uri frati ove 
eaercìlare il loro zelo ; ed inquisitore per JMUiano e j)el coor 
lado era stato eletto Pietro da Verona, il quale venne assai 
delle volte a Como, ove fu anche priore in San Giovanni 
Anzi in questo chiostro ebbe una visione delle sante Agnesi^ 
Cecilia e Caterina ; il favellio delle quali essendo giunto ad 
un frate che origliava, questi accusò Pietro come introda< 
cesse donne in convento^ di che gravemeole ripr^eso, fu ri- 
legato ad Jesi. Ma giustificatosi non senza prodigio, * e mo- 
strato il suo zelo in Firenze collo sUUMlir il Sant' UflSzio, ed 
animar coir eloquenza a battaglia contro gli eretici, tornò 
«on più gloria a Como, donde spesso correva a Milano, e per 
diciannove anni si rese famoso per gente sbandita^ beni 
fMibblicati, case dislruUe^ uomini dati al rogo. Non pochi 
nemici si era quindi procacciato : alcuni dei quali congiura- 
rono a perderlo. Stefano Confalooieri dei capitani. di Agliaie 
e Manfredo Olirono milanese, appena dopo la Pasqua 
del i2^, vennero qui per aspettare luogo e tenvpp al loro 
crudele proponimento. Tre giorni s'indugiarono: e Pietro 
Balsamo detto il Carino, prezzolato ad assassinar V inquisi- 
.tore^ più volte recossi ai Di^nenicani per conoscere ti giorno 
appunto, che a Pieiro accadesse dÀ partire per MUano. Era 
questi malato di febbre : e {^ppena riavutosi, la domefuca in 
albis fu al suo cammino con solo U compagno ^àBomenico. 
Giunto a Farza .presso a Meda « Barlassina, accagli addosso 
11 Carino ed Albertino Porro da Leniate, che Irucidarono 
lui e ferirono a morte il compagno. U Carino fu arx^tato e 
consegnalo a Pietro Avvocato, comasco podestà di Milano: 
ma avendo l'assassino trovato modo a fuggire, se ^i cre- 
dette complice il podestà ; onde il popolo levato a rumofe 
r imprigionò, e ti' ebbe gran mercede a cangiare la vita. In- 
torno a Pietro bene e male si sparsero molte cose: ma attesi 
ì moltiplicati miracoli, undici mesi dopo ri glorioso notartìrio 
«ti fu decrMato l'altare. ' JUa cella ove a Goiwo teca Malo a 

' X^TTJ , Jiktrlyr. «a»4C., ;pag. 74. 

* Al luogo .di &uaj]ccifiiQne>yeDne.4klzato un insigo^emoDa^tAro .di Do- 
menicani ^.QQav.ertUo ora -in ftemiuaiio .della dìocefti .milanese : ip .atocca 
onde fu ucciso Pietro vi si conservava sotto -ì' ftitar ina^ioce^ p\ie era 
pure una buca da cui « essendovi stati cavati roigliaja di cani $U, terra per 
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casa la caDV^tita in caf^Ua, e le ac4|«e d' im poEzo che 
iDA\ò in quel convento iacevaao ooaliiHie graue 4i sanità a 
ad vi avesse fede ; questa ci Uà lo elesse a conprelettore sui 
finire dei 1600, ' e finché durò il rito f»atriarehino ne cele- 
brò colla maggior solennità la festa. Anche il rao compagno 
I>omeni<'0 fu jfNroposio per la santificazione, poi diae»ticato; 
e solo i Domenicani lo salmeggiavano come bealo. ' 

So bene che la sua morte non sarà dispiaciuta a tutti 
qui, dove abbondavano gli inimici agli inquisitori. Nella Val- 
tellina e nelle Trepievi del Lario si erano rifuggiti alcuni 
dei perseguitati, che preferivano l' esigilo alla tirannia delia 
cosciensa. Le cronache ricordano fra Bernardo e fra Gal- 
dine venuti ad inquisirli in Gravedona : mansueto il pri- 
mo, r altro fiero, che mandò sul rogo molti di specchiata 
virtù, perchè o parevano pendere alle false dottrine, od ave- 
vano dato alcun fav4»re ai rifuggiti. ' In Valtellina quel Cor- 
rado Venosta, che altrove ricordammo, era caporione de' 
perseguitati, a sterminare i quali fu mandato fra Pagano da 1277. 
Lecco del convenio di Como, inquiaitore delegato dal papa 
per la Lombardia. Non atterrilo dalla fiorte di qnd di Vero- 
na, si mosse con fra Crislofbro e due aolaj : ma giunto alla 
Colorina, fu ci uffa to dai bravi di Corrado, che lo tenevano 
in posta, e trucidato co' suoi. Il papa scrisse un breve contro ae dk. 
i rei dell'assassinio di Pagano, " il cadavere del quale fii 
posto in venerazione sotto Vaca maggiore di San (jJovaoni 
Pedemonte. 

Intanto i Frati Minori fondati da Francesco d' Assisi, 
colla poverià di Cristo, e non armati che dell' obbrobrio del 
Calvario, predicavano la lede, ponevano la juice fra gU 



• dii/(ozioii6, la buca resta eempre piena all' ieteaso modo che era awanli. » 
Co^ un curato Jiantica , ode veniva facendo sciocchissime josser^aziooi al 
Tatti man mano che pubblicava i suoi annali, e che nel 1669 avea baciato 
ifneiìe atooco. 

* lo ho gli alti che perciò Cecero i Donttoicanl, ed una lettera scritta 
dalla città al cardinale Ciceri per sollecitare qiiest' affure. 

■* Dunque falla il «osmini, 1, «7, a dire che esso pwre venne oano- 
nkzato. 

" Stampa, Gran. di.Qrav., all'ann. 1^54. 

* Bollano domenicano f I, 567. io ho T assoluzione concessa dall' inqui- 
BitarB Ai Como nel 1979 ad Kf idio di tfacio {autore di Corrado. 
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nomini: disagiati in estremo d'albergo, di yesUmento, di 
¥iUo, e solo rìechi in sussidio de' poveri, fra cni rifMirUyans 
quanto loro yeniva dalla spontanea carità dei divoti: esn 
r ammirazione e lo scherno del mondo, i consiglieri degli 
uni, il trastullo degli altri, guardati come santi o proTerbiati 
come paltonieri. Non è destituita di fondamento V opinione 
che Antonio da Padova li collocasse egli stesso nel 1230 a 
San Francesco fuori di porta Torre, come pure a Lugano ed 
a Locamo. Uno dei primi discepoli di san Francesco fu Bar- 
tolomeo Avvocato di Como, venerato dopo la morte. 

Questi nuovi rigidi religiosi colla povertà, col causare i 
piaceri del secolo, acquistarono rispetto in ragione dell' ani- 
versale* corruzione. Ma vivendo d' accatto, si volser ben pre-' 
sto a far danaro come potevano, spacciando leggende e mi- 
racoli di gran guarigioni, che acquistassero credito ai loro 
santi, spargendo superstizioni e reliquie di grand' efficacia, 
per vedere, toccare, baciar le quali doveasi dar danaro. Ra- 
pidamente arricchirono ed oprarono tanto, che si sottrassero 
ai vescovi per sottoporsi immediatamente di papa censor 
lontano. Allora doviziosi e non tenuti d' occhio, si corrup- 
pero,, invasero i diritti del clero secolare, onde perpetue di- 
scordie. 

Sull'esempio di loro anche gli antichi ordini vollero 
divenire indipendènti, mentre prima erano soggetti al ve- 
scovo, donde molte liti. Una all' entrare del XIII secolo si 
agitò fra il monastero di Sant' Abondìo ed i Comaschi, ebe 
ne avevano occupati i beni, in causa del rifiuto d' una colla- 
zione detta godarizia, che i monaci dovevano imbandire ai 
capi delle maestranze ed al clero quando là si recavano in 
processione. Lunghissima durò la lite tra scomuniche or 
qui or quivi tanto più fiera, in quanto che, mentre i Coma- 
schi aderivano agli imperiali, si ebbe a scoprire che i mo- 
1248. naci stavano col partito armato della Chiesa. Ciò portò che 
molti cittadini sostenuti dalla pubblica autorità entrassero 
ostilmente nel monastero, lo mettessero a ruba, non perdo- 
nando pure agli ornamenti del tempio, scacciandone l'abate 
ed i monaci come ribelli all' impero. Ed ecco il legato papale 
scomunicare i capi del governo quando ricusino di risarcire 
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i danni : ma il podestà ed il Consilio generale pare (enessero 
poco a capitale queste maledizioni : poiché fecero negli sta- 
tuii inserire e questo ed altri decreti contrarj alle immunità 
ecclesiastiche, poi nuovi aggravj imposero al monastero ; ed 
in fine il popolo montato in furia, rotte le porle del chio- 
stro, vi entrò a forza, rinnovando la rapina. 

Quel monastero possedeva beni e giurisdizioni assai in i2s& 
varie chiese della città e diocesi, fino all' estrema Valtellina, 
ed in pochissimi era ristretto il godimento : sicché la ric- 
chezza rilassava la disciplina, e li faceva volonterosi alle 
brighe. Altre ne gittarono col capitolo della cattedrale per 
la suddetta refezione, un' altra ne accennammo per la pre- 
cedenza nei solenni accompagnamenti, e le scomuniche erano 
divenute un mezzo ordinario. Più volte ne troviamo scagliate 
dal vicario del Vescovo : poi tutti i Benedettini della diocesi 
furono interdetti dal papa, perchè renitenti a pagare una 
delle tasse, che i legati pontifici imponevano per sostenere 
le loro guerre. Anche quel volersi immischiare nelle cose 
civili costò caro ad alcuni, singolarmente ai Gluniacesi di 
Vertemate, il cui monastero fu distrutto, e pubblicamente 
ingiunto che mai più non si rifacesse. ^ 

Il rigore delle pene ecclesiastiche continuava, e nella 
vicina ròcca di Lecco scontò la penitenza impostagli il conte 
Guido di Monforte, quel desso che, essendo vicario di Carlo 
d'Angiò in Toscana, avea barbaramente scannato in chiesa 
Enrico figlio di Riccardo d' Inghilterra. * Ma quando queste 
penitenze furono divenute eccessive, si dovette calare a tran- 
sazioni, a compensi ; e furono solenni genuflessioni, colpi di 
disciplina, pellegrinaggi, legati pii, opere tutte che uom può 
fare senza convertirsi. Ampie indulgenze furono concesse a 
chi si crociasse prima per Terrasanta, indi cpntro i nemici 

* I Benedettini avevano dodici case , sette maschili, cioè le badie di 
SanVAboQdio, San Carpoforo, San Giuliano, San Benedetto sopra Isola, 
Santa Maria in Dona presso Cbiavenna , ed i priorati di San Nicolò di Piena 
e di Vertemate convertiti poi in commende. I femminili erano Santa Maria 
valere e San Lorenzo in Como, Santa Maria di Cemobbio, San Lorenzo di 
Sondrio, San Giacomo di Menaggio, le cui monache nel 1317 trasferitesi x 
Como fondarono il monastero di San Colombano, 

* GiULiKi, ad ann. 1274. 
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del pspa : plenarie poi quanée nel 1909 si bandi per la prima 
volta B gtobileo, dorante il quale si socGedevano gioTBa^ 
mente a Roma 900,000 pellegrìiM. ^ 

$IT. 

Gli interminabili dtasidj misero in cnore «na rabbia di 
fazioni, che avvezza a riguardar come nemici fino i vieiù, 
empi di stragi, di desofaizioai, di tradimenti, di perfidie, di 
rapine, mentre la pace e la libertè avrebbero potuto rad- 
dolcire i costumi, i fuorusciti infestavano le strade ed i con- 
fini, costretti a vivere di mba : e nido di sicar} era faitta h 
macchia, o come diciam noi brughiera di Lomazzo. i signo- 
rotti, di che uno almeno braveggiava in ogni paese, noa 
conosceano freno; e rompendo ad ogni eccesso di libidine, 
d' avarizia e di prepotenza, facevano sicuri sé, i loro paren- 
ti, i complici loro sulla Ibrza o sui maneggi, l' archivio ve- 
scovile (protocollo di Abondiolo da Asnago) mi dà una bolla 
ove papa Giovanni concede al vescovo Benedetto di dispen- 
sare sui difetti dei natali Tavalolo figlio del chierico Gaspa- 
rino dei Grassi di Cantò e d' una monaca professa. E sotto 
il 1332 un monitorio del vescovo istesso al clero di Bormio, 
perchè ogni doopenlea leggesse il nomo di quei moltissimi, 
che divisi dalle mogli o dai mariti, vivevano con altre per- 
sone in iscandolo e corruzione. La religione stava paga aK 
r esteriorità, scemava gli innocui pi«icerì della vita con mo- 
strare meritoria Y astinenza da alti innocenti, diceva potersi 
col moltiloquio delle preghiere, con pene del corpo, con 
pellegrinaggi, con superstizioni far ammenda deite colpe, 
sottrarsi alla potenza dell' infèrno, senza migliorare it cuore 
sult^ esempio del divino maestro: santificava T ignoranza 
nominandola una semplicità che conserva la virtà. Il donare 

* KeT giubileo ehe noi vedemmo nel 4S25 fra tutti i primi sef mesf re- 
caroDsi a Roma 97,000 forestieri, n primo ginbileo fu stabilito secolare: 
poi Clemente VI lo ridusse a 50 armi: Urbano VI a 33, qoanf era durata la 
vita dì Cristo, e «i celebrò nel 4^90. Bonifazio 1! lo tornò a 50 anni pobblt- 
candele nel 1100. Nel t4S9 Martino V lo pubblicò ancora tenendo II siste- 
ma di Urbano. Nicolò V Io rifece nel 4460. Paolo XI! lo stabili ad ogni 
25 anni. Vedi Vittobblli, De' giubilei fcmtifigr. RomafSS5. 
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ai conventi, il Yesfare centìnaja di messe, lo spirar per ferra 
sopra le ceneri, coperto di reliquie e coHa cocolla d'nna 
confraternfta predicavasi infallibile accorciatolo al paradiso. 
Queste dottrine potevano volgere in bene i costnmi? Fra le 
ire mnnicipati s' accostumarono quegli stizzosi a provocarsi 
a vicenda con nomi d' improperio, ed ogni città ebbe il suo, 
anzi ogni paese. Fin da bambini imparavano ad insultare con 
quei nomi di scherno ai vicini : poi cresciuti ne toglievano 
appicco a risse ; a chiunque s*^ avvenissero nato di là dalla 
cerchia delia loro città, dalla siepe del loro villaggio, quasi 
puzzo ne venisse, scagffavanoF insulto, che ribattuto, finiva 
non di rado colle coltella. Anche negli spettacoli teatrali che 
allora s' introducetano, posero in iscena varie maschere, 
personaggi ideali di città diverse, cui faceano sostenere la 
trista figura : e il popolo sghignazzava, e preparava V animo 
ad uccider poi in campo quelli, che in piazza motteggiava. 
Fecciose usanze d' uomini grossieri, e che pur troppo la 
colta età non seppe ancor del tutto cancellare. * 

Pure, se spogliamo datile declamazioni, e dal maggior 
suono che le sventure acquistano in tempi d! pubblicità, ci 
parrà quel tempo pitk agitato che infelice, quando l'energia 
costante de' cittadini rilevava la fortuna publica abbattuta 
dalle calamità ; gli esuli trovavano un pronto ricovero nella 
minuta divisione degli Stati e nella speranza della vendet- 
ta ; ed il carattere italiano ben lungi dalP infiacchirsi, da quel 
tumulto acquistava una fermezza dì volontà, quale non si 
conobbe ne' secoli che tennero dietro. 

Dei viaggi e delle crociale era stato un frutto che il 
lusso d' Oriente passasse in Lombardia : onde i signorotti 
nelle publiche comparse grande sfarzo usavano: volevano 
imporre col pompeggiare e far del magno, vestir abiti che 
dessero gran vista. Il popolo, com'è sua natura, correva lor 
dietro, volendo andar in civile, star sulla reputazione e 
grandeggiare : sicché e cronisti e predicatori sono pieni di 
lamenti, perché nel mangiare, nel vestire, nell' abitare si 
fosse abbandonata quella rustichezza, che essi chiamavano 

* Non e' è villaggio che non abbia il suo soprannome di scherno: e 
qaelli de* paesi del Lario furono messi in versi dallo Stampa. 
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aobrìelà e semplicità : ed i magistrati, senza ricordare che 
ogni vizio morale non ò nn vizio civile, crederono bene colie 
inalili leggi santuarie por freno al lasso. Fin dal 1179 stabi- 
lirono i Comaschi che le donne non portassero preziosi or- 
namenti, fossero moderate le spese del corredo delle spose, 
né alcuna vestisse abito colla coda. Vietarono ancora gli 
elogi, che coslumavansi nei funerali, dove s' affasleliavano 
cose faor di luogo e fuor di tempo, non di rado ridicole. 
Fu pure vietalo V appendere, dipingere in chiesa o portare 
ai funerali scudi, arme ed altre insegne di famiglia, conce- 
dendo solo scolpire in marmo le imprese sui sepolcri, sai 
monumenti e sulle cappelle proprie. Il servaggio poi alterò 
la semplicità dei costumi, ed il Fiamma ai primi anni di 
quesl' epoca ci descrive le mutate costumanze, che mi piace 
riferire a conforto de' giovinotli e delle donzelle, che di 
poca virtà, ma d' atti assai abbellano la patria, tanto corrivi 
a far portature ogni di varie al corpo, ed imitare, corrai 
bene o male, le fogge straniere. I giovani, così il cronista, 
toltisi dalle vestigia dei maggiori, in istrane guise si trasfi- 
gurarono : usar vesti assettate e corte alla spagnola, tosar il 
capo alla franzese, nutrir la barba ad uso dei barbari, ca- 
valcar con furiosi sproni come tedeschi, parlar varie lingiM^ 
come tartari. Le donne scollacciate, in veste di seta, eoo 
fibbie d' oro, cinte al petto come Amazzoni, colie scarpe 
volte in su, giuocano a' dadi ed alle tavole; cavalli militari, 
armi lucenti, e, quel che peggio è, cuori maschili, \ì^^^ 
negli amori sono gli ornamenti delle donne e gli studj della 
gioventù : si sprecano cosi le sostanze sudate dai genilon 
frugali. *■ 

Non confondasi però il lusso di que' tempi col moderoo. 
Non abiti e fronzoti di apparenza più che di prezzo, e che 
di giorno in giorno, secondo il talento della volubile Parig'» 
si mutassero: sibbene vestiti di altissimo prezzo, a compas^ 
d' oro e di gemme, a profusione di pellicce: ma l'uno bastavi 
tutta la vita, anzi tramanda vasi per retaggio. I numerosis^ 
simi buffoni o bigheraj che spandessero le facezie e le Doveil^ 
sopra la ignorante noja dei ricchi, le turme di cani, d'avol- 

' De gest. As., ad ano. 1340. 
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toj, di falchi, di cavalli, eslesissimi parchi chiosi per la cac- 
cia, le grandi famiglie di servi, erano la pompa che qnel- 
i'elà dalla nostra distingue. 

Frequenti erano ai bagni, e le osterie rarissime prima 
del 1300, si moltiplicarono. Di sollazzo erano gli esercìzj 
corporali ; non avendo ancora V incivilimento resi comuni 
que' giuochi, che li fanno stare per ore ed ore a studiar 
attento le varie combinazioni d' una ventina di carte. * Vero 
è bene che fin d' allora le leggi dovettero proibire i giuochi 
di zara, che si facevano principalmente coi dadi e colle 
tavole, non permettendo che le tavole, gli scacchi e più tardi 
le carte o cartelle, alle quali pure non si mettesse una ven* 
tura di oltre venti soldi al giorno per uomo. 

Sollazzi di maggiore spettacolo frequenlavansi pure, 
nei quali è il carattere appunto di quei secoli, religione e 
vivere comune. La prospera avventura d' una fazione,, la 
venuta d'un magnate, un par di nozze signorili, la festa del 
santo tutelare, dava occasione a mettersi in ragunata ed in 
tripudio : spesso ne movevano i tiranni per dar, come dice- 
si, un osso in bocca al popolo, che va preso a queste lustre. 
Il correre degli sciancati e dei nani, tirar il collo ad un' oca, 
montare sull'albero della cuccagna, far alla regata ed altri 
divertimenti, che attraverso ai secoli ed alle vicende scesero 
fino a noi, crediamo siano nati neir età dei municipj. Dopo 
i vespri festivi raccoglievansi le brigate o nei campi o sui 
sagrati delle chiese, messi per lo più a erba; ' e là chi a 
merendare in compagnie; chi a discorrere, chi a far bada- 
lucco ; le zitelle a menar carole non per legge d' arte, ma 
come dettava la natura e il suono della viola, i garzoni a 
gareggiare nel corso, a ferire il pallone, od in bell'arnese 
correre le gualdane a cavallo. Al tornar poi d' ogni certo 
tempo rinnovavansi alcune solennità popolari : nel settem- 
bre le gavazzo della vendemmia : al carnevale uno scialar 

* Anche adesso nella Svizzera francese, e più nella tedesca, singolar- 
mente nell'Entlibucb, la gioventù consuma l'ozio dei dì festivi non in 
l>ettoIe e tMigordi , ma ad accertare al aegoo : esempio che dovrebbero imi- 
tare gli Svizzeri italiani. 

* Per ciò sul milanese sono detti pasquee da pascua; e per la Valtellina 
campeUù 

I. i8 
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in altagTMi ad ia eibi, e darti rita e InMa iemip» mm « 
Fiflcoesa delie ìBMDMeDli aasierità : a OMggio enlraate pian- 
tare OD albero, intorno a cui tri^diare, e earanar di ma- 
flioali e di fiori le porle delle Mia. 

Piàspesfa dattavaaa a festa le aoieaBll& MlìgioM: aétte 
qoali fooevasi ano scaaipaiiar di e naite, e beato il viUiggio 
dhe ai areaoe migliavi eampaaa; e lnnnare<a felè^ slnTini, 
e trincare del angelo» per dWoaaae.Baiaanli peliegrìaaggi 
teraando poi ì divoli ean piena la maale di sacra faalnie, 
Toaivano racoaatando att' iatanla plebe la meraviglia Tadih 
te, e pw formare a sé ingaaao, o per darne ìmmagint tifa 
ai eorapalrioti, acegtievaae kioglii di sooMS^ianaa, e per 
esempio tramutavaao la valle della Coaia la qaella di Già- 
aaiatte, gli aspri meati di Braaate ael ealrario del Giasto: 
e vi poaevaao penseaaggi vi¥i ia aaiaiie. Cesi via disitvrelf 
degM altri luoghi e dette aHre vappaesaaitasiom, selle ^ 
non sempre andava salve il deeero deH'aaeatA e dalla reli' 
gioae, né la riverean ai Inegin ceosacvaii. 

Il pepala cbe a gran fatica lascia le osasae erediM^ 
ae aerbò alcaae: e eoa saa meMi aani dm ^oel daHa Tre* 
meaziaa aocorrevaao alla laate famosa Isola a vedervi recala 
in aziaae da veri personaggi aa aaae la aaasita^ an aMre b 
deeeUazioae del Batista (la «blamavaae il Mbtere), ad cf^ 
redo dì lotte ^eMe circostansee pampe eb' evane dell' oe* 
casione. Ora in quel giarae aoaal fa ehecinealror iaotoltsin 
barea, precessione diversa dalle eaoaael», «tra I eantiai dal 
alerò e le litanie del pepalo eecbeggime talivi dsMa via- 
lagne di Lezzeao e di Saa Benedellaw la moUieimi p«eà 
aacora^benobè proscritte fin dal aoaeiliediTraate^'aelgi^ 
▼edi e nel venerdì santo esano aaatter in ftgaraìap aBsi an e tf 
Bedealave ; pempe^ dleiamlo pere, afblle fee«ane, cba a* aa- 
«be fanne in telane impvesaìeae di develi peaaieR) f**^ 
cbiaao il bene eoi disavdfai e eogl' itiveveacaidi tripaijf ^ 
cui sono palliativo od incentivo. 

Più inaocente é un trastullo che si mena per la Vai- 
lellma, ove il di delTfipifania ivagansi l' aa 1' «kregrìdiedi 

* Vedi Visit. ep. Bonomìi. 



osa paiola di cMiventtotie,^ e fort^Bat» eii»prino : glikocliò 
il'Viiiia deve pagargli una streoaa» Un'attm feata che ne 
Itfeiò ^ek« neitteria fe quella de' caneatffi ia alcuni paefti 
dei Lario e dea Cereeìe, oTe a carie ftoteanità secane ùapn^* 
Ottawe fmiefì di fraiti, di focaccia, di ora, ihi par di tor- 
tore,, lui agnalttii<H ojm^ chioccia, ce' pokìai; e talW a naalBl 
e iaechi e glùrlaade : 9«i coa^pìla la aagra, poageno le of- 
&rle all' incanlo. AUam i gievaai inteaii a ben mentafii 
detta beUe che V oieFaero^ laniiA uà a ^ara dall' altaa a ria- 
Gvar il prezao ; e fueg^ cai tacca il dano daU' aiaala,.atiiBa 
ai«efe speso il laagiio che potesM r argunla buo, cha Ya in 
InawiaeBta della chieMu 

Del canile Ticiae aUri paiiiaciari riti potrei rieardare : 
per esempio de' ragaz» che il giovedì aanlo fenao eaftà il 
solita baccaao ooMe ragaaalle* e «piaiida aaa ziteUa si & alla 
(Msea^ le aeao incaotre pia namerosi e fragoresi qwa ate essa 
è pia bella e rinottata, coi craf itaceli accampagaandoto àu 
alla soglia» Vi si casUtosa pavé la lesta del' msìa. L' aitiasa 
natte d'aprila, la feroseite sì faena iaMaiaa^ e di leinm in 
tena vanna, soiio le finastFe de' priaclpaii vicini^ cantando 
3à violiaa ed alla aaoipagna le loro cebde ruslioaaa. Fatto 
pai giomoi maadaae la meno tinuda e no» man bella di kopo 
aUa basca neUe case fasle^iata la natte; e dcA raccolta im- 
baiMtiacano aaa averenda. Una^ calAa eonaccliia a nastri e 
fiorii VA a portaiìe Y invito a cln lo meritai si maagia» si 
bfl»9 il canta, ai baUaasa aUoraa all' albace che i gatsoai 
iwanlarimic, e che deve esser rid>ai(K» 

hA aotte di s«a Gàavaa»i è fianaaaaia L ew aha rdia e i«eci 
p« fili che lAttdoaa eMtà tregende dette sUegba,. dal coi 
fiiici0o è presttvaliva la ragiada di H«ella aotte* La mattina 
ciba ^i succede^ i garzanoatti del laganase soiglisae accialr 
^^ ^fM aUa balaastna detta chkw^.depoiicaidsf^maui éi ficai» 
iimnflf filli di gincalaa e di norttlla^a akipeaii bulbi d'aglio. 
Gallata owssa, il piovano asfAr^a il latta 4' acquasanta» ed 
è aa wusftpdstsi dei devoti per aon»re a chi j^àmo gbwr- 
f calle iMMdeUa. mvettisie» La dosAiccmole sachaika 



♦ Gabinàt: alctino la interpreta ÌMH è mrm: ma è stentata e a me 
pere cnum laiadice tedesca «aftf^ regslo> e&Km vale la «uitft» dtf^^^ 
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gli agli come panacea ; de' più bei fiori i giovani fan regalo: 
gli altri si legano ai tralci come riparo dalle intemperie. 
D'allri potrei dire: ma so cbi, collo specioso nome della 
gravità storica, fa già il mal viso a queste minuzie, ch'io 
però non credetti tacere, come nn carattere dell' età che 
descrivo, e nella qaale si cominciarono, o s' abbellirono. 

Non vorrò qui ridire tutte le bizzarrie carnavalesche, 
ma non posso tacere il Carnevale delle vallate di Bormio. 
La Compartita dei Matti, sollazzevole brigata, costituita 
con insegne e capi e magistrati, un giorno si radunava nel 
pretorio, eleggeva il re dei Matti, il quale, col sottabito 
bianco succinto d' una sciarpa di broccato, con manto pur- 
pureo, scettro, spada e diadema, poneasi al posto del vero 
podestà ; e per mezzo di due maschere, lo zanni ed il dottore, 
promulgava le leggi da osservarsi durante il suo reggimento: 
ed erano star in allegria, scioperarsi, ballare, darsi il miglior 
tempo del mondo, non curar faccende o travagli, e guai a chi 
facesse altrimenti. Innanzi a lui movevansi processi, gros- 
solana imitazione delle corti d' amore, ove si svelava la cro- 
naca scandalosa del paese, è si facevano satire e pasquinate, 
e la modestia non uscia netta tra per questo, tra per quel 
paggio eh' io non vo' dire. Il comune dava bere alla società, 
e il re eletto la trattava a vino e pietanze. Seguili alcam 
giorni i processi, si cavalcava per le vallate coi Matti vestiti 
da Saracino, a rinnovarvi le scede, creare il luogotenente 
dei Matti, e riscuoter dalle novelle spose un tributo di danaro 
detto le spupiUe. V ultimo di del carnevale poi, fatta la busca 
nelle case, imbandivasi un'enorme polenta, che lo zanni col 
suo battocchio trinciava, con quali risa pensatelo. A molti 
però spiacea la dignità di Re pel troppo spender in cortesia, 
onde s' ebbe ricorso alla dieta retica che nel 1766 proibì il 
più vivo della solennità. — Qui ci pare di dir un altro costu- 
me di Oga terra bormiese. Ivi la domenica della quinqua- 
gesima dopo chiesa si congregano i garzoni, e in abito di 
pastori e montanine, chi tira un aratro per la campagna, 
chi ne regge la stiva, e dietro loro gli altri a sementare cene- 
re, e dopo far le allegrie del carnasciale. Non sono le Palilie 
di Roma? o quelle feste antichissime, ove i popoli ricorda- 
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THio, per dirla col Vico, quando yieìno air mutane loro 
recente origine posero ì termini ai campi, che riparassero al- 
l' ififame comunione delle cose dello stato bestiale? 

In giaochi di maggior apparato piacevansi i signori: 
tornei e corti bandite. Soventi volte buon, numero d' uòmini 
uscivano con armi innocenti alla spianata (qui era nel Bro- 
lio, o sulla piazza di San Giacomo, od alla Camerlata, ove 
supponemmo messo il campo Marzio), ed in finta battaglia 
esercitavano sé, divertivano il popolo. Vero è che non di 
rado il giuoco da befia tornava a vero, fosse per malizia o 
per caso. I grandi aprivano talora corti bandite, ove accor- 
reva la ciurmaglia a satollarsi di buoni cibi e di vino, che 
talor fino sprizzava dalie fontane raccorreano bufibni e cer- 
retani a far mostra ridicola di sé : accorreano cavalieri a 
ferir torneamenti e a correr giostre. Le donne, sempre in 
onore presso i civili, ed in ispregio presso gli animi villani, 
davano premio al più forte una ghirlanda, un bacio sulla 
fronte : e laute imbandigioni e sfoggiati donativi rendevano 
più lieti que' tripudj. Una famosa giostra fu ferita a Como 
nel 1413 sulla piazza San Giacomo quando passò Sigismondo 
imperatore, accorrendovi gran baronia italiana e tedesca a 
contendere il premio ; e premio era Elisabetta sorella di Lo- 
terio Rusca allora signore di Como, e ne riportò Sonore 
Giacomo Mandello conte di Montorfano. ^ Sappiamo certo 
essere stati anche in Como banditi altri di questi spettacoli, . 
ne' quali prendevano diletto i nostri avi ben migliore di noi, 
che ci chiudiamo in un teatro con danno dèlia salute e della 
fermezza del cuore ; laddove essi in pubbliche esultanze 
apprendevano V allegrìa vivace, che formava il carattere 
de' Lombardi d* allora, e di cui ci danno un' immagine le 
maschere sceniche, ricopiate appunto da que* costumi. Rav- 
vicinandosi poi gli uomini, ponendosi in aspetto i belli e 
lodati costumi; dandosi precetti di valore, d'umanità, di 
gentilezza, ne veniva vantaggiata l' educazione della mol- 
titudine. 

* RUSCA, «{ Rusco» 



$v. 

L^agr iegWwa non |Ml«va esMre in grttn Hore perchè se 
DA ifntravaoo le fmlìehe mSufìiarì : i confini riìoamieraiio 
mrfaienalt Mie frequenti eeerrHHaiile e M féeroflciti: ano 
elrane coniìgKo vele» si iMeniMere ineoltl i beni de' ribelli 
e dei banditi: enee Teme in firevert)ie die di cesa mal 
condotta dieiane: Le fiar ral>a di ribelta. Il popolo poi per 
natnra aaa tìmeroeo oltre il rero, spenderà assai ad intre- 
dmre grano di teeri , il che proeaedenra «n Ineroso eontrab- 
bané», ' e se ne proibiva rnaeHa, tenendosi airnepo on 
cenamisaarìo aH^ entrare della VaMalRna ed a Belfinzena.' 
Si era ascbe soTerebiainente operato per richiamare in città 
gli abitatori daHa campagna : f nraienM erano i beni conni- 
nali, beni die ognono gnaala, ninno conserva: gli ecclesia- 
sHei, dopo le CTea et nle viechezae, neglessero i terreni dì 
loro benefizio che nn tempo ei««PO il modello ; ed i tenitori 
doveano venire seoraf^ali dalie decime, tributo in ragione 
detlMBdnstrìa, senca Tlgnardo alle spese. Ove aggrànga le 
.gverre, le in t e mpe rie e le locnite,*ebe tratto tratto faceano 
terribili aeerrarie, avrai la cngfene delle carestie fre<pienfi. 
Ci consdi però il ìieder come, mentre in tntta V altra 
Enropa i oosladini erano ancor servi della gleba, m Lom- 
bardla la cnnpagna ftMse eolliyata da gnslaldi liberi, parte- 



« €bBidBltoda Iteraat^aftliiMae, ^m'pomvAwà étam* oMlelIa fa ii- 
logpa, con tre figli «minaseaYa grano, «be 4i )à maodava a Coma, tknt 
froxando mitlies transmisernnl. AzAiti0s, CHron., Xll, p. 150. In lombardo 
sfrcmrt «gniflea eMifirabfonalare. 

> Vedi Pa«. 222. 

* Delle locuste torna sovente menzione nei vecchi, e sotto il136(le 
é«MHv«rAzario, verdi I groMe'Il capo e ft cello, tante fn namerodw 
adoinlirftvaDO il «ole , e soi eaiapi ove tesea la iore eorreate djetrugywaao 
' tutto in un batter d' occhio. 11 creder che un vento le portasse dall' Afrioi 
e daila Tartaria , le fece da Linneo chiamare grylti migratorii {aeridim 
migrat(fnum, OHv.yv^n'kà peròd'Mieaae aH'HtIto cerne Vmgritfymm- 
Ucum, che infesta la Romagna^ e che nel 1825 desolò il mantovano, al'aaao 
dopo i campi di Verona e di Turbigo. Anzi alcuno sostiene che i guasti ri- 
cordati venissero sempre da cavallette indigene, principalmente dalia 
gamma nottua. Dio ce ne preservi I Ma all' uopo riod^iana ete i nostri 
maggiori davano un premio ad ogni stajo che se ne uccidesse : ed altri pro- 
pose di farne beccare le ova da pulcini o da piccoli polli d' India. 



«ifì a ioKI i diritti civili, e che vieaoowcfraiio il loro pane 
non da alta»! «Im dalla Icvra e della litica. Qaeele vantag^le 
deeaa siowaaieiile diariiMriee il mal caw t % cagienete delie 
ciroastatize ceatraHe. £ già ne^contratt] di Mio ei a^fMjoae 
f aeH« mezieHe, per cai il villico par^cipa ai frolli del «aa»^ 
jw: accetteate jecoiì—eifìeBlo de' cacatati e dcM' iadoalria) 
eommmqm dioipprevalo dai ledatori dei iN&iti peesessi, e de 
eoinra die ceieaa« più crear la ricehezea die bea distrì- 
bairla. * 

Le w¥f>e del LaHo pevtavafne taate «fife che se ne pa- 
gate la deeìaia cene dei fratti pfé «Mondairtì. Era gf& m 
fama fi ^maggie dì ¥«ateltina, probaAnlniente qoel dilieato 
del Bitte ; io tengo una pergamena ove il vescovo di Como 
fa an affitto di beni in Tresivìo, imponendo un canone di 
cera, lo che mostra vi si indiassero le api; ed i generosi 
vini di quei colli brillavano sulla mensa dell' abate di San 
Gallo qnande gif cen>parve innanzi Bedolfo d^Absborgo.' 

Andava qnesta eiftà cancellando le tracce della sua di* 
strtraione, e rlsterffvansi le case, in quella guisa però che 
pool ancora vederle in atenni de* peggiori i^iassnolt, messe 
a vanvera ed a capriccio, traverse e bistorte, pie o meno 
«porgentr quasi per nsnrpare un palmo di terra al pvrbttco ; 
avendo ogntnia fi proprio muro a tutela dagli incend|: con 
iogge di legni cemmessi affa rnstlca: sirHe finestre ima rozza 
mpannata : spesso sul davanti mi portico ève trattenersi co- 
gli afoic! : attorno delle viuzze angnste a modo di tragetti. 
Peefce magioni ii afeavano a partite di più solaj,' mwWe an- 
cora erano di legno. 

Scarsi agi r! godevano i privati, e pover a mente campa- 
vano: poiché il governo popolare gH aveva, nsati a cercar 

* IlMMtffiilMMaaefraMai€Piiii4il»v«fliler».ia«Éa<^ 
dri Ctodten di San fiartatommeo impoDevaAo ai vUIicidi MoataAOAiariaa 
frumenti, otaria 5 nicali», starium unum mt/tt, staria 5 panici, omnia pulcra 
et bona et ìdcca sine fraude ; et congia 16 vini bona et purata sine fraude. E in 
tma d«f' l'SW sfmas t fnmenti , soma» 18 mflii, quartarian W siealis , quarta- 
rh» 8 castanearum pistarum ad mensuram Comis (era donque gii introdotta 
una misura speciale) et solidosUSì danariorwn noi'orum, et carra 3 tignorum 
de fjco, et caponi dmsj et medietatem vini quod proveniet et stet tn vineit. 

» Vedi TscHtrw^ ad ann. 12i68. 

' Pag. 153. 
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più presto il comodo pabblico; siccome quelli che si aggreg- 
giavano, disputavano nei pubblici luoghi, sotto portici, nelle 
chiese, cosi portando il vivere comune, dove a tutto il paese 
si partecipavano le gioje come i dolori domestici, che ora si 
serrano nel cuore e lo spezzano. Qui in tutte le parrocehie 
della città e dei borghi si fecero edifizj comuni detti aumr 
hUUoriif^ ov' era 11 ritrovo d' uomini e di donne per oziare, 
per giucare, per tener consiglio. A quest' uso servivano le 
logge poste innanzi alle chiese anche d' altri paesi.' 

Il lastricare le strade ed il selciarle era un comodo sco- 
nosciuto, onde gran lordura di fango. Solol fòri piA frequen- 
tati aveano pavimento di mattoni messi in coltello, e tali si 
trovano scavando. 

$VI. 

La giurisprudenza, la medicina, la teologia erano gli 
studj cui attendeva quell'età, singolarmente la prima, ne- 
cessaria per trattare i publici affari, e sostenere le magi- 
strature. La filosofia non ardiva sciogliersi da quel mistico 
gergo, fra cui T aveano impastojata i comentatorì d'Ari- 
stotele: questo teneasi come un oracolo, contro il quale gnai 
a chi fosse stato oso di dubitare. Così T uomo lasciando ilsoo 
spirito trascinarsi snlle pedate altrui, avvezzavasi a star pag» 
all'autorità, aWipse dixit, anziché usare il pia bel dono che 
Dio gli abbia impartito, la ragione. Probabilmente i nostri 
saranno iti a studio nell' università di Bologna, non essendo 
per anco aperta quella di Pavia. 

Medico, matematico, storico dei migliori di quei tempi 
fu Tommaso Luato comasco, del cui diario storico, ora per- 
duto, fece uso B. Giovio. Matematico all'intendere d'al- 
lora valea quanto astrologo, poiché intensissima era a pro- 
porzione della ignoranza la smania di almanaccare il fntoro 

* AnchQ nel testamento di Ansperto arcivescovo di Milano, À. U 
diss. LVI, p. 774, leggo: intra hanc civitatem Mediolani, non Umge a foroft- 
hlicot 9^*od vocalur cusemblatorio. 

* In un affitto dei beni di Sant* Abondio fatto ai Galli di Tomo, cbé è 
presso me, rogato nel 1S»9; da Giuseppe de Larobroxola, v'è: sublobiotc- 
clmce SancUg Teglt» de Turno, 



[Llb. y«] ' UOMINI ILLUSTRI. 2gi 

per via di celesti osservazioni e di caleoii cabalìstici, d' in- 
flessi, di aspetti, di congianzioni sideree. Ed in questa va- 
nità era perfettissimo il Luato» il quale avea predetto a Leon 
Lanbertengo che male gli avverrebbe dal diventar vescovo, 
e, ciò che non era difficile, T indovinò. 

Nella libreria di San Salvadore in Bologna è un codice 
di ragione, ossia d'aritmetica di quell'età, il cui titolo ci dà 
a conoscere un Zanantonio comasco buon aritmetico.' 

Vogliamo pure mentovare Bencio Alessandrino cancel- 
liere del vescovo Lambertengo, e poi di Gan Grande della 
Scala, il quale compilò una grande cronaca, raccogliendovi, 
come si soleva, un po' di tutto e qualche cosa d'altro; e 
della quale uno squarcio che si riferisce a Como fu premesso 
alla storia di Benedetto Giovio.' Se volessimo far induzione 
dal nome, dovremmo metter fra i comaschi Criovanni da Ger- 
menale, che condusse una storia dei Visconti fin al 1320, 
della quale la parte che avanza molto giovò al Giulini. Tanti 
ecclesiastici, che troviamo levati a cariche insigni, dobbiamo 
credere lo fossero per meriti di yirtù e di dottrina. 

La lingua italiana dall' uso del vulgo passava negli 
scrini dei dotti, e la bellissima poesia vulgare avea fatto 
sentire i primi vagiti. Tutta Europa era ancora, e dovea ri- 
manere molti anni fra dense tenebre, quando la fortunata 
Firenze avea dato l'idioma a Dante, al Petrarca, al Boc- 
caccio, i quali od in robusti versi sfogando l' ira generosa; 
nei teneri le dolcezze d' amore, od in magnifica e variata 
prosa le leggiadre avventure , lasciarono quei grandi mo- 
delli, per esempio di cui si prova ancora ogni bellezza di 
stile. Ghi fra noi scrivesse o poetasse italiano non è memo- 
ria: forse perirono gli scritti, e poniamo non sia gran danno 
l'avere smarrito si rozze pagine; pure piacerebbe assai fra 
^elle prime orme vederne stampata alcuna da' nostri, do- 
vessero anche i loro scritti assomigliar a quei sommi come 

' « Qui comenza un opera de rasone secondo le regole che usaMaistra 
> Zanantonio de Como scritta per Bernardino da Falliva scolaro del so- 
* praccitato Zohane. » Tiraboschi, lib. II, e. 2, g 34 nota. 

* La restante cronaca credeasi perduta, ma sulV uscire del secolo va- 
licato la trovò neir Ambrosiana il Baguti, che ne diede un cenno sul Gior- 
•«iedet letterati di Modena, tomo XXV, pag. «31. 



r incottala cMiilMMi del Vwrijoala alle ineaBl^Tolì mmmk 
della aaelra Gtadilla fasta. Certo peri ^i pwe peelavaBo 
e qaelU ehe M'teniei alaafaaa il Ttneitore; ed i gnantari 
che a' inaoìmavana alla be H agli a ed ieMritavano nella iiMo- 
rìa; e gli amanti che apiegaTane gli afletti loro sella ngé- 
- tuma caniotte tniiaiisi alla parta di quella di coi aadavaoo 
perdoi*. Ma porcile t« bod toIì troppo in là eall' imnaiBiina- 
ztone» ti levo «n aaggio dai veni * di Bonviciao di Bi¥i, 
die roaianaonie flcrìveva nel preniaw Borgo di Legnano, e 
che easendo degli Umiliali, sarà forM più volte siMtalo ancfe 
in Como. 

£ qni ani pnnlo d' abbandonar qnetta età, fMoga sMote 
il lettore come con leggi ignora^ con nn ineoperteristena 
d' iMìi niatragione» ira discordie intemmiate j aeni a fé- 
blico credito, aenan quote mai, poro il commercio pmflp^ 
raya, eroflceane le manifatinro, radiloppiavasi la ucohe» 
nazionale, aamentara la popolanone, svUoppavaà il iapot' 
Qoal è la cagione di ciò? quale la oegrota yiljdilà, che iv^ 
viveva tra i tnmnlti del papofe, Ira le prepolOBae dei graodif 
Lasciamela dire a chi appreae Tarte troppf a pochi comone 
di legger anche il bi«Ko dei libri 

* È il principio d'uà trattata di buona creanza » qjauà tfovaùnaBo- 
scritto nell' Ambrosiana : 

Tn BoDTezIn d« Riva, eh« sta in borgo Legnano 
a 'la «iM*a«»4B^bMb»M diHito friMU» 
D 'le Cortesia anqoanta che s' da^ osservare a desdio 
netaeMreitai et Air» oafMla no «e «rnehe. 
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LIBRO SESTO. 

COMO SOTTO I VISCONTI. 



Saocedoti per tutu LondMurdìa i priaeipi allo repabblì- 
che, le Corti ai magistraU popolari, air inleretee cooMuie 
l'egoiamo, i più preferivano alla agUazione del comando la 
neghittofa agevolezza dell' obbedire: le aaime maacbie, depo- 
sta r impotente alterezza, s' appiglia¥ano al piulito di vivere, 
eome dicea Dante t in violenta e, disperala pace. E poicbè 
in ^Bì mutamente il govwno cessante si ^ima eattive^ otti- 
>Qo 8i ^ra il novello, motti avranno applaudito ad Aizetie 
discenti, il qoale, appena entralo in dominio di Como, ean- 
<^6 di bando gli esali, «onciliò le discordie, e pMr ribadire 
le catene, alzò nuove fortezze, mettendovi a guardia snoi 
^<iati, Bcm più i cittadini, come Asce in Come mU' am- 
pia e robusta cittadella da Ini eretto in aggioBla al caséello 
^i ftuaea dietro ai daomo. Fa deUe prime c«re di hif 
metler sesto al governo con b«eae teggW « ^sn meno che 
^le altre città riformò gli steliitì in Cerno, cbe fnreno 
pubblicati a trombe e campane aMoaiiii dalfei ringhiera del 
Ittlazzo il 4 settembre i3Q$. Era 9tid>iUto in cesi che, cflelti 
^quanta nomini da ciascuna delie tre fozionl de' tmnber- 
^ngU, VUani e Rusca, ed imbosseiaiine i mmà dkliBti in 
tie acne, ne fosse sortito nae da ctascm», e <faei tre ìmmi 
^K^>RMi« lliodìcassero in appello le eaese agiteto innaari a 
ipialaiu|ae magislrato. Il Viscottli ebbe in soggetione anche 
la riviera di Lecco, che da 4e anni teltasi «i Milanesi stava 
€oi Comaschi. Procurò collo splendore delle arti e delle let- 
tere, e collo spettacolo d'una Corte sontuosa^ addor^nentare. 
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se sapeva, i popoli sulla perduta libertà : onde molto si dol- 
1339. sero i sudditi, quando di soli 37 anni mori. 

E Como coir altre città venne in signoria di Lochino 
Visconti, spiacente al popolo. Be' cattivi umori profittarono 
i Rusconi, che, o fosse dispetto del perduto dominio, o desi- 
derio di richiamar a libertà la patria, insorsero, ed ecco- 
pato il castello di Bellinzona, chiesero in ajnto Lodovico il 
Bavaro imperatore. Il Visconti però, bramoso che Tedeschi 
iz^tì. non penetrassero in Italia, assediò quel castello, e con ondici 
trabocchi di e notte battuto, dopo due mesi lo prese: e senza 
arresto si volse sopra Locamo, i cui abitanti, impazientì del 
giogo, metleano a soqquadro i paesi del lago Maggiore. Bac- 
colte adunque molte navi dal Ticino, dal Po, dal Mincio, 
Luchino mise assedio a quel borgo per terra e per acqua: Io 
costrìnse alla resa : ne menò a Milano le famiglie principali, 
4313. e fattavi una fortezza, le pose a guardia i suoi fedeli. 

Gli fu dato successore il fratello Giovanni arcivescovo: 
poi i nipoti Galeazzo e Barnabò se ne spartirono Y erediti, 
1354. e Como toccò a Galeazzo. Mirò egli di continuo ad ampliare 
r autorità sua a danno della giurisdizione de' Comuni; mandò 
oflzialì a governo delle città ed a custodia delle fortezie: 
ora splendido, ora spilorcio, sempre ambizioso, fu in rissa 
con tutti: diede però favore agli studj, palliativo ai vizj.L^ 
Valtellina, sdegnosa di più stare obbediente a Como, aveva 
avuto ricorso a lui, ed egli ne Tavea staccata, concedendole 
il mero e misto imperio, potesse far sangue, disponesse dei 
dazj, delle gabelle e delle entrate; e non dipendesse che dai 
. principe e dalla sua camera, a questa contribuendo ogni me- 
lala, se 500 fiorini. Poschiavo si era messo a signoria del vescovo di 
Coirà, * e Chiavenna del papa istesso : ma quello fu bento- 
* sto coli' èrmi tornato al dovere: questa venne restituita pro- 
babilmente allorché si rappattumarono il papa e il Visconti.' 
Men agevole opera fu sottoporre i Bormiesi, che non essendo 
voluti chinarsi ai Visconti, fieri ne' loro monti, sosteneaoo 
l'indipendenza. Invitati più volte a rendersi, o per parole 
IS46. od a viva forza se n' erano schermiti : anzi avevano per io 

* Sprecher, Pallas UT. BucBLUm, Rhatia, ec. 

* Rairaldi, ad ami. 1374. 
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meglio stretta lega difensiva con Lodovico marchese di 
Braodeburgo, e coi conti del Tirolo. Essendo poi stalo rotto 
Ulderico d' Amazia, furono costretti piegarsi ai Visconti, ma 4350. 
a Goadizioni generose , tributando poco più che T omaggio 
d' UD cavallo e d' uno sparviero. Quando però ì Grigioni 
invasero per ben tre volte la Valtellina, sebben con poco iseo. 
fruito, pare siano tornati i Bormiesi a chiamarsi liberi : ma 
Galeazzo trovandosi aver soggetta tutta la valle, portò con 
vigore le armi contro Bormio , ed ajutato dai tradimenti, lo 
diede a ruba ed a fuoco, diroccandone il castello e quel di ms. 
Serravalle. * 

Ma la Valtellina durante la sollevazione non avea volato 
pagare il censo mensuale ; ed anche dopo il perdono vi si ri- 
fiutò: dal che trassero partito i Comaschi, i quali dal distacco 
di così importante provincia continuavano mostrando a Ga- 
leazzo il danno che lor veniva, e più caldamente dopo la 
ribellione mostrarono come quelli fossero indegni del favore 
ottenuto; e tanto fecero e dissero che Galeazzo ordinò la 
sospirata riunione : paghino i Vallellinesi 600 fiorini d'oro al ^^^ 
inese, mentre Como ne deve 4000 ; e affinchè Como per que- 
sto non abbia bisogno d' imporre aggravj taglie, vi unisce 
Bormio nel dislreUo di essa città, i cui paesani devano pagare 
^ questa i 300 fiorini che per 1* avanti avevano sborsati alla 
camera ducale. £ cosi pure Poschiavo nel dislrello di Como 
tributi a questa i 200 fiorini, che dianzi pagava al principe: 
il podestà, che il principe deputerebbe a governo della Val- 
tellifia, di Poschiavo e di Bormio, vi abbia piena autorità, 
come avanti la ribellione. ' 

V odio che Barnabò si era attirato favori Gian Galeazzo 
n«ir occupar a tradimento Milano e gli altri Stati dello zio, 
escludendone i cugini, Tuno de' quali, Carlo, si ritirò a Go- 

' illora anche fu rotta la Bajana, gran campana che chiamaya a 
P*rìa«nento. Queste notizie, che mal troveresti negli altri storici, le rac- 
<^zzaì a fatica dair Albbbti, AfUicMtà di Bormio t e da carte degli ar- 
divi bormiesi. 

' Il documento si trova in questo archivio, VbL man., voi. I, f. 134, 
^ e stam(»ato dal Tatti e più accuratamente dal Rovelli, Appena, al 111 voi. 
^■chiedi come il Quadrio se la scapoli da questo decreto, che prova cosi 
^|i' evidenza T unióne della Valtellina col Comasco? Alla maniera sua so- 
star sentenziandolo falso. 



2M cnin. «ittAZC04 [Lib. TI.] 

me;* l'altro detto MmIìdO' ricoTrò presso Arimano vescovo 
di Coirà, al qaale cedette ù^ì rampone dotta TaHeRma e sai 
contadi di Bornio, PoBchiavo e Chiareima : donazione di m 
M^g^t. lomorà di9con(o. Gian Galeazzo eresse BfilaBo in ducato, ag- 
gregandogli molte altre città, fra le qaali Como e Bormio.^ 
Terrìbile a tntla l'Italia pl4 che qnabiast altro principe 
dopo Federico li, riapeltato andie da^i imperatori, die man- 
otarm al dominatore di tante dite fuorciiè il titolo df re? Ed 
egli ne stava preparando le insegne ; qoando lo colse queVa 
r.«2. eie rompe si spesso gH intendimenti smani. Splendidisnoio 
fu il suo funerale, presenti gli ambasciatori di qaasi tatti i 
prìneipi e delle città d'Italia, un popolo di cavalieri e di 
sendieri, fra i quali il vescovo ed i éetegati di Como, Gia- 
como Lucitti oavtfiere e Sasetto de' ftoseoni scudiere.' 

* Gazata, col. 92. 

* Bormio nell' istromento Doa è distinto dalle città. Fio dal i380 i 
Bomrìesi per vendtcffrsi di alemie ruberie avevano 600 ana presa di bao- 
diti ibvaM V atta Epsadi&a, affrontiti arditameBle Wù armati, proi eio- 
que dei più ragguaidevoli , pel cui riscatto pretesero 500 fìorim. Si arma- 
rono gli Engadint alla rappresaglia , e con un migliajo e mezzo di soldati 
aasateero B«mio. Ma ineontrali Talorosaneote , doJNi lango ccHiMBto si 
dovettero ritirare. Nel 1993 Gian Galeazza destinò metà deU* aaMiafiWso, 
che pagavano 1 Bormiesi, per rinforzarvi le vie dalla Germania. Albbbti, 
ai «»Mio«.— #4 quel tempo liimrkx) re di Boemia e conte del Tirolo scrìTea 
a Bormio, Cono, MélSBOy BrMeia, Veroaa, CnamoBa, ìunriltiidoH alla Atra 
di Glarus, e al primo cosi : Nobilibus et potentibus virù poteatati, anciaws, 
eoneUió et comuni Burmii amicis mis diVectU ttduUm et totius felMiatU or^ 
mmU$»m» Pro? a di liitertk. 

* « A queste esequie intervennero tutti gii ambaseiatori deglistati lai 
» soddtti, i quali nella funebre pompa tennero l' ORDfKB di prbcbd£HZA...i 
» e a VBm^liuigo però ettionoglUMbiMoiatari detta Valtettiiia.sicMiiiefii 
» uomini a cavallo della medesima portanti lainseeo/e-egli stsadardidiMa 
9 ebbero sopra gli altri la mano: il che fa conoscere che questa valtenoa 
» era di poca estSmaeione presso a' loro sovrani, ebe ad essa ne spedirono 
» i palili iavitii. » Qt}<k»Rio, 1, 307. Sia an' altra prova detta fede d^ (i» 
drio. Chiunque osservi l' opuscolo che descrive il funerale di GiovaoBi Ga- 
msEo, B. I. S., SVI, pan. Ì02IM086, è impossibile non capisca ctie, coinè 
si suole nelle processioni , venivano dopo que' di più grado. In fatti erano 
firnmanUmimim'm VmUm TMèms..^ primo Hùtaiim eqwtrm VmièU TeBina 
defitfmkt imègm^ m vméUa éiUm vaUim: i» scuoado la ValouMiM^ 
tcRoVaiies»:aeltrfntasimoLodi:néiaftCoi»i:«BL ftOsd irittfliofl«» 
aiatores Mediolanì. Dunque se ebbe il primo posto la Valtellia»ter» ilTa»' 
tlAo Milana AbbiaM owiitera «aasto tMdpto n^ » 9^^^ >l ^^ff^. ' 
il evedenaò luacasa seta; e.ab« taiìmtak^m» eoa» io cataMotI llQm^ 
GiMdfCflncappoaifiKsiseflspsaadaaiairttèi ed a doensMatt.-*^ 9*^'"* 
MNila portttviaaD bastoW'dtfctaiaaaobiflO Albert» di tae^slte-ar 6»t<^ 
remo a nominare. 
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At«v« oob te g tom aiito fartita TeredM fra tre iglhioli; 
m polea dire oeiae Pirro « Laseìe il mie trone a chi ha la 
spida pHk tagtfeitle. » Avvegnaché gìovaii<loai della piceìola m 
ittde'ilgli di lui, Mie I» Stato fa ia temiiUMia: pìeoeli 
Hrm&ìMrMPe neRe eiMà : Guelfi e GhibeHiBi più infierirono 
de mai« Como fu In ami e in parte il 17 giugno 1408, per 
opra di certi sbandili aderenti ai Bnaconì, che da Rovere- 
to, paese al di là dt BeUhnoena, aeeaero a saccheggiare il 
tnaaseo, BMssinie le terre dei Vìlaai. Onestà sersero alta 
m^sm^ e guidali da CatHìDa Laviaiarìe, pooere a fèrro e 
^iH$e le terre dei Rnaeeni, prìneipalinenle Locido e Cìreila 
^ le farti contese nischiessi pnre Alherte di Sax prìncipe 
N(» csele della valle Mesoleina e di qnein di Lngneta, ap~ 
F^ofiltandone per ocenpar Betlìnoena* I tutori dd nnovo due a 
^▼nniiltoin,per sedare le inquietudini della pnlria,richta - 
iMrmo Pranehino Rneca, clie stava a g^vemn di Pisa : ma 
HI ritorno egli si venne scontrato in Far Aa con Ottone suo 
<^S^, che i¥i era a none del 4acn con eanco di capitano 
^ M laacee e preso con Ini consiglio, slabiiirono dì cogliere 
'^ destro per ricuperare il dominio perdute éàì leoo padri I 
fttaiidi Parma e undti consnMiii cittadini, e prini i Bai- 
^ttdf per Pavido e fsUace aspini» alle perigliose novità ^ 
si^ strinsero eon loro a oonginFa tea eapodi assai cavalieri 
''^'ssiro sopra Conaa, dando voce di volerla occnpape a nome 
^ duea per eomporvi gM aMBi. Nansilaaciarono pnendere 
^le baoiie parole i ducali, che chineso la città : e i Inaconl» 
*^ ^ potendo ooM' inganna pcnetrase, cosuero il terrìte- 
^1 <»pugnMide i luoghi tenuti dai Titani, e riuscii en* 
^"^ per ferva in Como, con sangue e een desolaiBone di 
^^ «Keiarene i Laeiasari e gfi allri aderenti ai Titani, e 
^aora del fevor popolave oeenput» le fertezae della città 
^ ^1 tervilone, salro il castello di toire rotonda, congeda* 
^^^ i miniilri dncali, e si legarono coi Guelfi 4f altre città 
>»einìci ai Visconti. 

lià dafla parte di Canta venivuno septa GcusoPandolfo „^^ 
^^esta e Jacopo del Yerme, ingrossati dalle arme dei Vita- 
li* Incontro a'quali mandò Franchino raccolta soldatesca, che 
^ ^ratomarcio presso Montorfano fu scompigliata, e Fran- 
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chino faggi al castello di Balerna, residenza dei Rusconi, n 
aVmT. Malatesta entra per la torre rotonda nella indifesa città, e, 
senza udire prego né pianto, abbandona alla sfrenata solda- 
tesca le case dei Rusconi non men che dei Yitani,e le sostarne 
degli inermi cittadini. Fu incredibile la preda, « imperocché • 
(dice il Biglia *) « nobilissimi e ricchissimi negozianti abitava- 
» no Como, quasi emporio publico a tutte le Alpi, e gran pas- 
» saggio a tutta Lamagna. » Anche il consìglio ducale disap- 
provò tanta acerbità : e il duca al Maiatesta confiscò i beni, 
ed annullò le obbligazioni, che i Titani aveano dovuto con- 
trarre per redimere le robe e le persone. Ma cinquanla 
giorni a strazio di quella sfrenata soldatesca lasciarono il se- 
gno alla patria : poi non bastando al debole governo la fona 
di domar le fazioni, si dovette abbandonar ad «ssi Yitani la 
cura di sottomettere i Rusconi, donando loro quanti beni dei 
nemici prendessero. In vero i Yitani sostenuti dai ducali 
cacciarono di città i Rusconi, ed Inseguendoli ne rapivanoi 
beni : ma non dormivano i Rusca , e per loro parte saccheg- 
giate le terre dei Yitani, davano ajuto ai Biraghi, ai €le- 
tm. rici, agli altri di nome guelfo. Per questo Giovanni da Car- 
cano milanese con 800 stipendiati mosse contro di loro, e gli 
strinse in Erba : ma una tregua di venti giorni sospese le 
armi. Ottone Rusca era stato mandato ostaggio a Milano: 
ma trafugatosene , si recò al cognato suo Giovanni da Vi- 
gnato tiranno di Lodi, ed intesosi con lui, tornò condacendo 
a Franchino una mano di clienti e di amici, coi quali si 
difilò sopra Como. Furono loro incontro i Yitani, ed ottaoU 
uomini rimasero uccisi in una battaglia, dopo la quale i Ru- 
sconi tennero alcuni mesi assediata la città. Ma Giovanni 
Malacrida di Musso, detto il Bajo, uomo di gran séguito e 
caporione dei Yitani, forte negli ayuti di molte terre del lago» 
massime dei fedelissimi Tornaschi e di molti soldati ducali| 
obbligò i Rusconi a togliersi dall'impresa, ed a ricovrarsi 
«iagno. chi a Lugano, chi aBellinzona. 

Nel tempo stesso Ottone, unito ai Guelfi milanesi, eraà 
mosso per sorprendere nella capitale i Ghibellini e il duca. 

* Hist., II, col. «6. 
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D 23 maggio Milano cadeva nelle costoro mani, se il Vignato 
fosse giunto da Lodi col convenuto soccorso. Ma lui man- 
cando, uscì indarno Y intendimento dei Guelfi, che furono 
superati : ed Ottone non senza perdita dovette ritirarsi. Una 
pace fa bensì conchiusa in Milano : ma ebbe nome la Par t^Sl 
cella, perchè indi a poco gli odj scoppiarono più forsennati 
in devastazioni, ruberie, incendj, assassinj: sprezzate le 
leggi, contaminato l'onore, uomini di sangue si piacevano 
andar di notte assassinando questo e quello; altri assali- 
vano le navi, sommergendo quelli di avversa parte : chi ru- 
bava le donne, chi teneva altri in lunga prigionia. * 

Né solo le vicinanze versavano in tanta miseria, ma tutta 
la diocesi. A Lugano i Yitani, guidati dal fiajo e soccorsi da 
una banda di Tedeschi, cui Alberto Sax avea concesso il 
passaggio per Bellinzona, vinsero i Rusconi e molti ne ucci- 
sero; dei quali prosperi avvenimenti inorgoglito il Bajo, avuto 
consiglio coi caporali della sua parte, e latta gente, navigò 
nottetempo da Torno a Como , e scalata la mura, espugnata 
la cittadella, entrò in città. I magistrati ducali spogliati dalla 
furente masnada furono cacciati fuori, e il Bajo pose a sacco 
le case dei Rusconi (venivano distinte le amiche da un chio- 
do confitto al limitare della porta), imprigionò i ricchi per mcemb. 
cavarne pingue riscatto; alcuni anche coltello e tuffò nel 
lago. Ma corsero in ajuto i Ghibellini* luganesi, che incen- 
diarono quasi tutto il borgo Vico, dove erano i palazzi dei 
Yitani: onde questi a vicenda misero fuoco alle case dei 
Ghibellini in città ed in Goloniola. Lasciamo immaginare 
qual fosse tra queste ire lo stato della città. 

E tanto più che la guerra non era menata da cittadini, ma 
da bande mercenarie. Gomponeansi queste di una marmaglia , 
di gente pronta a vendersi al maggior ofiìerente ; che non si 
prendeva in calere V infelicità dei popoli tolti a difendere : 
senz'amore a quelli per cui combattevano, senz'odio a quelli 
contro cui guerreggiavano, in una lunga abitudine di guerra 
disusati dalla compassione, non agognavano che guerra ; 

* Jov.,721, 73. Tatti, dee. Ili, pag. 187. 

' Nota giustamente il Hovelli che secondo i tempi ed i luoghi chìama- 
rcBSi or Guelfi or GnibellìDì i fautori del duca. 

I. i9 
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ee989méo ifoesffr, non sapeano piegare ril^antorìtà delfo 
len^, <^« aveaw» i«papai»^a disprészare ; uè ph!i aSIro am>- 
Mi^aiio ohe eonUflnttiie il tt«8liiir<»per farsi nome eoDBim« 
inpreee, trovar Amve oetfasfoai di «sercii^re no assoluto 
ìmpovo Mito y^ìiA e siMle fbHaiie degli' uomini : onde funesti 
agtl-^lei ed ai Beaiìci> amali anche nel cnor «fella pace, 
Ihrotfo » Hrago la desoladone deir Italie', e cancelbrono il 
eoraggio dalle virtù gnerrìei^. Anehe de' Comaschi eram 
Cernii ohe cosi vendeano Taliiia a preneo, come Masetto Rq- 
sea eondottiere sotto Barnahè Yisoonli di 900 barbate {àeè 
un uom d* arme' con- due cavalli), e ohe sul bresciano fe 
aGOttiUto ed impriglonallò da €a« Signore deHa Seala, nei 
gittgao' 11362. Questi voirturieri avevano fra loro certi patfì, 
per coi procnravaflo cagionarsi il men male possibile, donde 
veMnero quelle halttaglie ìneruente, che prolungavano le 
guerre, e produssero latttO' disonore afll'ftalia. Paolo Giovioìi 
un dialogo manoecritto parlando della battaglia data a O 
liuvaggio il ll( settembiie 1448, n«11a quale lo Sforma sbaratlé 
s^figrtto » Veneti e ne menò <0,500 prigionieri, scrive ch'era 
fema non essere porki più di sette soldati, due dei (jw^ 
non di ferita, ma dsdia stretta e daHo sealpitameato de' 
cavalli in sul foglie. Ivi pure leggiamo che, pel ^^^ 
cagionato dallo prime armi da fooeo, si troncava la àesìn 
a quanti fticilieri venivano prem ; e che Bartolomeo Coleone 
e Federico d' CIrbino>^nellai aniffa deila RicSBardina sai bel^ 
gnese, essendo tra il combattere discesa la sera, fee^ ^ 
donzelli appareociiiaf lumi, ai cui chiarore coiitimiaroBob 
pugna. Queste particolarità, sconosciate fin qui agli storìò 
ne moBtrano il modo con che atlova si trattatane le gnerre. 
1407. I Vitani benché arrosserò cacciati ad oltraggi i wi^ 
strali dal duca, pure ne eoMevvarMio la guani», protasfiind» 
d' avere per amor di M I» roba e la vitar iiease a sèaragHi 
Ed il duca ordinò af mitesdeasero saldi e pari' MttH de- 
biti che avesBor o aliai «anMr» oé ai eomnne di Comare 
«fif egr§gw «omo JIMntfHia , éellù ^ Bé^, éà d mm ik^ 
denti maschi infeudò la terra ed il castello di Musso e di P<^ 
schiavo con mero e misto imperio, e con giurisdkioite senta 
misura. Non ci volle altro per ÌMmamav ilBojoa steraii*'* 
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af^ttto 9 avverfiBD fazione : e s^ià avea raccozzato a Milana 
uottim ar piedi. e ai evrallo : ma H dooa pMvedendo^ le 8trM;% 
«Jinrmè queila> gente. Matowaìiia i&CaDla> bi vendetta Fras- 
ekiDo Hoacai». che a prezzo if eeo dal guardiano delta: rteest 
A popia Nuova, ottenne L^ ingresso a. Como. Qm saccfaeggièi ^/il^'g^, 
le case dei Vienili, molli dei qnali fnroi» oceipì, altri doveÌT 
toro perigBarsI ébile imr»; & dat» lieenza ai magiotrati dor n ottob. 
eafi, celi consenso ée^cìtCadint aBsonte la Bifimrìa* 

Adunque (Conio ebbe di nuovro anaìgnoce proprio^ cIm 
intese ad eatnrpiwe lo- maUidette flizionf ,. ripopolar la eìétà 
Asertata epei tanti tomolti e per le» ^rewezse imposto dai 
aitasi. Al qnalì fine concesse imponila dei dotitti, provvedi» 
nento conforme ali' ignorante e(A, esemBÌonae per ciwqiin 
ainr ^ogni earkoa ifoawti fòt^etìeri qni venfsseroi a «nm^ 
intimò ai proscriiti Bnseoni di tornare- in< patria rricliàBmd 
ncbe i Yitani, afffermawlio', popola dr pninripe, eie' sorehn 
Wro salvi ; nm i Yìtani non vi s? affidarana, e penciàr no^ ftb» 
NBo posti nel fisco ì beni. 

Sé FranchinD avea fatto fremane^ il (fama qunado nop 
^a cbe conte di L optano, die far dkyveva signore dì Bellinr 
zona, di Canèa, di Èeeco, di hicino, vicario di Locamo ,. 
yrÌBcipe di Como? Essendd ucciso Giovan' ìfarin, al eno 
sneeessore Filifipo Maria recò omaggio in persona il signar i4i^ 
f ranchino, e con hii fermò nna trogssi: ma qnesto fu l'alti* 
^ atto di sua vita, peidiè' downato fnaitro annr, noiL. 
Splendida Ai la pompa fànerea. Tutta Im porte lusesau, i 
<]omestìcì, gli uflfìcìali della città vestirono Si corrodo r oogll 
^Prwi d' oro, lo stocco nella gnama, lo scudo a rovescio , 
ÌK Aito voBso fu coiooato sopra nn isrotra, che h decurioni 
porfarom nella; saio del palaxao, ove Girolamo Potlosoa gli 
eccitò If osamir fonebre; pos bt dopost» DoUa oappelln 
■laggfsre deDa callodralo, oegendo sovr' ts»> U sua atonia , 
«iie'st&tte ool sepoloio (panéo durò la cbieaa> voedùak Egli 
■sn aveva mal voltola osare armit do liioc& 

£elerki ano figiiov d'umann imfole, e dfrcsarpftsovi^ngnif 
^■viém facno eé aggsaaiaeo, * ebbe ili éaminm^ potfimo^ doà 
4^>i'^posè ai eoano sottmlti iè ÌK>r^ e la vallo di^ Eogano^ 
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dandosi a Filippo Maria. Accolse egli in patria SigfsmoDdc 

iuLb. imperatore, che lo creò cavaliere, principe dell' impero. 

vicario di Como e di Locamo, e mediò la rinnovazione delb 

NoY«mb. tregua col Visconti, che fu di fatto appuntata in Cautù. Mi 
breve durò la tregua col Visconti ; che avuta intesa coi Ti- 
tani, mandò qui con buona soldatesca il Carmagnola, il pid 
r suflQciente capitano d' allora, il quale scalata la ròcca era sol 
punto di ottener la città : se non che spezzate dal sovercliio 
carico le scale, i salenti caddero a rompicollo, e quelli già 
montali furono messi a fil di spada. Ma benché la forloba 
gli desse qualche volta buon punto, non' s'. affascinò il Ro- 
sea, che avvisando la sorte degli altri tirannetti . levatisi 
sotto il debole Giovanni. Maria, e la crescente polenta del 
4446. Visconti, che all' uopo sapeva adoperare anche le anni é 
Giuda, non si conobbe pari a resistergli, e chiese patti Fa 

4f Mtt. dunque tra loro fermato che Loterio cederebbe al doca 
Como ed il castel Baradello, ottenendo in compenso piena 
sicurezza a sé ed a' suoi, 15,000 fiorini in oro e mille in ar- 
gento, in sovranità con titolo di principe la valle di Luga- 
no, le pievi di San Vitale e di Balerna, Mendrisio, Loino, 
la Valtravaglia, Osteno, Cima, Valintelvi, i castelli di Mor- 
ente, Godelago, Sonvìco, San Pietro, la torre d'Oionio, e tolta 
la valle di Chiavenua, che fu poi cambiata con Locarfl«> 
Loterio si ritirò a Lugano dove cominciò la ròcca, so cai 
aveva messo per impresa una grampella, ferro uncinato cha 
portano i montanari sotto le scarpe a sicurezza nel salire a| 
discendere pei monti. | 

Cosi Como tornò al Visconti, che le ridonò lapacepefj 
duta : troppo caro dono, se le costò il distacco di tanti lo(H 
ghi concessi al Busca, con tale larghezza di diritti, c^^' 
magistrati da lui posti, singolarmente i capitani di Logao^ 
si tolsero d' ogni dipendenza dal podestà di Como. Qoi ^ 
guerra avea lasciato scarsa la gente, bruciate e dispersela 
carte degli archivj, minati molti abitari, ridotta la ^ 
d'Ossuccio da 50 a tf famiglie, vuote di abitanti edii^^ 
chezza Menaggio, Loveno, Nobiallo, distrutte le ville di tì*jj 
lino, Azzano, Bonzanico, Mezegra, Torcine, ribanendO"^ 
soli quattro fuochi e malmenate le canipagne e recise le ^^ 
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Per ciò nel 1420 si chiesero a lavorarle contadini da Ghia- 
venna, dalla montagna di Dongo, massime dalla Valtellina 
rimasta esente da qaelle guerre : ma assai tardarono a rimar- 
ginarsi le piaghe, e perde fiore il commercio. 

Oltre qaelle concesse ai Rusca, da Como erano state 
disgiunte importantissime porzioni; Colico infeudato ad An- 
tonio Coler io: Mosso e Poschiavo.al Malacrida: ai Castelli 
San Siro e Plesio, terre su quel di Menaggìo: i dazj delle 
comunità di Lucino, Olgiate e Drezzo, venduti a Rafaello 
famsiswmo dottore e professor di legge, e ad altri della fami- 
glia Raimondi. La Valtellina giovossi dei tumulti passati per 
affrancarsi poco a poco dall' abborr ita dipendenza, lamen- 
tandosi invano i Comaschi : le valli di Chiavenna , di Piuro 
« di San Giacomo eransi, fin dal 1403, vendute come me- 
glio metteva al suo interesse dalla duchessa Caterina a Bal- 
tlessare Balbiano di Varenna, indi confermate a suo figlio 
Antonio, che poi ricevendo in compenso altre terre, le ce- 
<]elte al duca, e cosi ritornarono al Comasco. Ma i Chiaven- 1440. 
naschì rammentando i grandi servigi prestati al duca nella 
guerra contro gli Svizzeri, ottennero d'esser rimessi nello 4422. 
staio che erano quando passarono sotto al Balbiano, avendo 
un podestà di indipendente giurisdizione; al qual favore il duca 
aggiunse il condono di tutti i debiti verso la camera ducale 
e verso il comune di Como, e .V esenzione per cinque anni 
^'ogni carico straordinario. 

Cosi scemava il territorio di Como, e intanto crescevano 
le gravezze per le molte guerre che il duca aveva a soste- 
Bere, duranti le quali molte truppe passarono pel Comasco e 
per la Valtellina. Singolarmente nel 1432 si fece per le terre 
^^1 lago una còlta di soldati da Ensebiolo de' Calmi, si alle- 
stirono navi, che apprestate di bombarde^ ^ dì munizioni e 
^'ogni apparato guerriero, furono mandate ora: a. Lecco a 
respìngere i Veneziani, ora a trasportare faiiti e cavalli neUa 
^sltellina, poiché Venezia, che'conqutstato Bergamo e,Bre- 
^ia» aveva insino a quella valle estesi i proprj confinì, trovò 
l)en presto appicco di guerra col duca, e comandò al capi- 

' ^ la prima menzione di bombarde che io ritrovi nelle guerre co< 
"Msche, . . 



Conaro dMarater Ja vaile éù iMOftìJà é'àjpnoL 
IMtì BÌgnarDlli awevoBO prtwiin in Valtellbia, qiuAii Osfir 
%Ènaà a Saufarìoe aa'^aiTtìi • i Visdoimiiia GiiiWfilisUD! 
i Crolli e i LaasaMBÌ a Te^Ko edi aaUo -di llazai:i Hel- 

V Énqmm .Mona aGkiuBo-: i iBt»cmÌBi, ^ lalemctati, i Gra- 
oaUi^ j -Piri a Tresivifi^ Bflaiolaaca, Montagna:: i I^aoMrnii 
aCaspana: i Caitfllf a iGampoviaQ. Riflatte il Itela okU 
farle flotatia dì VaheKin eoa «unlfa, gkihdlina.qaettaa kh 
aio,«0€anae ivi dìoest a :pmive; ma Paola, Tvesivio etllaMaic 
4eirAo|«a eBaao^ihatt«iu,*pevcliè avevano iMiminiaBa4'iih 
lenesai^e ^i aùliaiaiooi iCaoMni 4iràni^tta 

£ Gari&fH&hibelliBt per tnlla la volle ai aomfaallaraio 
ieramoateiy oapilaiiali qnaUi da Kiaodemo e francfiH» -De 
Capitanei^ qaeati da Giovanni Raasa às^ di f oanebiDft- 
1 4abibaUini terana farli netta pralaziane del Visaoatl; jii ai- 
tei non «vaievana ohevoel Ifr^iatfe <M mezzo^iflaaiachè ai.aUia- 
«aao nel d4l4 oaa f^andriavo, «aUa cbe, aacando ^i mùHm 
grigioBi, par un lialÉato deldj«<AaiB<cUiÌ9aU.in fiuuiail 
voaaovo dì Coiva:* 

«All' «v^vìeinarai vld rpariaoia i VattalfinBai .iMrevaoi pBDr 
ealo aTimfitlcve^pace&a ì^Goaain^eicaUaaQaunflBaiaDeiBe- 
vilar la gvaiia «W vdaoa, il iqaale «nvamenle tnei iMi aw» 
perdonate laro le ofiiBBe, diBànnilo i^ annaa amno, taUi.aU» 
cavicliLMa la pavecfafae JiTeiBe-daratB,ie<la'di«iaiaiie gi^^ò 
4432. ai Yeneziaoi; poiché il Cornaro onlialovitBflil'oUobieA tro- 
vatala aprawiala, TnoBapò a man Babm fino aJlaiiDio*: Q^ ^ 
Bonttieai^ «imi ataaann bene ile «pade :ia onano^ nalla aliaU^ 
di vai Fnrva rnppevo ^egiVimpeli, m CDabinaen» ìi ùxMt» 
ad ona tregua. 

finito adamiae di •«dia «e scoao a Dalebio, ni j^ ^ 
eaaqio dMi»^emo.iii ainaeo Inogn, dava avava alla étai^ 

V Adda, a aìMsta mi fiasaato ai!lifi€Ìala,aUe apatie Motbflin» 
con buon fn-oaldio, aiÉMinte ;aiia parala ^i^paliasaia, bisIì*^ 
dagli la «vaile del lUUa tonde xiaevera ile ^llawagliew iDi|0^ 
mandò aoldali, i quali «aaenpanmo^.fBaiaUBaitaaredalil^ 
Sellano e Vaaeona: abbera iuàta ia A(aiaaaaini^ pai^sr'^ 
San Martino calati sino a Brivio, qui volevano sur ttnj)OD^^ 

* Leu, tomo XIV, pag. 629. Glller, lib. Xll. 
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tragittar FAdda ed ealrare salnllanese, ma ne furono atter- 
riti dai ducliesclii. * Nel wivembpe poi il 'Piooinino oon Pie* 
te firmerò, sovra .un ponle oostratto prosgo Sórieo dove it 
kgo $tra pia angusto, 'tragittò ia YalteHìna f esercito ducale. 
Bra di appena 4oe cavalli, onde vedendo i nemici a gran 
vanlaggio «upeiiiori, conóbbe opportuno il chiedere in ajato 
* i Gbibellini del paese, die primo aveva vilipesi. I copi di 
questi Gioaranni Kusca e Stefano l^adrio 4ì Ponte, d' antica 
famiglia di prodi, e dbe singolarmeate avwa acquistato rì- 
putaaione distruggendo una fortecza dei Lacmroni dì Teglie, ^{.v^. 
fecero esercito delle accorse cerne paesane, e mossero di 
eoBserlo col Piocintno. Il Busca costeggiando il Legnone 
rioaci improvvisissimo aHe spalle dèi Veneziani con immenso 
frastuono, mentre Taltro sopraggiungeva opportuno dal piano 
per compiere la terrìbile sconfitta dei Veneti, de' quali pa- 
recdiie migtìaja andarono a macello; ftOO cavalli a stento 
per le balie sì salvarono ; i principali rimasero prigioni, e 
)o stesso -Gomoro : gli uccisi furono sepolti nella fossa pre- 
parala a difesa : il duca in memoria eresse, o meglio fico- 
strnsse presso JMebìo una c4iìesa a santa Domenica con un 
saeerdote, e premtò i benemeriti.'* 

•Gravi sciagure, peste, fame, grandtiiì, crescer di lago si 
unirono ad attristare la città, già attrita da queste guerre. 

L'anno 4433 voisefunesio per Gernobbio, alcuni de' cui im. 
jMlanti slbrcaroBo le prigioni di Séllagio, ove per debiti 
erano sostenuti certi loro compatrioti. Denunziati « cercfbi 
li ceetigo i violenti, si venne a scoprire come del fatto era 
oompìice tutta la comunità: lo per(5hè Filippo Maria, ad 
osemfAare gastigo, prese e diede preda ai soldati quél che 
prima era villaggio pienissimo e ragguardevole, e fece ap- 
piccar per la gola quanti a veano osato resistergli. 

Le feroci fazioni dèi Ghibellini e dei Guelfi studiavano 
al danno vicendevola: ne'consigii contrariarsi: ordh« se- 
grete congiiu*e, far aperte sedizioni, correr all'armi, occu- 

-* SiMiuittQ, >J7iN<. wN.r ttttt. IH, Hb.'lf. Sahuto, A. /. S./IX. Mcl. 
aM,«Itt,'a. OuiM», «1». i. »»BBaWB, PaUa» manca, 

' JkGtovio,««8ii(t» dagli «lui'¥Melii , diee «he ì Veneziani ritntra,. 
rono in ValtelliDa nel 33, ma con può essere io alcun modo. 
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par le piazze : i vincitori cantar a gloria, i vinti ritirarsi a 
cercar ajato, ritornare, a vicenda respinger gli avversi :Van 
peggio deli' altro rubare ed uccidere : quest' è la storia di 
tutte le repubblichette d' allora e della comasca. Si vedeva 
ogni cittadino distinto colle nappe di color diverso secondo 
era la parte : ^ per legge si aveva riguardo alle fazioni nella 
nomina di ciascun impiego : ai capi delle parti ruscona, vi- * 
tana e lambertenga erano stati concessi privilegi dai Vi- 
sconti. Anche fra la sicurezza della pace nascevano frequenti 
le risse, le tradigioni, gli assassinj a man salva; le brighe 
della città riuscivano a battaglie ed a guastamenti : faceansi 
largo i tristi che nulla nella quiete, tutto speravano nel gar- 
buglio ; i dabbene od erano oppressi, o, quel che ai buoni é 
miseria eguale, costretti opprimere altrui. Non era chi 
avesse pensiero o senno di acquetar i tumulti : nulla era la 
voce delle leggi umane a contenerli : ma la religione 
molte fiate giovò per estinguere l'acerbità degli odj neJ 
nome del Dio che perdona. Colui che trucidava il suo pros- 
simo a pensato tradimento, si sarebbe creduto in caso di 
eterna dannazione, se violato avesse ì* asilo dei sacrati e 
delle chiese: perciò si consacravano i canti delle vìe con im- 
magini sacre, i trivj con tabernacoli e croci, ove ricovrando, 
un inseguito ritrovava salvezza. Quelli adunque che oggidì 
vedendo Crocifissi e Santi sulle muraglie e nei crocìcciù 
esclamano a Oh quanto erano buoni i nostri maggiori ! » bea 
più giusto direbbero « Oh quanto erano infelici! » 

Onesti uomini , pii frati in gran fare per V anime allroi 
viaggiavano con sante industrie di zelo, predicando la pace 
in nome di quel Cristo che disse « Imparate da me che sodo 
» umile e mansueto: la pace mia vi do, la pace mia vi lascio. » 
Già fin dall'agosto i335 predicando fra Venturino bergama- 
sco con grand' eiTicacia di ragioni e di spirilo in VaitelliiM 
e in Como, avea ottenuto mirabili effetti di paci.' FràBer- 

* In Valtellina i Guelfi portavano piume bianche alla tempia de8tra,6 
un fiore all' orecchio destio, e i loro ufficiali la banda bianca: i Ghibellini 
avevano le piume rosse e un fiore alla tempia sinistra, e gli ufficiali coli* 
banda rossa. Mbblo, ron. ad 1439. Anche in Milano il color dei Guelfi ert 
il bianco, de' Ghibellini il rosso: onde altrettanto sarà stato a Como. 

' Meblo, Cren, nu. 
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nardino da Siena, nomo di pochi pari nello zelo della reli- 
gione e della salate, qui tornò a tal fine più volte verso 
il 1439, ed i public! documenti ricordano utili provvedimenti 
civili da lui fatti.* Anche pel territorio andò predicando ed 
insegnando tra via le cose che devonsi credere di Dio e per 
Dio operare, e gran prò raccolse dall'apostoliche fatiche. Lo 
seguitò un frate Riccardo, al quale qualche buon angelo 
ispirò al cuore di persuadere il podestà ed i savj di Como ad 
invitare fra Silvestro da Siena, minor osservante che era al- 
lora predicando in Milano con grande fama di zelo, e che 
altamente comprendendo il magistero di chiamare gli uomini 
ai vicendevole amore, sapea metter negli ascoltanti il desi- 
<lerìo di ben vivere e di ben morire. 

All'invito accondiscese, ed i savj ordinarono che, per hs». 
offrire al popolo maggior comodità di sentirne le prediche, i 
giudici non ascendessero i banchi a tener ragione se non 
appresso desinare. Con maniere di grand' efficacia e con 
maggior arte di spìrito divino che d' umana eloquenza inco- 
minciò ad esortare all'amore, a deporre l'insana ferocia 
delle contumaci fazioni nelle piaghe di quel Cristo, in oui 
tulli siamo fratelli. Foltissima traeva la turba, presa nel vivo 
^eir anima al suono de* suoi detti: ed era in tutti un sin- 
ghiozzare, un battersi i petti. Uomini che aveano pubblica- 
mente usata lor vita in ogni sorta di malvagità, venivano 
a chiedere penitenza : fanciulle mal capitate rimettevansi in 
onestà : gli si offrivano le borse dell'oro guadagnato ad usura 
ad illeciti cambj per farne restituzione : ed egli a centi- 
oaja riceveva al perdono le anime rinnovellato dal penti- 
mento. Il che tutto dandogli cagione a bene sperar della 
pace, ne ibformò il duca, acciocché dell' autorità sua lo so- 
stenesse in opera di tanto momento. Gliene consentì la 
<]omanda il duca, e con un editto proscriveva le sètte di onoTem. 
Guelfi e Ghibellini, di Yitani e Rusconi, di Riva e Ral- 
2ola, o qual altro nome s' avessero : * guai a neppur pro- 
nunziare questi nomi, radice infausta di tanti scandali, sac- 

' Nell'archivio manicipale del 21 dicembre 1439. 
'In Lecco erano i Benaij e i Lunglii, e nel 1358 misero a ruina quel 
*K)rgo. 
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chi, )iiigìiirie« violeBze, nccianiM: Uilift ogni mggÌBe, vìkmrt» 
io Imou 4iB<« « torfliciinezca d' j^aoce, e 9sm jnaArHBOBJ'iile- 
gasfiero Ve divise famiglie.: nò pìèiio oMfotendo gli inifù^ 
$iiiiwiaerigttArda«Ua:8fiiadffaQd.ai4Md«BÌ, nn^ meintoaolo. 

Ai i8 diotfribre «U .aiiilaalì dalla oittà e «dai Juus^ air 
dimaU Balla pncifiria jmraeoiuB ,gìiir«Hiiio per f>Hlibaa àam- 
UfiaU) oaanrvase ^er eeonins la stahiàiU peoe ; «e apeUanli 
invidiabilmeBie graaditta».aarà slatoaMorquande^iliniedanau» 
giarao, eeoMaBaii «UUli nel cbioatre di £aa Franceseo ter 
IMvXa Tasce, udita le adificanAi ataitUaÌDiii cbe hàWm^ 
ripalé eoa liaaaieaza di apivi^ J)aaad waa dp .con lognaa 
Iddio, rHinavacoiio ii ginr^w^nta di paaa: «e paca «'«uAiva 
sonare sul labbro di mille: a paoe paaeriapandea l'eoa deUe 
vallale. Vadavi xiwali d'^adio riaiplMabiJa, oiiladioi perlnnga 
età disaacdi, ,uaaU «al» a toMMUHÌ cott' iagiimia auà Uàm e 
cai .fecro alla jaana« iradduicine i diafialioai -agaardi, e :iDÌdi 
ÌA bella uaioue, iiilW dav\ìaaa intppaaificaii, .a .più mmm 
dcauduarsi eoa aflaUa eipiaali ri' aèbracoio della ipaca: à»^ 
fiaaU.lalBlduBe ida'itiU|[^, gettar l'armi tinte di od wbh» 
aaa ancaca .espiato, Eitta»BÌ.leiittiaioate4Mireiilale;«aU><^ 
lujfgo asiiia ciealrar alla pagaia, Ai ^^mpi, .alia .case, ai^tca»* 
gaiili .lavaci, aUe ai^ngelKaaQiiìUe^, all'aaae^alio«aì^iBhi<è 
taala parie daila feliciUu 

Xutto fu par «alla puWaa segata: iinomtd'agaBnanic^ 
aalU .Bel iib^a della mnta .iiaÉmg.; il dnea iladò di ad» e 
datlrùia fica iSiUe6lr.Q, caoaaiaandd fe paoe, inaaafibbaàfa' 
pitali della XQQCQKdia, velie m «tetanaa etano ^i]a0iift:><tt'>^ 
xtatQ fedeli al pciaaipe^ aUani «da aaapkazàoni a.^aAMe: » 
lampi .di .tumulta aessune {«aaeatliiia caaa^peaafwa naa^ 
aficittein <)ualiUH'o;«i daniwaìichiiuuiue Iwcialraaiatfi- 
IJQO Ja.&inta Uuiona, aiUa^^aala chi inon pailaoipòaia««Ktai^ 
d' ogni .officio, né jioasa 4enar afteago : 'Ogai aaina Hw^f^ 
di aaiUa Xncia sia .foaimvie^aaa «oleniue ipBaDaaaioae^ia»' 
lumiui. Jb>à SiUaatre, per ^aanfenaaie colla aua (dimoi» i^* 
stahima^paca, indngiesaìiihaMi tempafi:ai|neBliiaittadinii>ke 
l'avean caro un lesero : ìndi colla ^ioja celeste dì chi ha com- 
piuto una bella aaione, peaaònel suo mot asterò di ttoQ^^ 
maro in Toscana, ove morto, ebbe titolo di bealo. 



L'ee^wtfim^ ptnifmlii èsmtpad te «d hmm « iwl anatet 
giovò sì, che il diioa f)SMiirò4a 4^ tlulti» TiCttUi^paftiMM 4i 
^■pitff iiàlta. & YaMlina nmiti «eo«nii «i conpoaort : in 
LngMio att» ■ ! >■§ » idtt Ji— a» omìIaihIm» Ai» JaiiiiaBCMRMiMae 
1 iontlft, idie itoiilMUiìdi» il i440 i L^gaBOÙ riaBiuKW- 
atte ittaÌMÙ, « |MniMf»4wii' altea fianma dslf ioHuìel» 
D» ài ^ima, 4ìKie pmmA oda aiMiiaUktéi ùiUi IrataHÀ. «Goaì, 
far Moka aàiiiano,i«ittaava d'i umut ilftgahnftnWi j-ittuioMiiila 
^aalla s&atia dhiiii«iuvMiii:gìà'ishe siten^i^inne affaiWi^ pai* 
abè, fiaodaAa c9teHlo.la.paQ0 «ni motiiu nanerali 'della jmli- 
gittoa, .deti'anBrifBaÉ0rncu4es|vottaMHala -da uaiovvare pia 
«flglÌDS» sha manai9lialo^.aé ogni pmiaaiiBto dall' jalaneMa 
individuale veni«a.a fiadeie^ a lasnaivaai'a far ooBMe^e paggia 
aha^iaia. Cloai àaUiaaiiiia tè iil.aaniia. dell' isàd^ na «1 ven- 
tiaallail diafMvda. 

£.qiii il ilarapaioi iparla a dir Ja f)RyBa iaipwMe di wi 
pafìDlat «Ila 4raBMlo «dNallaaaHinla jdifiulo deUa nafibeiae 
d' lUllia,ialae.a^Qiotìiiiporlaali^aaÌ9ivÌMaati da^iaiicaa sua 
gyaùdiaiaaa. fiili.fi^viaaaai, 'naaalianah'aaii «dal aaHaaluìoiia» 
ataao irimasi «AaaaiaiaAi «iaa «UaUff i ipapoli .dalla iiasaa ifiar* 
mania tfiMo al àK aaaali^ pai galaw «di ilaca iad^adaaaa* 
FjwjBoaa stallala ^doaaarvaie ioa la.aiaai apinUnali «a laanpa- 
nUL. «1 4w > eaiilow ioUveaki di ilivi, .S%iiMo ed Unter^ald, pri- 
aa» «mbninae della fcaBfedaaaaioaaelvalkaytaiadaaa m jpiè «di 
iMOBoofla joanta^aa, «aHaraaial lanfaow danna il tnamo» «Quel 
lega kcìèb^ inos aoaia i noaérò, ékWm «deliotta dì vagala -e #apa- 
kisa Jialkeauiriina oailalaoalraBlaidiifliMeleie.di laiFeoa^tlale 
ana variala di 'adbliflM aaliica, «Èia éaoavalla vadoia» mm .ti 
ai «aanaàla piò daUa mftalfu a a wMa darflaaila.fwia, «mi «aame 
da inatti ioogU dalla isalaMie lialtaglia, oaa vii lOaralraBanno 
quelli dell' assicurala libertà. Quella, ti diranno, è la prate- 
rìa di GruHi, dove uonuni per ani 'lulto^aca ila Ubev 14, nulla isor. 

42 nuTem. 

la.vila9^alza^doleJaani verso .il xielo^Blellalo, al Dio che areò 
il re ad il villafaa, ^ioNManatdi laanfeaBer ffaaoa Ja palaia: 
quella foni ana. zampilla ove era situato jjugtielmo Teli nel- 
F.atta di «scalcar ila Aeema al jpaafto anlla lesta dal ifigliaaia': 
ivi poco lungi è la rupe, su cui balzato l'eme, e itntfilto il 
lisanno, diede cominciamenlo aìla i»vi22ei:a libertà. £aatia 
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no, questi fatti lo Svizzero gli ha Del cwe, come quelli che 
accompagDarono il nascere della saa libertà. 

Cresciuti i cantoni fino ad otto, erano siati chiamati dai 
Visconti come mercenari a fer la prima mostra del loro va- 
lore in lUlia. Invogliati d'un opulento paese, che poteva 
dare e vitto ed agi aUa sovrabbondante popolazione della 
loro patria, aspettavano un'occasione di invaderlo, e la for- 
tuna diede via a questo desiderio. I loro paesani traevano 
bestiame al mercato di Varese quando i gabellieri di Gian 
Galeazzo per quistioni di dogana tolsero loro i bovi ed i ca- 
valli. Irritati dell'affronto, se ne richiamarono i Cantoni: 
ma poiché invano per sei mesi traltossi del compenso, affer- 
rarono le armi, e mossero contro il milanese. 

Chi da Altorf si conduce all' Italia, prendendo via per la 
valle della Reuss, poggia fra torrenti che devolvono la piena 
tra scabre ertissime montagne di selvaggia ed orrida mae- 
stà, ' ove alle selve di abeti inviolate, al nero cupo deUe roc- 
cie, ai terreni strascinali dalle valanghe, contrasta il bian- 
cheggiare del flutto, il cui diruparsi rompe con fragore il subli- 
me silenzio delle Alpi. Giunto al ponte del Diavolo, non è chi 
passi senza fermarsi compreso da un dilettoso terrore ad os- 
servare una scena, a cui non so se vi abbia l'eguale. Inoltrando 
poi per erti dirupi, che violenti casi sembrano avere scon- 
volti e sommossi, ed al disotto de' quali in più vicino tempo 
venne aperta la buca di Uri,* ecco fiedi aUa ridente vaUe 
d' Orsera, alta da 1500 metri sopra il mare, ove dagli orrori 
passati rileva maggiormente il verdeggiar di que' prati, che 
preparano alla Lombardia lautezza d' eccellenti caci. Proce- 
dendo alle Alpi che separano dall'Italia, tu crederesti esser so- 
lo : ma la Religione v' ha poste le sue vedette per l'uomo che 

* I nomi stessi indicano questo orrore. La valle dell' alta Reuss chia- 
masi dai nativi Krachenthal, valle del fragore : poco sopra è il Teufthnl, valle 
del diavolo : Teufehtein, sassi del diavolo, chiamano lo scarco di quelle pie- 
tre che seguono allo Scfeott-ftrucfte: poi il Teufelberg: poi il ponte del Dia- 
volo che ha un arco di 24 metri e mezzo di luce , e dove 1* acqua cade 
verticalmente per m. 325. 11 ponte nuovo che gli fu eretto a fianco, oltre 
passar l'antico in bellezza, lo supera di circa otto metri in altezza: ma 
1* han fatto gì ingegneri, non il diavolo. 

Urnerloch: è una galleria di 32 metri e mezzo di lunghezza sopra 4 di 
altezza e larghezza. Per la nuova strada venne allargata a metri 5 e mezzo. 
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pericola, e nell'ospìzio del San Gottardo, ona delle stanze piil 
alte dell'Europa , * trovi ^ristoro per avviarti poi nella paurosa 
vai Tremola e dietro al Ticino, per an calle ove ora ogni anno 
80,000 passaggieri ammirano la solida ed ampia via, e i cin- 
que ponti che frenano l' orgoglio del fiume : allora appena 
pochi osavano affrontare i solitarj perigli dell' altissime nevi 
e delie lavine end' è minacciato continuamente il passo. 

Tenendo a mezzo dì, entrasi nella Leventina, ove discen- 
dendo fra i marmi e gli spati ad Airolo, comincia a ricrearti 
il linguaggio d'Italia; indi per lo stretto di Stalvedro, mu- 
nito dalle torri longobarde che conservano ancora gli antichi 
nomi, capiti a Dazio^ e segui la via pel calle che antichissi- 
mamente s' aprì a viva forza il Ticino, che giù precipita a 
scaglioni, con belle e terribili cascate spumeggiando contro 
enormi massi, e fra gli immensi strati di cristalli e d' altri 
singolari fossili, che t' avvisano le vicende di quelle valli, 
discendi a Giornico. Qui la valle selvaggia si dilata; il fico, 
il gelso, il noce, la vite t' accertano che sei veramente sotto 
il bel cielo d' Italia. Da Poleggio poi passando il Bregno e la 
Moesa che vìen da Mesocco, fra un cammino cinto di casta- 
gneti arrivi a veder Bellinzona. O garzone, la cui fibra gio- 
vanile ha duopo di vive sensazioni, e che per nobil fastidio 
del vuoto, dei vizj e dell' ipocrisia cittadina senti il bisogno 
di solitarie meditazioni, lun^i dal letargo insieme, e dalle 
tempeste dello spirito, va tra que' monti, va a contemplarvi 
la natura sempre bella, sempre ricca di doni per chi sa ag- 
gradirli. 

Quando gli Svizzeri entrarono per questo calle nella i403. 
Leventina trova vanta, molto in acconcio dei loro desiderj, 
divisa fra Guelfi e Ghibellini, onde facilmente l'occuparono, 
ricevettero dagli abitanti il giuramento di fedeltà,' e tornarono 
^la patria. Alcuni anni dopo intesero come i loro nuovi sud- 

* È alto metri 31075 sopra il mare : l' ospizio del San Bernardo è a me- 
tri %91 : sorpassa tutte V ultima casa cantoniera dello Stelvio alta ben me- 
tri 2500. Dicono V ospizio del Gottardo fondato dagli arcivescovi di Milano 
per ricovero ai prelati che dair Italia recavansi al concilio di Gostanza 
i^el Hi 4. kssi arcivescovi lo provedevano di cento scudi l'anno. Le ultime 
guerre francesi lo mandarono a mina: ma con lodevole consiglio il canton 
Ticino destinò 50,000 lire a restaurare V ospizio. , 

* TscHDDi, TroU. dell' agosto i\03. 
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FiUÌOTl# §a« éte di sofra* nenrimmiiHK I Tiscoiitì, enì^» 
pe¥» male lìneiar mmmm àH qmmfk f napTlaiitl jwiiMrcftiafg 
d^flaiiff, «revafl0 peraumv Enrico, «no 49 essi tgUiaiti^ »ftiai»* 
xare- «Mia soa fancMIa a Lafarii» llmea^ eoi patto elicr questi 
rìa^varoMe P ìtpn^itttans? dì WMm9fim d&f dwsa et M tana, 
il quaAff n eoni|MnBo eoatllliìr«MHi' onv doto alia^ aposa. Noa 
anadS fo pralfica in gradò» m frotirlli di Eorico, i qosMv non 
UsneifltÉMsi oMMfgati a* quanto qnesti «vaa condììaBO aeina 
lopo eoBflcnfiaento^ rompevo ^ Viaaoati* 1* amialà e far Me^ 
vrpresero BHtimona g^ in yi^nr dal pattoi o c gwp ato y ff aa 
«Mero hrveatttorar dall^ Impero.^ 

Fosae per canferinape il lofv posaedknenloeol »tlMBtl- 
Pere le TalIrdatGollavdkK^^fliasa pnviaisligare^BlaBcaE^pcrBfai 
dbl foBdb della ralle Eivierar a¥Owa gkifata- fede- agfii 9ti^ 
zeri, i Sflrx ìnrasoro' qoelte terrei Sanea ponto ft amme ttere 

4406. i Canfoiìt ai noasere. Era nel ptù rigidfo del* deixnubnev •S*'* 
eosff ne^ qaando niperato il' ^«Itardiir oompan»ero a Faido^ 
e sgominaff gfi i nviaa i ai, doaarono'i pall$ delFacconìodaiiieHta 
E Airono die', pagando 2400* fiormr, rimanesaer ar cavlaaf 
d^ffa-re d'Untervaid quanto ipmmmé& fra= la vai Le^alìaa 
e il moTfteCenere, eompreaspwelelfiazoni^' restandiaeeif 
aaaieirratf deH^enfrata detta Bleaotriiia, die- aiernar a11*^alla 
Aezia, e éel ffsciie passaggio al nnianeae; S^vsmondo Inpe- 
ratore confermd^ tate eonqaiata': ma i fS^x , cAo ne a yer a no 
(ifopprinfa r inrealfKiira imperiai, m^fe^ano Mnaeivd ; e dal 
pari il duca dì Milano, che visto uscir indamo ed i trattali e 
le minacce, aapefllava luogo e tempo 9& usar la fèvaa. Còlto 
in fefCI un bel destilo, di forto aorprase Edffnzona, e con 
genfe grossa a#[9snfrossi fine* al 6iM9ardo, obbi^^ando tutta la 

; '*22- Leraiffna a gmrargff fWte*. 

4 apr. ^ " 

Tosto si odono dMf aftonowle?! eonio= di U^nten'iM,€Ì 
ei^o UHiggiH^dai; tia«o dir Uri (aoa^ dMunon» le loro trombe), 
af cirf sqiarilto novoBSi pruifSssIuii generaR, Angeto' disila l%r* 

* temo eft6 tf leUtore aHMt a> MWtira la Miot' Ow ni msttr quoto 
p«m«» tfl 8«ort« r«v I» gttaiRDe go i iU giu i w eHe rvgBt trir gli. stovieti 5«ììrìI« 
irofltrah Cai ««fr wng éai. gaaii», » .obbì far) dwwwHi' mi?<a» i 
di venir in chiaro della vei«ttft^ 

* TscHUDi, Tratt. del\kffl. 
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^ e H Carmafgnola, che parte ^ lago Maggiore, parU» p«l ^22. 
BOHlB Genem raccolstfn> ia BeìMifzona 60(M> eavalli e f«;OM 
fanti/ Galaronsi i emiedkvstr dai G«(l2ardo eoraggiosi benrt, 
ma aeiea anMne e pvevMenm^ Bìoebé il Catmagiiol» per at^ 
traverso i monti che diviitono la M oesa dui Ticino li sorprei- 
8r, e tolse loro- le sataaerie ed i' forac^gt. Accamparono pai 
net piano d'Arbèdo, ove il Pergola preaenCÒ loro Ha battaglia, 
avanti che poteasen» taiUi rianirsi, ed il CamBagnola allaecòlli 
di fianco. Ersmo ben altre* pvgne ebe qvelte incruente^ eom^ 30 gius 
batliile attera per Italia. G4i Sviaaeri maneggiaiido a dlie 
mni f loro hingbi spedimi, * non ailetteiidosi alle eonve- 
nenie de' yentarieri^ caoeì»raiiei sotto a4le pancìe der' ca^al^ 
H, e li ferivano, iyon> caipìtotavatto saai, onde Ai mestieri il 
massimo valore eentvo goafe vstfta a morire snt posto asse»- 
^Bato, e in ordinanza fitlamente plmifata sostenere lo scon- 
tre de' nemici, eome le* rocce de' loro monti rompono la fù- 
ria de' torrenti. In àne il Pergola persnase a' saoi che si 
mettessero a piedi ; H che eseguito, si rinfrescò la battaglia 
<^ parea cedesse. Dalle nove del mattine fin alle squille 
detta; aera si' combattè ; e V arte prevalse : gli Svizzeri, oe- 
ttnnque di grxn valore, non ayean^ onità di movimenti: 
ne' larghi abiti impigliavansi le lance: sicché rinascen<io 
l'aoMier dcMa vtta^ molti inissero a terra la penta delfe ala- 
^aade, altri fcigglrono o caddero; a»t nostri lasciamdo V onore 
^«Ha vittoria^ Giovanni R«^ landamano ed Enrico PnnCmer 
^anderajo: dì Uri morirene da forti. Pietro Rolin alfiere di 
2ag sempre a capo del suo batta^tane cadde colla bandieva 
i» pugne : l» trasse di sotto al beeebeggìantte padre il fi^ 
^ luive seierinolla insangninatar ma nn colpo ì» stese morto 
^^^^ ad padre ; il vessillo però» nen rimase ai vincitori, ed 
^ pure sii conserva a 2vg. Meslrano^ ancora M luogo deHa 
battaglia, e presso alla chiesa rossa di San Paolo due urne, 
^e eredonsi ripesare in una gli eflieiali, nelF altaa i soàdatì 
^^'^ spenti : e 290(y si diee ne* perissero ehi d! fèrro, chi 

' TgcatBT, Sm«CBBB, ÌHMXiAVWLtiyAtl^éMIfi guerra, lift. IL 
• ttmo fcfDgtìi fin cpiattro piedi e meti(y, tergili' eoe pollici , e R «o- 
spendev&no al dorso. Questo cesserà la meraviglia di coloro che ve<SeiHÌfme 
^ H nusei, Ogorans» gigianti (faeì elie se lì citigevano. Sol fine del XV se- 
*^lo a queir incomoda arma fu sostituita la daga , spada corta. 
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affogati nel Ticino. * Invano un rinforzo venato ' dalla 
Mesolcina attaccò alle spaile i vincitori, invano aDcora 
per alcun tempo stettero infestando quel paese : il Carma- 
gnola mandava falliti tutti i loro argomenti ; talché avutone 
più volte le peggiori, dovettero ritirarsi,* ripassar tacitarni 
quelle valli, che baldi d' audace speranza aveano trascorse, 
e svegliare il mirabile eco di Brunis non più colle eccitanti 
canzoni, ma coi lamenti della vergogna e della sconfitta : e po- 
chi e disordinati varcarono il loro lago, accolti fra il pianto di 
chi cercava indarno i suoi cari, o li rivedeva vivi si, ma vinti. 
Era quella, se non la prima, certo la più grave sconfitta 
che toccassero gli Elvezj. Ai quali stava perciò troppo sol 
cuore e di lavar la macchia ricevuta, e d' assicurarsi il pasr 
saggio del Gottardo, viepiù importante da che Zurigo avea sta- 
bilito un mercato. Presero maggior coraggio quando il Carma- 
gnola, in cui sedea tutta la guerra e la vittoria, ofleso cessò 
di combattere pel Visconti. Quindi, benché i più ed i mi- 
44ai. gliori disconsigliassero la guerra, 4000 vollero scendere a 
vendicar la giornata di San Paolo, ed invasa la Leventioa, 
furono sopra Bellinzona. Accorsero pronti i bravi Comaschi, 
al cui venire gli Svizzeri, mostrando più ardore che senno 
di guerra, tornarono senza nulla compire. 

N'ebbe dispetto Peterman Rysig, avventato cittadino 
di Svitto : e di proprio senno raccozzati 500 prodi, passa il 

ottobre. Gottardo, prende Airolo; indi ripiegando, giunge sopra Domo- 
dossola. Ne sbigottì Filippo Visconti, temendo che questi 
nuovi nemici dessero mano alla lega, che la Savoja, Vene- 
zia ed altri Stati aveano fermata contro di lui a guerra fini- 

2i1?gi. ^> ^^^^ adoprò per isviafe il turbine, ed in una pace se 
guata in Santo Stefano di Bellinzona ai chiamò contento 
di pagar ai confederati 3120 fiorini, assolvere da ogni dazio 

* Il Biglia somma gli Svizzeri morti a 9WO0: il Decembrio a 3000: e 
spropositatamente Donato Bosso a 14,000 Mùller, boch III, 2, conta MW 
Svizzeri uccisi, ed il triplo di Italiani. Egli e lo Zschokke,cap. 21, si lan- 
ciano contro la doppiezza italiana, che con mille tranelli aggirava i dab- 
bene Svizzeri, i quali delle usate soperchierie sì vendicavano poi colle spa- 
de. Cosi va: noi slam sempre tacciati di quella politica di cui fummo ogni 
volta zimbello. 

» 11 Sabellico dice che il Carmagnola gli inseguì sino ad Altorf,in«n<» 
pare a credersi. 
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e pedaggio al fisco le loro mercanzìe fino alle porte di Mi* 
laDo,* con questo che dovessero i^li Svizzeri abbandonare 
la valle d' Ossola, la Leventina e Bellinzona, salvo il diritto 
dì passar liberamente coi corpi minori di QO nomini, che 
andassero per gwidagnare un soldo a servizio straniero. 

Da qnell' ora Bellinzona fu dì nuovo a giurisdizione del 
podestà dì Como, avendone in cambio il duca concesso ai 
signori dì Sax il monte di Dongo, che cosi fu disgregato dal 
comasco. 

Poco dopo gli Svizzeri, sotto pretesti che poco rilievano a 
contarsi, ruppero lite ai duca di Milano e accennavano di vali- 
car di nuovo il Gottardo: se non che Arasmino Trivulzio con- j^^ 
chiuse con essi una tregua.' Ma indi a poco alcuni confederati 
di Uri venuti a litigio con alcuni dei nostri, li trassero ad 
Aìrolo, ove secondo il patto avevansi a decidere le difTeren- 443o« 
ZO9 poi a Bellinzona. Ove non trovando quella giustìzia che 
volevano, s' afirettarono all' armi ; e tanto più che temeano 
che collo stare a dire non si venisse ad un accomodamento, 
^e togliesse loro ì* occasione di racquistare i paesi a tanto 
loalincDore abbandonati. Gli Urani invadono la Leventina e 
Bellinzona, portando cosi nuovo tumulto al duca, bramosis- 
simo di trascinare gli ultimi giorni in un' ignava e voluttuosa 
quiete, ne stessero no in capitale la sua riputazione e il 
hene dello Stato. Per lo che egli ebbe ricorso ai cantoni di 
Zurigo e d' Unlervald, che èssendosi intramessi della pace, 
mandarono a Milano mediatori, fra' quali il celebre Stiissi 
horgomastro di Zurigo, e dopo lunghi trattamenti fu, nell'al- 
^rgo delle due spade, conchiusa una tregua, seguita dalla ^^r. 
pace. Per questa si appuntò che il duca desse ad Uri ed ai 4*^/2*1^, 
confederati 3000 ducati e franchezza d'ogni dogana : di quella 
somma pagasse un terzo sul fatto, in pegno del resto lasciasse 
Wo la Leventina col solo patto di ben governarla.' Bel- 
iiozona tornò dunque al duca: ma la vai Leventina non 

* Vedi T8CHUDI, ad ann. 1446. Dumont, Cùd. dipi, ad ann. Lunig., Cod, 
tf. dipi., tomo 1, piig. 1, sect. I ec. Sono eccettuati i dazj , che pagavansi ai 
Gattdnei a Locarno, al cavaliere Gasparo Visconti fra Locarao e Lugano, 
«d ai Busca in vai di Lugano. 

• Ordin. ducal. nell* arch. com. Sanncto. R. L S., XXII, col. 1081. 
' BUMOKT, Cod, dipi,, ad ann. 

I. 20 
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prfr ri9carf(àla, reste fiim aHè' irffìitte'rì^lMìmii i» sipmìa 
dfUri. 

AssMorato' cosi il passaggio pel GroUafti^y gli fivisteri 
s' aprirone^ il varco a n«ove conqaìele. Mal per ler»; giac* 
che, se iaveee di comfiiia(a»e e di fart»Klégll*sclriii'H, aves- 
sero inteso a oMiiiiref naturai} b al ua r di della loro libera, e 
legar in uno tatto il pepoM», qflanlo BÉeno* brighe avrebbero 
agitata la loro patria I qwsoAo sangae pweieso anrreUiero ri- 
sparmiato I 

In qeeir oceasione" steasa il dnea, per'mecfor d'Anieone 
soopodestàaChiavenRa, potè mettersi i» aoeord»di paeee 
di alleanza colia vaNe dèi Reno, cbe seende di là daila Spi»* 
ga , concedendo, che i Renresi senff» da^ sMporfasaero vini 
iftbb ^^ milanese, ed in^neambioenaiodlsaerei passi cte mettono 
air Italia, né ricettassero atenn blMéit^ nRlaossei €k)ai ve^ 
mva a togliere wa vieino asilo ai tanfi, che rteopdeTolf an- 
cora detta libertà, e sdegneei délfo liraam» del VìsoodH, 
non poteano restar inipave netta pMHa; 

Fra i capitani ài qaei gfomr prinwiggià^a^Fraiieeso^ Sfér^ 
za, il quale sposando BKmca Maria figlioola «naturalei» del 4w9s 
si- apriva la strada- al doffiinìo'. Il sneeer» pwi» d iiWe w flt e 
voHab^le ne' pensieri, mosse guerra ailé^ stèaso- genero, che 
dhiamò in ajoto i'YenezianiJ l' qwatl ' gnhiatl d^Mkbe lett » 
4U7. Attendolo, incalzando le ostiti^ da ima parte» s' a^%s»araiia 
fin verso Milano, dàlf altra arendo preso a forza di bon^ 
iSgiog. barde il castello di-Brìtio, per la Brraivza e perla-pieve 
d^Ineino s' avvieinaretio ai conficri del comaseo^ m^ per 
Oggiono ripiegarono^ sopra Lecco, ebe> eonibnoffa iMCa^tèn^ 
nero quaranta giorni 'assediato. Nìel-qual tefliq»»- parie diil^ 
r esercito veneto penetrato nell» Talsasaìiisr' sitoeè a Bé*^ 
lano,- e qaeHa ed sHttf terre disastrate', preeeéeMe' nriià 
^tfellìna fino a Bormio, mentre' on'- altra" portfoiie'scor^ 
iiendo le rive del Lario,' occttpd^ la* spiaggia de BellÉgfO'ff' 
Torno, rubando per 200,000 ducati^asi accostò tanto a Como, 
eh» daUa sovraslADle vetta di Bffaaaé&. sparand»' j^' aria^ 
e'faeendo sentire il grido dìvim scmMàtc&i fMreenrè 'atter- 
rirla ed indurla alla rivolta. Ma Como fódele allestì c(^r*opera 
di ingegneri genovesi tre navi armate, colte quaH^ guidate 
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da Giovanni Batista Riccio castellano t si aocostò a Lecco, e 
con grand' ardire sorto in porlo, rifornì gli assediati di vel^ iw. 
tovaglie e di munizioni» Questo costrinse i Veneti a levar ^^"'** 
r assedio^ e ritirarsi neUa Geradaddau 1 nostri allora a tornar 
in oSkio le terre ribellate. 

Poco dopo Filippo Maria nmrì; mistiua sin^are di 
discordanXi (|uaUti,. che coUa stima di pochi gli meritarono 
r indignaùeno: dei più*? Il milanese essendAsL di sua volontà 
sommosso ai Visconti, coli' esiingiiersi.di questi tornava pec 
diritto all'. intesa libertà; sicché, stanziato di riflutaie il go^ 
verno d'un solo come pessima pesUleiaia,* ì Milanesi si 
dichiararono lìberi, a si diedero forma repioblicaiia, spacr 
ciando di que:' ppmpfosi proclami, de' quali i miei leUori non 
avranno ad andar mollo indietro col pensiero per ricorda^ 
gli esempi^ In tali casi, se^ v' è speranza di riuscita, consiste 
tetta neir unione, e questa appunto. suaI trovarsi rarissimo* In 
Uto, dei paesi dipendenti quali si aggregarono a Venezia; 
quali si dichiararono di propria balia ; quali vollero patti. 
Como^. proclamato il dirititoi di .libertà, si sottomise alla re- 
ftibUea ambrosiana^ che sirohblig^a.conservajrla, riscotendo 
le gabelle e ì dazj principali, restituirle Lugano e le sue 
valli. Riva San ViUle e Balerna,.dove era cessata la signo- 
ria fondale, e togliere in esame isvoi dìriiti sopra Chiaven* 
na, .la Valtellina, e Rellinzona: durassero in foraa. tutte le 
ordinazioni fatlae da farsi neiconsigli comasdù laxifesli ap- 
partenesse r eleggere a. tutti gM ufficj,. eccettuati ilpodeS(tà,il 
referoAdario ed il capitano, dei lago ; .si atterrassero la citta- 
della ed i. minori casielli di. porta Torrae porXaJNuov^salva- 
gnardìa della tirannia. Con fnesti ed. altri patti la. mo^n^ica 
wmufiM.dà Como ^eeiò giuramento di. fedeltà aìVilLuslre 
ed ecceUai signoria di.Milano. 2s seit. 

La signoria di Lugano era succeduta a. Giovanni Rusca, 
indi .morto «qoesto nel 143i era scaduta alla camera, onde il 
dueaiAOr investi Luigi Sanseverino capitana g^erale deUe 



* Vnl awi più éMMSèi«i elibe lfi«hii2fr de C091&, FtU^podegHiAttwi- 
ct, Gabriele ed Einaouel« Malacrida comaschi: e dilettandoai di cibi fiu- 
gali, amava sovrattutto le rape di Como. D&cbmbmo, in V^t., cap. 5S. 

• CORIO. 
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armi. RÌGhiamandofiene però Franchino Rusca, fa data a qoe- 
. sto, finché egli medesimo la cedette con Mendrìsio e Balerna 
in cambio del locarnese ; e Lugano rimase ai Sanseverino. 
Questo allora innalzò gii spiriti, e sottrattosi al dominio fen- 
.dale, procurò sottoporsi a Milano, e rifiutato, s'aggregò a 
Como. Quella terra era retta da due consigli, uno minore ed . 
uno generale : il primo composto di quattro procuratori ed 
altrettanti consiglieri : il secondo di sedici o di ventiquattro 
compresi i primi, scelti in egual numero dai quattro rioni 
della città. Il podestà dato allora dai Comaschi aveva giarìs- 
dizione limitata alle cause civili non eccedenti le lire cin- 
quanta, riservate le cause maggiori e le criminali al podestà 
di Como: teneva immediatamente soggette Riva San Vitale 
e Balerna. 

Chiavenna é Piuro, come appena udirono morto il duca, 
elessero fra i proprj un castellano cogli altri magistrati, e 
sovrapposero alle armi il conte Giovanni da Balbiano figlio 
del feudatario Antonio. Ambizioso però dei dominio, egli ot- 
tenne da Federico III V investitura feudale, ed entrato con 
frode nel castello V occupò, e s' intitolò conte di Chiavenna 
e di Piuro.* 

Ma poteva egli mai sperarsi che durasse la proclamatali- 
berta dei Lombardi? Fra l'urto delle fazioni, indi nel luogo do- 
minio dei Visconti avevano troppo imparato a servire : eradi- 
smesso Tuso delle armi ; mentre l'interno era disunito e scon- 
corde, r esterno minacciato da' nemici. E appunto per timore 
di questi vennero allo sconsigliato partito di fidar il comando 
al conte Francesco Sforza, maestro solenne di quante arti 
procacciano nome d' uomo di Stato a chi sa valersene, e del 
quale dovevano pur temere le pretensioni, sostenute dalia 
maggior virtù militare. Sotto lui prosperarono le armi loin- 
barde nella guerra marchesca, cioè contro i Veneziani, nella 
quale combatterono sempre i Comaschi. Ma i Veneziani gii 
si erano concertati col condottiero avventurato, che sapeva 
. al suo fine giovarsi degli amici e de' nemici : aveangli pro- 
messo di far opera sicché a lui venisse la signoria ^ 
Milano^ ed egli in compenso cederebbe molte terre alla 

* Sprecher, Pallas III, 95. 
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serenissima republica. Cosi pattuito il nostro servaggio, lo 
Sforza si accinse a demare la resistenza di quelli, che an- 
cora preponessero una pericolosa libertà ad una tranquilla 
servitù. Una banda de' suoi soldati corse fino a Como e s' at- 
teodò nel borgo di porta Torre, sperando o per forza o per 
amore impadronirsi della città; ma ricevuta dai Comaschi a 
saluti d' artigiiera, dovette ritirarsi. Pronti ajuti mandarono 
i Milanesi sotto diversi condottieri di ventura, i soli che am- 
ministrassero allora la guerra; tanto che i Comaschi ben due 
volte respinsero gli Sforzeschi. Ma le parti, state sopite da 
irà Silvestro, più accanite che prima svegliaronsi alla discor- 
dia, la quale neir avversità è suggello di tutti i mali. Fran- 
chino Rusca risuscitali i suoi contro i Yitanì, da Locamo 
scese in armi in vai di Lugano e l' occupò, prese Fortezza 
per arte d' un Campanella suo condottiero, il quale portò 
gli stendardi Sforzeschi fin sopra Como, e mandò de' suoi 
nella ròcca di Carnasino. Furongli incontro i Comaschi gui- 
dati dal commissario e da Ferraculo, gli sconfissero a Chias- 
so, ed usando della vittoria espugnarono il castello di Mor- 
bio, ove si erano ricovrati i Rusconi, uccisero il Campanella, 
giunsero fino a prendere ed atterrare il castello di Codelago. 
I^er acqua vollero i Rusconi tentar la fortuna dell' armi : e 
radunale a Cernobbio le barche d' ogni parte del lago, rice- 
vettero rinforzi. Non dormivano i republicani, e commessa 
la flotta ad Abondio Gallo, nel!' acqua fra Cernobbio e Como 
vinsero i nemici: i quali la notte -ripararono a Bellano; ed 
ivi strinsero a consiglio i capi della parte sforzesca, i Pievesi, 
il conte di Chiavenna per concertare la difesa. I Comaschi 
guidarono il vittorioso naviglio a Menaggio, dalla cui forte 
ròcca sfidati per un araldo i Rusconi, di nuovo li vinsero, 
singolarmente pel valore del Gallo e di Daniele Malacrida 
menaggino: saccheggiarono Bellano e Varenna; indi con- 
dottisi per Porlezza a Lugano, lo riconquistarono, presero il 
castello di Morcò, e saccheggiate le terre di parte ruscona, 
inseguiti i nemici fino a Locamo, di là pure li cacciarono, e 
posero assedio al castello. Il Rusca chiamò gli Svizzeri, 
®a per danaro corrotti tornarono via. 

Brevi vantaggi però: la fortuna dello Sforza prevalse 



«opra V'anrta Ffftrrtò afnbrtmana, ed àlb per 'fine «trinse 
'Vilaiio d' assento, diiudeiìdo ogni ria di soccorso, stendendo 
le 8«e truppe ' fra V Adda e Como, occupando tutti i loogiiì 
opportuni, prfncrpalniente il promontorio di'Bellagio, Inogo 
tanto allora fbrte quanto ora delizioso. Precauzioni neeessa- 
Tie in vero : fN>icliè sta\ano «air avviso d* ajatare Milano da 
ma parte 'BnHolomeo Coleone capitano de' Veneziani, soc- 
'eorso potentemente daMa llotta comasca, dall' altra 7acopo 
IPìccinino, ^e venuto da Menza a Como , e vinti gli Sforze- 
•9chi sulla Mmda di Canta, studiava ad aprirsi una via per h 
"Brranza onde trapelare ai Milanesi. ISppure il pericdo 
e^Herno non acquietava le civili dissensioni : onde i magi- 
-fitrati oft)MTgarono oa;ni cflfadino dai quindici ai sessanl'nmi 
a giurar di nuovo la Santa Untone. Ma si era debole ilfiio a 
coi s' atteiieano queste concordie, che poco dopo moli te lem 
del lago e dei dintorni mppero a guerra inalzando il TessiDo 
degli Sforzeschi contro Como e Milano. Sovra tolti avversi 
erano i Caivturini, che nel febbrajo incominciarono ad infe- 
starci, poi mossero guerra aperta, finché nel luglio Jacopo e 
Francesco Piccinino guidarono V esercito milanese ad asse- 
<liar Cantò. 1 Comaschi profittarono del respiro per fortificare 
la città ed i sobborghi con ventotto bombarde, colmate, fossi 
« soldati ; ed apparecchiar d' armi il castel del Baradello, e 
quelli di Nesso, di Morbio, di Tavernerio, le torri di Casnale 
e Civéllo, il Casielnuovo, perfino il Montolio. Usate invano 
le esortazioni per ridurre a soggezione le terre ribellate, mi- 
«ero in pronto le armi, ed- il cavalter Giovanni della Noce 
ereraaseo, commissafrìo della città, ajotato dal Comaschi e dai 
Tornaschi, tolse ai Bnsca Lugano, battendo presso Tteffin- 
zona gli Svizzeri venuti in soccorso : fu salvato e munito il 
promontorio di Bellagfo, tentato frequentemente dai Rusconi 
e dagli Sforzeschi amiidati a Varenna ed a BeHano. 

Tanta mole dì gu^ra «ostrinse a crescere i dazj eie 
gabelle, (rancar ogni spesa inutile, rendere perfino i beni 
comuni : tutte le quali cose fecero parer più grave la penu- 
ria che stfocesse. Ciò tolse il p^ere come di armi, cosi ii 
vettovaglie soccorrere Milano; dove, s) per la fame, si per 
l'wo^Sjparso, il popolaccio ammutinato, trucidò e cacciò quelli 
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che persuadevano a soffrire per la libertà, e mandò invitare 
lo Sforza. 11 26 febbrajo entrò qaesti in Milano : accolto fra i^so. 
giostre e danze, e i mirallegro della moltitudine, della quale 
é Daiara jservir mntlmeote o superbamente dominare : e gli 
stessi c)ie,.iiAa«riUQ «ben imco due mesi, avevano bandito 
AO^fOOO ducati in WQ e 10,000 in possessi a chi l'ammazzasse/ 
•r gridavano : kt ,Quest' è il giorno che I>io fece ; cantiamo 
•d .iiw l t iaBfto. » 

<g<HMa indugio io Siorzsk mandò messaggi per allettar 
e«n 4Mga' priMnessa Como : ma .questa si determinò a pro- 
■tegiefe la libertà con iuMi ^qMiei pirovvedimenti che erano 
del oaao. Ila. bastava «gJi il toon^ volere non sostenuto dalla 
forza, contrariato dalle fazioni ? In somma fu che, vedendo 
eone senza ninn «degno pco faticavano, sperando stato tran- 
yiiMtf e sicvpo, Como con BeUinzona, tenutasi sempre fedeie 
nlla UJ)ertià ìambrosÒAB, si diede allo Sforca, col riserbo di 
presentaicgli 'alcnni editali secondo quelli di Milano. Il 4 
marzo ^iaci .M«gaU dal consiglio generale, giurarono in Yi- 
aieroato obbedienza al nuovo sisinoref che pacte confermò) 
pnrie rifiutò ì capitoli «sibiligli. Con solenni preci s' implorò 
IliCiolo nmieo al ntinvo principe; musiche e addobbi, e lulto 
il .p«f^o a .vedove, e far solennità e testimoniare la , gioja 
d':<MaeresUloooUaC»rjea coslrelto ad ubbidire. Consegnatele 
ifor4ezjie,idi$an»ata la oiil^» Francesco da Legnano dipinse 
Vmrme e rin8e|nie,ilel nuovo duca: il podestà de' Porri istir 
teitoiiai^ilaneti'fu-oonfernAffto, e rìcevul» la ferula jpreUy- 
ci^na, .le dbiairi d^l^molooiMle porte, esortò i cittadini a 
viver in paoet dop<MMre ipgnUrhidine .di p^rti, astenersi dalie 
iniMBrie. Ma>deile psomes^e icon-cni tanto lacgheggiò in pa- 
voie,>4iacQ/plù.di>niiioa>nenMose'il.dnca; che anzi cominciò 
'^dil'nominnr sii sna- festa i ,pro(«rakn*ì ,della comunità. £ la 

iinitàifn«éefllondo,wiicorffjviiogo.doi doboli, the voleva 
ri ÌJdi«ttL,.Jii Bi o« fQ l> c . in.fri^oe. 

£o6ì •fìnilo «1 doBWfo.dei Yiooontjii respirate per l)rove^le 
aure d'una fortuneggiante libertà, ci rendemmo vinti airob* 
ibediei»a dì F:panoettn{iforaa,-fihe .ai 22 mar^o prese la di« 
gniià ducale: esufHante, perchè nonleggeva «€iir airvenìre. 

* Grida del %f dicembre 1449, ardi, di Mil. 
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Non conosceasì ancora quella centralità nnitaria, che for- 
ma la forza e forse la cancrena de' governi d'adesso: e Coma, 
sebbene sottoposta a Milano, conservava legs^i e magistrati 
e sistema proprj. I Visconti, e principalmente Gian Galeazzo^ 
procurarono scemare l'autorità dei sudditi, diminuendo ai 
consìgli generali la giurisdizione in materia di statuti, di 
ordini, di pesi, di imposte, e mandar capitani e castellani 
alla custodia delle fortezze ed a guardia della città. Regala- 
vano le cariche ai loro favoriti, non di rado ne facevano 
mercato. 

Ecco quale era il reggimento interno sotto quel doca. 
Di cento componevasi il consiglio generale: da questi 
sortivansi i dodici savj di provvisione, consiglio minore 
al quale era affidata V amministrazione ordinaria degli af- 
fari : quasi ogni giorno era raccolto, e cadeva in pena chi 
mancasse. A tutti presiedeva il podestà od il vicario, tal- 
volta il giudice dei dazj. I consigli si radunavano dal pode- 
stà a suon di tromba o di campana, or nella casa del Comu- 
ne, ora in San Giacomo. Nei negozj di maggior momento, 
come per dar la cittadinanza,' fare statuti, che poi il prìncipe 
confermava, vendere o impegnare beni pubblici, appaltar 
le gabelle, si accoglieva il consiglio generale, ove decideva 
la pluralità a voti segreti. Consiglieri e savj dovevan per 
legge dar giuramento d' amministrar bene la carica. 11 po- 
destà riceveva 100 fiorini d' oro al mese, coli' obbligo di 
mantenersi un collaterale per la polizia, il vicario ed il giu- 
dice dei malefizj, che sostenessero le veci di lui, quello nelle 
cause civili, questo nelle criminali : ed inoltre un collaterar 
le. 11 diritto di scerre il podestà, proprio del consiglio gene- 
rale, fu usurpato dal prìncipe, non sappiamo in qnal anoo: 
nella Valtellina prima del 1378. Nelle civili giurisdiziooi 

* La cittadinanza da poi si concedeva dai dodici savj : intere corooni^ 
ne aveano il diritto, curae i^enaggio, Locamo e tlezzonico fin da anlico: 
Toi no 1 ottenne da v^iovanni Maria nel 1404: Moltrasio l' anno dopo : Ra- 
venna nel 1419. 
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avevano aatontÀ pari al podestà i quattro consoli di giusti- 
zia, ì qoali, siccome i due giodici di palazzo, venivano scelti 
fra i dottori di collegio. Tutti i magistrali scadendo d' offizio 
subivano il sindacato, al qual uopo ogni sei mesi venivano 
da Milano censori e sindaci. 

Il governatore della città era un mero rappresentante 
del principe, ma non toglieva y autorità ai Comuni sopra gli 
uffiziali inferiori e le entrate proprie. Nel 1387 occorre la 
prima menzione del referendàrio di Como, che a nome del 
principe avea la cura dei dazj, pedaggi, gabelle; interve- 
niva al consiglio generale , ed estendeva la sua giurisdizione 
sulla Valtellina, Chiavenna e Bellinzona. 

Il Quadrio sa annoverare i podestà*, che, dopo toltone 
il diritto a Como, venivano dai duchi mandati in Valtellina, 
e dice ancora che nel 1395 fu stabilita in Tresivio T abita- 
zione loro col nome di capitani generali, con un vicario 
che rendesse il diritto. Sappiam pure da lui che, spirata ap- 
pena la libertà ambrosiana, Antonio Beccaria ottenne, che 
il capitano sedesse due volte la settimana in Sondrio, dove 
poi prese stanza quando le vicende distrussero la primiera 
residenza. Lo Sprecher * aggiunge che il capitano della valle 
aveva, oltre il vicario, un assessore, un cancelliere, un col- 
laterale e quindici satelliti. Eravi pure un podestà e talora 
un vicario a Tirano ed a Morbegno, si pel civile e si pel 
criminale : V appello si portava a Milano : ogni sei mesi ve- 
nivano censori e sindaci : un anno duravano i magistrati : 
due il governatore mandato dal duca, che ricevendo nulla 
più che le spese del mantenimento, non faceva che sopran- 
tendere, senza scemar punto ai Comuni V autorità di creare 
e rimovere gli ufficiali, disporre dei dazj e delle confìsche, 
far grazia di pene capitali, limitar il corso della moneta. Il 
terziére superiore e V inferiore della Valtellina avevano oltre 
il podestà, un capitano con sedici cavalli e cinquanta fanti. 

I podestà degli altri paesi erano più o meno subordi- 
nati a quel di Como. La guerra per altro scemò il potere di 
questo; e morto Gian Galeazzo, i Gravedonesi si diedero 
statuti particolari, limitando però T arbitrio dei loro podestà 

' Pallas, lib. X. 
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alle eaoM tìànorì dfem^e lire l«rsaBle.«A«€Ìie'le«eiBnHlài4i 
Ascenav Ronco e €a«tollet(o fecero nel iMS i •profiff^UitaU, 
che ai coneervano nanec c rHli^eidai jQiia&i «ediemo ohe itf- 
geanai .a eemoli proprj. Gmp Galeeszo ViacADte 11 4eM6 ii 
Locarne, di cui era conte. 

I Visconti, «Moe dieemaio, ^ìms^twamémo di cinci- 
schiare i poteri raaBicìpali, aoceotrandoli : « Gian GalaaaiP 
poee a Milano un eonM«lìo di «wilicia, pel -aiipocMio «pril- 
lo: nn consiglio aefn*eko, a cni«Ml4tano «ape i nasiflinli 
delie entrate; capitani del divieto dei granì, ohe dettero 
norme soli' annona ; attrìlnaione na 4enpo ahlMBéoaata^ai 
singoli Comuni. Infine egli si arrogò fin la n«ttÌBa del gran 
consijfdio e dei dodici di pnovaaiene, e anohe dalle <ligni(à 
ecdesiastiche, sahra r cpprovazìMie papale. 

I daij e le gabelle tendevano Icttii a prò éel Ceam». 
Venivano per io pià-appallttii innanzi dd oanaiglio ^anaaste: 
-e gli aveva in cura fi:giiidÌQe de'4lajy, che ne :4Beidevaile 
liti. Il multare chi oontravvanisse Atte.iariffé era^pamaeaai- 
messo alParèìtrìo, poi.si adaèifinoao danari t2 ogsi dfOMin) 
defraodalo : d^le qnali -multe metà cadeva alfiappaMetwc, 
metà al Comune. I condottieri .di merci erano 'teBiili nalii- 
carie ai posti deteroMnati, pena il doppio vaiare. 

Da qoeati daij trarvasi «ncte -pagare i trìhaU, ohe-pd 
lusso e per Y ambtcione v«mMnne sempre creacendo.f^ottD 
Galeazco, Como pagawa 4600vfitvìni-al mese,' àtfstpmàìM 
Valtellina era aMMìs^ta paganw al «ornane di €oBio«4aa»al 
mese.' Siccome f* èstimo comprendeva i heni ìmnabiliaidi 
mobili, i crediti, ile ragioni^ fin. anco ì guadapit>peiaaBBlj, 
al Mtriare di si mutabili' etementi adovea rariariCiao fiaie,^ 
ohe la legge avea stabilito il periodo di oinqBe «anni^tbe 
però si andava prolungando. Molle esenzioni (paviamo'on- 
cesse : cosi per dodici figli o nipoti 'da parie fli firalBÌo,.« 
«ra franici dai pesi personali e .dai .reali aIraoiKliBMj: ì:nii- 
eeraMK erano assohiti^e coA imedict e chirun^i oollegiaU, 
con questo che cufiasBero giatuìtameate i po4ren:.dDMri> 
giudici, avvooadiy professori di diiitto «tvile:«xaiioMsatfi- 

' Decr. del 1377 nell' archivio comunale. 
* Pag. 286. 
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«Mncrvano iBBvnianehe per le pmprietàr i maestrini acvala 
solo pei guadagni' peraoaali. 

La veiicKta ée\ sale era già prìiifeglata pel 'fimo, ed af- 
fida vasi al Comime, febeT appaltava ad im gabelliere. Pél 
contralte del 1900 V appaltatere 'dovea comprarne dalla ga- 
bella del principe in ÌParia Btaja f tf,SOO a soldi TM) iinperìaii 
lo 9tajo: ogni Genranedel vescovado, coaa presa' BeHinaMia, 
'^veva levare in cpiatiro ToHe la quanlHà, deteraniiMita in 
Tin Kbro apposito, a lire 8 di terzuoli, e distiHbairlo Tra |^ 
abitanti nobili t vicini secondo 41 nnmero delle bocche e le 
facoltà.^ L'mtrodnme di estero era solo censeiHilo alla Val- 
'lellma ed a Cbiavenna, pel compenso annuo di fiorini*2300, 
«onTennto col gabettìere. Si alterò poi e il prezzo e la quan- 
tità del sale secondo Tariareno la popolazione ed i bisognri. 
Trovo per la prima voHa nel 1498 rìcbiamata al duca la ragion 
privata di comprare i salnitri, ordinando a chhmqae ne nae- 
cog^iene di consegnarli agli agenti dèMa camera ducale 
per 10 od 11 lire ogni libbre 100. 

La dUtadella era guardata da^un comandante. Correa 
T'obbligo a tutti i cittatlini dai diciotlo ai eessanf anni ^i 
Tediare giorno e notte aHe porte e solla mura. 

^Divenuti stranieri alle cause per cui si coib1>atteva, i 
cfttadtttt precurarono esimersi dalla milneia: però i dudii 
esigevano un cerio numero ^i solati sotto esperti oonesta- 
bili, e colle paghe da ripartirsi in proporzfone alle terre: 
oltre a ciò guastatori e carri a servigio dell' esercito. Pole- 
rasl però cansarsene a prezzo : col qual denaro conduceansi 
compagnie di ventura, che formavano il nerbo della gaerra. 

Molta forza navale si armava sul Larioaicenni'deleapi- 
tano del lago, cedente afiellagio, ehe eoneessant»9oldatted 
tutu o due sccrro&ì««ve, navi d' oltre venti rernij-scorreva fn 
traccia dei contrabbandieri, degli sbantfiti e dei ritieni. Il 
capitano toccava trentasei fiorini al mese, e tre ciascuna 
guardia. Le navi grosse e le piccole stavano rinchiuse nel 
molo : v' erano due barbotte o hrigaotini della portata idi 
'#a^ettto uomini oltre t rematori, (^iamateiina ftianra, rig- 
ira perlasca: un'altra ve n'avea da cinquecento uomini, e 

» Lo«t»]o.cradit?bbre**0;lalibbr8,dicnice80. 



316 ARMI. -T POPOLAZIONE. [Lib. YL] 

noD 81 osava solo sul Lario, ma venìTa air oopo trasportata 
anche in Po, suU'Adda, nei laghi d' Iseo e di Garda. 

In molla fama erano i Comaschi nel costruire navigli, 
al qual flne venivano d'altronde richiesti e mandati sol 
lago d' Iseo, a Pavia, fin in Germania. Rolla guerra ai Ve- 
neli, si dovettero porre in assetto moltissime navi, barbette, 
gatti, brigantini, e per difendere la riva, e per trasportare 
le milizie. L' officio di provvisione invitava chi volesse arro- 
tarsi al servigio navale o come semplice soldato, o come co- 
nestabile, cioè capo di venticinque in trentacinque uomini: 
la mercede era dai quattro ai cinque fiorini per ogni paga. 

L' invenzione della polvere assicurò l'Europa da anMn- 
vasione di popoli barbari al par di quelli che avevano di- 
strutto r Impero: rese le zuffe meno micidiali che ne' tempi 
antichi, più decisive le battaglie e quindi più brevi le guer- 
re. Ma dacché armi misurate dal freddo calcolo esclusero la 
destrezza e la forza, e V uomo fu eguagliato ad una mac- 
china senza né venir alle mani con chi uccide, né vedere da 
chi é ucciso, i principi si diedero solo a raffinare le armi, 
senza curar punto l' educazione fisica del cittadino, che più 
non giovava alla sicurezza od all' ambizione. Nelle nuove 
armi da fuoco tosto pigliarono destrezza i Comaschi, ed io 
trovo un Francesco Fessone da Lugano valente fabbricatore 
.di bombarde. I prodi però non volevano usare bocche di 
fuoco, quasi quelle che non richiedessero valore.' 

La popolazione pativa assai da quelle tante sventare e 
dalla peste che frequente ricorreva. A chi non é nota quella 
dei 1348 così artificiosamente descritta da Giovanni Boccac- 
cio, e che rapi il fior degli Italiani ? Questa città ne andò 
salva, ma le cronache riferiscono, che si diffuse singolar- 
mente nelle tre Pievi, e poi più volte rinacque.' Né man- 
cavano provvedimenti di sanità: sequestrare gli infellia 

* Vedi Pag. 291. 

' In Como infierì nel 1361, poi nel 74, uccidendo perfin dae terzi de- 
gli abitanti : indi nel 1399 e ne' seguenti , ciesciuta pel concorrer alla per- 
donanza del giubileo , siccl.è tolse ben 13,000 persone. Jov., pag. W- 
Nel 1422 invase la valle di Lugano, specialmente Isone e Morcote: rinno- 
▼ossi nel 1431 e nel seguente: nel 1438 era estesa per tutte le terre: ludi 
spentasi poco dopo si rinnovò a Lezzeno , a Blevio, ad Argegao» 
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Geno : destinar medici ed infermieri a posta : custodir il 
molo e le porte : chiuder le scuole, il fòro, il lanificio. 

Dice il Giovio che nel 1375. fattosi il censo si novera- 
rono in Como 2048 fuochi , lo che inferirebbe la popola- 
zione di 10 in 12,000 persone: tante ne aveano ucciso le 
pesti precedenti. La guerra civile dal 1403 al 1416 desolò il 
comasco d'abitatori: i campagnuoli erano fuggiti dalla pa- 
tria turbata, onde nel 1420 si invitarono pubblicamente da 
Chiavenna e dai monti di Dongo nuovi cittadini col promet- 
tere immunità e i diritti di cittadinanza, richiamando an- 
che i fuorusciti, pena la confisca dei beni. Dalla descrizione 
(iei fuochi fatta nel 1429 appajono in Como colle annesse 
terre 1544 fuochi, mentre la sola Torno ne contava 223, a 
non tener conto de' miserabili. Della grandezza di questo 
borgo è prova V avergli il duca nel 1423 chiesti ben dieci 
soldati , e la tassa di 1000 fiorini d' oro. 

$ III. 

Continuando ora la serie dei vescovi, diremo come que- 
sti ormai fossero dati dal papa : ÌV quale a Benedetto da 
Asnago destinò successore Beltramino Paravicino di Casiglio, «ss», 
poi lo richiamò ad Avignone, dove ancora durava l'esilio 
della Corte pontifizia, e lo mandò suo procuratore a ricevere 
in dominio Bologna, e scioglierla dall' interdetto: poi lo tras- 
locò a quella sede. 

£ qui pose Bonifazio da Modena professore di ambe 
le leggi, già vescovo in patria. Como che, per fautrice J',!J;. 
di Lodovico il Bavaro, era stata scomunicata, potè riaprire 
le chiese, tornar* nelle tombe gli estinti, rinnovare i dis^ 
^essi riti, intonare di nuovo que' cantici, cui erano con- 
giunte soavissime memorie, e che le tante volte aveano ri- 
donata la tranquillità e la dolcezza al cuore. Bonifazio segnò 
gli anni con opere di beneficenza e di splendidezza : aboU 
le vigilie, che per antica costumanza si faceano nelle chiese 
la notte precedente alle maggiori solennità, e che erano di- 
venute occasioni di inverecondia : abbreviò le lunghissime 
Processioni delle litanie : sentenziò sospesi i chierici fornir 
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calori: vietò di abbaitene: le .oMe «er coairÌAtare i Uiegbì dei 
proscriUi : fonde pei poveri e., pfii peUefprioi l' ospedal 4i 
Sen <x«roUiiiM^ di cui fesppdaimgly. i darvi di Mariaa ristorò 
edereflsei od a proftie afRose. od aUe conaei .oielte okieee^. 
ceiD* San Rieiro.di CaaleUe iià lùeve di fialerna, ^n G«att> 
niaaos.ia Lugano/ Sante CaUnina in Gordona; abbellì il 
palazzo vescovile» ornando la^ salamoile inMaagini.dei veseovi 
sani awfckiconaoci : rifiace il caalelio.e< la torroi di Oleoia.ed oh 
porlo detto^ la .molato. Moci oel.lStiS;^ e fu.aepplU mdu«iw 
neUa Ma': orna ohe v'ò luUayia: nae certamBuie.. de' pia 
inaigtti e. lodevoli ca^^.deika Chiesa comeoae. 

Gli suceesfift Aernardft' fraacesa* e. seooodo rakos» 

tcopp!» invabot fu trafifetite a Fecraca il 2S^ fet^brige i^^ 

Vengono, per poco Andrea degli Avvocali nobile coiaa* 

4302. aeovpoi Stefatto< de^Gat ti milanese, già canonica del ómmi 

1369. poi Enrico Sessa detta mi Tranraglia, filale ardpfeto del 

duomo di Milano, vescovo di Pesaro, di Ascoli, di Brescia. 

I papi che solevano, lasciando le agnellè deserte, mandar 

per affari i pastori, lo tennero or qua or là in missioDe. 

Nel 1380 fu. da Parsaa ^ nnilatei veaceva BeMcamo da 
BroasoMeDùlànesev.oheiraaporlò 8eleQnemeiUe.M co^po del 
beate Manfrcde a Riva San.y4lale», e il beato Gugjifllai 
natta nueara cbiesa eeeilagli daitChia^eiiDaacbi.? 

''N*a «red«^ pufeblieaCa draknmo riaeriaioM gfittoa/cneittovaiiii 
^mn di LuaanoMil pAlaszo T«tcoriUw À Ul»: M.CCCXL.VÌ Dhum Bmf^ 
CMS de Mutino E pus Cumarum lumen utriusq, juris feoit comirui palatiM 
Icflum ex parte anteriori LXIIbrachijs. cum ecclesia beati Geminiam, et C" 
mmé9%sqm4»Ui€uimfSSmUi»ér laii» LXIF^iwh^ ad hmmrem,Iki^paiar 
waEccléticB.ei.bonormm homkmm. AoctM a.Gor<fiUMia.aDtto.ia.uoa.niUratt 
legge : Bonifacins Eps hoc castrum S. CatilifUB fecit fieri. 

A San f idtro a Castella) sopra la T>orta v' ha una lapitM ia dAetaopH 
«BiiBuperi«reuè i4 veacoMimAttoidi braMtiie < e attaU.doeouoFftdiaiiati * 
muraglia, come. stemmi: sottoiè uo frate che spiega a due piccìoi col cap- 
puccio un libro che ha davanti , su cui è scritto goticamente KVM AffVt 
am, m". OB WQÌ 'IW9L inolio ^ un' lserixiso»iii venk 



Duetar fon* juH* muUtuiuium géutn nat, 
nettkoe eHfi tmn^am iuè'noì* pttrt 



MUltJrtetù quoti. dtMÙ at trikm*. aa»U. 

• Sulla Cima del monte San Giorgio, òhe sovrasta al lago di Lugano, 
«ra vissuto solìUrio Manfredo da Settala milanese , prima curato di Guano: 
molti ricorrevaio a lai nette ««ceeailàt e siiie»UEaieDte:iìai iStf. mW 
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L«iGHì«»tia >Bretsafi9^^ uob»» aff&bMe ed amorevole, go- i396. 
Ycnnié pMmefiH» la<Cbii§Mi: ardòper^ pefcbèi proli si t«glies- 
s«« da^>servife »f[r»néK, i -qvaèi asa vana tenerli dipendMili 
a4al se^no, che cemonavdo ilr gìerADiielte ea«cie e n^ 
ranaeggfarev castriofetaii^i «appaHani at>éMèriv la messa 
festiva sino presso alla sera.^ Sedendo kiiy qui perveone la 
pMtiea àèìì» proeessi«Bè e-dellè peovtense sotemiL Oltre 
monte, aUo vo«e di pie petsone, comittciaroii» maschi e fé- 4309. 
niM, TW^R e poderi, gievasi ed awmai a sopravestivsi la 
petsosa d* a» roM» saoeo, e^ iiv tal nwdo' dieéro a croei in 
asta girar di lùo^ i» ItMu^o ITagcIlaiKlosi, «aota&d» inni sa* 
cri «' »peeialmen4e lo SMM maUr : arrivali ad altre terre , 
visitavano le chiesa oelobrandori i sacri niiaterjy aaimavaiio 
g^ «Manti ad imitarli : fimtiejA elle propagatesi in Italia 
parvero a chi P estreno della santità a chi della malizia, o 
cuffftewplaiido solò ìl^bene ohe feeevan»^ o sok> ì disordini 
ebe si m^Kiplìcavaa» itt queil' ÌBéÌsiia4o >dT>masohi e demie, 
di pii «> ^BtUmU 

li veseofB Lmkìt»j com^iocetidO' al desiéerio della 
no^lii^Htie sempre vaga dì si»iii spellaGoii, guidò il suo asagos. 
gregge i» pro^eMìone a vari» ebiee^ per d itoci giorni eoa 
campare in akiiaw^ la ^messa-iseteniies -e prodkat e ; ai'bèvj in* 
ginoccbiar&i gridando OMserìcordta e Ikaniawiiola^ terra: ai 
paesi dove sì arrmva, sii8eitare-all*>stMBft>divoz«oiieL FJn 
a: 1(^009 sisommoBo i^oittadim^ ete M6ìr>andsra«Ni'iii pro- 
cessione vestiti «JÌAmno^i e ledomef pcv> sola- distinzione 
portando ima*cr«so rosBa^cveéta sall»<visi«r»idei'eappaecio.^ 

gifl«dD<Hi'gaiin0\nalaOeBOlle(tarr»4i Olgiatef p9rtu«M^«g&a<saDi di re- 
cami aUa tocnba di S8D Gerardo, .morto ailor allora a Monza Fecero: il 
morbo cessò, e quei d'CIgiate eressero un tempio a san (lerardo^ e eonti- 
Doarooo a visManie H toiniMi. Goi^ l^trailftiiooe{ Msrigiavii piùantkeo cb» 
ciò narri , non nomina il dettala, ma solo un aanl^^auacoretti, lì Gìulini ri- 
flette che nel 1207 era già morto il Settala. Quando mori ; disputossi della 
soa sepoltura , e fvii^eisa «of^ollto^spediBfiteMiie-' baoì, clpte 1» trmoìDiirono 
a<BvTtt5iMi Vitate. •^Ub«ftl«GuflÌMlK&.d'OMBee, eredhtatd dat maggiori 
grandi ricchezze e gran cuore, militò sotto Knrico lY: ma poiché questi 
▼MIO»» eontsutociioi fwpa » eaMefitonAo^atta ctnafloala. di .diofceaiè le ar- 
miv e«étt6l0«paM<8UB CBd«¥oli) sperai»» 'dAlrsecoio^ .pose . stanea io Val 
Satt^OiMeiiio, dove ii}orì^«»l »flMi àèlusveoloc XL GUnurincir ect Ak«kti^ 
C€Uak SS. et BB^ clim$9i9€9mi, 
* Joy.; pag. 66 a 68. 



[tib.YL] 

V ha chi dice che una di queste compagnie venoU aUoni 
di Francia lasciasse ai padri Celestini un crocifisso tolto 
dalla basilica di Parigi, e che essi portavansi innanzi, e sia 
qael desso che or in tanta veneraiione si tiene. ^ Vennero 
a propagarsi allora le confraternite, e ben diciannove se ne 
formarono poi tra la città e i borghi. 

Guglielmo Posteria, creato vescovo di Brescia, non avea 
mai potuto entrar in possesso come troppo giovane d'età: 
né altrimenti gli avvenne a Como, il signor Franchino Rn- 

IMO. sca sostenendo Antonio Torcono comasco, eletto dal ca- 
pitolo e dai tre abati, giusta l'antica consaetudine, e che 
fu riconosciuto dal papa. Il Torcono sedette fino al 1416) 
quando essendo passato il dominio dal Rusca a Filippo Ma- 
ria, questi rifiutò Antonio: onde i canonici della chiesa 
maggiore elessero fra Francesco Crivelli. Era il tempo che 
il concilio di Costanza dava opera a comporre il vituperoso 
scisma, che divideva la Chiesa fra tre papi. L' uno e Taltro 
vescovo ebbero ricorso a quel concilio; fu commessa la qoi- 
stione all'arbitrio di tre vescovi, dai quali fu sentenziaU 
invalida V elezione del Crivelli. Filippo però stette sai dim^ 
onde il Torcono rinunziò in mano di Martino Y, che destine 

«420. qui vescovo Francesco Bossi nobile milanese. Zelò i dìriUi 
del vescovado anche a fronte di Filippo Visconti ; ma poi- 
ché spiace il vile anche a cui giova, il franco vien in grado 
e stima anche a cui nuoce, esso Visconti aveva il Bossi in tal 
concetto, che lo mandò suo ambasciatore aUa repubblica di 

«i34. Venezia.' Mori al sinodo di Basilea ch'orasi adunalo sotto 
la pontifizia autorità per riformare molti abusi, e che poi da- 
tosi ad investigare più in là di quello perchè era stato rie- 
coUo, a pesare i diritti della santa sede, e voler raatoriti 
del concilio superiore a quella del papa, tramutossi in no 
conciliabolo riprovato. 

1437. Gerardo Landriano milanese da 19 anni occupava ^ 
sede di Lodi quando fu mutato alla comense : caro pel t^ 

* Nello stesso modo credono aver acquistoto un crocifisso i CelestìDidì 
San Michele in Firenze, e la madonna di Santo Stefano i Bolognesi.Teodorìco 
di Niem narra che que' devoti sparsero in Italia certe croci di manose oi* 
sto con sangue e bagnate d' olio, sicché nel forte dell' estate pareano «Jdare. 

» Sahhuxo, r. dei dogi. R, l S., XXII, 1006. 
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sapere al concilio di Basilea, e ad Eugenio lY papa, che 
onoralo di molte legazioni, lo creò cardinal prete di Santa 
Maria in transtevere, e legato a ìatere per tutto il ducato 
di Milano. Egli s' intitolò cardinal comasco : ma ora V esser U39. 
dal papa inviato ai principi per distornarli dal concilio dì 
Basilea, ora la dignità di senatore del consìglio segreto del 
duca, noi lasciavano indugiarsi fra il suo gregge. Amò le 
lettere, e manteneva commercio coi primi letterati d'alio* 
ra, Pier Candido Decembrio storico, Gaspare Barasiza, An- 
tonio Panormita, Francese Filelfo, Lorenzo Valla filologi, 
Leonardo Bruno aretino: tutti che si davano con intenso 
amore a dìsotterrare i libri e le memorie dell'antichità 
smarrite, preparando con grandissima e a torto beffata fa- 
tica tanto ajulo a chi venne dappoi. E fra loro ha insigne 
ricordanza il nostro Gerardo per avere scoperti in Lodi que- 
gli aurei libri De oratore di Cicerone, modello e scuola 
d'inarrivabile eloquenza.^ 

Bernardo zio del defunto, già vescovo di Asti e di Pavia,. U4«. 
fa qai traslocato. D' illibati costumi e di grand' animo nelle 
cose che intendesse essere di servigio divino, contento 
ali* evangelica povertà, profondeva ai poverelli ; ajutò libe- 
ralmente nella guerra a difesa della libertà ambrosiana : e 
carico d' anni mori a mezzo del 1451. 

Sordamente in questi tempi la podestà civile veniva 
acquistando sopra V ecclesiastica : e faceansi alti e leggi in 
afi[gravio delle persone e de' bèni di religiosi. Luchino Vi- 
^nti mederò la facoltà d' acquistare al clero : Galeazzo e 
Barnabò non solo imposero taglie, protestando voler fare la 
S^nra a spesa dei preti, ma li spogliavano de' redditi e dei 
benefizj, gli esiliavano, gli affliggevano nel corpo, e mi- 
schiavansl nelle elezioni, e si ridevano dei monitorj papali. 
Diedero ardire gli scandalosi scismi, che intaccavano gli 
ecclesiastici nella base del loro potere, l'opinione e la virtù, 
bell'estimo del 1433 i Comaschi descrissero anche ì beni 
^egli ecclesiastici ; ma solo per conoscerne l' ammontare ; 
che del resto un censo particolare aveano, sopra cui i sus- 
sidi straordinarj erano ripartiti ed esatti dal vescovo. Da 

' Abgbllati, BibL tcript. med, in Qh. Landriano. . 

j. 21 



[LÌB.TL] 
qvello affrendkHM» «He 1^ éaimm Mie nmi Biorte 



4#va a 3MI^ lìreicmMltt» l»«kt fimaa pjéidf nt quinto del- 
FéiUiBatoMA 

fft* iliìotlvi HMlti noMvlfeim di8 Mdc ^ BaiilUKNite 
il feMl» €«glMtao da MaMS», ohe* mI t448 diate 
Mite4itconviit» fa— tw oan edrSaniB €mcewpni 
€00101 nel qmBkt wm gran Ana dipielèvMae fi» al 1460 m 
Vincenzo Rnaoa. Bleoa %• Aadvootta- de^ P^f«§li sulferle 
oine di Bmaate comliciaMNHr Bel< IMtvon' monastero, che 
d and o odore d^otiinii eowpj, creMn»' di beni e- di persone. 
Fra la^qnaH obbo non» Bfaddlden» AtMei. Bn<a dai primi 
anni aUa piatàv ali» oalilndMie'., ftiggeniào le vanità troppe 
earè aitano aeeso; e gii ne'tanoiulÉBachi tmtolii mostraado 
f nalia ìpaaiento carità, ohe è il fnro segno d^ oriatiano, pn- 
Indava aJla santkà. 91 vvott anni dodiooasi a Dio in Sntt 
Margherita, dbnde por-anpamona iapiaanìone nantala a Bra- 
nate, ivi o colie umili virtù quando abbodiviav o ceHa pro- 
dmno) «piando eonAna ana vngplii Ih eMI» snpenpra, porse 
ap nae h i o dt vìrtà> e di perfaiìane. Non ii veeoovo UmtiH ohi 
Baroa i d iDo da Siena» Antonio da finn Gomàno ed alh>ì re^ 
oavanai a trovaria por booo ragionare di» Dio. Jforl-nel mag^ 
gio iMftv •* in vttft. o> doffeo morie molte granie ilBapoIrò^ e- ne 
fu tollerato il culto con titolo>dì baatn. 

Trar i doméniaani di San Grioranni Pedanroate vilse e 
mori in- odor di santHàiPaoki^Rategni. Ivi era priore e moli 
nel Mtf9 il bealo Antonio de<Roddi)di:fia»:^Qnmiìe preM 
Varaaiii, del' qnalo' molti anrncoli 9i< narranoi V^, altri 
giorno orande di: aanraio nwUinov eéa wt gnur oripeetii 
di oavalltfs eoeo, e TJata* noe eomitiv» di bratti oavaliori, 
li- chiede di loro* aaeore: non. rispondono: inaospotfilo ii 
aeangiurmQOofesaaneeaaer diavoli, ofao andavano per V"» 
ma ed il>ooppedi>iin tale, ehe avee moltiiBinio avamalon 
pBOitaae a uann^ Ttirhale^ il piò fi tai^>e tanto oraaini 
per redilnere< qneiF'anlnMi> paodotat ma poco pei oeoah 
comitiva di ritorno^ e>anr un negn» nonzioo. Ifeooopo dei de- 
fonto, dielnr oui guidavano: «< lece Paearov l'^neofajo^ h 
aangniniga de^ porenatti, sol OMmarano a caaa kne. » ^ 

' Molti sotto voce disBoro che se l' sveste portato rinquiaiiiOBe. Fin 
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in- YaUdliffia é vmieraio il beato Gentiftrò a Bio|^io óve 
camp^ da romito* Nat i4«5 mori il beala Andre» da Pe- 
sehieaa daBMmieaiia«> aba abdè w VaMellina verso il 141» 
per ìaparger U» ^rala di Dte^ aeoipro aon paveratiit con pac- 
catofi, con mala danne^v w per fe balsaa cmivertira, ad istrtil'» 
re. Fonde Sani' Aniania a^Morbagno^girò la vioimi Rena, 
e dopo morte fu.pe§to in vanamziaiie» poi dai Mopbegnaecbi 
tolto a pmrono pai maUir sMraaaU da lai raipatfati naUa ter^ 
ribile peste del 1630. Soo grand' amiao' era Banfgaa Mediti 
ì«llerMia,i^iM«ìa'de'fa|gìd*tiinHiMi<deÌBian^^ fra cui 
a<raa= ftitlo saa^ glavettlè). yaAaett' a> Diov a vealttoa prìma 
aaHlìflto, indi epamlano^ scorsa moHi paaai eereando ove 
fendala un eottvcmto, sinché entrala in ValtaUina stabili a» 
mnitaggio a Daiia^ nnoai Zappili d'Aprica» ed vtn più segna^ 
latoad AsMViuno, ave profóndendo in bene le sae rieehec- 
ze, in araùanì il suo ten^ov mari ad abba titolo di beato*. 
Rida obi yaole d'nna atartaoba ilt nome di pii inter* 
seca a queUo di tiranni^ di prinaipi^ d' aMassini. 

$ IV. 

U easMo etanoiaia della aami avvabba devoto chiamar 
in fiore .V ai^iaollitfa : ma- la< servitù, non aveva portata la 
paca, e gran: danno eagianaf ano la banda, ventoriere. Molta 
eareelie tN»vianio aecannalevin rimediar dalle quali il Co* 
mane nomine delegati daU' annona, da'qaali fece dispansare- 
ì grani ai ft>maj, tassò il prezzo dai grani, oU>ligò gli am« 
massatoH e posèassopi. a. portarti al' mercato. Il Comune fah 
cava oonsarva di frumaMo pel caso di bisogna: e guai. a 
portasua fuori t menai ara «Bnos<»ali vani e dannosi, ma^ 



dai tMApft lU Plitiioar«aea»i p^wrCBe fantosiim abitar le veeobie case : e 
FlifUofeiestiiiiofrè tontttootlair avervi feda. Vedi lib. Vii, ep. 17. Il velgo 
«tedioaa^esso al éittvoNi cine* ch« duvetw tremando rispettar in vita. Si 
orad«3 ancora nella anclMi«V«ltolMBa che i rìecbinialameate avari vadano 
dafDBtortoa';»ceMrjBrdi'm«2tf/»e« rotolare maeigni per la vai di 'Fogno. 
He parlato io'ooA paesml «he av«tBe< propria veduto alla tal ora, il tal; 
de tali appena epiHito > avviarti a quella volta ^ sopra «un cavallo morello, ■ 
come qtKlaltll.' J^oaerai^Baraeri, ecaUaeuamaazaragli aicioni; 




dai fatte le città e terre 4el émaÈm , e 

Seidi «He Mpcfiali si posavaw per e«H Be^sW di gn» 

dì legnw che 9" avriame pH bs». 

PurmieaMAe far iaciaiiipei pHiggi elegante da 
po^arn tratt» tratte e le scaipre crescesti impeete dei d>- 
^L ìfa MB estaaie mb cessava di prepararsi fa spiala efa 
favorereli cìreeBtaaze ar^Nae dafa agli It aifawi ae'sewili 
preeedrati : seaipfici eraiie le faggi iBasasfiriili , aca »nrdtì 
i tratteanti ia aa labir«le dì litigi: aMi aagkerie <te »i 
era ad era attrìstassera cea t m Ua%t perfaimian fa pa« 
deflecase e de^ a a g aiii a i: tarile atte a pvateggere radi 
paesaae: bea eccelle cW pertasse ia paese fa saa filila' 
aefle paci si ceaveaiva per fa faiele dei mercanti di fshi- 
qae psale TeaisBera. Mercaati ed artisti ferauraao «rp«r»- 
zìoBi cea ceaseli, miaaì, iasegae, tafora statati parlìeeian, 
ed aTeaae rappresealaaia aelfa Stalo. E pareva sanane 
pradeBtec i r c c opeaieae <|ae6leaiwe te art ia carpii fi» tw 

garaatisBC ilsenigiepafclicOyr i i lHfWWf f iad » 4ifa , fc**tfcci' 
giasBe fa fedeltà: parve poi qacsfaaaavripeasafa ìdeaiTir- 
diBe e di siawtria, cke fienaava te arti ia MMM<fi po^lne^ 
te Baaafattare nefla aiediocrìtà, togfieade fa ceacerreaia it- 
frìva rivalla ed odi fra' corpi, iMaeatara fa spirito di te^^ 
di noaopoKo : aia qaaado faroae scoBipagiaate, il «^ 
aoslro seatl il difetto dd' isolaBwale, e aea seppe et» 
sastitaire aHe raiae. AHe vane arti presiedeTaao aMt * 
eeasoiìy o prevosti eoa ispeciali statati. D ceBegio de^i*^' 
< n Carli stabili Del XT secolo il valore ««fio del 



lir. S. 1.6 al BMs^o: il Tino, alla brenna fir. t% ie 9^ ^'^ ^ 
prnporsiom trn k monet» eri i generi m Haiia^ pag. 1^. Dai conti itf »^ 
brtca del duomo dòpo il 1496 , ricado i segoenti presti: la calcet *^5^ 
soldi 10: vino, alia brenta fìr. 4 1: ferro, allafibbras a3:aecìiJoT<<*7 
brvttas 1.8: piombo, ogni 1 00 libbrettelir. 10 :aaR di larice, al braeoo&V 

lastre da tetto, ogni 100 braccia lir. 15. 10: gii agoni . alla libbra 8. *: "»' 
cbe, s. 8: muratori, -* fftirmtT ila Ift n TQ ioidi inawiali, dagli ft n *• 
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canli deUo Soìaro, era numeroso d'oltre cento, descrìtti in 
una matrìcola, e godeva ampia giurisdizione nelle cause 
mercantili, fino a potere incarcerare i debitori. 

Si studiava il buon essere delle strade ; si stipularono 
iratlatì d'alleanza colie altre republìche, con Coirà, con 
Bormio, colla valle di Blegno; nel 1328 Francbino Rusca 
legò corrispondenza di commercio con Venezia mediante un 
trattato col doge Giovanni Soranzo. Continuavano in Como 
ie fiere, di Sant'Abondio e di Pasqua, cui s' aggiunse quella 
di Santa Lucia : e vi si spacciavano manufatture nostrali e 
straniere e cavalli: vi traevano singolarmente molti Te- 
deschi. 

Doveva essere in riputazione la fiera di Bormio per 
l'eccellente posizione di quel paese comodo ad essere em- 
porio ai Valtellinesi, ai Bresciani, ai Grigioni, ai Tirolesi, 
opperò in carte del secolo XIII nell'archivio di quel borgo 
trovai qualmente ricomposte le dissensioni, che ne turbavano 
Ift quiete, mandati furono dai Bormiesì ambasciadori, an- 
noDziaado a' vicini e lontani sicurezza universale per la 
fiera. 

Nel Comasco singolarmente era in auge il lanifizio 
iQercè le case degli Umiliati. Nella tarifla dei dazj di Milano 
del 1216 troviamo indicati come capi d' importanza i panni 
di Como e d' Isola : quelli pagavano lire 4 imperiali ogni 
pezza; questi, forse più grossolani, erano lassati in 4. danari. 
Pin la tariffa di Modena del 1306 nomina i panni di Como, 
^tie dì là transitavano, prova della loro quantità. D'Alema- 
goa, d'Inghilterra, da Borgogna, da Lorena traevasi la 
l^na, le pecore nostrali non bastando ai molti lavori, e po- 
tendo aversi a miglior derrata da quei paesi, ove non cono- 
sceasi r arte del lavorarla. I Milanesi con gran vantaggio 
^^* piccoli e poveri operaj del lago, mandavano qui le loro 
^*Bea filare. 

Il doge Tommaso Mocenigo, per dissuader dalla guerra 
'^ senato veneto, calcolò quel che Venezia traeva dalla Lom- 
Wdia o vi mandava: donde troviamo che Como inviava a 
)^eiiezia 12,000 pezze di panno, ciascuna del valore di quin- 
^Jci ducati, che fanno ducati o zecchini 180,000. Da Vene- 



aia fm-m trM(ra>per'KNID<hie«fl4« Mltìnami, ei#è4(M^ 
ducati all' anso, ti» lane eaUrtam e Cascati, -aale ^fiimer 
drappi d' ora, toteai, droglie} aiacliè rtaan^vaiie <l^avfffi- 
«aggio ducali 7«^dOO, ato, ralmidD «Mara iMseataseiMi 90^ 
ed eaaando la 'p wi y o > BÌa < »€ aettiipia , fòrBMme L. l,l4ll,^M. 
Aggfcmfi iH^Mft peoie a^dit»»4vMiova, quelle eaitateneHe 
4ere paaaaiie-e t^ kiteraa ««nawMa, ^ arg a Biefiter ai'^al« 
iwse la [M^aapeaìtà. Utè g iàe ta wa aai» panni jeroasolaai, |»i- 
càè Crio«aaBÌ da Um«#, yiaco «leromile ffereiHkia, BeHUS 
aorÌ¥aa nel avo gianKile «ereaMlfle, elie da C^mm ^dii JK- 
Idtio luptmxmii pmmi *€tmai ^fni: ' t)éHa •o enf^ng iope k boeca 
d'un cittadino della Londra di quei tempi I La guerra deHIM, 
toome l' agrieolloca, oasi '■aadii^a male 41 eamnaeFeìoi e fio 
diaci awsii dapa at a omodaU i tfavlaaMeane i-aavj deHa prev- 
«iaiana inplaraNpona losaattÉor-di «na laallft^ favore-dfld- 
IraaialiandellQ, pataiò ^a egli era «Be^ei peclii lesBÌtori 
di panno q«i vlmaall. 6i operava pavé In ^biffirtMigia, tniùr 
vatra, «a^^one «Mila «aao. 

Pra^a d' eatesa aoMnaraia aano ipare ì Iribatf die ft 
pagavano : come mai senza 1* industria della mano sarelìbero 
pollila pagatai i 4aeo aaaclriuMÉ aaaaa-Gate a a ao da^tt paese 
povero di camfagna^''Epp«Fe •na» tix>v4» ioeeaflsero \Mt^ 
lamanili q«a»li «eli* eie «ueaadule. ^aecegliaRio pure dalle 
oaple oba varie qoalilà>dt 'Inw) Iraayanal da Bormio, Man- 
dano e l^anie (credo q«^ daRa f^sa), e aeciaje da Ceraie: 
aaanlre Cbiftv«nna 4mtkw» di bmr» « 'formaggi. 

£ già noi UaliaBÌ, ehe aye»»ina e oaD a ww lo 'le -opeie 
della venerate anticMà, avevamo aneha 1 frinii rìdefitatei 
gankV'déUe ari! beHe. DoHa duraaca ande^eraai diaegnale« 
addielre, ai pacava a dara leggevezaa -m Iratleggì, varielt 
al ealorito, naorMdiWBe ài cenlemil, leggiadria di piegbC' 
sooreìo^e'^iedl, e qaatehe vita dUe ftgora, benobè aacart 
in buon disegno mancanti. Si occupava la pittare ad al^ 
lir le d^ìeae, le «awe rat» pF a p aw tnaio ni, lf«A>bliQÌ patozi.i 
eaasotti cbe davanei per eofffedo'^le-apeee? e^ ad 'Ogf»1«** 
s' aceeonane^ dipìnti. Onen pemvetta di qn^ eie ei viea 
ricordate Giacomo della -Porta da M endrkie , ma noiB ^ 

*■ App. Paokini, Min decima e tnercot di Firttnt, W, W. 
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eoBoscitmo* . aggiud i cal o a qaeir^ti un 4eiUi>di dritto, che 
è presto la samalift dt San lanino tnCoBo, * eehelu (m^ 
4«la.«oUo l'anlieo cwnpairilo, CJù ciwéeMe d' allora i saaii 
éke fregiaBO la valla dal com et Santo Aboudio^ non ao^ 
Awbbe kmgi dal voro^ UmiU lumio annigiaaza ooi laTori 
M «foei di. PotmUwro ancora parlanti a tfoott' olà («on sieiK 
«anaanle prima) i teUt4fe'4iioK«i'clia4eovaiitì sail'otpadalodi 
San Laxaaro^a «anciiUKéalla alrada ««ocolBa. dtlla Caoierlala. 
Carlo ataoo giàai lampi di Aenodolfto 4vioiviio, il iqaala ca»* 
laado ia ^fiiiite efaa tgocga ivi pratso^ aooonoa qoaati irittf 
tZi dimanlt: ora aan affaUa gnatli» uw -ao a» aaniiir 
^và,* AUmmo trovato eame Bamfaaio vo»* 
acflwo fjMasaa rilroMo ì vescovi aaoi pradoootaoriyie dipì»^ 
ger la aappeUa di San Jlìfl^le, oalia qoale aaoora vodonat 
^fvwoÈM di fnoUe ¥oeoliie dipintane. finUa obiata 4lolla Saa^ 
acétai di Aoisiio im' laeriaione diee^come fìi latta dipingerò 
da Boiaio nel 499& Naila volta vioina aUa sagrestia di San 
Gervaso e Protaso ieggonsi gli aaaà #Si8t'i>46>o i3My tempi 
in evi daveltaro easer dipinti» Rileiiiato o fool teoBipo^le pit- 
4are ^alarion dotta cMeta^i Sala^ vio^ietlMdf laofck'Pat oian ^ 
sipofftnnri aerai grosMlaorSaa Crislorori^'salle pmiBtk ottorne 
-éi molle ehieae, Inagèteto le pabUiafae vie : eorpondo Me 
ebOv in qaal gionw «i vadotsa V olBgie di qnol saolo, nom 
a* inoaiièraraiihe mala maria. ^ qui («be eho nt «ioncino 
le fole popaiart) il c oalamn di pii^ere qnai iMio»ooiifataa*e 
i» giganlMelie'forme9«peraiiè vintoitte piA di lonlaiio viaiMle. 

* San Donnino è chiesa vecchissima , ricostrutta nel secolo XIV , e di 
iniovo tasi ftJOO, quando vt8i dteotterrarrono monumenti antichi, pavhnentl 
4MH>Uiilirpazi4i Bi«-nM bianoo opanu^dwa^wletiv nurain pretiMO, 
«he furoDO poitate via dal vescovo Arcliinto. Dalle quali cose volle alcuno 
inrerire allora che quivi fosse quel portico di Fabato, che a talento degli 
joijUtfr! VMne traspurlato in tutti gh airgoii delia città. VadiTAtii, JITor^ 
%r. al a^etterabre. 

• Aggiungasi al Peignot, Recherches historiques et littérnires sur les 
ganMn» fìM mori». Sono eetebri quella di Basilea, che a torto si attribuiscono 
«li* fi»tbeiB. in Coau> a' è una: tacente wU» froDt&di San NinarOr un' alAra 
a SantOrsola, una a San Salvatore: altre fanno orridi alcuni cimitej della 
diocesi. Singolai mente notevole è quella della loggetta di Santa Caterina 
Al ^amoputm L«*«no sul logo Maggiore. Se n' aggiunga m» ipaoéieta 
a elusone ael beiigamasoo; e molte moderne, riprodotte sugli ossuarj a 
camposanti , che smentiscono quei che trattarono di tali pitture ; asserenti 
eaaar tgaate al faio o* boa «imbolioo gouie ilsliaiio. 
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La scultura produceva goffe e tozze figure, non ima- 
gini ma aborti della natura, co' piedi schiacciati, le mani 
distese, in atti tutti angolosi, senz' ordine o fattezza buona. 
V'ha chi deride il cercar le prime opere, quasi s'avesse 
da rimaner paghi a solo i capolavori di Michelangelo e di Ca- 
nova : ma oltreché è ingratitudine il trascurare chi allattò 
r infanzia dell' arte, piace vederla nell' atto che si sviluppa, 
che s' eleva : e sian pur povere quelle opere agli splendidi 
confronti, son però il crepuscolo d' un bel giorno, son quelle 
che diedero principio, via e modo. al meglio che^egnitò; 
oltreché talvolta possedevano in sentimento quanto manca- 
vano in arte. Quindi io provai nua vera passione, quando 
studiando i laboriosi scritti dell' Agincourt e del Gicognara, 
non trovai fra quei primi un solo monumento comasco. E 
non mancano: e la colpa va appòsta ai paesani, che lasciarono 
perire i nomi illustri. Epperò a me non parve fatica qualun- 
que ricerca per rimettere, se mi basti la voce, in onore le 
vere glorie di queste terre. 

Né qui verrò sponendo alcune conghietture, cui forse il 
iempo recherò lume. Ma merita discorso il battistero di Cbia- 
venna, benché il Quadrio, che sognò quel che non v'era e tra- 
scurò quel che v'era, non l'abbia tampoco accennato. Sta al- 
lato alla chiesa principale ; rotondo, del sasso di .Valcondria, 
del circuito dì braccia 9, once 3: appiè un gradino, e antica- 
mente i quattro simboli degli evangelisti. Sul colonnino in alto 
hascolpito: anno ab incarnacione oni nbi ihv &Rt mliclvi imm- 

CTIONE QUAKTA MBNSB MABCI FONS ISTE FACTUM EST SVB COKSV- 
tlBDS CLAVBNABVS ET PLURKN'^IBVS BEKTBAME DE SOLAB GIBAROVS 

Mvso AIO BALDON PETBvs RASBL. * In giro figuTO cho TBppre- 
sentano il battesimo : e prima il padrino con capelli lunghi 
bipartiti sulla fronte e barba, abito succinto fin al ginocchio, 
che rozzamente con ambe mani, porta un bambino ignudo: 
lo precede il sacristano in vesta talare succinta quale usa il 
rito ambrosiano, capelli corti come gli altri preti che noa 
doveano averli lunghi oltre gli occhi e le orecchie, chie- 
rica, barba corta, un cero in mano. L'arciprete colla chie- 
rica, senza barba, ha il piviale, cui sollevando colle braccia 
* Sono i consoli a|.punto che trovammo nei documento a Pao. 163. 
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che tengOD od libro, mostra il camice e la stola penzolante, 
non incrociata sul petto. Vòlto a lai un diacono con poca bar- 
ba, colla tonicella senza maniche e col capperuccìo che an- 
cora s' usa, sorregge il libro al celebrante. Dietro gli sta uno 
€OB poca barba e col coppolìno ; il piviale colle maniche e il 
cappuccio, tenebdo ad ambe mani la croce stazionale. Un 
accolito sbarbato con camice, piviale, cappuccio porta un 
candelliere. Un altro pure imberbe colla tonaca scinta e 
l' incensiere nella destra : un altro colP ampolla de' crismi 
nella sinistra : poi un soddiacono barbato col camice, scalzo, 
con piviale senza maniche e cappuccio, e nella sinistra un'am- 
polla. Un fabbro colla zazzera e il berretto in capo, tonaca 
suceinla, piccoli coturni, ha in una mano il martello, nell'al- 
tra la tenaglia con cui afferra non so che cosa, che batte ap- 
poggiandola al secondo di due scalini che mettono ad una 
torre merlata, da cui sporge una mezza figura senza carat- 
tere. Segue uno a cavallo colle staffe, capelli prolissi, un 
airone in mano, segno di nobiltà. Dubita l'Allegranza questi 
tre indichino il diritto di batter moneta, aver fortezze e 
cacciare: ma il primo non 1' ebbe mai Chiavenna : e vi vedo 
piuttosto i tre stati d' artigiani, possidenti cittadini o militari, 
e nobili. Tutte le faccie son in prospetto : posano bene i pie- 
di : del resto rozzissìiui. * 

Mi esulta il core in poter richiamare alla memoria 
de' loro concittadini Guido da Como che fin dal 1250 scolpi 
nel San Bartoiommeo di Pistoja un pergamo a buon rilievo, 
-studiandosi di imitar la famosa arca di San Domenico in Bo- 
logna:' e maestro Jacobo Portala,' che nel 1274 lavorò nella 

' Reputo posteriore a quel di Chiavenna il battistero di Varese: al- 
cuni lo credono opera dei primi tempi cristiani ; se non basta a disingan- 
narli lo stile, guardino ad un santo colla mitra, e si ricordino che quest'or- 
namento non fu usato che dopo il mille. Possono ancora confrontarlo coi 
bassi rilievi di poita Romana in Milano, e col sepolcro del B. Alberto io 
Tontida, monumenti sicuri di quei tempi nelle nostre vicinanze. 

* Vi si legge : 

Sculptor laudatus qui doeius in arte proòaltu 
Guido de Como qutm eunetié Carmine pronto 

J. D. MCCL 
Est operi sauus SHperstat Turritianus. 

■ È abbastanza chiara l' iscriziooe: MCCLXXIIII Magister Jacobus Por' 
tata de Cumis fectt Itane jjortam. . 
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Gailedsale di Cr£aiQiia i |H»faiv «d i basorilievi snU' ardii- 
trave della porta: ed Àuèomo 4k Friad 4» Como^ che insie- 
me con Meo de Giecco lavoiò le tgahuaiioni degli oidiaiM 
duomo di Ferrara. * 

Qai e qua (ler la diocesi neo mancano mowuneoti, die 
inecedono il risor^r biella aculMua. Sul campanile di Bella- 
gio, chiesa di costruzione antichissima» sebbene rimoder- 
nata, v' ha i qoattro simboli degli evangelisti di rozio dise- 
gno. Al tempo della soppressione de' conventi, in casa Gì»- 
vio s' unirono alcuni aliri non infelici bassirilievi. £ ipù in 
cittiu;per non fermarmi su quel, vescovo rozzissimo obs è 
Xiiorì di Sant'Eusebio, né suU' altro alquanto migliore attslo 
a.porla Sala^sa^piamo che nell'antico duomo- fu pseseo l'an- 
no 1418 erotto un altare a sani' Aboodio, il quale eoaaev^ 
vasi 9 abbandonato e a .pezzi, nella guardaroba dell'opera 
del duomo, e sono tre medaglie di bassissimo rilievo^ molli 
rabeschi acuti alla go4ica, il lutto di non infelice laverai 
i^)ostato all' ora della lònnovaiZìone del duomo ; e pel vizio 
antico di preierire l' af^arenza al sodo meriUn i veschi eb- 
bero si poco intelletto d'arte, che lo posposero a quell'altare 
di legno tutto a.gran4»rico di frastagli, di colori e d'oro, 
che V è tuttavia. Accanto a questo può vedersi il dciposit» 
del vescovo Bonifazio, che formava pArte della cappella di 
San Gemìniano.^ Ha sulle paroii minori duacro(»,e il davanti 
é sparlilo in tre campi ; nel pràmo un frate insegna a due 
altri più basso seduti, e tìgusa di vescovo quonfio dettava 
diritto: il meazano porla nn san Geuiniano neM'allo di 
liberar un ossesso, cui^sce 4i becca in sozaa figusa lo spi- 
rilo maligno : nell' ultimo una Nostra Donna col Bambino in 
eeHo e due angioletti, die le sorreggono dietro «n panneg- 
giamento di qualche bellezza ; sovra, in alto d' uom che dor- 
me, gffee il buoti ve se e » o Imge quaiit' il vero m •MtÉe^ahils 
pontificale, colla mhra bassa quale allora faceasi» eie ) 

* Vedi la descrizione manoscritta del Baruffaldi. 
' V è scritto sulla fascia : 

Hoc jacet in tummi» Munlfaaiut tianine dieta» 
Orlus </• Un i«ri jmrji 'Utrutsgui j^tuttr 
Est tupnout die* lue sibi tumiuu qui -s 
mCOCZW-U /«4riflM« fmt taptIU «f «mr, 
5. Ctminiitiiut de Mutina. 



«0lga«flto peMMe iomfiileeB6Ale ww joM'^ra w ip g a II vm^ 
-fape ^ e beneliè T-ttièiam» goail» ì lUs^i Io«««fì e ^tciari, ohe 
M -^no» le domnoìcMle, '«redMMMo «mi'IM» qottl aralo, ne»- 
*9mio '^orrà per K leflipi -éìr imni 'rafio B ay le il disegao'étiki 
ilffiira, e gli anpj psriili delle pienfae dei drappi e ém eincmi 
tte ^flotto 8^ testa «d ai pie gli «*fw»irvaBO. 

1?el daensKi alle ^poHella'^el ianeo 'dealve ^aepraata mm 
Ivaetta, ooKa foii^a ni ^k^Mte %e& liella , >e cerle «ulevìere ai 
%idiiieiflii ornali clw la Mglaae. È del 1317 la Madema 
•éieCre V aMar maggi e ro fra Hae eeloime Berrette da due 
tgéfelM. Preeede il r i eergia ne a t e aaclM P altare olle primo 
^wdeei in d«o»o a HMnriUa, Mie fiel i4^,e dipinte a ee- 
Ieri. La feeciala detta chiesa di Temo^del IMO'perta •qwilelie 
^eukure'nea infelici ? ina piò «e%a« «ti etesto il SaaGievaB- 
ni, lira le-foali'è agevole dieeeraere leaalielie'dalleaggtiiitle 
poiy e mal iaaieme aeeoMale. Qveflit «estri appewa eemii 
^ m e ttano il liaen fratto cH tolger saetmlli laveri l' atleaaìene 
di alcuno, che a beli' agio e een liaen capitale 4i esfuiaieni 
tcAga artntegrar d^'cMia inmerHate « le €»pere^:gli autori. 

fi aniiea ai CeaMsehi la ftHaa éi eeeeHeiiti arehiteHi. 
JèHb ftMrica del ma^iftee 1eflapfe^»'6an4»enitiMane in Mo- 
-éena lavofarono prima ^neelne, mài 4lUaete sue fts^liuole, 
pei Enrice figlte di ^oeslo^ «d Atherto*^ Gieeemo latti d'ana 
fBOBtglHi di Cmipteiie,* terra the Irovermae sempre fe- 
eeada di ralenti artisti.* C^ievaiml, Ugo, Nioeiiiie, Aatenio 
da Campieae fecero nel 1040 le saaiaose perle e il baiti- 
•elere di Sanla marta a Sergamo^ ffiiii dei Beetri avraano 

* ^ij»iiir esempio di chi oe {MceoedaUe li conteremo fra' Comasotìi, 
pecche Campione, come gi^ feudo de' monaci di Sant' Ambrogio, sebbene 
soggetto alla dioeesi di Milano, pure k tatèoenito éé fcewft eomasettOye 
prima ancora di venir aggiunto a questa provincia, dava agli Svizzeri la sua 
quota di «oldati come tosse terra ticinese. A Fenno 'nel duomo leggesi 
mi' iscTÌTioiie: A. />. iKCJ[JVIf Bttnth &l n n m M •man»iùnari hoc opta fh-ri fé- 
eitp. marna mwfiétri 9eorp0i 4e .... opimof tUu com. t^nsato Giorgio co- 
masoo è ouevo tre i «Miri. ItCekieei, Ànt. ^'em«6,tomo90, pag. 9t, crede 
elB quel deeso ohe ideò e di^-esse in quel tempo altre fiibbriche di elwese 
Bel fieeno; oìeèqi»eHadiiea*BeH907/dll^BiiaSeiiGievaMiinel tUft. 
In €(Beti« di Jesi leggesi : Gewrgim 4» Cm%9 fhri wrwfit ; e in qveita di 
Penna: Gr^orgm» de Esiù^ h elie foie» vuoi dire etie si pese ad abitar in 
Jesi , tanto da esserne creduto nalì^. 
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«ìcoramente dato il nome alle congreghe massoniche, origi- 
nate di qoeli' ora, benché altri voglia portarle fino a Salo- 
mone. Queste venivano adunate da un gran maestro nelle 
logge per trattare gli affari comuni, accettare i novizj, pas- 
sare a gradi superiori. La loggia capitale aveva altre di- 
pendenti, e tutti i membri dovevano essere istrutti ne'do- 
veri della società, dirigere ogni azione a gloria del Signore 
ed al suo culto, vivere fedeli a Dio ed al governo, porsi per 
meta U publico bene, la fraterna carità. Fra le tenebre, che 
a stento si disnebbiavano, essi a vicenda comunica vansi idee 
sul murare, sul tagliar le pietre, sulla scelta dei materiali, 
sui gusto architettonico : sodezza, forza, beltà furono i loro 
intenti: il martello, la cazzuola, V archipenzolo i loro sim- 
boli : vescovi, principi, uomini d'alta sfera pratici d'ar- 
chitettura s' affratellarono ad essi : la tanta mistura di per- 
sone mutò poi lo spirito de' franchi muratori, si perdette la 
forma originale delie fabbriche,, ricaddero i lavori alle mani 
ed al capriccio di venali artieri. 

Giorgio Giulini mostra a non poterne dubitareche gl'in- 
gegneri della miracolosa metropolitana di Jtf ilano furono i più 
italiani, e dei primi Marco da Campione, indi cinque altri 
delia terra stessa, Jacobo, Zeno, Bonino, Simone e Matteo. 
Jacobo ne ridusse più semplice il disegno dato da Giovanni 
Annex de.Fernach; in concorso col francese Nicolò Bona- 
ventura disegnò gli ornati del gran finestrone in fondo a qael 
duomo, e prevalse : diresse la fabbrica della Certosa di Pa- 
via : mori nel 1398. Matteo, chiamato da Milano a Monza, 
vi architettò la facciata, il pulpito e il battistero di San Gio- 
vanni, e suir esterno del coro ieggesi l' iscrizione, posta- 
gli quando mori tra quest' opere nel 1396. * Di Bonino leg- 
giamo il nome sull' insigne mausoleo eretto dal 1375 a Gan 

* Nel 1390 quei del duomo di Milano decretavano Q'uod »cribatur in- 
zignerio deUodoetia quod veniat Mediofunum, et videtttur ni vuU servire fa- 
òrice, et si non vult venire, scribatur alicui lUediolanensi commoranti VenetUs 
quod videat ni potest recufterare unum ^Of*um inzignerium ibidem Non trova- 
vasi dunque chi porgli a petto se non ricorreudo ai Greci di Venezia. Usuo 
epiUffio sull'esterno della capi ella del Chiodo a Monza dice: Hicjaut ilte 
magnu* edifieator dei^otux maginter Malheu* de Campiliono^ qui hifjus saero- 
.MnteeccleHie fatiem edficavit,evangeli&iloriumac babtist^ium: quiobiitanno 
Donimi MCCCLXXXXVIdie XXIVmemismoìi, 
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Signore Scaligero in Verona. Nel duomo milanese lavora- 
rono pure della diocesi o della provincia nostra Lorenio 
degli Spazj intelviese. Marco, Gaspare, TommMo da Garona, 
Antonino da Pademo, Paolo da Calco, Enrico da Gravedo- 
na, Tavanino da Castel Seprio, Guarnerio da Sirtorì, An- 
tonio da Muggio, e principalmente Simone da Orsenigo. 
Credesi pure che il ponte del Ticino a Pavia sia pensiero di 
Marco da Campione, come certo altri di quella terra eres- 
sero il monastero milanese di Sani' Ambrogio. * Neil' archi- 
vio delle Riformagioni di Siena ' è la provisione della repub- 
blica nel 1454 di far edificare il castello di Satureia da maestro 
Alberto da Lugano. Nel 1467 Giovanni da Como fabbricava il 
campanile di San Giorgio Maggiore a Venezia, che cadde 
nel 1774. 

Nel 1348 gli abitanti di Bollano commettevano a Gìo- 
van da Campione, Antonio da Castellazzo e Comolo da Oste- 
no, maestri di legno e di muro, di eriger una nuova chiesa 
nel loro borgo, essendo la vecchia stata diroccata dal tor- 
rente. La fecero essi in istile lombardo, colla facciata a fasce 
di marmo bianco e di nero, e un ampio finestrone rotondo , 
circondato di fogliami in terra cotta. Vi sono incastrati lo 
stemma di Giovanni Visconti e quello dei Torriani, opere 
certamente anteriori. 

IV architetti paesani si saranno dunque giovati i Coma- 
schi nelle molte opere publiche imprese in quesf età. Pe- 
rocché, siccome nelle armi, cosi le repubbliche si diedero 
Tana a gara dell'altra ad abbellirsi di pubblici edìfizj, 
singolarmente a fortificarsi erigendo muraglie e ròcche. 
Rimontano a queir età moltissime di quelle che vedi tutta- 
via sparse negl' intomi di Como e nel resto della diocesi ; e 
in città, oltre le tre belle e forti per fronteggiar Milano » e 
la rotonda alzata nel 1250 da Giordano e Loterio Rusca, 
ampliata da Franchino e da Azzo Visconti, n' erano per 
ogni canto, cosi da far somigliare Como una novella Troja. 
Di queste alcune durano intere, d' altre puoi vedere le ve- 
stigia. Ai Rusca appartenevano la torre sopra il macello, la 

* Vedi Casati, Note al Cicerejo, 
» Classe C, Voi. 119. 
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tarrMtai una praise $à mei— t i dèlie liM» di canlMi d 
IMlMio VMokM del pedeelà^. m' eltm vicina dii Saair AImmì* 
dio. Il forte di San Nawro, dk&Matar DbMN««sM.efa da^Vii» 
ni, evi pare ai»parteneva airalltO'<fi inailo èiance'Onaii^ 
che fli< poi de" GieerL I irueii emtaMne la latredei.Pori 
preeterdlSen Gievanniin AMoi^mam dei Iella. Porta, m 
dei Vaeeani^ quella dei Panteriy e« f aUrft pnesav il oék^ 
de' «ercanti. Fei OHibelttot teneva» la twre de^ ^vaàrié^ 
Ire Seii' Fedele, <|fleHa de^ Figezit inniTè a Sa» Fìebp ia 
Atrio> ^aeUa dei Gteei atta' eMoe dì- Qandra, l' alba di 
Beyoh» laieriegnD presaopeiia Sala^ Acanti d^'altve lilM» 
Torai ner borge^ Vioo , ed ì» qofllla di l^nl' Agnolnnk 

Iv ViseoaM feeero diebrnl^ve^ veOof torrh Galeesv, 
per dirne alcuna, quella di Bellagio ed altre sparse pel tmt 
tado, affine di toglier um aailé allr nnenade vagabonde. 
Altre inveoer ne 8oiaere> e cìrea il laTe quatte di Betanmit 
di Geremie, di Grippa pmsae Barftignanof e il caela llDdi 
Mnsso conif»to da Galeaiae, ereseiulb dal Trivolsio^ eànB 
nel libro nagnenteci darà- malaria abbeadante a fiarìfem 
Nel ta72 i'GoBMadii telaire a eoslrairedi peepnO'daaMo i 
forter di Codeli^'laganetet e^ nel id5lr a nubire' di; mme 
nera BMIinoeaa4 Aoebiale récohe diTeglaorerdf^GftiuBa poi» 
lane lo stemma visconteo. 

1^1 l^xn ÌTmrimÈù oeenpaU iCesMnebi a negofare^r al- 
veo del Vaiduoe-e deHa Cosias mila qnater nellMS gattaronr 
il ponte preiaoSiint^ Mendiob Nel>lB34r ngetamno la goia 
di San Bartotomeoysioehèflaiepe » ripniir d^Ale ì 
la ettlàr opera BMgliediapasta'an'SeeelO'dope^ce'c 
tratti* dal coneedere di meUera Aieri i panici per la dmm 
Del resto qaaKolta irvompesaaro i finaM, ad. aecomodiiw 
«"gini e letto : qnalvellai il lago cMBeesiei « powi npsii 
farenari ecdmale^ e qoeglraMRt pnavivadìiBnnlii.ne'gaali 
da allora* in qna tanto^ si* spese* qnante battio a dneriie 
ogni uomo eeme tornino iadamo<qiieati econnessif liaHh 

Nel iJieO' fobbriaarofie a apnee eomani iL molar defi<» 
vizaari alla forma di qwHo aperto- tetto al patotaor ve»o» 
vile. Fin del 1215 poi aveano costruiti il palazzo del pre- 
tore ed il broleUo, ove i giudici 8edes9efio a diro la ra- 



[Lib. ti;] <»PB*r p«BBLtCBV. 998 

gìone^ ^^iso con mi tavoMo, e con due seate di marmo 
trìcoioritift', ergendfifri* ao«08to ìa torre , cfte ora sostiene 
le sqfMb et duomo, sìeeome può leggersi nella laptdit 
apposta ai palazzo ore t»ra è f^arcBirio notarile. * Sotto 
al qnaler correva il perfieo^ d^' mercanti, cfte riptegavasi 
parriMi»' ai tali det dlioma, come indica apertamente tm 
pHtme, cfte spergea dai 8m»l(», e die III copeKo testé nei 
seteiare il piannol^ vièino : toreerasi poi ad angolo retta 
verso il prato de' Liocili, diifta qnai bandii puoi vedìere le 
raaraglié costmttis di pietre' vive, e le» arcate, cbe vennero 
poiriisloppate'qaando il portico s' adattò ad'uso d'abitazione: 
Quel* Colétto (b eondottt) a mina nelle snccessive guerre 
civili, slcebè la città nel 1439 impose una taglia di 500 fio- 
rini per rimetterlo ita essere; Allibra* Ai tiralo innanzi a 
diritto diella torre, fòrmandbvi quella fidente co' bei' marmi 
trieelori dèlU^cave comaseUe^ e condlsegno di stile lombardo 
fUor di prSporzimie e d' euritmia, ma non senza grandezza, 
quale ancora si vede. N^l oonaiderarlo t'accorgerai facilmente 
che le arcate di fhmte discordlino^ dalle mteme, le quali for* 
mavanopartè' dìiì nominato portico disi mercanti , al par di 
quelle- cosi ttieze cli^ mettono ftcasa^l%ravimnit le anteriort 
soQ prA reeenti, lo cbe* mostra viemeglio essersi aitato il' piano 
delhi città, ^zi'dallft base del dtapliee^corso di piloni (ir terzo 
In mesco flr posto pia- di recente} possiitm trarre una esatta 
misura del guanto stasi aliato nei 22(^ anni ebe corsero dalla 
prima costr«eione< del BM>letto fita al> tempo della nuova 
aggiunta: sono once 2t,* e chi consideri che nel mezzo di 
questo tempo fu costrutto il pouie di Lecco,*' non potrà a 
meno df trovar in questo la causa* d'^mt tanto alzamento 
delil^o, editi' conseguenza dei piano deHa città. 

* §»nmim^Dà&mi MOCTTfkoe>^9im irnviÈ^eL palaia f$li$ié»imm Ai^ 
naque fortuna completimi Dominus Bonardus de Codazo Uiudensin cumanttsque 
poi$9ku aditmoftm elgloriam B: Aimndfj^t tiUfiicAit ctamtw fecit tncoart et 
fieri, el M e a éi m 'smit&iéttnria eotftmnmm wl'fhh^m perdmf e* campUri. — 
Vedrai «eiwi poftostH^e^cspitaiii fM)Civantig!ori»(H porre ii! loro none a^e 
opere mMo di esai perfette. 

* Le colonne MiCerioH (iritte dtiU«' flMeieta- dèi dttomo' eoentfono sok^ 
terra once 9: le interiori verso le carceri O0Ce'3O (Queste furono levate 
oeHaM, per rormar>iiM piaczaewi portico aetilet romane.) 

* Vedilib. Vl,§5. 
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Lango sareU^e il tutte ricordar le opere pubbliche: 
conservano il fare lombardo, con buone pratiche e gusto 
migliore di ornamenti, e si mostrano di quell'età i fregi in 
mattoni cotti, le facciate delle chjese con torrette sorgenti 
ai lati e nel mezzo, e i tanti campanili ^ cono. Sui campa- 
nili poi si cominciò a porre orologi, de' quali il più antico fa 
a San Gottardo in Milano : né dovette guari tardarsi a col- 
locarlo in Como sulla torre del broletto, che in carte an- 
tiche trovo chiamata la iorre deUe ore. ^ 

A maniera d' architettura propria di questo secolo sono 
i chiostri de' Francescani: nel mezzo un cortile, come i Iali- 
ni ponevano un cavcsdium,* intorno un portico voltato sopra 
sottili colonne o pilastrini, ove goder il sole al verno o 
l'orezzo all' estate ; meschine scale, lunghi androni con file 
di camerette, un refettorio, una chiesa per lo più a soffitta 
e tozze, ecco il tutto di sì fatti edifizj. Un bel chiostro del 1252 
offre la badia di Piena ad archi tondi con marmi di diversi 
colori, e colonne e capitelli variatissimi, eseguito sotto U 
priore Bonacorso da Casanova di Gravedona. 

Qui in Como fu eretta la cittadella, il muro della qaale 
avea cominciamento alla darsena vecchia,* e fendendo obli- 
quo la piazza di San Giacomo e del duomo, tirava di là sino 
al fosso del castello, chiudendo co^ San Giacoi)iio,il brolet- 
to. Santa Maria e la chiesuola di Santo Stefano. Impedito 
adunque il porto vecchio, che aprivasi ov' è ora il giardino 
vescovile, si gettò il nuovo là dov' è tuttavia. La ragione 
intanto si teneva nel broletto vecchio, collocato ov' è la ca- 
serma de' gendarmi dietro al Gesù. 

Ora mi chiama a dir di sé uno stupendo edifizio,vero 
ornamento di Como, la cattedrale. Chiunque entri in quella» 
per poco che ponga mente, s' accorge a prima^ vista del 
diverso concetto delle sue parti. Poiché, a tacer la tribuna, 

* L' antico campanile però stava più in dentro , poi nel 1463 fu distrut- 
to, e le tre campane portate ove son oggi. Fu de' primi a metter l'orologio 
anche Bormio, poiché sotto il 1498 rinvengo nell'archivio di quel borgo 
che fu rmitovnto la torre dell'orologio dal maestro Antonio di Lenno, e di- 
pinto il quadrante da maestro Domenico Anesi di Bormio. 

» VlTBUYIO, lii). VI, e. 3. 

' Un vestigio di quella mura fa spella alla casa Ciceri nel tragetto 
dalla piazza del vescovado a quella de' Liochi. 
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il manico della croee ond' è il tempio figurato si divide in 
cinque archi; i dae più sommi, eguali fra loro; siegue uno 
larghissimo, poi due affatto stretti : di più i tre piloni supe- 
riori e gli archivolti in tutte e tre le navate, benché incro- 
stati d' una vernice biancastra, appajono fatti coi marmi della 
cava nera di Olcio, mentre gli altri sono delle pietre bian- 
che di Musso. Carlo Ciceri, all' entrar del corrente secolo 
bene occupò T ottuagenaria età sua a ripescar le memorie di 
questo edilizio, e ci diede una Selva di notizie auleTUiche 
risguardanli la fabbrica della ccUtedraU di Como» * Abbiamo 
in onore la sua fatica; e ne traemmo vantaggio: ma per quanto 
ci forbiamo dalla smania di uscir dalla carreggiala, e ripro- 
var tutto quello che fu scritto prima, pure non ci parve 
dover rimanere alle conghietture di lui. Alle quali noi ci 
faremo incontro coir intimo convincimento ; ma col ri- 
spetto che ognun deve agli oppositori, al mondo, a sé. 

Dietro al coro del duomo in faccia al Portello leggesi 
una cosi fatta iscrizione : « Essendo questo tempio da vec- 
» chiezza logorato, fu dal popolo comense tolto a rinnovare 
» r anno del Signore 1396 : compinta quasi V opera della 
» fronte e dei lati, V anno 1513 si gettarono le fondamenta 
» di questa parte posteriore. Tomaso de Rodari faceva. »' JRe- 
tio«arf , ragiona il Ciceri, non vuol dire innalzar di pianta, 
sibbene rifare quello che già v' è : sì vuol dunque intendere 
che i Comaschi usarono la chiesa stessa di Santa Maria che 
ivi era stata fabbricata prima del 1013, ' non facendovi che 
un' aggiunta, la quale è appunto la parte in marmo bianco, 
e distinta dell' antica in nero. 

Però l'argomento della lapida non ha tanto valore quanto 
egli pare attribuirgli : giacché il contesto insegna che fu fatta 
un qualche secolo e mezzo dopo principiata la fabbrica, né in 
un latino cosi preciso^ che si possa fare buon fondamento so- 
pra sola una parola. E quando bene di parole stessimo con- 

* Caprari, 1811. 

* Cum hoc templitm eettutatt eonfectwn esset, a populo eomerui renovare 
ccBptum est anno domini MCCCLXXXX VI: fronti» et lat&rwn opere poene per- 
fecto, hujw autem posteriorit partis jacta tunt fundamenla anno MDXIII. Tho- 
mas de Rt^nriis faciebat. 

* Vedi Pag. 140, 141. 

23 



aaB ABCHlT«Vr«i* GOTICA. [ilb, ¥1.] 

tenli, ne lcov«i«w«oitmUUrdiìivi»<%ii««l#^tflio par finh 
vare contro di ioL* Falle fvoi 4|ii««^ «eftgbieUlei«, ogU Ireva 
di che fiancbe^giiMiki 41 afiBemenli aum, i»e liiiM«4 ck'jo 
laal Ycdi, deboli» -e «adunlftàn femia nUe oMerveawmi g^np- 
làli dell' erchiteU^ira. finUa qwUe pneg» liceoRa di ^olar in 
(ratio digrediee; nò girini fner diiprApoeiti^a cbi eorivadel 
jpaese, ehe, dal eecolo d'AlMne m^ al nostra jowndà dale 
devote «eliUidioi dell' Apeome . fìa ai fhiavioi deUa Iteva 
architetti valenti, .fra i 4|iiaAi.gli S^sj, i Gai^pioniyi Hedud, 
i Solari, ì Fontana, il BorremiBO, il Madenie, il Cantoni, il 
Canonica, il Nobili» il Biandb^i, i GiUardi, il LnvinL 

Durava aneora V imperio «Q«iiano,fluaiid' era già caduta 
in viltà la vaeftioBa arohileUura, e noi, seiua rieoriere al 
di fuori,.lo vedemmo.per deneeticii eaen^.^ Quando poi • alla 
latina Donna ai feo V inveodiaalo oltraggio » il i^enio del- 
r architettura, leiìfsui Q9ft morì, «adendo Blimentato dai^an- 
diesi modelli lasoiali dalia maealà romana e dalle ìe|inrazioDÌ 
d' on' augusta religione. A|i^na dunque la miama de'tenpi 
io consentisse, ì tìgli d'Italia s'ardivano ad imprese, che 
forse in lor mente ^gfiag(iav«ino alle opere de'.padri loro. 
Queir arohitetUifa ^U ammiratori esclusivi del dassiciamo 
parve non nn oidiae, nan on sistema, sibhene un delirio; 
euritmia e simmetria trascMirate; oittu aoqordo di con^posi- 
jùone né di gusto ^ vergogooso oblio delle pvoporzioni, deUe 
lerma, delle eonveniauae .: alle beile medenalnre, sulla cai 
armonica rioclMsiKa posa i' ecdiio appagato, ep»tiiniti moni' 
bri incoerenti e pri^t di soop^: spesso contro ogni le|^e di 
statica il debole sottoposto al. più robuste : ^ le eolpniiey già 
«omposte d'una base, d'un foste, d'vm eapitello ìok eqoe 
^proporzioni, sopra il qoale sodamente impestava un arebi- 
Irav^ diviso aggiuetalamente^ een un fregio, secondo k* oiét- 

* Sotto II 29 agosto f im : Debet kabert quos dedit miehi Nteftdolb ir 
Wànteumkì ftm euwéo ÈitiioUmi, .. prò d^btmi» obUruite litmzHmi am mg » ^ 
D. D, nostro possendi edificare eccìesiam S. M. Majoris. — Altrove : Die h- 
vio 1S mensia feb. incoatum fuit laborerium eccL iruijorii Comi per mmgùtrvm 
P«irum dA &F$§ia ingffffHeriwtk Vedi Cìceki, pag. il . 

« VcdiPAo.49,50 

* IM qiesto è siogolar mooame&to il campanile dell' Oapedaletto éi 
Santa Maddalena de*Giovj vicino all'Isola: esile il faato, più arossa la 
celiai goticamente fregiata. 
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Be, più « IB9B0 ornato» e eoperto di àe« (iÌ4po3te oorttioe, 
4»v)e ogni oraameato aggiuagesse beUeaza 9 forsa al laUo, 
furono cambiate 4n oolonae o taaize ad asìH, annodale, ri- 
toKe, spirati, aggroppate da fiar passione aU'<ooebia,e60vta 
i' abaco de' loro disarmoiiiei capitelli voltaroiio gli arehii eba 
sofveale «eoz' archWoUo^rompaTana il cornieione: e «n aenaa 
fine di modonatnFf , di ceslole, di rilievi, e fiaeatre di lun- 
igiùsHiDo vaooy e pareti di stmardittfria e noa intei^rotta 
aMezza. 

Tanto bastava perchè queir arehitattare iotse ^eotea^ 
aiafo cMBe una Jbarbariee un traviafaento della ragione, cai 
nome di gotico. V età ooatra, che interroga il paasato con 
maggior rispetto, vede non interrotta mai la tradixione dai 
metodi mi^iori, e sotto la stessa rnsticiià indaga le nobili 
idee, che s' incannavano nel palaaao del Comune o nella 
chiesa. Infatto dopo V undecima secolo, al favore della recu- 
perata libertà, vedèmmo<un nuovo fervente suscitar gli in- 
ielleili ad ogni maniera di utijb oggetto, commercio, indu- 
stria, belle arti; <e le cittàfanno gara ira Uwo, comeneir impeto 
delle fazioni, così nella publica ricchaz^a e nell' amoce d'un 
luseo ingc^gnoBo, a rendere con belle opere pompasi gli spet^ 
tac<^, augusta la patria, v^neraJla la Chiesa : la religione 
apre alle belle arti la fonte de' più sublimi pensieri, la 4)iA 
bella occasione di k)devx>li imprese: i princi petti £avariscono 
r ingegno, per grandigia e per .fare ilfa^ione a se stesale 
al popolo, cui tattto aveano rapito. 

Gli arobitetti allora avvignati, consociati neHe loggia 
BMBiratorie, ¥isti i modelU delle altee terre^ senza volier vh- 
meUerei f^edi sulle orme severe di Roma e d'A4ene« yrovi^ 
àen a correggere i peccati più in uso, cercando ^elegama e 
leggerezza : al cbe parve rispondere la maniera d' archi let- 
lora, dbe'agli atebl seaMtanéi sostituì quelli formati da due 
segmenti di circolo, incrociantisì alla sommità. 

Per troivare l' orìgine di questi m rieerse alle selVieìtede* 
sche, od alla ricca composizione degli Àrabi, fin agli Indi; 
né è da qniealo luogo il eencarlo. h& società nmrAtorje val- 
sero a propagar rapidamente ed in ogni paiate quest'inven- 
zione : e più perchè credeasi servire aUa robustesza eogU 
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arehi acoti, * alla bellezza c4mi quella copia <f ornamenli, al- 
l' orgoglio perchè lascia fare gli edìfizj piA TasU degli anticliL 

Ma quando prima cominciò questo sistema? La comune 
opinione porta che il piA velosto monomento dì stile gotico 
sia il San Francesco eretto in Assisi nel 1226, ove si yide il 
generale d' un ordine di fraticelli colla bisaccia in collo ele- 
vare in quattro anni il più splendido tempio aU' umile e 
poveretto fondatore. Tenne dietro dopo cinque anni il Santo 
di Padova, che vorrebbero lavoro di Nicolò Pisano. Vero è che 
Seroux d'Agiocourt, un altro degli stranieri che prevennero 
gr Italiani nell' illustrar le cose loro, voUe provare che a 
sesto acuto si lavorasse fin dal mille : ma non seppe trovare 
che due chiesuole sul monte Telaso annesse all' abazia di 
Subiaco, che dalle cronache potè argomentar fondate una 
nei 981, T altra nel 1053, e nelle quali le vòlte acute son 
miste col mezzo tondo. Chi però attesterà sieno quelle chiese 
ie desse accennate dalle croniche? 

Ma passi, e sieno: cos'hanno mai a che fare que' rozzi 
fabbricari di cappelle e di dormentorj, e la bocca del sagro 
speco colla maestà d' una cattedrale, qual è questa dì Como, 
se la si volesse fabbricata e compita già nel 1013? Pur troppo 
sappiaipo i miserabili tempi che allora correvano: Ungarì 
e Saraceni a devastare: sacerdoti in peccato e in guerra: da 
per tutto ignoranza madre di colpe e di viltà: ove trovar 
oro, ove potenza di volontà a tant' impresa ? Ben n' ebbero 
le città marittime, atteso il fiore del commercio e della li- 
bertà : ma nell' opere loro, ov' è una curva di siile tedesco? 
Non era intorno a quell'ora che Venezia fondava il suo 
San Marco? che sorgevano tra le lagune adriache il duomo 
di Santa Fosca in Torcello, e la Santa Caterina presso Pola 

* Curwtur arcui ut fortior,éìee una cronaca di Subiaco. « Fra le forme 
» dei vòlti è molto più forte V acuta che la mezza sferica, essendoché Tacuta 
> per esser parte del triangolo è difficile che per l' angolo, nel quale le due 
» linee ai urtano e serrano insieme, possa cedere e spezzarsi. » Sarsovifo 
Fbaucbsco, Lettere più. ,vo\.\. \\ Belidor peròf Science desingénieurg,\ib.\li 
e. 1 , n. 10, ed il De La Hire, negli atti dell' accademia delle scienze di Pa- 
rigi, dimostrano che Tarco acuto nuoce alla solidità, giacché più che il cir- 
colare corre pericolo di rompersi fra la cima e V imposta. La qual cosa un 
tre secoli prima era stata avvisata dal Cicerano nel suo commento di Vi- 
truvio, e. %t Ilb. I, edito si bellamente a Como. 
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d' Istria? che la vincitrice Pisa poneva le fondamenta del 
SQÒ duomo? Or in questi e ne' minori edifìzj bai visto on 
arco cbe non si curvi di pieno eentro? ve n' ha uno fra i 
dugento che poco dopo fregiarono quel mirabile errore della 
torre di Pisa? E per ìstare in Como, son pure emisferici i 
finestroni della torre presso al Liceo posta nel 1192, e girano 
in tondo i portici archeggiati in queir età. Poco dunque è 
credibile fosse del mille tirata la parie superiore del duomo 
comasco. £ la lapida slessa, onde il Ciceri argomenta il con* 
trario, fa per noi : giacché come credere che in quattrocento 
anni (quanti neppure ne sarebbero corsi dalla fabbrica di 
Santa Maria alla rinnovazione) fosse dalla vecchiezza consunto 
un tempio lutto di marmo? 

Nel mille adunque erasi fabbricata la chiesa di Santa 
Maria Maggiore,. rozza come portava la povera età: sicché 
tre secoli la mandarono in ruina, e più V abbandono in che 
fu lasciata per Tessere chiusa nella cittadella, come sopra 
scrìvemmo. Durante la quale prigiooia dovettero i solenni 
uffizj celebrarsi in San Fedele: ma trovandosi questa chiesa, 
non cape vote del molto e divoto popolo, a gran preghiere il 
vescovo impetrò nel 1386 si riaprisse ancora la cattedrale al 
popolo. Nel tripudio di tale racquisto i cittadini, stimolati dal- 
l' esempio delle altre città, che consideravano la chiesa come 
la più nobile e sensibil immagine della patria, e dallo splen- 
dido cbe allora davano i Milanesi riunendo nel loro duomo^ 
per quanto sapeasi in que' tempi, la bellezza, la grandezza 
e Io straordinario, i tre pregi di tutte le belle arti, pensa- 
rono fabbricar un tempio. degno d'una cara e ricca patria. 
£ parmi sentirli in que' generosi sensi, onde i Fiorentini 
aveano un secolo prima ordinato di costruire il loro duomo 
quel più bello che si potesse, imporre un magnifico disegno 
al comasco Lorenzo degli Spazj , un di quelli che lavoravano» 
al duomo (li Milano. Tosto si fu a cavare i marmi neri d'Ol- 
cio, e nel 1396 già si era posto mano all'opera: nel qual 
anno venuto Gian Galeazzo, e visti gli arditi imprendimenti, 
come amante ch'egli era dell'arti, lasciò il dono di cento 
scudi, e decretò immuni d'ogni dazio i materiali per la 
fabbrica, e il vino per gli operaj. 
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S^ non «h« (ed ora naMaAdè pe^dvì ricenli» segoia* 
mo eeoghietUii^afmlo) IMngegnere «Ir* disegnò la pianta 
era ifla{«di(o di protongarla quanto denderava, in graiia 
della nMPata del «aalelie ohe da tm Mo correva rasente, e 
dal palaaie del Gomnie ehe stendevaai innanzi : onde ferae 
ditegnaTa darle In fonna^ d' «nn ereee greca. Ifon ai fonda- 
re»» dunque etke tre* pHoni, arrivando sole colà, ove aTaprone 
ava le portene laterali» Altm via non saprei trovare a spie- 
gar il perclié qoe^ppischt piloni ffl primo Ita evidente- 
aiente taglMo per annestarvi le parte noovn) sieno di mar- 
mo nero ed equidistanti, a diflérenta degli altri. B Ciceri 
per la sua eonghietloni dovette supporre che fino tA f4SS 
non si lavorasse: cosa strana, che le efDoad >-«lontà d^ailoni 
penassero d' oggi in domani tanto tempo disputando senza 
tunifuie ad una fine< A che dunque tagliaronsi continua- 
mente le petriere d' Olcio, cerne consta dalle carie viete da 
lui? In oltre, a pieno disinganno, sai pilone secondo a sini- 
stra entrando, a circa quattro metri d'altezza leggeei qmd- 
mente qoell' opera fu cominciata il 21 marzo 1407. Il qual 
pilone è in mavmo hianco, e sorregge il pie sfogato degii 
archi. Forse comprendendo come fosse sproporzionata la 
largboKZu alla lunghezza, instavano i Comaschi per ottenere 
nuovo ^laztO) ed avutane tieenza, T architetto occupò col- 
r ampio arco quei più di poeto che poteva. E questo dovette 
atfoadcve pnbia che si fondassero 1^ ultimo pflone e* quel che 
s'appoggia alia Scoiata: pei*cliè, come supporre l' ingegnere 
cosi rozzo, da non sapere dividere in trespazjegnolf II cam- 
po, e da peccane neir an< aree di tenta largliezia, negli 
altri (hie (fi sì poca? * Quande f«»ò si. feoe queir aggiunta, 
non già, come>suppase G. B. C^vi»,* perchè fosse esnusiula 
cava cK OleiO) deHa quale^ certo lagliavaai aneoMi nel 1141,* 
m» peridiè pariiei mcflio afihrsi alla bellettu il marmo' Man- 
ce^ si prese «d usar» quel di Musso^» nei quele foran» poi 
compiiJti e ia foceiaia, et tlaMbi^ e tutto Fesltrao. 

* XiefDr è<i*« «rtféeVMt'iÉche la (fàmu vaaietb «Icmi héOmm^ mm 
sa Chi Vida la pieve di Arvizo e il «an^ilt CaiU cU MareHiooot da Goffo. 

* jDf»c. sulLa piltura, nota 2. 
' CiCEBi, selva 63. 
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glieli ftvtniMKsftài^ df Mèi pose'niom iiieai^f al Tfrroro: 
nellMS Kljfypo' M&rìa pentttee V in(ttMkiccfd9Mo df niMm^' 
f^ «r^era) ndla eitlttdHIii t poi > dà cupo B'^fitl^rmt^e : inai m' 
rìpii^è nel li(M sotto iltmftMfro Pietro dh Brogi^ia. Qwmdi» * 
alla- perfino la dClft M acqniHò sotto il dómhifo di Pnmcéseo 
SUMaa, ì (Comaschi tanto fecero elio ottennero di al>lrattere 
la morata doBa oiftadeHa, e tagHare dui!* altra parte il pa-; 
lano eomonale aA BMdo che si inanìfl»rta o^gi pm-e, ^h^ 
eM te iaocfìata potessen^ tirare norttole al pretorio. Qne^o 
aceaiMe verMr il M8T, nel qual enne cominciasi a catare 
le fbttdamenta d* essa ftieciata: * e fiirse a questo rtnsef^' 
rood i Gomascllf per iilterposto df €tceo Sfraonetta segreta- 
rio del duca, in gratitudine' dt che posero il ritrattò di lol 
soHa sinistra della ftedata. Nel f4^sMmpo9e r ardrìtrare 
adln porta maggiora; nel MW, tnflo compito, ^i dorato il 
globo d^la croce sol phiacdo mediano dèlia facciata. 

Chi ad assolver la qnfstfone troterè conghietttite prò 
ragTonevoK, sicdrè confrontino le regole dell* arte, le date, 
la varietà deW» materia e dd disegno, ben meriterà. Noi tra- 
seendemmo anche i confini d^ quest'epoca per raccorre in 
imo le origini dtel maestoso tempio, intomo al quale ci tornerà 
lO0go discorso nel VK libro. La maniera di questa vecchia 
parte non è quel gotico ornato e trarìcco della Germania, 
snirand^ire de! duomo df Strasburgo e di Milano, non del 
leggero df Francia, non del gigantesco della Spagna : ma 
quale costumò In tutti gli edlfizj siffatti condotti da Itaìlanf, 
memori delle basnfche de' primi secoli; e che ora i trattatisti 
chìdomano maniera romano-lombarda. 

Ornamenti creati dsi una fantasia scorretta , archi fid- 
samente posati, mimiti lavori senta analogia fra loro; al 
bello svolgersi delle (bglle d'acanto sostituiti ne^ capitelli 
«tranf vlsaggt e grossolano fogliame ; di friori una foresta di 
piranHdi, aquarj sporgenti in ischifbse figure, ammasso dt 
rlsttllf, mensoHne, rilievi, tabemacoUni, possono spiacere al 

* Èti\ baMmèfito dtltn f&cct&ta t ttiaitdfia della pòrtA y* è Anno 
ÌK€€C4*WU, JM^i» lldi^iplù UMnti P»niiitf«/tii»: èilail'attmlotd »- 
«pt«» finèm. Le «itre.«0ritti sodo «otU scrittorali o yerai rozzi, che sulla 
iìatino aiDi istoria. 
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corretto gosto, qnale si forma mi classici esempj. Pure , in 
generale la pianta degli edififj gotici è ammirabile: oli sodo 
maestoso , da sfidar i secoli : quelle sfogate volte, che riper> 
CQOtono la sopplichevole melodia de' sacerdoti dell'Invisì- 
bile: quelle finestre di scarsa luce, che non pajono aperte 
per dar altra veduta se non del cielo : gli enormi pilastri, 
dietro cui può nascondersi a piangere l' nom penitente, nel- 
l'anima svegliano devota compunzione. A me non accade 
mai di fermar l'occhio su questa cattedrale senza un inlerao 
commovimento , portandomi ai tempi quando fu comiociaU 
con si animosa lautezza, e paragonandoli ai saceedvU. Il 
popolo che innalzò quella mole senza soccorso di principi, 
che volle preparare un vasto e degno edifizio, ove tutti conr 
gregali i cittadini levassero un voto comune di ringrazia- 
mento a Dio, doveva quel popolo essere ben fidente nelle 
proprie forze, contemplare con sicurezza il presente, in coi 
gli piaceva ai diletti delle ricchezze aggiungere la pompa 
immortale delle arti, e spingere con fiducia il guardo in an 
lonlano avvenire, quando i nipoti de' suoi nipoti compireb- 
bero un'impresa, che per lui dovea bastare appena iJ veder 
cominciata. AhiI come sarebbero caduti di cuore, se uno 
sciagurato antivedere avesse loro mostrato i miserabili tempi 
che tennero dietro, quando andrebbero perdute le arti e le 
ricchezze loro: quando la scioperata generazione successa 
sulla lor terra sarebbesi seduta accidiosa sulle opere invano 
cominciate dalla loro attività ! 

In ogni conto di sapere l' Italia era già grande, e cor- 
reva a passi di gigante la nuova carriera luminosa, alto e 
singolare argomento di meditazione a chi ben vede. Le altre 
nazioni da poi le passarono innanzi : ma compiangendo i 
triboli, che le circostanza, regine degli eventi, sparsero sai 
passi dì lei, deh non le invìdiino la gloria d'essere stata 
prima: deh le conservino quella benvolente slima, che nu- 
trono pel maestro le anime cortesi I Nell'età che descriviamo 
tutto era un' ammirazione per la poesia, per l'eloquenza; 
tutto una vaghezza di cercare, trascrivere, correggere le in- 
signi opere dell' antichità : lo che quanto abbia giovato agli 
avvenire ognuno lo comprende. Vero è che quella fredda 
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eradizione» che, dispensando dal pensare, fa creder uno sa- 
piente della sapienza altrui, nocqoe al fare originale: ed in- 
vece di studiare ana nnqva strada al comun fine, si vollero 
ricalcare servilmente le orme altrui : esser greci e latini in- 
vece di italiani: abbandonar al vulgo la bellissima lingua 
del si, per appigliarsi alla latina, benché Dante avesse già 
scritto a a perpetuale infamia delli maligni uomini d'Italia, 
9.. che commendano lo vulgare altrui, e lo proprio dispregia- 
» no : » si volle avere i pensieri, i magistrati, i nomi, gli Dei 
degli antichi. Il danno, o eh' io fallo, andò ben a peggio che 
a privarci di letteratura originale. 

Né presso i Comaschi mancò di estendersi l' universale 
ardore, e frequente si menzionano scuole, maestri di legge, 
dì lettere, di canto: e non solo ne erano provviste le città, 
ma fino borgate e villaggi , come Garavate terra della Val- 
cavia, dove r anno 1419 Bertolino de' Valvassori maestro 
di grammatica recitò un' orazione, che trovasi manoscritta 
nella biblioteca ambrosiana. I La traduzione in latino del 
commento su Dante di Jacopo della Lana, fatta da Alberico 
de Rosciate, e che conservasi in Bergamo dai conti Pedrocca 
Grumelli, è scritta nel 1401 e 1402 da Pietro de'Berardi e 
da Pietro da Vibiallo ( o piuttosto Nobiallo ) comasco , né 
ìgnobil arte era allora l'amanuense, corrispondente al tipo- 
grafo odierno. 

Quegli eruditi che viaggiavano V Italia , furono anche 
nel comasco per interrogar le memorie di questa terra, come 
nel 1442 qui venne il famoso Ciriaco anconitano, che al- 
cune ricopiò delle tante lapidi, onde s|ndava ricco a dovizia 
questo territorio.* Molti singolarmente qui frequentavano il 
vescovo Gerardo, e deve pure esservi venuto Fazio degli 
liberti, che nel DUlamando pose un terzetto, citato le tante 
volte da chi vuol dire scherno a questa città.' L'essersi poi 



* Vedi Cotta, Note al Moeaneo, pag. 66. 

* GioviO, LartaMf 37. 

* Esperti erayam già della contrada 

Dov' Adda fa suo lago , e fummo a Como , 
Che qua! va là, sotterra par che vada. 
E cercato per tutto su dal tomo 
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n^'Hm éCaMNlo Io sfndfo à ^viii, agevolò ai nosftrf a meno 
di addoiMnarai» E ette V eAiewiioRe fts^e ^fnaiito si dee en- 
. rata, ne Anno argoiBento i molti flliistri personaggixhe, ol- 
tre gli invidiati AzSHk età, ci ricorda la storiai 

A tacere qoe^moltissftni, e!ie aostennero oB ore^wft r fla- 
pieghi, massfme d!- podestà^ in diverse parti, per dfgnitft e 
per ìaefeirae eccfesiasftielle son ricordatf Francesco SoU»- 
riva vescovo di Pavia: Giovanni Hn^a vescovo di Anaa: 
Gerolamo Gallo e- Sanzio IPortl» maestri df (eofogfa e inqui- 
sitori: Buono Stoppatri che commendò gif animali df Ari^to- 
tele, e dettò strmones per Méa9 anni ékmvnieag, nella vinosa 
maniera d'aHora, con enidf«ione v&t^tt, indigesta, acenmn* 
landò il sacro col profano, fti nna predfcd' mette a paraggio 
lo siato di virginità col matHmonfo;ed a molte e singcAirì 
ragioni stabilfece doversi qtiektó a qneflii préférRre. In nif aP- 
tra discorre tutto il* sistema celèsta, provando come il prHnn 
mobilie sia denso; altrimenti, ragiona égli, il c^eio empireo, 
che è sette vo^e pfù himinoso del soVe, impedirebbe f av- 
vicendare deRe stagioni, né mai benderebbe la notte. Tant» 
è antico il vizio di hiftnreire' d¥ ciance e disOffiitfobe prove 
quella sacra eloquenza, che « Fornimenti sprezzi! Altti che 
D d'oro e solMo adamante. » 

Beltramolo de* Silva stese nna rozza cronaclMta M 
ladO^shi al fSW-, e^ Quadrio dice avere prove di'^e' fisse 
<K Sondrio e nofiijó. Nel 1«74 leggevano nelf università di 
Pavia Pier d^ Bfenaggio e Giacomino da Como, e doe ami 
dopo Gabriele Paravicino, fri pnre éeifò giurisprudenza nel 
ISVO'Rafaele Raimondo detto H'etnmtne, poserà in Placenta 
e a PMova, caro rila venda signoria. E' anno'i4Snr ìà peste 

Dello lago Mgiior che (k 7 Tési^, 
Io dico da M«i-gozzo infili a Soaio$ 

Dittamondo, Uh. HI, e. S^^Ae p0f!Sta l>6lMè tÉ«artttt»l Qatfndo Giulio Perti- 
can e Vincenzo llOTtf>fg«iwio i^nov» dl^mnar dàHe mille piaghe quel poe- 

^nV^^ffn^nli inn •^•°^"^**"*'*^^ 8*^*» ^'"n bellissimo ma- 

noscritto del 400 in perganmi», «nnemit^ tnulrcdsetlei Giovj. 
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lo ii€i»Be: e Mìcliele SafninMolt nette* Mi di Psdora^ 1<^ 
diiama d'ingegno acuto e profondo, cUm inseguendo ren- 
deva attoniti gli aeoeltanti, m inUà «?f«Me superati i giure* 
c<Mi8«lti fle la mofie non la toglieva eoe! acerba. San' hanno 
alle atanpe tre eommentarj saie pandaHe, no libro di oon- 
fligli legali, non oadati aneova di pregles ed altre opere di 
dinlla^ Sue figlio Benedetto lesse nn Padova ed in Ibiogna, 
ma infMriare al sapera paterne* 

Fellciano Sala fu rinomattmoe laggista; a pìA Antonie 
Coqaio, ricco di fiieaDdia ed abile nel maneggiar gH afTarì, 
ratlor generale dall' aniversitàdi Pavia, nealo ad iinportantì 
aISnn, e merlo nel 14411 

Nel 1487 era poèHeo- firofesear di Mea e medìdna Ma- 
riano da^ Glgalini) iMniglìa eie moHI tfiade* illastri medici : 
Gìof«Mii da GreBBenKana Jb Waattte olrinirge. 

AUoMbò il Bmnaro p»e$i««m^ell*a»i daeali la Val- 
tellina^ eapitalo a Sacao^ paese d^indaetre agialezia ben 
pianlato ani mantet ehe fiancbeggia ìlorbegna alla sinistra 
dot BiUUs vide ano stnolot di> AmeioUe' in gamvnre di grossa 
lana ohe danno poc^'oltae il ginocchio^ con tien ricamati 
biialiMi> aocenoe i capelli con agoni d* ottone e intrecciati 
naeln, cduk oggi aqcor ai eenlnala, menar trìpodìo in an 
giaano iettavo* £ gnidnaa le ilari dbnae della coetanee ima , 
bonsia asiai eia ne e piocoletta, ma gagtìarda bene e viiFace, 
can nna^ dispresaata leggÉndrìa di adomariA, a mi far ma- 
gnanimo troppo più che dai aaa placala statOb Yì ^tmb gli 
oeaii il capUMa, a olneete della candiiiima di lei, seppe 
canee ne Gabrio iLomlianladaifataaa, m aH ae da» ealta il d«Ka 
di Saaaania, avca paslo ameee in PaNagriae .figlia d^en me^- 
canèe dr Yeslfaiin, e di farla spoaataiai n^wvara evalo quella 
faneinHaj. cm pose nome la fienai a eama queala, orfiina , 
rimana né ano eia carato di Saceo. Il Branoro' accostate- 
«al*, e ÉmvalBlaBetenda eoa^pari as0ai>còstamata e ben par- 
lattile, ne aeald prBM.La Bona era nel tempo cie> con mag- 
gior fawa wafgian la> leggi dalli» gioidneafla'? sioeiè>noA' è 
meraniglinee la.lMabsfitandavda^impiideo d^aamie. B Rru*- 
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Boro tolse vn^abiUiìone là fxwo dùcosU, spesso. la vedeva, 
la traeva a sé, e, vestita da oomo, alla caccia l' addestrava. 
Agli storici che n' assicarano dell' illibatezza di lei , creda 
ognuno qoanto vuole : noi sappiamo il brontolar che ne fa- 
ceva lo zio corate, che alla fine per iscampar vergogna alla 
fanciolla, fecola sposare secretamente al Bronoro. Viene il 
tempo di oscir di Yallellina, e la Bona, in foggia di sergen- 
te, s'offre alla fatica di seguitare il marito, scotendosì dalle 
cure donnesche; né per disastri di viaggi, o per travagli in 
terra e in mare lo abbandona, né gli scema dell'affetto per- 
chè se ne veda trattata piuttosto da fante che da moffiie. In- 
tanto il Brunoro, com' era costume di quei capitani render 
il loro valore quando a questo quando a quel principe, mu- 
tossi ai servigi di Alfonso il Magnanimo, re di Napoli : poi 
caduto in sospetto di fellonia, ne venne cacciato in prigione. 
Dieci anni vi languì, ed ognuno può immaginarsi con quanto 
dolore della Bona , la quale n' ebbe il destro di attestare al 
mondo quanto amore la legasse al signor suo. Sempre in 
abito virile, corse a tutte le corti d' Italia, al re dì Francia, 
al duca di Borgogna, ai Veneziani, impetrando da tutti buone 
attestazioni e preghiere per iscusar innocente e liberare il 
suo Pietro. Ricca di tanti testimonj, si presentò ad Alfonso 
invocando la liberazione del marito : e il re, ammirata la co- 
stanza della valtellinese, non gliene seppe far niego. Né con- 
tenta al liberarlo, ottenne dai Veneziani che conducessero 
Brunoro al servigio con largo stipendio. 

Da quel punto, secondo il merito pagandogliene la mer- 
cede, e' la tenne pubblicamente per moglie diletta, e da'con- 
sigli di lei non poco utile ritrasse. Sporta nelle armi, con 
costanza e valore compariva a capo della milizia , entrava 
innanzi a tutti negli assalti, mesceva la zuffa, né lieve inci- 
tamento era al valor de' soldati V esempio d' una donna ar- 
mata. Per non dire tutto, ricorderemo solo come una volla 
guerreggiando i Veneziani contro Francesco Sforza, perdet- 
tero il castello di Pavone in Bresciana, rimanendo prigioniero 
lo stesso Brunoro. La Bona s' infiaiàma al danno del suo di- 
letto ; raccoglie le sbandate reliquie delia repubblica , e più 
Qoir esempio che colla voce le incora: piombala di nuovo 
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sai Milanesi, li fuga : ricupera la perdula fortezza, e rende 
alla libertà il caro marito. 

Anche nei giuochi, che si bandirono a Venezia nei 1457 
per r eiezione del doge, toccò essa la palma per aver preso 
il gran castello di legno, difeso invano da bravi soldati e 
capitani. L'alta idea, che del valore di lei avea concepito 
Venezia, fece si che venisse col marijlo spedita a difendere 
Negroponte, tentata dal Turco, che con grande spavento 
dell'Europa andava verso l'Italia inoltrando le sue conqui- 
ste. Finché però ne stettero alla guardia il Brunoro e la sua 
donna, non fu che procedesse. Ma il marito ivi mori, ed 
ella ripiegò verso Venezia onde ottenere dalla generosità 
della republica la confermazione dello stipendio paterno a 
due sQoi figliuoli già destri nelle armi. Giunta però a Modone 
estenuata di forze, e sentendo avvicinare il giorno estremo, 
fece fabbricarsi un magnifico sepolcro, e là fini nel 1468. ^ 

Se mi indugiai narrando di lei non mi sia colpa ; ben 
parrebbe a compiangere la condizione dello storico se non 
gli fosse concesso lasciarsi andare talvolta alla vaghezza 
d'una gioconda simpatia. Cosi il pellegrino affaticato dal 
cammino si ferma con diletto, e scolpisce il suo nome sulla 
quercia, che prolesse di ombra ospitale il suo riposo. Ben più 
volte mi meravigliai come in tempo, che V imitazione fore- 
stiera introdusse la moda de' romanzi storici, ninno s'abbia 
t<rfto ancora si bel suggello, che lo porterebbe a dipingere 
o la Lombardia, od il Regno, o quel mare e quelle isole, che 
tengono ora fisso lo sguardo di latto il mondo, ove una 
prode nazione sostiene sanguinosi sforzi per iscuotersi dal 
collo il giogo avvilente del Turco. 

* Vedi tutti gli storici nostrali, singolarmente il Qcadbio, III, 324; Do- 
MBHiCHi, Nobiltà delle donne Ultutri ec— Giovanni Bonanome ne tessè un ro- 
flianzo storico, che non potrebbesi il più stucchevole. Milano, Solare, 1654. 
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SI* 

Un vìUano di CoUgaolB m Aomagna, «tisiM daft'imtt 
marra, la mala calla aparfa, e vanéB Jllaatre il aaptanMoe 
di SUmna fra i candaUiiiri, che allaaa veadavano Y alma t 
preua Uno suo figlioaki ftanoaieo, citrato aoiPame éà 
.padre, si fa terrtt>ile ai fiiocoU potenti d' Italia, e coilf aura 
deUa sorle arriva a taaafe il più .M trono, qoatt» die i 
Visconti avevano aitato «apra la minata tiberlà londMrds. 
Fa Cortona? I figli snoi non sanebbeno stati liarsa^io éaBa 
sventure che naniereas», ove Ibsseao viasnli ignomftì e 
iranqirilli a rom^Be le glabe dal .patrio ^éllaggié. ^ 

Francesco Sfoc» coransAo daoa segoitè il modo dà go- 
vernare di Filippo yJseooA»: eresse nnavi castelli, ristorò gM 
anticki, aggravò i tvibuli,* e vanne nna dopa «uu «felina- 
dando ai Comasohi.le estmaioni oancasse all' ora étM% dedi- 
zione. Né ebbe rìsaardO' a snunoiae il lerrUorìo lom ; ann 

* fu quett' epoca trerioea di memorie -ségotto B. Gtouro: SuaAtTO, 
Chron. tru.: Guicciardini, St. d' Italia: Ebicio Putbaho , Hitt, eitalpòw; 
Galeazzo Capella, De bello mùssiario: Paolo Gioyio, Storia del suo tempo, 
e Vitodi F0rdinaiid<kDavaloe di Xeon J.-Giusebrb Volpi, Storicciite' VùeonH 
e delle co»e avvenute eotto di «wt, P. 1: Mémoirtt de IlARrm do toUiàT, 
). 2: BEbCARio , Comm. rer, galL, 1. XVII: Jacopo Naasi e AMM»BAfO, 
St, fiorentina: Bist, de la Hgue de Cambruy: RatIì, Della famiglia Sforza: 
le storie svizzere di Tschudi, Stettler , MuUer, Ifallet, ZschokJce: le reti- 
che di Sprecher , Bucellini , Porta ed altri, che confrontai coi documeoti 
nostri , faticando a metterli d' accordo : poiché ognuno narra gli avveni- 
menti secondo il suo modo di vedere, e l' arte di storcer la verìtè è pid 
antica delle gazzette , le quali non hanno se non il merito d' averla per- 
fezionata. 

• Nel 1452 si pagò fior. 5500: nel 53 e 54 altri 3500, più 19«0 1' anno in 
singolare testimonianza dell' affetto nostro. 



[Lìb. V3L] mmamm. mi 

per ^gratifloaie FnaiQbiiio Hiiica qìm F sviata «jiMo nel- 
i'iiiafiiìBtar 'la.ohtà, olire «Mfeinsrgli Idomiiii pfeocdMrti 
'fli'iiifeodò(OstBno«(l Mire iemm detta VaUedvtelvt: ' il léodo 4451. 
dì iiegffDO «enlioiitfv» wm firierna e MeadrMìe ai «ignori 
SanBOverèMc * il>«Qitfeido di CMarvemiaira 'sni «el>i4Dt inve- 
Blit»«i codli BoHMaao da Voreiina,iiolla |Mh, indi data an- 
noerà nel i4iS9 onde era ben gisoto-fl tamanto ohe la comn- 
milàdì CooiO'l^oeva d^eMere^dminita oani mi •tronooaeiisa 
menbva. Efp«w non deireane at qamUo fernuM le co». 

il ±H6 ii Pulllino di FrmMOBce 6lbvza:^iiei faUi di \^' 
guerra sema pari sictiro, nella pa«e pien di oensi^, ani- 
mò il sapere» apri «anali «I eonuiiePGie ed alla inigcuooe, 
^diè iMKme leggi, pvinolpalmoiile fivoinBTOti.al^coiiiinercie; 
erdinò ehei panBi per la eorte^e pei eoMali li'eQoipnisMro 
a Como ; degno di refenve se troppe aon PamoMc embilo. 
n -figlio suo Ottleasae Maria, -sema le virtuale i' osporìema 
del padre, prefudeflpMu^iico argeiilo'iii guerre iniiUli^ in 
cani, sparvieri, frivole pompe. Egli fu a Como^ colla sposa 4473. 
ima Boiia'di'Siiwiia, omo finresotaeoetti floitoviibaldMchino, 
precedali da uno stuolo di fanciulli ben in arnese di vesti 
bìanfibe^con lABvi d'ulivo e d'alloro» e dietro loro la va- 
rie eevole': fa alleggiato nel pala»» vedovile: e Co- 
deo di Sanbenedetto favellatore bellissimo recitò un'ora- 
•zìeBe,oome allora era di eoslume,» cniil'oraleieisfòggiava 
frasi latine, convenissero no coi seittimenti, col tempo o 
«elle peosMie, quidio m :8emiBa oheegc[i.fii la ineiamieUi e 
pelle caiuoDi di raccolta. 

* I SBOMveriM di istrto guelfa teaoen> gml feudo findiè nel 1467, do- 
lendoti « 6htlMllifii4''ettenie mtLlTAaMirBt vcmmcq 4«1 duca «Gatoazzo 
Mari» spotsMaali. i.' ebber aicun tea#o ( mtudiiì 4' ikUiaivate e H dottor 
Silvestro iloiogna svto figliuolo : poi. nel 7& 11 ducalo tannò ma i'gone San- 
seveiiBO,«i]èdi'ninivoJo toiae a rvcehiar* dei tìiHbdihni: nel 77 l'ebbe 
Oltaviano Sfoiza:.aet.?9 Raberto. ^anBOverma, ignatrien) firtaràne nelle 
.guer» dii|uei.t«n|pt:ineU'S^il'QardlBah; Aaoanio Mona, ohe dovette la- 
sciatio ^i polUisi aau^iamenti :iieir 83. Ca reao ai Sanseverino, e neU*84 fa 
da«»a LodoìMOoSlòma. Negli inlacvaUi Gobo« ingccBaìve di fiairvi valer 
. «opva le ane ngioQi. 

' Vi si trovò pure nel maggio il/74 il grande Iftattia Coriiino re d' Un- 
(iterlaie'di Boemia ^ Uereie «leli&fiiia età, avidod ogni naaniem di gloria, 
e U piiL. Corto ftfeliae A guerreggiar ii lorco , Gbe minaCfikLVAr JUrope. 
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Qmiì duca pere OMstr» di aangiie, prodigo ed avaro, si- 
, aspro, infedele sin cofl^ amici, non pago d'oppri- 
mere il pobUico come sovrano, lo fasUdiva de' soni yìzj pri- 
vali; né si satiava se a spaventosi sopptizj non nnisse le 
facezie, se le soe libidini non accompagnasse «no sCKcialo 
trionfo, e la disperazione dei mariti, dei genitori disonorali 
Ne coneepinmo generoso dispetto tre giovani milanesi Gian 
JLsdrea Lampngnano, Girolamo Olgiato e Carlo Visconti: 

i47t. lo trocidarono, e caddero anch' essi vittima della gioslizia a 
della vendetta umana. Però si era folto il callo alle catene. 
A nome di Gian Galeazzo foncinlio dell' ucciso governò una. 
reggenza, di coi era il tatto Cicco Simonetta. Ma Siato lY 
in udir fo morte del duca aveva esclamato esser con eaBo 
morta la pace d' Italia: ^ ed ebbe ragione, poiché molti ne- 
mici turbarono gli anni d^a reggenza. De' quali sono me- 
morabili per noi gli Svizzeri. Sostenendo fo loro libertà eon- 

i4n. Irò Carlo il Tem^ario duca di Borgogna, erano venuti in 



' Como, ad atmum. Eoeo una lettera del podestà di BeUinzona, tntta 
dall' Arch. di Milano. 

a Ducibus Mediolani 111. et Ex. DD. mei singul. 

» Rispondendo a quanto V. III. Sig. per una loro del ttdel presente in 
» questa bora ho ricevuta me scrivano dell' orrilxile caso accaduto, et pro- 
» visione facte per segurezza et stabilità del stato con admonirmea lacura 
V qua et confortare questa communità et homini ad bene vivere : inteso 
» cb' ebi r acerba morte bencbe me ne penetrasse el core di dolore et 
» cordolio avesse contioovoi corno per un'altra mia ho scfipto. Hebbi qoe- 
» sta communitate et homipi insieme , quali tutti unanimemente prima se 
» condolsero desse acerba morte : pò con tanta fede et devotione se moa- 
» strarono con effecto ben disposti ai vivere bene et cura di questo loco 
» et prompti essere fldeli servi et subditi a vostre Kx. et del canto loro 
» non è da dubitare né prendere difficoltà come per le loro lettere et 
» messo già hanno mandato da quelle et dei bon ordine preso n' hano re- 
« cevuto gaudio et consolatione assai, lo sono stato ne li castelli et mon- 
» strato la lettera, quali del caso trovo assai in affanno et lacrime e dal al- 
» tro canto fidelissimi et fare bona guarda et continua per loro debito. 
» Vero che in essi castelli gli saria de provedere de presente in quanto 
» per le altre mie ho scripto per ogni caso potesse occorrere essendo pore 
» alle confine che facilmente se farà con 60 ducati sono apresao Simone 
» Zachone quadatiero del leguamo, et facta essa provisione non sarà da 
* temere di qua , et io non manco ad invigilare et prestare quella cara se 
» rechede : et é debito mio , et cossi perseverarò et continue confortart la 
» brigata in perseverare nella loro fede et devotione portano a vostre Cel. 
» a la quale di fede et coro me raccomando. 

» Behnzone, ultimo decembri 1476 bora XXilil. — E V. fidelissimiis 
» aervitor Bartbolomeusde Casteliono ibidem Commissariuset Potestaa. » 
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Yoce è' invincibili guerrieri. Ma inorgogliti dalle vittorie e 
dalle lusinghe dei prìncipi, torsero dalla savia moderazione, 
agognarono V oro ed il lusso straniero : quinci corruzione 
nei consigli» soverchio gusto del vivere militare, fatta ve- 
nale la bravura: i magistrati arrolavano i rei dati lora a 
giudicare, e marciavano con essi : in fine il governo stesso 
vendette squadre a principi stranieri. Tolta occasione dal- 
l' aver i Milanesi tagliato legna in un loro bosco, una banda 
di guerrieri urani fu sopra Bellinzona : ma la destrezza di 
Cicco Simonetta giunse a porre il piede su quelle prime fa- 
ville; sicché per danaro giurarono di non molestar più il 
Duca. Ma dal giuramento li dispensò Sisto lY, il quale per 
crescere il tumulto della discorde Italia , inviò loro lo sten- 
I dardo benedetto di San Pietro, e che movessero a difesa del 
1 comnn padre per guadagnare il paradiso : già molti signori 
i di Lombardia esser congiurati a chiamare l'Italia in libertà. 4478. 
I Per mille ragioni però valse il danaro che mandò e che pro- 
mise : onde al numero di 10,000 si mossero sul mettersi del- 
l' inverno. Attraversando certe gole del Gotardo neir iniqua Noy. 
stagione, il mulattiere procede di gran mattino, tenta dap- 
prima collo sparo d' una pistola, e se male non ne segua to- 
glie i sonagli a' suoi giumenti, né gli anima della voce, né 
fntuona la sua cantilena, che V aria nulla nulla agitata 'non 
, istacchi dalle scoscese balze que' ftdmini di neve, che seppel- 
I liscono i villaggi e le foreste. Ma in suo spensierato valore 
, quella gioventù vi si mise gridando le canzoni di guerra, 
sicché montagne dì neve precipitando a valle fecero a molti 
pagar caro il temerario ardire. Gli altri riuscirono sul suolo 
italiano : ma il Duca inviò contro loro il conte Torello che 
con 15 o 18 migliaja di guerrieri gli impedi dall' occupare 
Bellinzona. Onde essi per la valle Giubiasca tentarono sbu- 
care sopra le Trepievi del Lario : ma ivi pure vennero re- 
spinti dagli abitanti messi in agguato fra quelle strette. Driz- 
zaronsi allora verso il monte Genere, e dalle sue cime am- 
mirata la dilettosa serenità del cielo lombardo, calarono a 
mettere a sobbisso la valle di Lugano. Inteso però come 
giungevano altri nemici, per non essere tolti in mezzo, ed 
avanti che la neve cancellasse ogni via, si piegarono al ritorno.^ 

I. 23 
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4479. . Ma il Torelto» imh rìcoiriaiido filie .a nanko .lassMile 
violai fare i iiaaU d' aro, o iacoadaado tesa 'Ordiiù anf»^ 
rteiy' vaUemeUartiiacaaoìa. lialper lai: giaachè wniafliit^ 
4)iie per baUùia aranai indagiati» «gli ù tenaroBO iacantra 
Ira le gole diGìaraiaOyfoaarO'faaiaafaaa palpraU la aapa 
4al Ticina» ahe div«niiaro aa iiiaao4i:glùaefiM» lindianaati 
.le BQola di fframpiUe^ Mcaama ainsaui, awiriiirono <di imh» 
fanno i Itareallantì Italiani : laaoti» 9àiri arraiaiiicatiH per 
le rapi, (rabaeca¥aaa.eiMN»i macini. X'.aMvciia^diifialaftì 
iotaramente Fatto ad iaaaguito fiaa al j^ìUi^ di Jàtasca: le 
artiglierie tolto potondo diflkÀlflMHitocaBdiusi oltoa i monii^ 
larono lasciato di qua, caparm di Buave gnarae* ' 

lì tartora di quella BoonfiUarfebcainara la paca; .e par 
introdatlo iài Luigi IUl di Fraaoia iu .aoacliinsa. I CmÌobì 
per ritirarai preteaero ao^OOO dueati» «e 2{MMM> fiorijù far 
Je apese deH'.arnMmaala;' rianavAU i .trattati.: e M Uri 
la caatenMda io signoaia la Ì4Mrexitìaa9 .ooU' uBiea pass 
d' inviare ^oiaiuia alla mataopolitooa 4i .Milano Mn^tsfu» 
di tf e ìiìdbt^ QqsI i dwilii aoa .osaada 4)ar akuoi bo«pki 
■eambiitf si in fisri aeayei qae' potonii vicini» Ae preteivaaa 
■l'aUeaasa; ma trisle dkà compca U pafié.l Quella ^spaglia 
•invogliarono aeadpre pia gli Sviuani, cbe 4;on aoldatasca 
^arroganza Ossavaao 41 gaar^o ^aali' Ualia» to.halla UaAis^ ohe 
.allora ogni paese di .lunga iaaao^aaanaa»a.nan4>erjrni!inaMa 

' Nel processo di Cicco Simonetta cavato dagli areblvj per fatica dal 
aav. RosmiBi , ir«vaai>fra l'Altre anputaaioM, cbe da lei' fosse jwmmUàaiw 
dine di proceder contro gii Svizzeri. Cbe Cicco fosse innoceote lo aasìcoia 
il duca stesso in una sua lettera serbata Dell' arch. milanese ore dice cbe 
« la potiaaiiaia tsagtonf d'essa morie t«m stato il signor aateito'(fi» 
A leveriaOi feudaUriadi LugaDq]»,fluale perla.&uapenreroaet mal^ 

• natura e per l' inimicizia et odj grandissimi , con le quali sempre 
» avea péraeguit;»to M. Ciceho , pose onoe eurs et penaere a tarlo im>> 
> viro I né maisi posò dfiobà el)l»&irinMDto'fU0|JK>aiS «voi, M«aw» Cp, 

• assai sete informato, e NicoUno de Bgrmiq^ quale altrjB volte ò stato ia- 
» ternuncio, può rendere buona testimonianza. » Un 'frateno di Cicco, 
Gtacsme FUippo, fu aroiprele di Yiila in V«HeUiaa.f^MU ulMi><liiaM«^ 
ttioai V. 22, p^g. 200. l\ Ouadrio non lo conpbbe. 

' Vedi Diar. parm., pag. 290. Anìuiles plac, pag. 958. CoRio, ad, arm. 
AMMUATO, St. fior., 1. tt, pag. tS2. MvtLLm,«ete. 

' 11 fiorino d' ero ideale secopdo gli,8tatuti eomasctù , p. I, st. 51 » va- 
lutasi a L. 3, 8. .4 : ma l' effettivo vale L. 5. Per la proporzione la lira »a- 
•rebbe oggi «no^oudo. Lo scodo d' crocei sole ba-il titelodi 98S^ tMi*è4s 
peso 41 marco a, 47 oeuia in netrico 3, a&S. 



flokv»vi3aa |)ec cjùadheua, j^er .liisso^ per iodastria, ^v .gloEia 
di.lettece je.d' arti. Ben presto la Joix) storia la legata alte 
nosira. 

jU tttiUALti estera! unisci gU intei;ÌQri: poiché Lodovico 
ideilo .jU Moro^^io dal duca ianciuUo^Cavorilo dai GbiheUiAi, 
insieme con.Roberlo.dLSaaseverinQ .oUenoe parte nel go- 
ivecaa» il SùuonetXa fii dato a morie, acacciali gU altri tar 
,YOi»li y tolto ogni potare ^lla vedova, «letti trenta .consigUei;! 
cbe regge6«6ro<lo Stalo^ fra i quali dopo il Jforo.ed il Sanr 
jsevAEiiio teneva pruno luogo il veouwo comasco fii.«mda:^ 
debole ^QV»rBQ, che «opproase di tributi, vendette juar bisc^ 
:gno di danaro le .cariche, lasciò uxrivere gli inteatini UiigÀ, 
sd imbaidanùr^ i fa£ÌnQr<asi, cJtàe uscendo mascherati «sin 
ne' luoghi più frequenti, ogni cosa lochav^ano conXuiiiySlA- 
jpri, iunicidj. 

4ìiovaronsi. di. questa «doboleaza cifvile i Gr^ìoni^ popolo 
ehfi dw^endo jkuoUa figucar nelle pagine venture, vien Si:pc/(y 
jMttUo 4Jie lo facciamo* cono«fiBce>a' .nostri iettori. 

h9i semanza di quagli -JGirusdu^, che n^rarono SrAìe 
A^i retiche rindcgpiendenza loro miuficciata dai Romani., 
.fosmò guioi Aeti cJhe» de^voti a tiioMera morte^, 4i£e;saro Tindi- 
jpea4aniai6entcole.arjgUidLEQm4, ata^doa «Dirocco idi quella 
€lie ora é Stvizzera^oMUa «valli 4onda soigoooil Banoa^rJnn. 
]|ftoltiEomauvijiCiiggin»no .al .cadeva dall'antichità, siccome 
lo/aUc»ta la lingua che ancor. vi ai. parla, detta ladina ^ ro- 
jnaxMàakr. Subirono poi de 'tuxbinasa vicegade;, che mutarono 
faccia .air JGaropa. Chiusi jparò fr^Je man l^gpe, difesi dalja 
pyMKfìrt^ viveano da Bé^ l'umile ^OAle in :capanne sospese 
a ^Usili ^'QOGÌQ, sq^sl la quaU .si xotola Ja valanga, chia- 
notatia chieaa da juna .campanella atlaccata>ad una forca di 
teg&a; odÌ£ÌgnorÌA'Che poefiedamdo ^appena poclii ettari di 
paas^rarrqgavA^si^per^ ;la.sovranilà indipendente, guerreg- 
jfiavano4»i viaiui, svaligiavano i viandanti, e diagli inacces- 
sibili castelli sbucavano ad esercitare tutta la licenza di 
feudatarj , che unica legge si ponevano il loro araro o, libi- 

' * , NA)l''i»ttoK)i AomìAa di -cissa .tutela , pubblijcato^dal HoAmixù). trovasi 
tegBato-Gio^.MDiAidi.'fieUiQzoiu^caficeUifireidufiQae, ìgaorAtoancb^ M- 
roidelli. 
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dinoso talento. Potentissimi fra i baroni erano i Vescovi di 
Coirà. Uno di questi Artmanno, in perpetua guerra coi no- 
bili, non vedendosi bastante a difendere i vasti e sparpa- 
gliati suoi possedimenti , fece agli abitatori potestà di colle- 
garsi coi popoli e coi baroni vicini, onde nacque la lega 

tm. Gaddea. * Gli altri preti ne presero coraggio a domandare 
ai loro signori giustizia e sicurezza. I quali signori accolti 
intorno ad un acero che si venera presso di Truns fra Hans 
e r abadìa di Dessentis, e sospesi i loro grigi gabbani al fer- 

4424. rato bastone infisso nelle rupi, giurarono d' essere buoni e 
leali federati, e cosi formossi la lega grigia^ che diede agli ai- 
tri il nome di Grigioni. Quando poi fu morto V altìmo dei 
conti di Toggenburg, i suoi vassalli strinsero la lega deìk 

1428. dieci dHtture o giurisdizioni. ' 

V oro e il coraggio li francò dai diritti dei signori : h 
spada e le valanghe dalle minacce di Massimiliano impera- 
tore.— Voi mi costringerete a visitarvi coir armi, diceva egli 
in Innspruck ai loro ambasciadori. — Sire (gli risposero essi), 
risparmiate: poiché i nostri son gente grossiera, che non 
imparò il rispetto alle corone.-;— Le tre leghe poi nel 1471 a 
Vazerol fecero tra loro federazione, stipulando di dividere 
i pericoli per difendere il franco stato, e giudicar i comuni 
interessi in una dieta generale (fiundstag). — Ciascuna lega 
restavi» divisa in comuni, ognune dei quali regolava i prò- 
prj aflari interni, e mandava deputati alla dieta : talché il 
governo fu quivi più democratico che in qualsiasi altro luogo; 
e possedeva quel vóto universale, che oggi vuol conside- 
rarsi come la miglior espressione della libertà. Ogni valle, 
anzi ogni terra, ogni parrocchia, * si conservò stato indipen- 
dente, con governo proprio» diritti, privilegi. Tal volta cia- 
scuno forma un comune, tal altra se ne riuniscono diversi, 
e neir assemblea loro ha voto chiunque compia i 18 anni 
per elegger tutte le autorità, dal podestà o Ammana o mi- 

« Ca-de-Dio. 

' Graubund. 

" Zehn-gerichten-bund. 

* Secondo i varj linguaggi del paese , cioè tedesco , romanico o ladi- 
no , si intitolano Comuni, Vicinati, Quartieri, Nachbarschaften StJmitze, 
GUve, Directurm, Squadre, dmtrade. 
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nìsteriale che giudica nel civile e nel criminale , e dal ca- 
rato fio al carsore e al campanaro.^ 

Yarj Comuni uniti costituiscono una giudicatura ( Hoch 
Gerieht) sotto un landamano o podestà. Tutte insieme poi 
le 25 giudicature, i 49 grossi comuni e gì' innumerevoli 
piccoli, ogn' anno al San Giovanni, teneano i comizj 
generali (Bumtag) alternandoli fra Davos, Ilans e Coi- 
ra, dove i Grigi aveano 28 suffragi, 24 i Gaddei, 15 le 
Drittore. In casi straordinarj radunavano (Beytag) i soli capi 
e primarj ufficiali, per lo più in Coirà, i quali pure non pò- 
teano dar voto che secondo le istruzioni ricevute dalle loro 
comunità , presso le quali rimanea sempre il poter sovrano. 
Ciò rendeva lungo e spendioso il trattar coi Grigioni, biso- 
gnando girar di comune in comune ad ungere le girelle per- 
chè corressero. Ne derivò sfacciata corruttibilità, intrigo 
universale e una sfacciata oligarchia, la quale concentrò 
nelle due famiglie dei Pianta e dei Galis tutti gli uffizj di 
lucro e di onore. 

Appena assicurata la libertà, ambirono a far conquiste. 
Mastino Visconti, quando venne preso suo padre Bernabò,* 
faggi a Coirà, al cui vescovo donò la Valtellina. Sorpas- i404. 
sando a tutte le magagne di quell' atto, che non son poche, 
domando io : con qual ragione regalava egli ciò che non mai 
era stato suo? Nella divisione aveva egli sortita la Valcamo- 
nica, Brescia e la Riviera: la Valtellina era toccata a Gian 
Galeazzo, che n'era al quieto possesso: ed otto anni prima 
di questa pretesa donazione ne ottenne la investitura, in- 
sieme col restante Ducato. Aggiungi che il milanese erai 
fendo insigne dell'impero; né quindi i Visconti poteano^ 
alienarne porzione senza il consenso del signore supremo. 
Come dunque Mastino a titolo di proprietà e dominio, libe- 
ramente assolutamente donava al vescovo di Coirà ogni dirit- 
to, che a lui ed agU eredi suoi competesse o potesse in futuro 
competere suUa Valtellina y quando né mai v'ebbe diritto, 
né, avendone , sarebbesi steso più in là dell' utile feudale 
dominio? Ma le più déboli ragioni di possesso acquistarono 

* Questa costituzione durò fino al 1847. 
» Vedi Pag. 285, S»6. 



raliditè ((aando i Grìgion! M ftirono resf terrftiB ai éntM df 
Milano: giacché, dovendo ogni guerra arer un {>retesh>, * 
cfae9to rf gioTarmio per romperla: e ricordatevi dèi capretto, 
die beveva allo s^e99o rivo cM hipo. 
* Fin dri 14<$S a^e^no nfnffreiato 3 Ghiaremiasro-, ma il' 
cavalTCre Sagramoro Visconte con 206r fantaecini comaselil 
lo protesse. Bae anni dopo si ffi o g« fero di nuovo, nel menK 
tre stesso e !ie gli Sf kzeri'isboccavafto per BeUlnzona-, e^em^ 
pre con gravie incomodo' delle terre eomasehe : segnfvaìio 
brevi tregue, in evi potea dii»i maflcata la guerra, bob co* 
mìBciata la* pace. B <N (btfo nel 1498, non essendo potot! pe*- 
netrare a danno dei Tonerianl nella Yaleamonìcaj avevano 
gaasfta la Valtellina, e- singolarmenle r fanporfante boi^ dì 
Ifiorbegno. Ora poi stimolati, anello da papa Innocenzo VHI 
dwerso d Moro, valicata la Spinga, dalla valle di San Gla- 
oomo piomBarono sovra Ctevenna, e vinto ìT feodatarìa 
IblbSaoo , 9' ittsignonrono del borgo , lo saccbeggiarono, e 
da barbari lo misero a fuoco tatto, tranne il castello. Sffla*- 
FMo quindi verso le iVepiovt' col garbo istesso: raa tra i 
passi montani del lido tnivarone un dlm> ookzo di HMati 
paesani; onde tra pei^ qoeato, e pel giraigere de' dncMi, ea^ 
Eldd< di preda diedero la v^tat indit^HHiT ed- internatisi ndfaF 
vaile PregaHa, nsoirono addossa a Bovnifo, col qind pae» 
alterano antico astio , poreM osansSIavaf il commercio' <fi pas- 
saggio. I' Bormiosf' aiandansao amftasciadori con sedvocon^ 
dotto-par tuafiaro r ma vennero teisaUtf, e* fta T^ntnra se- n^eb- 
bcro aMastanaa d" imprigionarti. Ridottisi^ poi allb ataiue 
ttetla Pìogalia , isi disposero a svernare. Al rìngF^vanfredèl- 
1? anno i Bofmieei fóstieggitttano ììoefnmmk'deWB vaUhtet^ 
qna'baanteMpI ch'Ivi seffea tat compagnia dè'Bfotti,* qnai^ 
d'ecco* loro sopra' le tre bandiere deHè fegfte: 9'paesrva 
a^saoeo e ferro, e coel l»tta la Yìallènina, cbe è cnrsofho 
a) Carolo collo ingiurie cte sa «n fóraco nemico'. "^Renafbr 

* Nacque atllora a tempk>dèHAafa4oBaaiii}Gn«ttv: ^tte^fosaMMI 

al furor del Grigioni opposero il patrocinio di Maria» e salvi d'ogni mole- 
stia; sciolsero il voto alzando qwì santoaritfi La «MÉtarfif^ tetttivel 700 
aaG. B. del Piazzo trentino: l'ancona dell aitar an^Hr»,- stmcvica di 



7riv«lz(o eon lort<B esercito si fé lop^inoontro, « venati a 
pufttlì^ 9e ne eccettai Pesehtavi^ che alleassi alta* lega Caddea, 
cedeHer^ quanto aveano occupato, ricevendo in riscatto 
L. 14(600, e la promessa* di dirì^fere per Ghiavenna e pel 
loro* paese H passo delle merci ond^ erano stati privilegiati 
i Bermìési: pace vergognosa, che rapiva ai stiddili le ric- 
chezze , e premiava gli invasori. Il Daca*, a riparo di nuove 
scorrerie, ristorò e bastionò €hiavenna e Tirano: chiuse 
eoft- nna tela di fortificazioni tutta la Valtoilina, e v' è ehi ag- 
gìtfnge sfondasse Vt strade ehe mettevano alla Rezia. 

IP duca diede sua soreHa Bianca- Maria in matrimonio 
a ffiisSkntfiano imperador étetto, le' cui nozze furono oon 
gran magnificenza celebrate in Milano, e tre giorni dopo la |^<g* 
sposa, corteggiata da Gian Galeazzo, d^dla madre del Mòro, 
e dSt altra 'assai gente di signoria e di' corto, con ricco equi- 
paggio e gran codazzo di ben adorne damigelle e di garzoni 
a cavBlld vestiti di scarlatto, pervenne a Como, ricevuta 
con tal decoro goal si conveniva ad imperatrice. Indugiatasi 
tre di, pel Lario s'avviò, folcendole festa ben 30 navi in gala 
^ arazzi e pitture e festoni d' alloro, e che facendo regate 
fra loro, nell'agilità, nel volteggiar, nel fermarsi, emiilavano 
i- caVfffi. Meglio adoma era una dei Tornaschi con 40 remi 
aNf immagine del bucintoro di Venezia, sulla quale si imbar- 
carono la sposa ed i prìmàni, non prima d'essere stati al- 
quanto m procinto di vela, finché Ambrogio da Rosate 
astronomo e medico valentie ebbe indicata V opportuna ora 
per salpare sotto felice congiunzione ebeneficà guardatura 
^ pianeti:'- rpersOfnaggi illustri se ne congedarono ai con- 
fini dèr Lario, ed essa per la Valtellina recossi allo sposo in' 
<?ermania portandogli in doto 400,000 ducati ^ somma quale 
neppure davano i piò gran ré; 

ornaraenti, lavorolU nel 1660 Pietro Rumo di Eddo, e costò 52,000 scudi ; 
Pietro RobustelTi di Grosottl) vi' lavott pure , e vedrai il suo nome n«l 
fhMV^iMivaMiMPpmaQfOffU laterale ««anco]». 

*- J>flAcriv«.ci^ tulta Tfiataiio Calco, il quale ò il primo , che Chiami 
Pliniana la villa, che dapprima era detta Pluviana. Matteo Bandelle nella 
W*HtiW\h a«g<ffii9«0lfe*C(mnmgran«>ttaoadtlag(s efra il t^rroroomone 
«0l»«tair9dnip9flern4oÀl OiMìre Giasoadel Uai»o. 11 quale di ciò interro- 
fljjLto disse esser persuaso cbe il cuoco di Domenedio non era si mal prati- 
co , da inett^r a lesso la carne propria deU' airosto. 



360 CALATA M CARLO vni. [Lib. VII.] 

Nell'interno frattanto i maladetti amori dei Gnelfì e dei 
Ghibellini rinati per tutto, ogni cosa scompigliavano : ma più 
nel luganese, ove dopo il 1491 fu una dolorosa vicenda di 
vendette e di capigUe. Invano il Duca mandò più volte per 
acquetarle commissarj armati, sinché nel 97 al capitano 

M«7. Porrete da Corsia riusci di conciliare i lunghi odj civili, e 
celebrar la pace con processioni divote. 

L' ambizioso Lodovico Moro non contento del secondo, 
aspirava al primo posto, e tolto ogni potere agli Sforzeschi , 
legata amicizia col papa e coi Veneziani, aveva ottonala da 

1493. Massimiliano I V investitura del Ducato. Non avea però sin 
allora osato pubblicarla, e tenevasi al titolo di duca di Bari, 
benché si cingesse della pompa e della potenza sovrana. Vo- 
lenteroso però di mettere al nulla gli emuli suoi, ricorse 
allo sciagurato partito di chiamar suir Italia il re di Francia 
Carlo Vili, non accorgendosi, dice ilMuralto, che Dio bea 
provvide al nostro stato quando pose le alture dei monti 
fra stranieri ed italiani. E qui comincia quella guerra fa- 
mosa, che i còlti lettori videro insignemente descritta dal 
Guicciardini, e che partorì a Carlo la fuga, a Lodovico la 
mina, a tutta T Italia stremo, dissolutezza e sangue, ed av- 
velenò persino le fonti della vita. Da quel terribil momento, 
eserciti d' ogni favella corsero a loro posta il bel ^aese : una 
colossale potenza assorbì le singole forze italiane : i principi, 
che fìn là aveano pugnato pei diritti o per la vanità, do- 
vettero prodigar danaro e sangue ai cenni d' un padrone 
straniero: crebbero a dieci più gli armati: e la guerra di- 
venne oltre r usato feroce, quando popoli di costume, d' usi, 
d' opinioni, di lingua diversi , coi quali per fìn la pietà e la 
preghiera perdevano le parole , sfogavano sopra di noi la 
brutalità della vendetta, il dolore dell' aver abbandonato i 
tetti nativi; infìne la terribile lotta in cui fu sparso tanto 
sangue , quanto non forse prima in due secoli, sovverti For- 
dine civile, e fìnì collo spegnere T independenza italiana» 
Sceso Carlo VIII, Lodovico tolse di vita il nipote Gian 
Galeazzo (cosi credette il popolo, facile a sospettar il delitto 
ove scorge un motivo di commetterlo), e condotti a riva i 

1495. suoi pensieri, si proclamò duca del milanese. Ma nelle sue 
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instabili amicizie guidato dall' interesse, strinse poeo dopa 
contro Carlo una terribile alleanza con Venezia, il papa^ 
r imperatore, i reali di Napoli : per le bisogne della quale 
dovendo abboccarsi con Massimiliano onde impegnarlo a 
scender in Italia, passò colla moglie Beatrice, cogli oratori 
di Venezia e col duca di Ferrara per Como, indi pel lago e • 
la Valtellina a Bormio, e valicò il Monte Branlio. 

Miserabile I in quanto mutato aspetto doveva ricalcare 
quelle vie quando le mene per cui studiava alzarsi a danno i i96. 
dell'Italia, l'avrebbero messo al fondo delle sciagure! A 
Malz casale del Tirolo, si aflSatò con Massimiliano, e coi 
doni trasse alla sua mente quel re, di mezzi affatto spropor- 
zionati alla vastità de' dominj , il quale per un leggiero desi- 
derio di gloria assumeva le impose senza né forze, né in- 
gegno, né costanza per terminarle. Vestito alla foggia di 
cacciatore con corto abito grigio, una mezza lancia e le 
grampelle ai piedi, Massimiliano passò i monti : per la Val- 
tellina e Como entrò in Lombardia, d' onde a Genova, e ad 
osteggiar Pisa, Ma non uscitagli a disegno V impresa, ripetè 
lo stesso cammino, tornando agli stati suoi. Recò poi guerra dìc. 
alla svizzera libertà, e le contrade nostre furono rattristate 
da scene di pietà cagionate dalle desolazioni, che le sue 
armi portarono ai paesi qui confinanti. Bìlibaldo Pyrkeimero 
di Norimberga,^ che militava neir esercito imperiale, vide 
sulle devastate frontiere della Valtellina fanciulli che gui- 
dati da due vecchi portavano le vite magre, deboli, mezza 
ignudo a rintracciar pei campi erbe crude da campare. Ne 
erano stati uccisi i parenti, distrutto ogni mangiare, da 80 ri- 
dotti appena a metà, e vedovasi che fra poco più non ne 
sarebbe sopravvissuto alcuno. Avessero sott' occhio queste 
scene i conquistatori ! 

Il mal esempio dato dal Moro di chiamare gli stranieri 
fu imitato dai Veneziani, che contro lui stesso invitarono il 
nuovo re di Francia Lodovico XII, il quale, come discoli- 
dente da Valentina Visconti, pretendeva al ducato di Mila- 
no. Avido il giovane re d' imprese cavalleresche, e preso 
dalla funesta ubbriachezza di conquistare, mandò abili ge- 

* BeU, Helvet. Tigur. 1736, 



aM CLHDKO A*CinMK [Ltb. VII.] 

nenii, fra cci 6taa Giw i wai t Trìwlcìo flhBbv milkiiese. Fi- 
dati- ne'Tettanuii e m1 « riuttwe de" popoli, ohe sdegnaH 
delte ìflMffribffi gravezze del Moro, gaardaTano eome 13ie- 
TatMri 1 Franocsi , UDineuiovi oflBer fcRia sperare il meglio 
dairìniiaieo, eMiero oecopato 10 breve tatto io Staio, tiranne 
il eaalel di Milano* Il Moro in tanto- preeipìaio di eose-prìro 
di quella siridiasima difesa elle è P aBM»r dei popoli, efaia- 
nava a ^an pressa il re- di Gennania, premettendogli non 
Mio Bonnio e Tirano, eonfonne esso gM avea domandato, 
ma tntt&i ancora la Yaltelliiia, e la cittidf Como.* Tardando 
però i soccorsi, dovette eereare salate oUremonti Jkiio 
dnnqne addio al sno trono, ed aMyraceiata V orna elle cUih 
deva la saa moglie- Bestrice, sottratta in tempo al giorni 
f ortOBosf , con qaanfavea ai più prezioso, drixzoasi a Como. 
Ciò saputo, radanoasf* il consiglio per discutere sopra 
4]nal partito fosse a prendere: benché in tanta vicinanza dei 
Francesi, seppero i leali Comaschi rispettar nn padrone, sa 
coi era stanfjpiata la maestà dellb' «ventura : V accolsero eoa- 
ogni omMre : disposero gnaniie cittadine per sicnreznr. Egli 
volle attcstar Inanimo grato col bandire l'esenzione d'ogni 
gabeHa per 10 anni; tardo ed inalile dono: ìndi convocata 
r assemblea del popolo nei giardini del vescovo, e montato 
mi palco, bello ed acconciamente ragionò d^a soa condotta 
e- del sBo caso : come per allantanar dai con6ni Hi guerra 
area dovnio aggravar i popoli : non avere* però stipendiaie 
fbrastiera milizia , non- neglette quanto fu in luì le core d^ 
governo, non adoperati i soppilzj allora troppo eomitmi: 
raffrontassero* il modo di soa amministrazione con quanto 
d^evano aspettarsi dai' Ff ancesi, stran} di*costumana e^ifi 
linguflj superbi, dl&fposli a sprezzare ed* opprimere la na- 
zione italiana: la sua caduta, anziché a colpa, doveni a 
mala ventura ed alla perfidia de' suoi v presto spenera tor* 
naro'in jstato a rivedere; intanto, se po^e assai av^ra^me^ 
rìMo di lorO) Fimanesaero quieti, e per Ib meglio si' dessero 
af ve di'Franciti, senza aspettar là fbrza, e^ a qnesto'serlMtf' 
i«ro'lh fedMIt, dioa lui finalP oltim' ora avoano mostt^ata. 

* RcsMiJfi, Vita di G, G. Trivulzio, II, «TT. 
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Coéee^^a Sanbetiedìeftto gif rìspose qtie* conforti che lì n«. 
teni^ portarar* ed il duca, avendo avuto spia da un frate 
the f Francesi ventvangli addosso, imbarcossi, e via. te 
nwÉ-elm tardarono a seguirlo furono prese: egli per lìgi Val- 
tellina e Bormio salì il Braulio, nel valicar il quale lo colse 
di notte trrsHssima stagione, onde fti costretto rimanersi rì-' 
eoverato- sotto il cigifone di una rupe, parendogli tratto tratto 
aver arHa vita i nemici. Là avrà potuto meditare come la 
megifo intesa poTitica è 1^ piii conforme alla probità, e che 
le opere di volpe tornano le più volte a danno di chi le fa: 
Seeso^ ad* Innsprok, non ebbe dal re tedesco che buone 
parole. 

I Comaschi intanto s' erano ^aii al maresciallo Trivul- 
zìmt LiigaiìOy BeHìomna,^ le Trepievf si 90ttomì8er« volto-' 
tarie: la Valtellina (a piegata coir armi. Ma credete la du- 
rassero'inoUo i Francesi? Re Lodovìeo Bel conceder gra^ier 4500. 
andava froppo più scarso che nel prometterle : rapaci, rnso- 
lentf, dissolati,, sprezzanti:, i suol altiravansi l'odio dei) vinli;. 
V M UffiBC^i recavansi- malvol(entieri ad obbedire un dei loro; 
il' maresoialto Trivulziò. Fidalo in questi umori, il duca fug^- 
^sco mgUBa' svìneti, vatesiam, Ibm^chtnecchi, ** e tornai ao geo. 
S^ oppongono i Francesi : qui e colà si combatte : gli animi 
soa divisi: che pia? gli Sforses^^i entrano in Gom»^ ed il' r^bb. 
<dtica in Mifàno fra r plausi' di quel ptipolo, che cinque mesi' 
avanti nO' aveva cogli inaulti malesUta la fuga. Viva ehl- 
riftce. 

Se non che le sue stesse ventare tornarono al Moro ia 
materia di dolore. Andò pveo, e i FromoMi rinforBaroBsi, 
mentre dileguavano 1 dacali. Egli ^sso iVduca rinchiùso in 
Noyanft,.nieBtrft veslilo da Bviflsoiero icoita Mitrarsi peit eaok^ 
xniwalWlihaMna, è scoperto e mancdato prigione ni' Pran^ <o«p. 
eia, I dova mori dopo- Stanili: di. prigionia si dura^ ohe g}ier« 



• Jèr:, W: Gòmo, W. CKjyco., IV. ttVf»*M., V. 

^'M'Luijtìiio tolse possesdor alT settembre ISS^rVmccÉiWtViVttttlo' 
«WiflWtìairam, ©-il di stessa di BélHuTOB»-, ove fbrotrt) me»! r-presidloi 
aoo gfnaecmf'balesCfert. jlir 9 erovembre il conte* Gio. Busca naudd^ ar rl^ 
x^biedere i^Luganesi che giurassero fede a Iti: n*cbbe'rtflutO'. 

* J^nzknecht,\uiCìete]oland8kr^chtf^sxéìà'ytH9tt9i. 
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4500. fin negalo il conforto di l^sgere e scrÌTere.^ La mano di Dio 
è longa : e quando più pare lontana dalla tua iniqua fidici- 
tày li raggiunge e l' ayria pel calle dell' infortunio e del 
pentimento ; pur bealo se sai convertirlo in calle d' espia- 
zione. 

Colla cattura dello Sforza tornò tutto lo Stato all' oUie- 
dienza dei Francesi ; ma non Bellinzona, la quale forse te- 
mendo per essersi dianzi ribellata ' offerse ai comandanti dei 
tre Cantoni montani, che movevano in ajuto del Trivulzio, 
di mettersi a loro protezione. Questi non si fecero pregare ; 
ed occuparono quella chiave d' Italia senza trof^ discor- 
rere sopra il diritto. Il re francese per quanto portasse di 

* n Moro , per consiglio de' medici , beveva i vini di Lezzeno come 
« atti a spegner la sete e temprar la caldezza della podagra. » PomcAccm, 
li, 141 Fece egli cavare grosse colonne di marmo verde a Dazio di Valtel- 
lina, ed nn mausoleo di varj colori a Dongo per la Certosa di Pavia. Mc- 
BALTO.' Le memorie comasche illustrano il fatto della prigionia del Moro, 
nel quale aweroesi quel di Tacito, che mal si sanno le cose grandissime: 
perché i presenti tengon per vero quel che sentono , i lontani vi aggiun- 
gono del loro. Se ne incolpa Y avarizia degli Svizzeri , che prima non voi- . 
lero combattere , poi disvelarono il Moro , corrotti dall' oro francese. Ma 
dalle lettere di Girolamo Morone segretario del duca, che sono neir archi- 
vio comasco (vedi Rov., HI, 383) , impariamo che lo Sforza vedendo sce- 
mar le sue truppe , spacciò Galeazzo Visconte alla dieta degli Svizzeri in 
Lucerna per farli mediatori di pace, al che bastava richiamassero le truppe 
loro, nerbo d' ambe le parti. La dieta in fatti ordinò un armistizio, invian- 
done r ordine ai due eserciti per due diversi corrieri. Ma Antonio Baissey, 
bailo di Dijone legato di Francia , corruppe il corriere inviato air esercito 
francese , sicché indugiò più giorni , mentre l' altro senza por tempo in 
mezzo recò l'ordine di cessar l'armi agii Svizzeri, che militavano collo 
Sforza. Si presenta la battaglia il 9 aprile : questi abbassano le lance: men- 
tre gli Svizzeri che erano coi Francesi , non sapendo l' armistizio , stettero 
sull' armi , e lo Sforza cosi restò di sotto. Quanto alla cattura del duca , il 
Moralto dice che Lodovico passava incognito tra le file elvetiche , se on 
certo svizzero Ansone, ch'ei ben conobbe, Anxo quem cognovi, e cbe 
n' aveva patteggiato col bailo di Dijone la mercede di 9S0O ducati, non glielo 
avesse nominato a dito. Paolo Giovio neir istoria del suo tempo, dice cbe 
il duca ed i suoi furono additati da Rodolfo di Salis, detto 11 lungo grigio- 
ne , e da Gaspare Silen di Uri , che servivano agli stipendi del Moro : cosi 
il Beloario, Comm. rer. gali., VIII, «IO. 11 Mallet, St. avizz., P. II, e. VI, lo 
dice un Turman di Uri, che fu in patria dannato nel capo, e si lagna cbe 
Voltaire scrivesse aver gli Svizzeri bruttato la gloria loro per sete d'oro, 
e venduta la fede data. Ma al Muralto si può dar credenza , perchè appunto 
di quei di fu dai Comaschi spedito a Novara oratore al conte di Lignl, ove 
potè parlar volto a volto coli' illustre prigioniero : Ccepi lacrynUs duoem w 
mula iedentem salutare, qui me interrogavit de etatu l^bdiolant, cui multa re- 
tuli, et lacrymando receeeit cum Galli». 

* Jov., 97. MuHALTO, ad ann. 
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mal animo Toccupazìone di quella piazza, non osava richia- 
marla a viso aperto. Amò dunque meglio mandar alla dieta 
di Lucerna il vescovo di Rennes e V arcivescovo di Sens, i «502. 
quali allegarono come Bellinzona fosse stata da Venceslao 
imperatore incorporata al ducato fin dal 1396, col quale 
stette senza contrasto fino al 1426 : in queir anno aver i tre 
cantoni silvestri ricevuto fiorini 10,000 per mettere in tacere 
i diritti, loro concessi dal conte di Mesocco : ancor nel 1480 
essersene riscattato il duca con 25,000 fiorini e con 20,000 
ducati.* Ma per tutta ragione i tre Cantoni, alteri del sentirsi 
necessari, risposero, quando anche il re si aggrevasse di 
concedere loro si piccola parte d'uno Stato di che essi 
r avevano impadronito, ben loro bastava la volontaria dedi- 
zfone dei Bellinzonesi, e speravano di garantirsela coU'ajuto 
di Dio e delle loro labarde.* E di fatto Tanno appresso gli Sviz- 1503. 
zeri, bandita guerra al re Lodovico, respinti i posti avanzati 
de' Francesi, mossero 18 migliaja d' uomini alla volta di Lo- 
camo. Ma vi trovarono resistenza nei terrazzani, in un 
grosso corpo di Francesi guidati dal Ghaumont, ed in una 
mano di nostrali, cui accennava il comasco Ercole Ruscone. 
Gli Elvezj però, usi ai monti, traforatisi per le gole di Val 
Maggia, costrìnsero i nostri alla fuga chi per terra, chi pel 
Lago Maggiore, ove non pochi per le stracariche navi affo- 
garono. Entrati allora in Locamo, i nemici assediarono il 
castello ed occuparono molte terre del Verbano. Patendo 
però difetto di cibi e d' artiglierie, si trattò della pace, che 34 apr. 
venne conchiusa in Arona per opera del governatore di 
Como Baissey, e coli* intervento del vescovo di Sion, promo« 
tore di quella guerra. Per essa il re cedette ai tre Cantoni 
Bellinzona ed i villaggi d' Isono e Medelia di là dal Monte 
Cenere, rinnovando gli antichi trattati di commercio.' 

Anche nel resto del comasco davano gran moto queste 
vicende, ove tempestavansi Guelfi e Ghibellini con cru- 
deltà, che le simili non s'erano udite mai; singolarmente 
per le valli di Lugano e Porlezza e nella Cavargna, chia- 

* VALBRI08 ANSaSLM, f. 106 6 seg. 

' Mallbt, Hist., lì, 6. 

» LVNiG., Cod. ital. dipi, tomo I, sect. II, class. I, n. 41. 
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maiido di più fra i loro guai gli Sviueri^clie'Fiibiivaiw/ft 
man salva. Questi si vìciai UHnalU non Jasciand» Cwt» 
senxa iimore, Giavanm Griierio govecnatara dìeda '<ii»era b 
maoirU di riveUini b balttacdi: ubo a poria.Sala, un atliaa 
porta Torre; per le quali opere doveUe ^lArrar .moUe ma'- 
gieoi, la chiesa di San Biagio praaM» a jmvU Sala» vagU 
giardini^ e quel che andò alFanima, i Yeiiecatiae|ioleBÌ,pesli 
ìb un joagoifbco chiostro iDoauzi alla chiofia 4i &an Fraaee- 
fioa, s nel prato di San Michele « Jiello cosà ^iee U £ei»a6- 
» ehi) che in Italia per avventura non ao ne .poteva Todene 
» onaltro tale. » Volle il Grnerio che ancheisiioi eMriiiiti Ja^ 
»ioi:a86aro,.anzi i ministm stessi ed i-cottegiani^ Yostifei d'oca 
e idi ^ta^ trattavano il badile ed il genio. I più aaraiuio stati 
cmi hocche aperte a mirar la scena : i .savj avraimo siao^ 
conqprendando che se Como aveva resistito quando Intla la 
difesa stava nella larghezza e profondità dalla £QS$a,yin alle 
e grosse mora, in torri- dootane ira ioro guanto <has4atte a 
difendere le cortine interposte, ara jioi un gettar V oUo e 
r^opeiaiil voler dopo V iatroduùone delle nr^gliada mnoiia 
una città latta dominala da vicine ^tnra* 

Xeoco, Chiavenaa, aiktre terre furono del pari .masse ìb 
l»rz{^ armate tra navi Uuigbaa custodia dal 4ago» .distribuiii 
so&dali per difesa. Ma buon fìio, qual xlifesa l lutla la spor^ 
«ha iicenze onde <fu s^gnalaia quatta tenuta dei Francesi, 
qfù pune travagliavano le famiglie ed i .paasLMai:conato^.un 
sawaro franoese governator di XugaBO, iaceai) tMdL'uira .ri^ 
baldo, fi^gir di casa ogni g^teu Una masnada* di guasconi 
iA|pie;ire di Balerna, e massime a I^ovaazano, voiaa ^goa^ 
ajuna c<d maltolto agli ospiti;: in Yaltidlinail capiAaAO Mator^ 
<h^, accampato fra Tirano e PoD^e con I&0O nomini .piaM 
come hii di mal talento, non lasciava casa sab^^,. demoU « 
foEti|,,pose i suoi a cnstadir il castello di Xrcsiyio, ad assa- 
lendo i viandanti, a ohi no da;ya,..a cbi.ne>j^omflttaia* 
Qu^Ufo francesi, escUma il Muralto, divoiano jo .una «taa 
quanto basterebbe a satollar qiuBdici italiani: cosaci pag^ 
gio aspettarsi da nemici ? Furono pure a Como Bajardo, il 
famoso capitano senza paurm « smza rimpròcei, «e Bftgtron 

' Pallas luetica, X, 364. 



con IQOO Goaflconi, mn-a^ckuMùL, wift^dkUm*immo9ktat im 
poiché «rana conUiiw rubar le. tstm^ airitratUre i imoiiàa 
abUatori, minaeciase, ^areuoteM /obi ireBÌiiefise, empiisFo éi ' 
fecite^ di &tapii, di.pi«B4o.£ gwi a «bì fi*.ne.biaaiiaa«ae.ai 
x^api. in fine, «i xnoUi ri^biam dal Comune ÀI .go^vernator 4i 
.MiJaiM) anand^ qui a £4piiaae«di <gitt«Usiia itd aUsi «niniainu 
da' binali incono pcoecissati «bnini, e due waf^ÌQc«ti« hosiemp 
TB .«cri$ae di pri^pnio .pnguo ai .capiiani^ 4riiaprotter4ia4» gii 
ecfieasiviPcometleiMio vendicar egiù i^giniàa .teoaiii a*jwd 
omd e fedsUsàimi C&mmckU JDa ciò /sonata gneUa.canagii^^ 
si rimai^o dai rifinir i oittadinì» ma in se «(eiii vDlaeia.i» 
sete del fiongne, e of^nidi oommaUean i^a Iwo bar«ISè'# 
.morU, Die acan^pi i noBlri figli dal.pvevace «oel^^be^ia 4MI 
sverno nùUUre, e dal|><Uece per ewN«éo éfA pteienle^in^ 
tendere Je miserie' d' aUera. 

U papa,intai4to.« rimfNMatoret 1 re.dÀ J^Ia#eli e 4i ^vm^ 
£ia, a molti.altri^iaoipi,a.vea«eÌDiimaAeaQOi^^ VMii3«i««le 
lega di Gambray, per la ««ale yar^^a nmm il iteoNPO'flbe 
JUaUe Tenifise «operto ancoRa dalle aJgbO) ^e Jl ftoMebM» 
aficOnga&fie ie reti «««ira i 4Jt4raltì palagi Mkà ike^ToUa Xtrou 
JBj^re la libera Venezia, sala eantoela iHM»f$inrata Snr^fML 
^ppe^ jQon cbe ^beouirti, «aeime ma 'gtosia. JDei fanali 
mo¥Ì»i€ntL:noi sentimmo gli eOetU^er da Uaenaa de' «oldaii 
fibe pa«0ayanai fra i quali akunÀ.avcmi tornando 4i YaL- 
ieUina •rapiaono presso Morbego», oline malte ^igalion^gUe^ 
dne fanciaUi j>er malie oAsacne, JUle cai «ùdaiaccer^ ak«m 
4i Saeca, diedero addosso a.i rj^piioriit.siM$bè li «Dfiisera,vJtfa 
barbara Tondelta. ne iolsero i mandati dal ^ovematonit'i^^ 
«en.aolo.diedero.al sappli«io.Kun ^e'aejypiavoU, majarneiarono 
a jaodi^ggiaroao alcuni JAKigkhi.* 

Ginlio II, ps^pa di spiciU gnerrieri, v.e»ne in propesilo ìsìo. 
di liberar V Italia dai Francesi e d'ogni altra ruina che scen- 
desse 4aU'^pi^. onde ^sperando di iarle barriera d'un popolo 
Ubera >• deoile aUa ^ua voee, ebiamé SQila iiomi>ardia •fli 
Srizzeri. Erano quelli ornai i soli soldati d'Europa; ma da 
seala rd'iolemevata ìlade e <li .puri costumi, per Jie cor- 
mzTOtft dei prinoipi, eransi convertiti in avventurieri nvÉo^se^ 

* Muràlto, ad ann. 
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I1H0. narj , ebe non vedendo nella guerra se non il danaro, pre- 
ferivatto il sacco alla battaglia ; e infidi all' nopo, o ricasa- 
vano la zuffa, o costringevano a giornata quando men fosse 
opportuno. Ben esclamavano i sapienti dell' Elvezia a que- 
ste viltà, e come migliaja d'uomini si sagrificassero alle 
stolte passioni dei princìpi, che agitavano la Svizzera per 
turbar l'Italia, e come la gloria loro fosse scemata in ra- 
gione dei servigi e delle conquiste al di fuori:. ma somiglia- 
vano, dice Tscharner, ad una donna, che non sa difendersi 
dalla seduzione, e riceve il prezzo del suo peccato nel men- 
tre che lo riprova. Adescati dall' invito e dall'oro del papa,^ 
in numero di 6000 scesero pel mal difeso ponte della Tresa, 
fecer alto a Varese per aspettarvi il cardinale di Sion, e di 

sett. là a grossi distaccamenti scorsero le campagne di Malnate, 
Solbiate, Beregazzo, volsero ad Appiano, indi a Saronno, 
per tutto predando le vendemmie, le case, i buoi, sicché i 
contadini rìcovravano a Milano ed a Como. L' esercito fran- 
cese guidato dal Ghaumont li bezzicava sempre a' fianchi, 
senza osar d' attaccarli, « tanta era la reputazione della fe- 
» rocia e dell' ordinanza di quella nazione. » * Vedendo però 
impossibile l' innoltrarsi senza vitto, e fra tanti fiumi senza 
barche, e chi dice anche corrotti dai bocconi francesi, ri- 
piegarono addosso al Comasco, ed incalzati sin a Montano, 
per Gìronico e Gavallasca scesero in borgo di Vico, con 
grande spavento della città, nella quale poco falli che en- 
trassero. Poiché alcuni a cavallo vestiti alla francese avan- 
zaronsi, infino a che una banda, di scorridori li conobbe, e 
di botto voltò verso la città. E gli Svizzeri dietro di carrie- 
ra : uno balza sul ponte : già é nella torre : se non che un 
barbiere Pedrolo, che allora facea la ronda, coli' alabarda 
gli tien fronte, finché sovraggiunti i compagni, uccidono lo 

* Quel papa, che fu il primo nel 1503 a comperar la guardia svizzera, 
fece vestir e calzare 300 Svizzeri a Como. M. May, nell' HUtoife milikùnde 
la Suis9e, tomo IV, sez. 59, dimostra che gli Svizzeri nelle guerre fin 811514 
acquistarono 100 milioni di franchi. 

* Gdicc, lib. IX. Muraltodice che il grammaestro ordinò a' suoi di 
inseguir si gli Svizzeri , ma alla lontana , e pena il capo a chi gU assalisse: 
quei che n' erano stati rubati ringraziassero Dio se non n' erano anche stati 
strozzati. 
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svjzzero, fii9:aiio gli altri. ^ Pedrole se fosse venato alla penna «sìol 
degli scrittori rrnmani egoaglierebbe la gloria di Grazie Co- 
ctite. Gli Svizzeri tirarono alla volta di Gbiasso, portando 
seco gran preda. Ma naove inginrie fra poco li chiamarono 
di nnovo. 

Tre amfoasciadori di Berna, Svitto e Fribnrgo V anno 4511. 
precesso erano stati a Lagano arrestati dai Francesi, e due 
anche morti : il sorvissnto trovata via come tornare a' suoi^ 
fé noto il tatto. Fosse ciò vero, od an trovato per palliare 
r ambizione» gli Svizzeri si mossero alla vendetta,* e in no- 
merò dì 16,000 valicato il Gotardo, per Bellinzona procedet- 
tero fin presso doe miglia a Milano. Ma colà venati a trai- i4 dìe^ 
tare, deludendo per danaro colwo che gli avevano per 
danaro comprati, recedettero lasciando sol loro passo da 
Milano al monte Cenere e fin a Rovereto qaeir impronta, ai aie; 
che suole una grandine devastatrice.' 

Ma quando il papa, che non regalava dalla gelosia con- 4543. 
tro il re di Francia, drizzò contro lui una terribile lega $ania 
dei re di Spagna e d' Inghilterra, dell' imperatore e de' Ve- 
neziani, Matteo Scheiner cardinale di Sion contando 3tt,000 
bei ducati, persuase ancora all'armi gli Svizzeri, che eoa 
18,000 uomini scesero per Trento (era col cardinale il famoso, 
Zoinglio), e sterminarono i Francesi dalla Lombardia. Alla ; 
partenza dei tristi ospiti {proruppe la rabbia dei popoli, e la 
plebaglia come a Milano cosi a Como saccheggiò le case e 
gli emporj de' mercanti, trucidò quanti soldati si disperde- 
vano, talché la ritirata loro costò più che una battaglia;, 

« Jov., pag. 100. 

* 11 M Qralto oi cooserrò la sfida mandata , secondo il costume degli 
Svizzeri. — a Al re cristianissimo Lodovico , od a' suoi vicarj , officiali , ca- 
» pitani comunque si chiamino , ovunque risiedano. Noi capitani di Basilea 
» annunzilo alla M. V. ohe alle molte esortazioni dei dilettissimi fedeli 
9 nostri confederati di Svitto, cui assecondiamo in vigore della confedera- 
» zione , ai quali furono dai vostri molte ingiurie , oppressioni, violenze 
» recate , intimiamo alla M. V. ed ai sudditi tutti publica sfida per noi e 
> tutti i nostri : e qualunque ingiuria, omicidio, preda, invasione accada 
» di e notte per noi e pei nostri , vogliamo che sia salvo l' onore dei col- 
» legati , al qual fine facemmo questa lettera munire col sigillo di Basi- 
9 lea. — 11 martedì dopo sant' Andrea 1&11 , da Bellinzona. » 

* Lettres de Louis XU, tomo 11, pag. 115. Guicc, X, 480. Bembo, St^ 
ven.y XI, 364. Mim. du chev. Bayard, XLVU. Hist. de la ligue de Cambray ,. 
tomo 11, lib. III. 

I. 24 
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si' i»iMMie Moraszai al §tf¥emmam mt a' aèMè Mldail. Mi 
ck«9 4M>^Mit6C», c«l iil(itodi:ow*tó «W;«lP•w^i^ «» 
per uno li spogliarono sino alla camicia, e ne tagliaron» W 
rìkMttoi itt«M«^ studi' (yt>B4v 

Il^tMfMiUP diile>4MMNr <llM«MI»fMB# a|«ii 9«hlMl«' •* J* 

GHgtoiii il 4llMiln> dli4lvMèiw 1«^ it)«SÌ^ MIT M^ài» mi ìmm* 
fHMII, che. tv ^«MleMi<^ lar Iwità^ edi ift sangM. K.«sli» 
uMmdtov q4Mì di'^fitto, 0<^ •^Vn^rt^Mti', togliaìid»» pm- 
teiU>> lo* MioMlMitìD^^M iMlHrtU gtt« aiiMtài birilli' «é » mkà^ 
lo0# 4c^ull<4at <ftMa, fAvateM* Lapmf « I» 6«i*Tidl*> Eo^ 
caaQOi. MiMidaisia) Baterìm^ to Yaè Mkggte' & Loim» flalW i 
g%^. ì «asIvHii.Ai <Énif« ìMh» « Orri^u^t entraroiio da tre parti- 
nella Valtellinat e lant'am Ib aooDtenlii^ «li# ni éde g i w ì » 
senza ferir colpo, la soggtHanMM», ai» 9le80f« aeH» Vrepieivt 
«imi a MMt»: « mki il iMUilò di l^ìaiwaaa Bel anisl rèsi- 
^ sMto^ I Vaileliltmi atieeilMiiei iar m ▼oler» a Teglia fra 
un grkJHr JSfM i ^Péfimi, %ìmtmmn^Ud9i a fc»ra, eatrimert 
uw fpeais'^ miMaratiMe, p«r>l» quale c ueoii^afl ewe i 
piMlégi anliebls e inenéiMeiv v kme FapfveMnUma^ aUa 
diirtai^lle (#e tefiei ' 1 M *«*» noi» riiuw^i d? e w llar at 
eiier daLCiiitMeate^ diMni«#4l docile pufMI iNmvU «I «n 
popolo geemxdr iiiitMgai^gwiWMia rdfamlicioaet mm pi* 
gabelle': non aobili ri¥«liittieBtt^<i^ fiMUme: eaPiMewi piA 
beaUvemini- cHà» al- moiidO' fàfmfn Co8l>«Mi i^ popoÌDy eoi è 
tiaM;»»^ die9ldera»e> e> eredemi^ Ma^ miRe «ieee elle- il già- 
Yonco crede andar al pascolo, e va ad arare<; (B fin d'ailert 
i gifj (>peelit> e eNil» dalia o«rpe«te)< eomeoevaBO'^ d? essere 
addati di mal la peggio: schiusi da ogni premihftnaa e da 
ogBieaiìee'di onetee di goadegne^ eetMtoriàpetteidoliM»- 
mereiv, per cui pendeansi dovizlcisi alòuni paejsi non sor- 
risi da yernA dono. di naluiia<. esposta la paida.aUa bngÌMiy 
alle- prevar^eetfioni di vffnellinegi^tralf. 

E bea 3- accorsera tiUti d' av^^e mal perlìia alla nutne 
quando vidcFo iaiiovi padroni raÌMae'il'piìir ed^ il laefi^io (da 
Ardetmo ff Ttaona portiii-ono via ben, 1500 brente di gener 

* Pact di Jaute, 13 apule 1513, 




he m * >¥> 'mn#^atMd»)^ d wri ii t te t*hIm^ iin4 isiil 
gli •cwrUt» MI gii M» fwwuBPniipaiPéetvIit 6 umi 
«t|>piirìk f¥i^bB^4mi^ 0fif>fai6tV ii y»ter m u ii n 
rawB». opii«Bii—ii II McatH owJh'Cbi'<^'»t>ewtagte» a dirmito 

MtflMBiiiawr. Sfera* era intaaito» ìiwnÉftì al'imofV'SIftta 
fm«bp'an.'lrìp«lte de'- Lu M Ée roB*ahe» «MltaBli. delle v%m- 
pewte.ftaaepalitiir figereeeeii» ftoMe» Mi il «on«r»ppes4e^ di 
qwméè' ayeeM pMlìlee ertile flmeéaieàMMfìBeeìein dete 
pleèei Me itt Ane* elaire» aflMlDe*aeggeueae'de§li Sviiievl^ no. 
€lMi;«eiiiae|MaéD8éditodère^iMte( lerDifiiii det^ eHezeay le- 
tagtfe^peìonMv Ito trad ieeMe y a pee t hie » <dÉ. jper tlBalire 4d 
treeeneéapre^egBiit< iP B e ie e ev'»cfleipea te oBWwa-. oeHl» mine 
de' sooi popoli. Quel che dunque pareva un.eee^ teele te ce»- 
noteàièti pefgiacte feepeKieiei slese aMcerle neno «i iVen- 
ceeì^ i- qfmM ym uamm /fiere «i eecufNfe Melane. Geeie-perè* 
8ta'eeMeoiLdtieB,edjencglieÌ!|«iiH!ÌpalìiiieLgoieBenM beo»* 
cW ne' pee» delMe^eeei^esie Ibu telone^ ftenceee^ geiMe 
4»4ìibt^ €Menoea «eatelleee^ di MeiSD. £ ben praet»'! 
Feaneeei' saaoia Nofene HatMi degli 9mnm*^ il €aBa»eea< o <««. 
è ei fame di ptfMiie.«|^)ieisele Iv ÉNseìa eleeo liftMeec te Mrt» 
tofMonJB^^chflBìeìe, mUeltì opyriiie'ODP'iw g eei Ui -^ièoti» €wde 
pa^Milb aoenee d^nle^eili Maaeiit ed^Ut «puefi-nesBei^ 
allrofBieie«tnnidMi ÌM«Éel0>lbef'ttiiele-i|Miii9eeIj««A»ardie« 

SeaceBHiiei ifeeslov sCetite « « i.vÈ^ Jkti J^nmcesoe iv ^ 
YoHè^'anBli^Bglt e cenquieler ter léoMilfaidlet e dìsBipele le 
resnieiiee^ftigèi «li Sèiateri^ iOO d«r ^feali; faerOonee tetta»* 
roow Yetseiia/|Hiilriei U» mi eamnìnedè BeliìecoBB> somth 
traila akeftii eliti* dèi love pMMb^ «• creaéieti »^aMro. et 
ciiiqiie'AHiliajavteeearoitoeDpiJei'fnRìeesi^^'Qeien alaeni 

* D«ii rilècirsi ad wv^aamantt di ^paerto^ ttBigo« yj» w wii»e » t ohet si 
legge dietro il coro del Duomo di i\iilano: 

Lucana arce yos: longam elvetiorum 

Conseivata Mux Joviuli prefeetus 
■Ba ui^scpiifHtMM -hNliita éiem 

Questo Montdragon era dunque stato ^mandante al casftello dì Lugano, 
poi A qoet <»ì0iv^»<U Mil<iiM» 
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45IS. ed abbacarsi a vicenda quei della Zuecorla (chiamavansi 
cosi i fautori di Francia, come ai di nostri si chiamarono 
giacobini), principali fra cui erano i Tornaschi, che occupa- 
rono fin la città. Ma come tornarono gli Svizieri, il ^oyer- 

TMit. Datore per pigliar soddisfazione, li voltò addosso a Tomo. 
La misera terra investita pel lago e dai monti, uccisi i resi- 
stenti, fu data al saccheggio ; immenso bottino vi si fece ed 
a 20,000 ducati si stimarono i drappi e la lana, che ì Coma- 
schi vi aveano deposto quasi in luogo di sicurezza. I poveri 
abitanti senza patria, doveano rimanersi appiattati qua eia, 
essendo cercati dal governatore. A questo uscivano ì folli 
umod : e chi pensa a casi anche recenti, dal cuore esclama 
col Muralto: Adjuva nos^ Deus, nee ampUui in eteam vUramum- 
tanùrum nos trctde. 

43 sett. Gli Svizzeri uscirono poi colla peggio daUa terribile bat- 
taglia dì Martgnano. E tosto si Videro volger la fuga sopra 
Como, traendo i feriti, portando le rotte arnli sulle spalle: 
il cardinale di Sion coi Papalini si campa a Lecco, e per la 
Yalsassina, indi la Val del Bìito, sbucò (mjrabil cosa) eolla 
cavalleria a Morbegno, donde pel Braulio fu ad Innspruck^ 
altri col Pusterla, causa de' mali, e coi Ghibellini fuggirono 

14 Mtt. a Lugano e fiellinzona, molti pel lago. Ma i Pievesi stanchi 
del dominio reto, ed i Tm-naschi memori dei sofferti danni^ 
colsero V occasione per dar loro addosso : molte navi man* 
darono a picco, rapirono tutto il bottino, mille uccisero, gli 
altri per la Val Intelvi si salvarono. Procurossi invano ser- 
bar quieta la città : poiché i molti esuli comaschi ed altri 
Guelfi accórsero alle porte, e Gian Angelo Gallo detto Bar- 
rino, cervello caldo, introdusse a forza Fioramondo Castl^ 
gliene, e scorrendo la città col grido Frcmeia e Zticcorùi, 
occuparono le porte e la torre rotonda, a nome di France- 
sco L Fioramondo come amici tolse dentro i Tornaschi, che 
stizziti dei passati mali, aveano già fuori manomesse le case 
di coloro che disgraziavano la loro fazione, ed incendiato 
Brunate; poi entrati in città, per cinque giorni misero a 
ruba ben sessanta case, costrinsero altre a redimersi a grosso 
prezzo, non rispettarono neppure i chiostri femminei, ove 
molti avevano messo le robe loro in serbo. Finalmente Giù- 



(Lìb. VII.] TICBMOB. 373 

lio Sanseverino con cento corazzieri francesi, li disperse, ri- isis. 
chiaiBò i faorascili, ristorò la quiete, e tanto zelo adoprò, 
«he i Comaschi gli donarono moneta ed il glorioso titolo di 
fMidre della patria. Voglioso poi di restitaìre lo Stato all' in- 
terezza, da «na parte fece impeto a Lngano, ove secondato 
da' Aiornseiti eniròs seM)ene in breve ne fosse ancora snida- 
to 9 dall' altra mandò sottomano dei messi pel lago e per la 
Yalteliina: ad istigazione de' quali, le Trepieyi, Gaspano e 
Traona gettarono le insegne retiche, e gridarono Francia. 
Per secondarli il Sanseverino occupò le Trepieyi , dove non 
«ra presidio alcuno : ma che ? i Grigioni accorsi per Chia- 
yenna, tornarono al dovere gli ammutinati, e tutta la Valtel- 
lina atterrita e gravata d'enormi imposte, assicurò devo- 
zione a' suoi signori. Quei Francesi poi sfogarono la sfrenata 
rabbia sulle terre comasche, incendiarono Sorico, Gera, 
Colico -che aveano favorito agli avversi, poi nel ritorno ruba- 
rono le ville che vicinano con Como : di che stancati i vil- 
lani dieder loro addosso a snon di campana, molti accop- 
pando, finché parve prudente l' allontanarli. Né minori danni 
eommisero le truppe jpo&ie a Cermenate, che da quel lato 
aneora spogliarono la campagna, sicché non avanzò pure 
tanto grano da seminare; Como difettava di burro, formag- 
gio, bestiame e di quant' altro di là veniva : e pel terrore 
sospesi i giudizi, nessuno si tenea sicuro neppur in casa. 

In mezzo a questo l' imbecille Massimiliano Sforza as- 4 otu 
sediate nel castel di Milano, vendette a re Francesco quel 
«he nessuno può vendere, i sudditi ed il Ducato; e perduto 
on dominio che non meritava, ritirossi a viver privato a 
' Lione, ove contento di quelle cose che desiderava, ozio e 
4lanari, nel 1330 mori. Cosi tornata la Lombardia in podestà 
francese, fu posto a Como governatore il maresciallo Gio- 
vanni della Palìssa conte di Vandenesio, la cui soldatesca 
arrogante recò nuovi guasti alla campagna, e brutte libidini 
per le case degli alloggianti. 

£ nuovo sangue contaminò queste terre per ismodato i$i«k 
desiderio di vendetta. I Luganesi occupano Mendrisio, e 
corrono la pieve di Castelseprio : 500 sbanditi uscendo da 
Lugano piombano su quel d' Uggiate, rubando i bestiami. 
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«i» 
; pofttpaflMl» ttti 
la ~ " 

\ il ri0MM#, «1 iiipiai tei 
émemào éM ac«ié «<«roi tt ¥« 
Ikrim, e faUa <lftÌMUft wy 

legia jiu«i6JMi¥«k» aLsoiMu tèe «oa 

il'qaale^.aiigaviava permm^ di^fl 

aadia Wtoe<ovwM|«tt Irovà^gMa empiii 4L ^ 

parici^» W vMdaHe «tta Icofote: a «va ) 

adasa pa^e^e vìqo gnarthunant» ae> saldati lia< 

^sàva io4aaoiaaione^k& teca»» • ptà-^la <V<iìUfàiì— fper te 4M- 

tata impoff Uiflàoiii; « «hiuao maaiier H'i>aa^l«nMitB>fièiwin)> 

». Aacqaa ia.giiialiMa, aK>o>pió;ilanMi»,aMm>p»4iIMaiaU si m- 

» <iaMi:.aotà'agaà 4iiaa0fi>4i'4ailitNM!ÌJe'4i Uiwaèn «HiiaBii » 

A calMftra ie rMftte aétAe« 4ariarilp aaaoo k taataaigii dei 

lagali e U gigraaieptia. aiiia>ayatarflfllla SaQta-'lhilMRA 

Ad aataroa» damPOBatmita tmftkm il (jwalasto-^Jàiriaaa- 
qwaUr le larre dagli altrQawinlaM atanpaÉfe: itBfaai ake 
HnKiO' seaipre iiiG«iFa»a a laHilla.. Aee daaeaoaafefiiMlgi— à oaéK le 
TrapÀeni, ^h» fanmo «date.intaigBOf ia aàitaanascMàto DriMil- 
aia, il 4HaJb'iràf»ra4.»il>aÌM»a«ato'«ailallo<4ti.J^ 
«prir^iA posto «a cMitodia 4dlla>^iìaiiDyia.«aQca dateUaBiaa' 
vaUptti ((v^^ano'aoliii iS tmpariaii^ jn #aiiar fer taarar il 
ferro di Dongo, traendovi a gmife tffiéaaiiiuifi aa|aoaa in- 
Urna. Ida al m frwaaflc tiuppi. ^avat «BL^vmtàl tenersi 
amifiigU Syii»«ffi: ^cdié^cai lodici ìC^mtaai e oaHe teghe 



f3M..^M.] BALiAGGi Mmmmuii agli svizzbbi. ,sn» 
>gfi9i»i0lipoèè««tibw9o èftéaiftwt famf^vf^mM cui, fra ^^«; 

\ ««MoM* «nÉi d! tf», «Mie ftrgUjAqmij 

»^«rè taHp» un .ail«9 ai Canéiai per 

se .«MT U ¥«Miilkia o ttttO^OMi acnéi.> Quegli • fMilipMli. 
.rirovo: i éMHB^ .kranmdo mym aaa «ert» «ir ttalmr « -m4- 
4iÉi,.cRBii^i, ttilml»: iMieMfe» vcveciie !• aaMmiamnHi la 
tliMrti pvifliaipar 'MBionere «padMWBgitfte» prà faripaifo- 



Così ia VjUteilkia eM oovMkIì di Bbrtme GWareMia 
.gtefceiJtiai^ ftiigiM i i ; le p tt tga tw rie » o^pm dM^^ott taro, i iui- 
iiaigi 4i ObiJ^piiD,' LacwDO, MaaMsia, YaliìMn^ ai émimi 
t€«nlM tnaoBrane, BeUniaaiia, IMeniaie Jlitiera, in fdasa 
-éil trattila d^ Jljrona éel ^«Oft^ finasevo ^ tia<Ganftoai «laa- 
taK. ìiewÉfMia «ra «(alaiialAttU cattata iaiaanbiaidi Daaoio 
d^#8a^a«'Gi$ao««io di Wipfitegaa telìira^ tLugaaco lae^rioa- 
jaaMe ttgiarnamito di «sdaiAài, salvi gli osi ad i piwilap. 

GMHIkiatteri'a l4ioa«ii»aB|ailtaHaraiioifc«aatallia'^IM») e 
éfoitl^Btacoat», «'onifeMina'qweUi di liunaho, Sai^ffitaiia^ ten 
tflcMe^ SaK'Mateniod'ilsaoaa e:tauFiwKtÌB. Tal«ar& Inaiali 
et borgliesi, pai atabìliAmo lAe, in caao Ai |faarfa,.<iagamo 
JaiaMte 4ea acnanai atimAit ^^ loaama, ifdO MeaifarM> e 
la ^M Maggia* *Gli statoli foaoaa «awmdatì, omnetpmlBmL il 
«ambiala ragioM;^ Aioan tea^ia dofio CcraaiaaodebèaniD go- 
aeraateve di Caaao^itrattò aaÌF dìfisiiaM^'éoiqriaaparw d -paasi 
laecafiati: ad ia P«4)eggi0, ywi a iodate tesèaer camfq aa w o^faasi 
200 Svicaari cai lagaiH «d i ^aanaìgliMi dal ra ivi aaMaati 
par'pralkaire la i«0^iiaioae dav battan^i'} am quantunque il 
ta^^vaasassa tra i ananAi gra» Maaiaa di danaro, -taivla ebe, al 
diir éal HiiraHo, asaorbivano onaaeiie «ondila éé\ piagcie 
«BHaaaBe,^ «air pale naai^aiiarae le erasoanli pvaleiiiiKnaì; 



'*'D!el»g9irevtioj^<|P9sttii)0esi ci.nyerviumo aipaiaareiM»! )ièi«>lX. 
' Como pagava SiÓOO scucii d' oro annui. Martin du iiellay, Meni., lib. II, 
pag. tfi9 dice che il numero degli sbanditi dallo ^'tato non era mrnore;de'ri- 
iz'tuui D«aiiei, che precuasavano la ftiioa de' Ffucosì. 
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f3i7. Gli sUbilìli eoafioi parò uom noomàmaaero la pace, e 
tmae po^toino delle gverre sogtioiMi rimanere le bande e i 
bravaccL U già nomiiialo Antoùa deUo fl Matto da Briiixio 
ribaldo d' agreste acbiatta, di nun pronto, persegoiUya con 
«no atormo di birboni i Cmlari di Francia, caUnrava, fnrfon- 
taira, teneva i figlinoli in oetaf^ ; e dopo riscosse gravi ta- 
glie, li uccideva, raflinando l'ingegno ne' snpplizj.* Molti la- 
ghisti, specialmente di Tomo e Menaggio, armatisi a quella 
vendette, che la legge non teea, stimolali sott'acqua anche 
dal maresciallo Trivulzìo, che pretendeva al suo Musso il 
19 ««it. dominio delle Trepievi, colsero il Matto e l' ammaziariMio, e 
sei giorni dopo l' altro capo di ladri Pelosino da Salo. Ma 
Giovanni figlio del Matto, scellerato di professione, che avea 
come gregario miliUto sotto i Yeneziaoi, rannate te banda 
del padre, col nome di vendicarlo, predò per olire due anni 
il lago rinnovando tutti gli eccessi del Matto. Ajuteto dalle 
tre leghe, si rideva dette forza e dell' astuzia osate a pigliar- 
lo, e la cosa correva di mal in peggio, finché dopo molto 
tempo riosci al Garro di sterminare i malviventi, senza 
però poter avere il capo. Il quale, sendogli stati banditi sulla 
teste 400 scudi, per non pagar le sue ribalderie il caro che 
:gli sarebbero coste te, andossene a porter le ruberie sul Tre- 
visano. Anche Antonio de' Quadrelli, detto Gisbelo di Val 
Fortezza, che capo di banda per 15 anni l'avea messa a 
.soqquadro, fu da' Menaggini sorpreso nell' afforzate sua casa 
ed appiccato. Cosi perduto ogoi spirilo publico, ogni gene- 
rosa virtù, sono coslrelli gii storici a riempire le pagine loro 
«olle miserie private, con futili pompe, coi fiacchi delitti, solo 
retaggio a noi lascialo dai deboli governi stranterì. 

Aumentavano il terrore le sempre crescenti vittorie 
KÌel Turchi, ai quali con sommo spavento della cristianità 
venne fatto di conquistare Goslantinopóli (1453, 29 maggio) 
rovesciando cosi (e deh eh' io falli I ) per sempre l' impero 
d'oriente. Né paghi del bel cielo di Gostentino, mìnacctevaDO 
stender, se Dio ne salvi, la loro barbarie sopra tutte jia divisa 
Europa, spegnendovi la civiltà con quella divina religione 
che sotto il suo manto V avea ricorrala. E singolarmente in 
questo tempo Selim, sottomesso il re di Persia, i Mamme- 
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lacchi e qoanC impero aveano ì Franchi posseduto nell'Asia, «»•• 
irolgeva in qaa l'avido sguardo. Ai qaalì annunzj, papa 
Leon X altamente gridò perchè i principi si componessero 
fra loro a difendersi dal comone inimico:' ordini dati, armi 
allestite, tesori raccolii : invano ; l' ambizione disgiunse an- 
cora i potentati, e contra quel turbine restò sola ad opporre 



■ Vedi r Utoria delle Crociati del Miebaad , alla cai eccellenza i 
i'ayer trattato abbastanza delle cose italiane. Ocsideriamo che alcun no- 
stro ne supplisca il difetto, e come altre cose assai potremmo, cosi per 
ora daremo qui il novero delle forze preparate in qaeil' occasione, qual ci 
vien dato dal Muralto sotto l' anno 1518. Alla voce dunque di Leon X si 
era stiìbilito che ogni pi incipri cristiano mettesse in comune durante la 
crociata un quinto degli annui proventi: i privati, possessori di oltre 100 
ducati annui, dessero il cinque per cento: gli altri un fiorino all'anno: 
se verrà d' uopo , vendasi un terzo de' frutti delle chiese e de' santuai j : gli 
ecclesiastici paghino due decime dell' annuo reddito. Mezzo l' esercito è 
fornito dft Massimiliano imperatore, ove siano tra suoi e confederati 70,000 
pedoni , ognuno pagato con quattro ducati d' oro al mese : 4000 soldati 
bianco vestiti, 12,000 leggeri, e 100 bocche d'artiglieria. .11 duca di Bor- 
gogna fornirà 1000 cavaiierr da quattro cavalli ciascuno , 9000 soldati leg- 
geri alla tedesca, e 9500 lanzicbineccbi. il re cattolico 1600 cavalieri, 
3000 giannizzeri (forse granatieri) ali italiana , e 90,000 spagnuoli. L' in- 
glese 500 cavalieri , 1000 arcieri a cavallo , e 10000 pedoni. Il red' Unghe- 
ria 600 cavalieri fra boemi ed ungheri, JMHM) leggeri, 5000 ai chi busieri boe- 
mi. Quel di Folonia 400 cavalieri, 3000 ai eieri alla turca. Massimiliano 
guiderà quest* esercito per 1' angheria verso llelgrado, Adrianopuli e Co- 
stantinopoli: le vettovaglie scenderanno pel Danubio. 11 re di Francia 
.avrà V altra parte del campo, sotto cui militeranno 70,000 pedoni, 4000 ca- 
valieri, 19,000 leggeri. Esso re appresterà 9500 cavalieri francesi, 5000 pe- 
doni leggeri, e 90,000 guasconi, normanni e piccardi. 11 papa con Venezia, 
la Savoia, Firenze ed altri italiani, darà 1500 cavalieri, 7000 armati di 
balestra, schioppi e mezze lance, e 90,000 pedoni italiani, de' quali un terzo 
armati di fucile. Le leghe svizzere altrettanti pedoni , e se torni bisogno, 
€000 venturieri, fiore di lor gente. 11 re francese terrà via pel Friuli, la 
Dalmazia , la Bosnia e la Grecia. L' esercito italiano s' imbarcherà ad An- 
cona, a brindisi, a Bari. Il terzo esercito sarà ùavale per portar i foraggi 
verso la Grecia e la Morea. Ivi si creerà un capo che, secondo la voce co- 
mune, sarà il redi Portogallo, il quale darà 30 caravelle: il senato ve- 
neto dà 100 galee, e già 80 ne ha in assetto: il re di Francia con Genova 
•^ galee , altrettante caracche, 40 galeoni, 90 barche. 11 papa ed il re cat- 
tolico 95 galee; e di più il re 30 navi di Biscaglia. L' inglese dà 10 grandi 
caracche; e in tutto sono 150 galee , 37 caracche, 190 fra barche, galeoni 
e caravelle, ed infinite navi da carico. Ogni galea costa al mese 500 ducati, 
•ogni caracca 600, i galeoni 900, 50 le caravalle , 300 le barche. Ogni pe- 
done ha lo stipendio mensuale di 4 ducati : ogni cavaliere 1 W ducati 1 anno : 
ogni leggere ; ducati 00. Tutto 1* armamento costerà otto milioni e mezzo 
•d' oro , e per le tasse succennate si ricavano ben dodici milioni. —Qui lo 
-statista ha onde far paragone della potenza de' varj Stati : altri deplorerà 
•che sia andata a vuoto la maggior impresa e la meglio pensata contro i 
Turchi. 
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1510. Fr^anto io 4i«nwiiii* *• .MattlinttNMio 

12 geno. 

lo* V, un»4e'fMi «MAipiàiiQifi M ; a wa d(^, e^dM. pi» 1 
«att'iliiliiuBer 4«»f« «fli: pmè««lki^JM0ti« liw pta mdm yi «w 
destini cosi dipendevano affatto da menti e da braccia stra- 
«Met^e^iofiBòr ie^ft ctlfApa « «eflt «Itd .pokià^i par iseae^ 
ciar i Francesi e darci dnca Francesco Sforza, adtra figKo 
1521. del Jif^kco* AsB9 ìmiMi la i^uerra,; l^ «ereiio ipenfifiaM) ria- 
forzuto d! SfNr^mnli, Svizzeri, Tedesélri, osleg^ e prese 
19 00T. Afilano» costiringendo ì .Francesi a fuggir, a Como. Ka in 
^iiest» «eiao li aiifr«io ^«llawicm» da Panaa, ialei» «>i 
Gbihellini, avendo fiàitto ritornate ii Matto di BriJizia, tent^ 
flttrprendere OonM^ « «os MO- leieaehi ed aUnMaoAi i 
dflì italiani Tenne pel lago 'fin alte mura ; * intìmè la 
e rifiuiaio^ s' atieadò m h9v%e Yim^ ,Ma quivi giimwalitnri 
presi in «easco- p^ lago dal fifoveriHrttore, e per terradama 
«oorte di Comascl». e vEranc^si^, falcono -sbandali «d «ocisi^ il 
Mallo si sah^ a firmale, ove ai nostri ri<iiseì di prewisfiD, 
e con lui il Pallavicino,, i quali con altri d'ella loro inatte, 
eanvinii d' inteètig«nzaric«'lMiB8idiiviiiv«no^a Mitaiift «quar- 
tati, altri per riscartto lasciati. L'eserdto de" Francesi fug- 
rgiasciii Boa più d' un ^m»» .qui dieMiiò>; « »per ia piaive 
d' Ibctoo ¥olse a Lece», ove passò r Adda. Il govcmclore 
in città iuròie porte,, lr.anne U ^rtelia, x^ve pure te lagUare 
II ponte, oMiKò gpaiBeiiimile>e velsg^à «erveHi t0riiéÌJe<(|M)Ui 
di animo imperiale, chiamò in città i parUgiani di Trancia 
.a 6f^flBede^GiUadi«i.e.lrWìCAtae soldati ^asomie»^ 
Tandenesìo mandò -quindi a sacctiq^gìare ì borghi , e col pre- 
testo, di. difesa ii9ee i ietti deUo'^caae vieioe .alle nuna; di 
che- ìrriftati i horghi^iani sslleoitapoQO* 9» femUa -déglt in- 
perlali» 

£d arrivò in ifaHi H ¥alor«90 9ra«iecwo ^ Asmkm ommt- 

dal Molioi, hireme i936, iwil./l,#ii^.M, tnoMaiiiakttm.ili fcffanovtoo^lMfia 
Sforza. (lftJifi^QM«^giio>ljSaH ,,in>cttiiGamin8tite.4ueBUiioiipn36a.al Pal- 
laviciuo , dandogli istruzione ed ampj poteri. 



occaparono i borghi, piantarono sai viciiù k^Uk hr\ mtrfiffhiirVtr 
mm y:Ì0^fimm bMiter4«aa#ÌMii^i»<4V)9padLaJb« SMi^y^on- 
^émt^ ctH fyn a fl .i 4e4aMftù «•lltt«MM4«i €«tetìiiì.jBMtta 
>4lnna drt i°4iae mb M i» liBiMar4a4arBo i» clùttaii^ oonùa- i*dic. 
CMWWÌB- «<4ai; M. bsàlimà. Il Vaad«MM m^aoaì .gsande ne- 
QtgBilà/iiir tow f »vw»ànn<N4tè>i»tii tÌRmi ««Bi4i .mtUUo^r 
«aianM).«iaU0,(e<nawdiò ai M ^aa a.èai«ne artiglieria 4i «rotta 
y'igfltta Be nwilioy awi aliaste i teiwewU -ofmici, e già in 
fnò. lift^#à ieni.{|fieBla kAhMam^ goa^baqtfanda r^^va^siè il 
lelto dfiUai Uigra. goua l >ciifanaari; i.4ÌiUdiiil iiyiti^,aUecriU, 
dey4m0i e9§ufBk auUa junta^^Iì imballi i<ia ^nel tanpeaiar ài 
palla a 4i Acaglia, ai rincanUirirlana sai aottananeL jQaiando 
«si f^aiqga .VNiaa.,GJie laAolU'afediAa^ìer .arni a tpar cibi a 
MneaOf ^miOL Sff^TiJu^ fBWfi aUU intcaipEOca dalla aijpaadca 
.^paqnnoliì £avaviia^aiJagbiaU:^e.aiiUa «ara d'un di^iaaaato 
.ii»'qsQi*tAiroci cbfi &i|M«»>ogAiuao inagiaaiaB,. ì^edono dioì- 
garai aI.^sU» J' annala nauMaa. CadiULaUota à' 4>gai «pa- 
.Kaii%a« apiagano. àandiaraibiancaMaUVaiidaiieùo manda fia 
ì rollami della brecei&tambaaaiaAoci al vmasdhaae» li 2 si 
.yasièia lasvibila ^aiela^ 4ttcairta.U «naia al^saUò la resa, 
aaiiH&Ja.robe aib».ptnaoa^diai>«iltadiai)ad«ila 4i;«iarnigiane. 
Miaara ««i laaaava fidaw ai i)aili ài «foogli atenaii^I che 3 die. 
4ippanai aleani ^catfalaaiap^gjiiiftli tpar ia^diroocata fmava a«- 
tearano^ iUmAd laaoklat#sfia aiisaa^ò.iavida «iiUa ^roda^ e. a 
tesa andò ^^MeandA^la caaab> «olipr«(«aLo di ^seaaa i Ecan- 
aAfii naaeutti, aamiAciè uamoibilA «laaak. Xjli .accueasi tutti 
4atfa.JbiPiilaie teocia} KiaU»iad«a iwagMa» 4alla jozza. libi- 
4iiia 4aiaUin)Aa Ja ciUà: «pasaona -KanoBanda paalA ai più 
fflaffinati atra«j .gorchè palB sa js woa o «li ^aocidti daaar L: figli 
«aaìfi a«M4»)gll'aachi.dai'paiiri::^«r.giiii, s^aae «ontaminate 
imiaiazi ai Iato* tìmA jUa«maia noi iau^ la vanacanda 
vecchiaja : non i monasteri delle vergini, non le chiese ove 
sotto la iolela di Dia s'^isano rkmxdXì i timorosi, furono 
ìmpaaaàalm^ì urna tiiMàBae-ate iport»w il tìialo di cattoli- 
ca: predati! santi arredi, predali per mero dispetto gli ar- 
chivj: il pianto degli offesi, gli ululi delle donne, il dispie- 
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1SM. lato ìnsolto dei vincitori facevano tale un terrore, tale una 
miseria, che si poò neglio immaginare col peiraiero che 
descrivere a parole. 

Scese la notte ; non recò tregua , crebbe V orrore : mi- 
serabile saono di guai che usciva dai riposti looghi, annun- 
ziava scene, da cai V umanità rifugge, e^ che mostravano 
coloro veri fratelli di quegli altri, che in quei giorni spopo- 
lavano l' America. Solo Dietegano Salis grìgione molti salvò 
dal sacco e dall' ingiuria; lodevole piò quanto men somi- 
gliante a' suoi compagni. Il presidio francese fu di tutto spo- 
gliato, e cosi s'avviò accompagnalo da molti Comaschi di 
sua parte :- sebbene altri a prezzo e spalle d' amici compras- 
sero la sicurezza, che fu pur conceduta a Torno. Prospero 
Colonna generalissimo dell' esercito federato compassionò il 
caso e nulla più ; ed i nuovi presidj che si succedettero erano 
di altri ladri, che non paghi di vivere alle nostre spalle, 
eccitavano notturni tumulti per aver ragione di soprusare. 
E noi avviliti soffrivamo le massime sciagure, tanto più do- 
lorose, quanto che niun vantaggio era a sperarne, ninna 
buona causa si migliorava r tratta vasi solo di cangiar una 
cattiva in una peggior dominazione. ^ 
«522. Non ristando mai quelle guerre, che cominciavano per 
l'ambizione dei prìncipi, finivano colla mina dei popoli, già 
gli Svizzeri coi Francesi calavansi di nuovo dall' Alpi. ' 
Que' della loro parte risorsero allora, singolarmente i Tor- 
naschi, e tennero la città in gran terrore, finché si ebbe 
29 apr. uuova cho i Francesi erano stati rotti alla Bicocca. Il gover- 
natore conte di Vitlachiara mandò ai Tornaschi che,Be aveano 
senno, cessassero le armi, seguissero la fortuna del vincitore. 
E rispondendo essi del no solla lusinga che tantosto ritor- 
nasse il re, si venne alla forza. Anchise Visconti all' armata, 
Calcagno Origone fuoruscito di Varese all'esercito furono 
preposti ; ma non ben accordando le mosse, ogni lor fiure fa 

^ a Dappoi che si fu Como data in mano ai Visconti.... viste quasi 
» sempre più quieta e più felice. » M. Mouti, Storta di Como, pag. It. 

* Indovinello storico. I Francesi acquistarono V Italia sotto Carlo 
d' Angiò, Carlo Vili, Luigi Xll , Francesco 1 , Luigi XiV e XV , Bonaparta 
generale, poi console e imperatore, e senza mai porvi radice: qUal n'è la 
ragione ? 
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indarno per snperare la reaislenza dei Tornaschi, che aveano ^ 
abbarrate e munite di bombarde le angusle vie montane, 
che fan capo alla loro terra. Non so dirvi quanto s' inorgo- 
gliarono i Tornaschi al vederli voltar delusi le spalle. Van- 
tando inespugnabile la terra, vili i nemici, crebbero le rapi-- 
ne, gli incendj, le uccisioni, ed esercitando crudelmente 
l'impero del lago, estorceano danaro per continuare la guerra. 
Ma trista la baldanza che presero 1 poiché il governatore 
islesso, imposti nuovi balzelli ai cittadini per esterminar i 
loro fratelli, moveasi con un mi^liajo e mezzo d' uomini, 
posto a capo della flotta Domenico il Matto, erede dell' odio 
del padre e del fralello contro i Francesi. 

Cauti i Tornaschi raccolsero in porlo le barche, entrovi 
le robe e gli imbelli : e fu buona previdenza : poiché i sol- 
dati del conte, superati gli ostacoli, misero a ruba e fuoco 
la terra, facendo in danno e. vitupero dei vinti quel peggio 
che ciascuno sapesse, rubando fin gli ori, le campane, i voti 
delle chiese. * I difensori sulle preparate navi scamparono : 
ma nel salpare alcuni sono uccisi, altri cadono neir acqua. 
Una fanciulla tanto bella quanto casta, vedutasi in forza di 
qne' ribaldi soldati, né trovando altra via a campare il pre- 
zioso fiore dell' onor suo, si diede a precipizio da un'alta 
finestra, e perì colla patria. 

Cosi fu sterminala la più ricca e popolosa terra del Lar 
rio, che contava 800 famiglie, frequenti in mercatura e sporte 
in arti, e che pagava la decima parte dei carichi straordi- 
narj di tutto il comasco. Il bando e la confisca furono inti- 
mati contro quei miseri, che spinti dal disperato consiglio 
del dolore e della vendetta, per tre mesi, niuno ostando, 
infestarono A lago, commettendo ogni guasto, massime nelle 
terre sforzesche di Bellagio, Laglio, Carato, Moltrasio, Cor- 
nobbio, menando schiavi quanti lor ne davano alle mani ; 
r atrocità delle ingiurie cagionando tragedie, che al sol pen- 
sarle inorridisco. Anzi perché non fosse di che troppo glo- 
riarsi della loro distruzione, ebbero la baldanza d' accostarsi 

* Uno rubò il santo Chiodo , e portollo a Bergamo , ove gran prodigi 
operava a prò d' altrui ; ma di gravi sciagure ne veniva afflitto il sacrilego, 
finché pentito lo rese. Vedi Tatti, Martyr., pag. Si. 



3W Guin ift we^ i im mi. \V^. V&.] 

at ètte» SfenM ;«Bdi9 •Hora «rtll"0«9li'ÉlMiiiéi«i fuiaaiJ i i i «> 
coi foofwoiti' di' fifiOBV' iMf|fnif6ii#tt vCrflNnni. T%Hp-4'ffDffQ 

del HHiWÉfr "VMBUÈl^MMBdàw fl wMWf ^ » VdOMI' W' sfinii" 

T&m » pam A Mésìo' Mluciiidev freMiniesur «Hìf «aatodift 
di" iiiMH^MMMMi* <kp BmnoFf fjspnnH^ ffr ^nn iiobw^ €^ mi 

DCw jPI^W tIS' ^MVRai€ro> V* CMf '^edlnr' SCn^RflMVIw* 9Q9' pMlrC^y 

pMl'rico9'di^ |!if éloi "CM ai'<llNMHra^ ffdom^^oll* nnmn'teCI^K 
r animo del figlio, i^ qwaie ' ìD' Ifegfgc w dH 'ffr lèdi preftne^ «gK 
a ftMD Uw ii rmnanH ehiraMAveriM, g^i n f ogM d^fnHiPlir enon 
fu-qsestH'hi prìaM', oè'par iMppe TìMìnm e«lpa 4i-qwffi, 
clle'encmBiiiiio f distnillMé^ ^t^gti ■emink Svtnò' QìflugrAtw 
mo mA^ nMMrio i» «n^Mà- « «fnmd» ( tfa é t o le^panole di Bri- 
3> eig éel*i%iao) ogmiBO «*ftwe» iit it» il m» Mmà9z ftp gi»» 
» ^gitici» li€ft»'deH>agttit»4«peiWji» |J€ i i iiw drtìlriglie e seapi^ 

D 'èepest» l^moréielli pttnae^dMIti'virtÉ^ salale p i»pfi é^a BB 
X) ppenderaiio io con, gap P Bo a m wi a ^ aeBa gimlina^, fteil as. 
» rìbaMI, gniT» agli'nwolp«wAi: iwttoper'clil'avesacpdaBanrT 
» la virtù e T ingegno, erano tolti 8i'tiidtbR0,lbw»«FinMMÌkr; 
DIMMI sfigflorìa ovfldel^, ^espia, nitallevabfle'! ^tanliìnvue) 
X) l' awicj») I»IIMKm m tatfoid^togge : ]ii>Ì8«ii«n«MMIriè^ 

w b9 «^HaMnOnPe^ ^01 glBI 6VSOBKv VWHjl^MC8'HieBVe tNL wSOCnO^nD^T' 

» ea4o:iieTk«sas9evo4laféraai»>Ilflfcdegliiiioad«Rifitievediil» 
andar # tumida dlvita^ fhi' oppressone ei^ oppresai, acol w 
d'esser fra- quenireHlì 6«liManni'c«N>t>t>»f«'<aefNléfl»^ Htk 
cidè^ tm nenioo : trislO' praftadlO'^' vm* ^MHTvIara^ df aangne e 
di eorrneei. €t;f>eal»^al^«aallga^ ftigg4^M^«es(ieMi''dèlPtarfliit 
e non' frenata «ma' <Me Aflfocifit' a daHr usDwmia ^ iir «b 
tenpa eile'«i«-ttttir««» awlMe*« vi BcUofe, ac^ujatò^sane^ 
fu afliioQ e^vindieedel^lfiilil^c aarnsimoal MtiroBé* il^aala 
e «emw^asldaia^e» perfidia iBìs» iAopai«H0Bda«ÉI^«re4^ In- 
dipendenza della Lombardia, e molto operò in rimettere nel 
d cubato Francesieo Slorza;. coi primi Cesaxiani. entrò in Mi- 
' Ericius Putbaisvs^ ilM. Ciutìpina, litK I. 
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bau— d» B wm Bpnm éi 'éidhmrw, jàk ìuMè aww aMafIMì i 
FtaMwi, «d «paaì ùMì mmM^ Mmicr aaaaii 

Mmi^éè^iff^M i t M aii ia i i intoni» ah eatteUo cH Matm, 
aaai: mmmém» par saa pi4acifiat laarito^Mla ^inaso' ai 
Damici, pwaadagli'totlfMalaua ialèal», Vwaa falU^aa dia»- 
gaa d{ aa^iMaraa la« pralMIani. MMatasi. di ifuatt» apa- 
raKEa, sif raaè » ciiieéaila a MMaa o* iti< coaaideaaaiaM dea 
iiiaiti»«anà9i aaat Ma iwiia» neaato par la Uta^a^ iadiè 
il doca^avvaB^diMtmlc dagli aMfiaigiioMMi di quaiTara^ 
nam «i DMraa aa pai aa aa danti alìH tTadiaoHnlis gli laMìè' 
intaariaa» clia*aMi afc latta ki Hièr acqaitlar <i«ellaròee«,aal 
yeramama alMr»to4Ìien»éai»¥ivl il Ifemalfiiariao: AatoraTts- 
cavtav ««Nrliar ataasasa di gaaa MNnev >»«« papalaait*>ed 
iM«ff«ida»liiiaiiia laaciavaa»' a< tanara- «a» «oaeBta> iio«tilà> 
a lfn par Haiallaao d0ll^any«» graadaaantai aa» fuDÌgMai. ' 
Noi* diaBa* »aivdo^ a4Ua«glaaoaM fèca aama Hi diMa>aacaBn«: 
ma qmn^ badandosi' ia grand* odio peaaMlaaciamiaapanUi 
raaaaariaadì ^slara, ^aiMti<di»ftktaMia* h' lane' duaqiw al 
caaMliaia dMNsaacan anttee* i» apparaata* di» «adargli ai 
caaMlas ma ttt<Mt<MJi*aocidarla;8iaeaaia peid clM iladifeda 
è ÌB'SdapeUa^ ili lfedlci*aparaa la laUara^ a>?^€èba>fadQla'il 
parlBaia.Nè'fet'qa«ala' anatrilo, eonlrafeoautt« ordina da*- 
cale al aaelanaaa «i» toatotafc r a aaioa a IfiiaBa, cadaado in 
man #aaaa liadiei ite^ròeta. * SaelilagM rdaiidarìa V ìnga»*.i 
no^ na^ireiiBeal' p ew am ava non ai die* par Intana daHa'aMda 
iirtenaiaiiMal daca^ il ^nalaidak pari tatwèidel ano oanin a> 
cli tnda» «» aaayoi- Vania* aaa la* laattè dar prìnoipi a dai 
pmcatli 

Sai eì00i et ano: a c aai o aa pfaniontaaia« ala* dnsèra dot 
lago di Como ove in oHiggiove aiii|àBaMt ar dilata,, a aapaa 
capa* dl^ Hnaso» innalaani) qaalr aaalallo, oka ha par aatorale 
ripnao<da tre^bande Inawt ambile balaa in praaipiaÌD';a«pala' 
un' alpestre scogliera. La torre in mezzo sta fin dai tempi 
anImaKi ali» inadiziMaa^ a fioana é dalla 4i&ae daf Galli e 

* Coni Mirane. M« prolftaMle'elia «Il «i afldisM «a» aaritt» 4ì taifta 
impaitmcÉ? Coaie poi «ontrftfnwe la lettera daesAe egli ciie rozzaaaeirte 
scriyeya, cene te ao-TeM^datto aue ftn»e*f 
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de' LoDgdbanK. Tra qvella torre ^ il lago i Y laconti eie- 
varono ona ròcca quadrata per difesa e soggeiione de' paesi 
vicini. Quando l'ebbe il marescialle Trivulzio, avendo le 
artiglierie malato il modo di guerreggiare, pose presso il 
lago al cominciare dell' erta un baluarde, ove piantar le 
bombarde, e chiuse d' un muro le due ròcche. Trovò il Me- 
dici questi lavori imperfetti: li compi, dirupò ove fosse alcun 
po' d' agevole, scarpello verso U monte un fossato, fl cui 
fondo seminò di triboli, e d' aguzsi stecconi, che tristo a chi 
vi desse dei piedi : dispose merli, vedette, feriloje con tale 
saldezxa di lavoro da far che quel luogo, per natura forte, 
divenisse inespugnabile, tuttavolta che bastasser T acqua ed 
il vitto. Nelle quali opere fin le donne s' affaticavano di for- 
za, animate dall' esempio di Oarina e di Margherita serale 
del Medici: la prima delle quali sposò poi Wolfengo Teodo- 
rico Sittich signore di Altemps, l' altra il conte Giberto Bor- 
romeo, e divenne madre di san Carlo. Ivi adunque il Mede- 
ghino acciarpò un popolo di truffatori, di satelliti scampa- 
forche, e quelli d' ogni sorta umnini paesani ed avveniticci, 
che volessero ricovero e soldo, pronti a far quello e peggio 
ch'ei volesse. Là entro tutto era vita di guerra. In ogni 
parte rumor d' armi, suon di pifferi e di tamburi : chi im- 
para le mosse, chi fa cartocci, chi tondeggia le palle, chi 
trae a mira ferma : e per insegnar a quella bordaglia V arte 
difficile e si necessaria in guerra dell' obbedire, teneva un 
consiglio di togati, diretti dall' integerrimo messer Gianan- 
tonio da Nava, che rendessero diritto. Anche esperti capi- 
tani ed artieri avea seco, bastando a noi nominare Agostino 
Ramelli da Pontetresa macchinista di gran nome, che per 
alzar l' acqua, i ponti, i pesi inventò molti ingegni pr^e- 
voli assai, e più se fossero più sempUei. ' 

Fu il Medeghino di mezzatia statura, ma ben tagliate 
di tutte le membra, largo il petto, bianca e ridente la ìm- 



* stampò in francese ed in italiano Le éhtrm e^ «rfV/te'ot; maochim 
(Parigi 1588) con 196 bei rami , dedicate ad Arrigo III, e nella prefadone 
accenna i aeryigi preaUti al Medici. Serri poi ai Francesi, e mori ali* as- 
sedio della Rocella. Nel frontispìzio dell' opera si dice di Poote Tiesa ; ma 
sotto al ritratto unitovi leggesi: iltiviMii/iiw de BamMiM de Meeanxana. 
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eia, dolce la guardatura e i^netrante, persuasivo il discorso; 
vestiva poco meglio che soldalelio, parlava il pretto mila- 
nese, il che, unito a quella sua maniera alla soldatesca, lo 
rendeva molto popolare: pure era severissimo, aozi spietato 
nel mantenere la disciplina. Pochissimo dormiva ; i piaceri 
del senso non cercò ; suo diletto diceva il pensar alla guerra 
« alla casa, e negli istanti di riposo raccoglievasi sotto una 
tenda, e seduto s'un forziere, rosicchiando le unghie medi- 
tava e risolveva. Adottato un partito, e più volentieri appi- 
gliandosi ai più arrisicati, gli effettuava con risolutezza. Ve- 
nendo a battaglia, non teneasi in mezzo ai soldati, ma da 
banda ove potesse veder l' ordine e la mischia. Insofferente 
della pace, fantaccino o capitano secondo occorreva, amato 
« venerato insieme da' suoi soggetti; feroce, acerbo, infles- 
sibile lo trovavano i nemici ed i trasgressori de' cenni suoi; 
chi sei guadagnasse ne traeva e danaro al bisogno, e brac- 
cia per ottener la sicurezza propria o minacciare l'altrui. 
Quanto le limitate fortune glielo permisero, usò splendidezza 
e generosità. 

Quivi il Medeghino applicò l' animo a legarsi lo Sforza 
con qualche importante servigio ; e tale fu l' essersi opposto 
ai Grigioni, che dall'asprezza del nativo suolo s'affretta- 
vano alla primavera del cielo italiano, ove gì' invitava il re 
Francesco a prodigare il loro sangue per una causa stra- ^^^^' 
niera. 11 Medici adunque affogò o trasse in sua forza tutte 
le navi, sicché furono essi costretti per montane vie costeg- 
giare il lago e venir nel bergamasco, bezzicati senza tregua 
dal Medeghino. Il quale poi per costringerli a tornare in- 
dietro, assali le Trepievi, dove teneva pratica, e chiamatele 
alla desiderata libertà, corse, mentre avea buono in mano, 
per la valle di Chiavenna, portando mina e strapazzo. Al 
perie<rfo il governo reto dovette richiamar dal milanese i 
suoi guerrieri guidati da DiOtegano Salis, i quali frenarono 
bensì le baldanzose correrie del Medici, ma non fu che gli 
potessero svellere di mano quanto avea già occupato. Si vol- 
lero dunque al Duca, che desiderando di farseli amici, con- 
Xermò loro tutti que' possedimenti, restituì le barche tolte 
dal Medici, purché dessero parola di non osteggiar più il 
«. 25 
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ia2«. mlkmese. 11 Medici pe^6, non tmmwéati più-elie 4attl» dei> 
V accordo, sì tenne a vira foraa in poswaso d«tte Tnepievi. 
«525. Poco dopo M re Pranceseo tnmmvò le «etìAifà ooolva ii 
Ducalo: e al furimo ndergli della fotlma, i Grkfiooi.nilbrla 
fede, ripresero l' anM eoniro il mìlaDefle, « aettihvgte pra- 
messe e colia fiducia «e' seecarai « nel danaro di EBaniàa, 

' pvooiirarono trarre dalla loro H Medefhiiio. -Quealivperò eaa 
stalo preoccapato dal^i&iiea, cfaet^eapeneado ifwlio àk van- 
taglio, gli assegnò nnostipeariio.ed il perpetooigoverM di 
Musso, del lago, della YalaassÌDa e di Ghian^oBa^^ove rài- 
scisse ad impadrowirseae. Fo, tmm^è in proveriMo, aggian> 
gere sproni- a buon corsiere: ma ardno ifiianto importante 
era F occupare il easlelèa diiGbéavenna, il ffuale domiaando 
le <ne che sliocoano dalla ^Spènga e dàUA Pregalta, è ante- 
morale contro i ^rrigieBi. 

Vogliono fòr ri m a rt are ivo ai CMalIt r eredsiene «li qael 
casleno,<ina parie ctel qaale -siede in piano iqnasi a gaardia 

-del borgo, fafllra stolta ilPasadiao sarrra il elione •d'oB!erta 
rupe cinta di doppio moro e dalla Mera, e non aceeaaibile 

' che {)er on voltalo epprofondilD a ponta di pieoaoi e di 
•scalpella ncAla fMétca sellare,' indi per ana ^hmga saatea an- 

-eh' essa ri^mita nel viro del «asse, ed rigatale «guardarsi 
a mano di pochL £radnnqne>lmpQaaibile tutlo «farsa, onde 
il Medeghino ebbe rteorao all'. astuzia» e Jiediè l^impresa a 
Mattiolo IRiccio da doaig», oiio<de''8MÌjpiÙ!aiviMliiaLkQae- 

' sto ed ona mano di «bravi di «peaimenlata fe«ie <at intiodos- 
seDooccottissimamenle entno il prinao vaUo «he ningeva la 

- pensile ria, dove f>er ^vienlva ^ìl iìone . aveura aperta nna 
lareecia ; ed iyi sletleiiotaitendeiidoineikvslridore d*ana i»tte 
invernale, goa»M>si e firesso ad inlirinnrsL^ «e oen che li 

irarnvava il coraggio. 'Bragranpeczo-idì lìoUe^qoando Voi- 
fio Silvestri casletlano grigiMie^tomè d'aver «goda to>«n.hn- 

> ehelto a Glnaivemta. Al ^M^e tosto sono addosso i eagaeltì^ 

* TrovcwrHto che Oim Grékiviio tiel fS63 •édSftiSKBsè H pnìimo delle 
torri a.pié detta tócca, facesse la gran torre , commoiaiae « feiMitr la mon- 
tagna, che poi Giovanni Maria Visconti finì di tagliare nel 1460 In quel 
ciottolo si legge altissimo SALVI VS : ma sarebbe pazzia il far conghiettur» 
sulcapriccio forse d uno acarfeUino. 
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unpooendog;li coi coltelli allagoladi dar il solito ««fno, per is«. 
«.. s abbassasse .1 ponte. Resisteva 1'ho«o, proferendo la 
morte al tradire i suoi: ma «n figliuolelto che seco sjaveva, 
spaurato dal suono delle minacce e dall'armi, cominciò a 
gridare, «chiamar la mamma; che fattasi ad «no spaldo, 
ed mleso.1 pericolo di que'suoi cari, fece senz'altro calar 
Il poDte. Cosi penetrati, stettero senia rumore. La mattina 
segata essendo difesiivo, i prinei pali- del paese recaronsi, 
come solevano, a salutare il castellano: ed uno, e due e 
tre, fino a venti entrarono, senza che uom ne uscisse. Ta- 
luno alfloe ebbe avvisato.in sugli spaldi gente diarmi diverse 
dalle usate, e non sapendo che volesser importare, entrò 
IH sospetto, e tosto « die nelle campane ed all'armi. I Me- 
dicei per* resistettero bene, finché sovragginnto il Mede- 
ghino istesso, giovandosi di que«lt imprigionali come di 
ostaggi, ebbe in potere anche Chiavenna* e corse la Pre- 
galia, concedendo la preda ai soldati, nuovo infervoramento 
alla guerra. La presa di quel borgo costò al Medici una fu- 
cilata, che gli tolse il poter più divenir padre. 

Era slato in q,ue8t' impresa «occorso da Gerardo conte 
di Arco governatore ifiGomo, col. ^uale concertò dicoMui- 
-fitar la Valtellina. £ senica jwr tempo, in mezzo, vi entra 
occupa Deiebio e Morbegno. Ma BOD.i|ppena si fu egli riti- 
rato,. Giovanni Trayers engaddino governatore /della -^alle,' 
colle cerne paesane diede addosso al eonte d'Arco, Jo rupj» 
e costrinse ad abbandonarlo conquiste. D'altra parte i Gri- 
.gioni,J»enchè nel.rigor.del gftnnajo, movevano a ricuperare 
Ch*avenna. Conoecendo -però non poter .tovar«i quello stecco 
da gli occhi senza trupper^golari, mandarono ordineai loro 
che miUtevano coi Francesi, perchè ritornassero, stimando 
prima vittoria il conservar l'acquistato. E fu questo ilmas- 
«iraotMTvigio che il Mcdiei.|Mt(Me ^pceaiare ailo^^Sfonza: poi- 
.chè la partenza di quelle truppe tanto peggiorò le cose del 
re Francesco, che nella famosa balUiglia di B*via ^.rimase 
sconfitto e preso «gli stesso, perd«mk> Mio fuorekè l'onore, aitd*. 

'Egli descrisse in versi romanci Ja spedizione del Medeghjno II Si- 
smondi narfando, e. US,, questa guerra , pone il castello di Oiiavewa al- 
1 estremità del lago Maggiore , e dovea dire di Mezzola 
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1525. Poco dovette dunque rincrescere se la vittoria sorrìse ai 
Grigioni sì in Valtellina, donde cacciarono affatto ì ducali, 
e sì a Chiavenna che ricuperarono. Anche il castello, stato 
assai alla dura, si rese a buoni patti d'armi appunto la vi- 
gìlia della battaglia di Pavia, ^ e tosto i Grigioni fecero tra- 
scinar nella Pregalia i cannoni, e dai terrieri smantellare 
la ròcca, come pure ogni bicocca e terra murata di Valtel- 
lina. Restarono però le Trepievi al Medici , che tratti a sé 
-nuovi satelliti col largheggiare, si diede al corsaro, predando 
le navi, imprigionando le persone per buscare il riscatto; 
e inteso a stendere il proprio dominio, ebbe a sé Porlezza 
« la Valsassina. 

Tra ciò Francesco Sforza era caduto in grave malattìa: 
sicché temendone la morte, erasi fatto trama di darne il 
xlominio a suo fratello Massimiliano, perché non ricadesse il 
ducato in Carlo V, esoso ai princìpi pel crescente potere, ai 
popoli per la sfrenata soldatesca. Ma venutone sentore al 

«526. falso cuore del marchese di Pescara,* occupò, a nome del- 
l' Imperatore, Milano : ed anche a Como, per invilo de* ter- 
razzani, pose un presidio spagnuolo capitanato da Pietro 
Arias. Così lo Sforza perdette lo Stato, tranne i castelli di 
-Cremona e di Milano, ove egli fu assediato, e la rócca di 
Musso tenuta dal Medeghino. 

Carlo V e Francesco I conchiusero alfine la pace , per 
"Cui il re francese riebbe la libertà, chiamandosi contento di 
TÌnunziar affatto al milanese. Ma non appena fu libero, as- 
::2s magg. solto dei giuramenti dal Papa, entrò in una lega $anta, cui 
scopo era sgombrar l'Italia da' Cesarei, ridonar allo Sforza 
intero lo Stato, e sollevar il popolo oltremodo scontento. E 

^ B.J©v.,1*0. 

* Il marchese di Pescara nacque di famfglta spagnuola stabilita in Ita- 
lia : combatrè molte guerre con calure ed arte grande : ma per gratificarsi 
Carlo y s' avvilì sino all' infume mestiero di spia, tradendo quelli ch'egli 
"«teaBO aveva sollecitati alla sollevazione col mostrarsi del loro sentire. 
JDoleasi d' esser nato italiano, macchie che non gli saranno tolte oè dai 
versi di Vittoria Colonna sua moglie, né dalie lusinghe di Paolo Giovio; 
il quale ricovrato dopo il 1527 per molto tempo dalla Colonna ad Ischia, 
'!a accarezzò, adulando il marito. Ivi scrisse tre dialoghi latini , che si con- 
-servano inediti presso i Giovj , uno sui famosi generali , V altro sugli uo- 
inmi dotti, il terzo sulle donne più rinomate. 
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cosi col litolo dì liberatori, fa ancora inondata l'Italia di «ìj». 
soldatesche non men delle prime sfrenale. Lo Sforza riavu- 
tosi dal suo male, aveva dovuto cedere il castello dì Milano Logli*- 
con alcuni salvi, fra i quali l'occupare come sua residenza 
Como. S'incamminava dunque egli a questa volta: ma a 
Cantù venne a sapere che si trattava dì tenerlo qui inerme^ 
quasi statico degli Spagnuoli : onde fuggì al campo dei con- 
federati. 

Saltiamo gli eventi di quella guerra, e gemiamo sui 
mali domestici. Giangiacomo de' Medici non s'era piegato 
agli Spagnuoli: anzi opere di leone e di volpe usò contro 
di loro, e non era impresa che non gli venisse ben fatta.* Si fsar. 
fìnse una volta partito ad un lungo viaggio, e mandò uno 
scaltrito, che offerse agli Spagnuoli il modo di mettere ia 
loro potere quella ròcca : i quali avendo creduto, inviarono 
alcuni : ed esso li prese ed appiccò col danno e colle beffe. 
Gettata allora la maschera, si pose a favorire apertamente 
la lega, sfogandosi contro Como, amica, o dirò più giusto^ 
serva de' Cesarei. Debolissimi erano i provvedimenti contro 
di luì, sicché su navi sottili correndo con rapine, prigionie 
ed arsioni il lago tutto, e facendo sua roba della roba di 
chicchessìa, si affacciò sin al borgo Vico. Da terra poi acqui- 
stato il castello di Monguzzo, vi pose il suo fratello Battista^ 
come a Civello uno sbandito dì Como Luigi Borserìo, che 
facevano star la campagna così, che non poteva star peggio. 
Egli poi a capo di 4000, cerniti i più da Lugano, Bellinzona* 
e Chiavenna, prese Cantù, occupò ì luoghi principali della 
Brianza . tutti sparsi dì castellotti dominati da feudatarj, e 
corse fino ai forti di Brivio e dì Trezzo suU'Adda muniti da- 
gli Spagnuoli. E sebbene mentre s' avviava a soccorrer Mi- 
lano, toccasse dagli Spagnuoli una piena rotta a Caiate 

* Nel 1526 trattandosi la lega contro Spagna , il castellano di Musso* 
era stato incaricato di far gente in Svizzera. 1-oi la pratica fu data al ve- 
scovo di Lodi , del che quegli acremente si querelò. È a vedere con quante^ 
cortesie l' ammansasse il Datario a nome del papa {Lett. de Prencipi, 10 giu- 
gno 1526), come N. S. avesse gran dispiacere del disgusto pigliato; che 
solo la gran necessità ve l' aveva indotto : gran fiducia restare a N. S. ia 
Sua Signoria e nel valor suo; non volergli tor parte della gloria che me- 
rita il nobilissimo concetto suo nella memoria che S. S. è per avere di mo- 
strargli quanto grato servigio abbiale reso ecc. 
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15». presso il Lambro, nondimetìo conservò tatti i possedimenti. 
Né meno de* nemici noce vano al comasco i difensori, 
lapi custodi del gregge, che succhiavano e cittadini e cam- 
pagnnoli con gravose tolte, ed oltre gli alimemti, In cai 
spendeva II Comune 100 scudi d' oro quotidiani, rab^vano 
grano, liquori, panni, senza che facessero un bene del 
mondo. Qualche cosa- avanzava? se la portavamo i coman- 
danti, esattori violenti delle publicbe gravezze,* onde a 
satollar le ladre brame degli Ispani, si dovettero vender 
alla tromba, non che i beni degli assenti, quelli ancora def 
presenti, e molti fin nobili, fin donne furono per impotenza 
a pagar le tasse, cacciati a prigione. 

Dava anche ombra al debole governo la forza di Como, 
che s'era nelle passate guerre mostrata poco o tanto capace 
di resistere: sicché, col pretesto che potessero venire occu- 
pali dal Inedie! , si smantellarono molti forti: e persino i( 
Castel Baradello, ove tenevasi scorta e monizione di cibi e 
d'armi, fu per ordine del Leyvà diroccato, mandando con 
somma fatica in ruina le ritirate, le fortifìcazioni, le stanze, 
la cappella di San Nicolò, lasciando appena la torre, che fra 
quel ruideri rammenta tuttavia in quali tempi queir edifiziò 
venne ristorato, in quali distrutto. Impedito poi ogni com- 
mercio col lago, chiuso fino il porto per assicurarsi dall' ar- 
mataf medicea guidala da Francesco del IMatto , dì giorno in 
giorno sì faceva più viva la penuria, cresceano 1 languenti, 
chi non piangeva' aveva il singhiozzo, e per tutto un contar 
guai, un cercar pane, una eontlkiuità di miseria e di morte. 
Si voleva altro che i deboli sforzi de* Cesarei a repri- 

«528. mere il terribile Giangiacomo. Campeggiò egli Lecco, e 
sebbene df là Ibsse snidato dai sovraggiunti ajuti, pure quei 
dellsr santa léga, con^sccndoner per prova il valore, fecero 
di lutto per tirairlo dalla loro; E vi rioseirono : onde miltate 
le croci bianche- in rosse, disertò dal duca all' imperatore, 

* Il RtettèWd'TTgglatc-chenOTntnai a Pao. 263 In nota, scriveva sul suo 
zibaldone: « Latiprra'da soldatret dì fóme roinota et io ne ho visto che vo- 
» lendo extfrpare herba per mangiare casctrare Indretó et cosi di penuria 
» atehiiàti nrorlre si che pregati il max mo et optimo d»jq ^^^ ^^ difenda 
p da tal conditione et dalle mani deglistPfttrterh » - 
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veline raveslko del «ntello. di Mii68^, da cut prese titolo di is» 
marcbeee^ a^iuDlo il dottiaio dei lag/o da Nobso in su» e 
Lecco di cui si prodanò coute. Per esercitare interi i dir 
rtlli delki sÒTranità, fece anche haltere moneta negli Stali 
suoi, in questo nulia pia riprovevole dei re e delle republì- 
che d'aHora, tutti lef?ali falaàrj del dauarp.^ £ siccome il 
Leyva sempre mal agiato di argento, ne chiedeva al Mede- 
gbino^ questi prometteva fornirgli gran soinme^ purché gli 
si desse Como in pegno : e a poco' più T otteneva. Per con- 
soli dare il««ad«iDinio nelle Trepievi , rinforzò la torre d' Olo- 
nio, e singolanncnte la sua di ìiussoi e poi si diede in 
corsoi pel lag», rncstre il Boraerio guastava la campagna. La 
floUa dì. luì era wimeroaa di selle navi grosse da tre vele 
e 48 Teai, e munite di bonbarde che scagliavano palle da 
libbre 4», olire un' infiniM di legni spediti. Per sé poi te- 
neva riserèato un^ brigastino di gran capacità, coi migliori 
reanfanti. traaiezzaii da iacìiieri e col quale domij;^a;va il 
lag«, 9ntb» quando era maggior travaglio di vènti. Là sven^ 
telava >»s<etidarda dalle paUe d' oro in campo rosso, e que^ 
brtgantifip stesso ooli motto : iSoto, Ihminey mgilanles, era 
slaH> d» lui tolto per irafiresai. 

£ poiché la virtù spesso é cask^eita prostrarsi appiè del 



^ Delle monete de) Medegdmo stampò alcuoe il Rellati, DtaBtriaziaiu 
gopra varie antiehf m«/»«<r, MiUoo 1775. il Carli ne publicò una di rame 
piccola con da un lato la testa e l'iscrizione IO. lA. DK MEDK IS. M. 
MU?I. ^ , dair altra il f.ario, che regge ima nave. Nella grida del conte 
di f.aittrecb sono BoatHìate le monete di Artiisao, cioè i testoni da a. 16. y2| 
i grossi da s. 9 e da s. 5 '/a. Le monete di Lecco furono stampate dall' Ar- 
gellati De monetù l'aliof, nppeuffiw nd par ITT. pag. 74. Vedi Cabli , DfUe 
zecche fi'Tfalf'a. Cn' altra più grande da un lata ha l'arma dell'aquila con 
unapaJla e intorno il nome: nel rovescio una croce, e in giro Marchio 
Munsi Cri. Leuci Cn' altra d' argento ha la barca a vela col Sol nascente , e 
Safra Domine V^g^ìnntcn. Un'altra il Medici a cavallo e il nome, e nel vo* 
veseio l'arme coir elmo cnestHto, e Hfarchio Aft«»«f Co. Ltuoi. — Quando y ' 
per mezzo del Càravacca saputa la parola militare, sorprese a Lecco il 
Gonzaga, ne fé coniare un'altra di rame argentato, ov'è K. F., e Jo. ia^ 
Jf. M. Lr. Oh 15JT1 : cioè fiderfractn Jn. J tcnhw Me/iivi Mnrckio Leud Obstdio, 
l Giovj ne hanno una che ha le stesse parole , più on'aquiletta sepia una 
palla, e a Banco un X , e nel roTcscio «ittepoce*, su«cui quattro angoli le 
lettere IN. TE. Vedi Grorio, t^«. larì»ne, A BRisso per ordine. del Trlml« 
zio furono battuti scudi d' oro. Mtftdaglìé^y mowete propcieidiGomo io que- 
sV etb io non conosco: sì a Beltrtìzona<5on!aiwn8i,i oavaUotfiùdi tredanarl 
piccoli, e gli scudi d' oro. 
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1328. delitto ed invocare la permissione d' essergli sostegno, for^ 
tanato reputavasi chi acquistasse T amistà dei Medeghino, 
e guai ehi gli sctiiacciasse la punta d'un dito! Se lo seppe 
Polidoro Boldoni di Bellano, che richiesto delle nozze d' una 
sua soreHa, osò rispondere non voler lega o parentela con 
ribelli e ladroni : ciò costò V eccidio quasi ad intera la fa- 
miglia.' 

Ai padroni del mondo parlò una vòlta in cuore alcuna 
pietà della Lombardia, senza vantaggio sperperala : sicché 

^^^ finalmente conchiusero la pace, per la quale Cario si obbli- 
gava a restituire il Ducato a Francesco Sforza verso il paga- 
mento di 900,000 ducati d'oro: ' per sicurtà de' quali V im~ 
peratore occuperebbe €omo e il castello di Milano. Allora 

34rlbb. Carlo Vfu coronato dal papa in Bisogna:' ceremonia che 
da 80 anni più non vedeasi, né più si rinovòsino a Buonaparte, 
e che dava a Carlo il dominio dell' Italia cosi intero, qual 
non l'ebbero né Carlo Magno né Ottone, più non essendo 
frenato né da prerogative di papi né da franchigia di città 
o banmi. E Francesco li rimesso duca, pensò nuove gra- 
vezze per ismugnere la caricatagli somma da un paese già 
esausto affatto da 30 anni di guerra, da peste, da carestia* 
Bandito un perdono generale agli esigiiali per causa di fa- 
zione, alcuni Tornaschi ristorarono alquanto la patria loro, 
che permettente il duca fu nel 32 rifatta. Como venne reso 

20 mar. allo Sforza, tornando così ad un dominatore italiano. 

Il Medeghino però sdegnando ubbidir al duca, possente 
d'oro, d'uomini e di delitti, più sempre estendeva gli am- 
biziosi disegni. Il cognato conte di Altemps gli assolderebbe 

^ Sio. BoLDom, ep. ^. 

* Neir investitura data da Carlo V allo Sforza sono compresi la Val- 
tellina e Bormio: prova che quei paesi non ritenevansi appartenere ai 
Grigioni che pel diritto del forte. Tanto è ciò vero, che Carlo V quando 
trattava con Francesco 1 di Francia di cedere il Milanese al duca d Orléans 
dopo la morte dello Sforza, poneva patto ch'ei riounziasse ogni preten- 
sione alla successione della Valtellina. Vedi Langey, Mémoiret, lib. V, e 
Gaillard, tomo iV, pag. 273. 

* il Sismondi pone in fallo quell' incoronazione ai 24 di marzo. Io 
queir occasione Romolo A museo recitò le due famose orazioni in difesa 
della lingua la Una «sostenendo chel italiana deve abbandonarsi alle ville, 
ai mercati, alle botteghe, ai trecconi. Tanto i letterati temeano di rendersi 
utili. 
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truppe in Germania; col Borromeo avea pratica per otte- isacu 
nere Arona, e cosi por piede nel Yerbano : già teneva una 
ròcca in Yalsoida, barche. sul lago di Lugano, intelligenze a 
Bellinzona, gii occhi sulla Leventina: farebbe lei^a difensiva 
cogli Svizzeri : e poiché si faceva delle cose umane a chi più 
tirava, nella discordia dei voleri chi sa non riuscisse a bu- 
scarsi il Ducato di Milano? 

Vòlto a dar corpo a queste ombre, e già altiero della 
speranza, cominciò dall' impresa della Valtellina, e prima 
dispose agli inganni il suo pensiero. Procurò metter vescovo 
di Coirà Gioyan Angelo suo. fratello, allora arciprete di 
Mazzo, poi divenuto papa Pio IV : ma avvedersi i Grigioni 
dell'intenzione e sventarla fu tutt'uno. Mandò allora un suo 
fidalo che, col sarocchino e il bordone e cogli atti di pelle- 
grino, si pose alla Rasega, luogo oltre Tirano, ove accon- 
ciandosi pie parole in bocca, persuase i popoli alla devo- 
zione verso san Rocco, fé gettare le fondamenta, diceva 
, egli, d'una chiesa, ma in fatto d'una fortezza. Affascinati 
dalla superstizione, davano i Valtellinesi ed oro e manj per 
elevar la ròcca: ma scoperto infine e distrutte l'opere sue, 
il bugiardo pellegrino n' ebbe assai a campar la testa. Allora «sai. 
ricorso alla forza aperta il Medeghino assoldò Tedeschi, Spa- 
gnuoli, condottieri rimasti senza stìpendj per la pace, tutti 
uomini avvezzi a disprezzar ogni legge per soddisfare ogni 
voglia: ed armate tante braccia e le sue, sbarca in Valtel- 
lina, dove sostenuto da amici, e massime dai frati, s' insi- 
gnorisce di Morbegno, sparpaglia le truppe Taunaticce de' Mar»» 
Grigioni, uccide Giovanni del Marmo governatore della 
valle ed i prodi Martin Traverso e Dietegano Salis: ed a 
tutti i principi annunzia in voce di trionfo una vittoria si 
segnalata. E poiché il Medeghino spargeva di far ciò lutto 
d' inlesa col duca, i Grigi mandarono a questo un ambascia- 
dorè a prender lingua del vero ; ma esso Medeghino lo fece 
in un agguato ammazzare. Rimasero allora i Grigi convinti 
che il marchese dicesse il vero, fin quando un legato dello 
Sforza, trapelalo fra le insidie, narrò ai Reti come l'opera 
stesse, e che il duca non che aver mano in queir impresa, 
ma gì' invitava ad ajutarlo da quell'audace ribelle, promet- 
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fS3i. tendo loro 30,000 renesi se racqaìstasse quanto possederà 
avanti la guerra. Fece anche impedir gli ajnti che venivano 
al Medici, e richiamare gli Spagnaoli che lo servivano, i 
quali, vista malparata la cosa, facilmente obbedirono. A(f 
essi il Medici sostituì dei prodi laghisti, e continuò ostinato, 
benché fosse fino bandita una grossa taglia addosso a lui ed 
a' suoi fratelli. ' 

Il cielo però s' oscurava : movevano da una parte ben 
12,000 Grigioni, dall'altra i Ducali, guidati per terra da 
G. B. Speziano, e in acqua da Lodovico Vestarino : mentre 
Alessandro Gonzaga duca di Mantova marciava sopra Mon- 
guzzo e gli altri castelti mediterranei, che con brava' baita- 
glia sottomise. Il Medici, che non avea mai credofo voles- 
sero gli ollremontani assumere a proprie loro spese la guer- 
ra, non fece però come sbigottito; e respinto dalfa Vallistllna 
raccozzò i suoi a Mandello, e nell'acque di Menaggio fé 
giornata' colla flotta ducale ; ma benché combattesse con un 
valore degno dì miglior causa, ne andò colla peggio. Frat- 
tanto Reti e Svizzeri, superando col numero il valore de*Me- 
diceì, s'avanzarono nelle TVepievi, ed assediarono il casteì 
di Musso, trascinate con immensa fatica su gli inaccessi roc- 
chi di quello scoglio le artiglierie. Ma il Medici cui la trista 
fortuna non {scoraggia, vola airajuto e con una presa di for- 
tissimi soldati, per vie note solo alle capre ed a lui, si ag- 
grappa sopra la montagna, ruzzola nel lago le bombarde 
de' Grigioni, sbaraglia gli assédianti, e nell^ardore della vit- 
toria li caccia da Beliagio, da Varenna, da Bollano ; si ri- 
duce poi a Lecco, ove non solo manda a vuoto gli sforzi del 
Gonzaga, ma cosi ben coglie il suo tempo, che audacissima- 
mente penetratogli di notte nel campo, fa prigioniero la! 
stesso, ed a Malgrate riporta sui Dticaii un'insigne vittoria. 
Ma in battaglia avea perduto Francesco del Matto av- 
ventato garzone, poi il Borserio, braccio suo principale, 6 
quel che più al cuore gli rincrebbe, il fratel suo Gabriele: 
onde disanimato da tante perdite, esausto di danaro, e stanco 
forse df tempestare Ira le speranze e i ttmori d* una minac- 
ciata ambizione, pensò a raccorrò le vele. Prima si proferse a 
Francesco di Francia, significandogli esser ad ogni suo co- 
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mandamento, e quanto potesse tornarci a grand' uopo caso che 1531 . 
ritentasse la discesa in Italia. Ma quegli se ne rese malage^ 
vote, benché molti l'esortassero ad afferrare il ciuffo alla 
fortuna. Fece adunque partare a Carlo Tea Ferdinando 
d'Austria cercando buone condizioni, i quali pressarono il 
duca si, che stipulò con lui in questi termini: Che il mar- 
chese restituirebbe le rócche di Musso e Lecco, ricevendo 
in compenso 35,000 scudi d'oroed una signoria, che fu poi il 
marchesato di Mélegnano; il duca trasporterebbe a sue spese 
le artiglierie ed ogni arnese del Medeghino, e procurerebbe la' 
vendita del grano e del saie di luì ; ad esso Giangiacomo pot 
(c et a tutti H fì-ateili et tutti quelli che li hanno servito, 
y> concederà gratta ampia et generale de tutti li loro excess» 
Y> et' delie tr commessi, etfam che fossero tali che recercassero 
» speciale et individua meni ione, come sarebbe crimen lesa 
x> nui^esiatis, di modo che non saranno velati directe né per 
D indirecto, né se lì potrà procedere per alchuno indice, et 
» saranno restituiti I! loro beni a tutti. » ^ 

Nei marzo t832 quel famoso avventuriere, al cui orgo- 
glio troppo era grave 1* obbedir un solo istante là dove era 
uso governare ad una rivolta d' occhi, salpava dal suo Mus- 
so. Ma dato appena dei remi in acqua, volgendosi a guatar 
il suo asilo- di tant' anni, scorge ì Grigioni, che impazienti 
vi si precipitano a demolirlo. Non sa frenarsi V impetuoso, 
e risortagli in cuore 1* antica baldanzosa volontà, fa porsi a 
terra, sbanda quella ciurma, e dispettoso e torto impone che 
rispettino il suo nido, fin almeno eh' egli non sja fuori di 
vistar hi quanto appena il disse cessò il martellare, e solo 
dopo- uscito dì veduta si demolì a picconi, a mine quella 
ròcca : le ruine però vaste e solide quasi opera romana ri- 
masero lungo tempo spettacolo dì terrore ai naviganti, che 
da lungt nominandole a dito, narravano i casi ond' erano 
slate là scena. Oggi ancor sopravanzano, e nel mezzo intatta 
la chiesetta dr Santa Eufemia, che tra i disastri durò come 
r anima del giusto ferma tra le tempeste della vita. 



' La convenzione originale fu pubblicata da G, Molim ne' Documenti 
ài Storia Laliana. Flreiize tW. 
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itm, Qaest'avvenlttriere, che ira per forza d'armi e per arti 
d'iDganno non può essere domato dal duca, dai Grigioni, 
dal re di Francia, da Carlo V padrone di mezz' Europa e 
deir America, mostra ad evidenza la debolezza dei reggimenti 
d'allora, e ci chiama alla mente il bascià di Giannina, che 
ne' di nostri resistette invitto a tutto il potere de' Turchi. 

Gìangiacomo titolato marchese dì Marignano, prese ser- 
vizio dal duca di Savoja a nome della Spagna, elevan- 
dosi fin a mastro di campo, pel favore di Anton de Leyva 
governatore del Milanese. Ma il marchese del Vasto, che a 
questo succedette (1536) e che aveva con lui una ruggine 
antica, colsegli addosso cagione di perfidia, einvitaiolo a 
pranzo, dopo un allegro bere il fece arrestare e lo tenne pri- 
gione: allora e principi e re scrissero in suo favore tanto 
che fu liberato. Passò allora in Ispagna; Carlo Y con gran 
favore l'accolse, e l'inviò a. reprimere i cittadini dì Gand 
ribellati: si condusse poi in Ungheria a soccorso di re Fer- 
dinando, e contro le Fiandre sollevate a libertà; dove all'as- 
sedio di Landrecy sì trovò come generale d'artiglieria a 
combattere contro altri italiani, sperdenti il loro valore per 
altri stranieri : fu sin viceré di Boemia nelle guerre di reli- 
gione; sempre insomma ministro dell'assolutezza. Fatto poi 
generale della lega de' Medici fiorentini, del papa, dell'im- 
peratore contro la toscana libertà, moltiplicò gli orrori di 
quella guerra; ed è in parte sua colpa se oggi ancora il 
viaggiatore piange la vasta solitudine che tace intorno alla 
florida Siena. Fu allora che s'inventarono genealogìe per 
provarlo d' un ceppo coi duchi di Firenze ; ma egli potea 
dire come Napoleone ; la mia nobiltà comincia con me. 

Pure dall' Elba e dal Tibisco non dimenticò gli antichi 
suoi disegni: e dopo il 1547 scrisse per indurre Carlo V a 
conquistar la Valtellina, proponendo suoi avvedimenti guer- 
reschi, ed offrendosi anticipare all'imperatore metà delle 
spese, ed il 10 per 100 dell' altra metà, purché gli venisse 
in feudo quel territorio.^ Non gli diedero ascolto. 

Sposossi in Milano a Marzia Orsina figlia del conte di 
Pitìgliano altro famoso capitano di ventura; e quando ivi 

' Diss. di Papirio Magnocavallo ms. in casa Gfovio. 
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mori agli 8 ottobre 15tftf il senato vesli il lutto, e fu con gran 
pompa deposto in quella metropolitana, ove è da ammirare 
il mausoleo eretto a lui ed a suo fratello Gabrio per disegno 
di Michelangelo e lavoro di L^on Leoni scultore di Menag- 
gio, e che costò 7,800 scudi.* E chi lo guarda, medita trista- 
mente in che miserabili imprese fossero ridotti a sfogarsi 
l' attività e il valore degli Italiani. 

Battista fratello del marchese ne ottenne a prezzo il ti- 
tolo e il dominio di Lecco e delle Trepìevi, che però furono 
tosto ricuperate,* sicché il littorale che durante quel fortu- 
noso dominio erasi tenuto indipendente, soggiacque al de- 
stino di tutta Italia, e ricadde nell' oscurità. 

Nel 1533 Francesco Sforza erasi sposato con €ristierna 
figlia del re di Danimarca e nipote di Carlo Y a gran con- 
tento de' sudditi, che speravano così durerebbe un governo 
nazionale. Ma fievole era la salute di lui, ed entrante no- 
vembre ' del 1535 mori, spegnendosi con lui la famìglia «535. 
sforzesca. E quello fu V ultimo giorno della lombarda inde- 
pendenza : ci si invitò a giurar fede ai nuovo duca Carlo V, 
e cosi passammo a formare un' invisibile parte d' una mo- 
narchia che, tant'era estesa, mai non perdeva il sole: e 
come gocciole di rugiada cadute nell' oceano divenimmo un 
vulgo senza nome : ora spagnuoli, ora tedeschi, ora francesi, 
gli annali non ci ricorderanno più alcuna viril gloria poli- 
tica : eppure sempre nuove lacrimabili sciagure. 

' Marcantonio Misaaglia scrisse la Vita di Qiangiacomo Medici mar- 
chese di Marignano vatoroximtitno el invittissimo capitano generale ec. 
(Milano, Locami e Bordoni, 1605). Merita fede perchè scriveva sulle me- 
morie lasciategli da suo padre segretario di Francesco 11 Sforza. Ericio 
Puteano nella sua Hixioria cisalpina vuol mostrarci in esso un eroe: a 
quella va aggiunto un libro di Galeazzo Caf)ella, De bello Muisiano. Vedi 
pure lo Sprbchbs, lib. IV ; il Qvadbio, D. 7, g 8 ; Rbbuschiki, B, Giovio, i 
quali ultimi due ci abbandonano a questo punto. Ne diede la storia anche 
Gabriello Chiabrera, rimasta fin a questi ultimi anni inedita (Genova, Pa- 
gano , 1826). 

* Miss AGLI A, Vita del Medici. 

* Muratori ne pone la morte al 24 ottobre: ma da due lettere della 
duchessa vedova neir archivio di Como , sappiamo che mori il % novem- 
bre. Il Burigozzo , che nella sua cronaca registrava gli avvenimenti di per 
di, la colloca nella notte del 1^. 
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Durava l' antico reggimento ; ma i :governatori ei arro- 
gavano i dÌFÌl(i dei podestà, coi in fine non restò che d'am- 
ministrare la giustizia r vietatogli Ano assistere alle pul>bli- 
che adunanze. Francesco Sforna fece compilar gli statuti che 
poi si osservarono* sempre; ! però sembrando seon veniente 
che paesi d'un dominio e d' un costume istesso usassero 
tanto varie leggi, l'ultimo Sforza aveva in mente un codice 
generale, ove unir quant' era di buono in tutti : ma i tempi 
gli tolsero di dar corpo al bel disegno. Venali alla dominazione 
francese, avemmo un governo al modo di quella nazione; ed 
è notabile come le istituzioni dateci, s^ allora, sia air età 
nostra, dai Francesi, durassero stabilmente, anche traverso 
alle dominazioni altrui ; sì bene s' alTaceano coir indole na- 
zionale e eolla storia. Tale fu il senato, residente in Milano, 
ed al quale ciascuna città mandava un oratore; oltreché vi 
erano chiamati da tutto il Ducato quei che alla ricchezza e 
adla nobiltà. accoppiassero maggior conoscenza di leggi. Ne 
derivava T accentramento della giustizia, senza. però toglier 
ai Comuni d'esercitarne la loro parte, sussistendo ancora 
i tribunali. pretoq, e il collegio de' nobili giureconsulti, e 
vigondo gli statuti particolari, le cui diversità per vero si ri- 
ducevano a maniere di possessi, a qualche privilegio, a forma- 
lità di processore. 

I principi andavano richiamando alla camera! dazj,che 
prima erano proprietà de' Comuni. Correndo cosi inimico 
tempo, ben potete figurare quanta esser dovesse la gravezza 
dei tributi. Le guerre coi Veneti, cogli Svizzeri, coiGriglo- 
ni, col Medici crebbero sempre le spese : poi quando veniva 
la pace, bisognava ancora pagare pei vergognosi soldi con- 
venuti cogli stranieri. Ogni principe che si mutasee, gli si 
portavano lamenti: egli dava. buone parole, prometteva al- 
meno di non oaooresoere: intanto .fMgasBÌmo per la aolka 
canzone dèi bisogni : potOnìva col crescere qualche cosa, o 
col richiederci doni volontarj, che si esigevano a forza. E 
fin d' allora s' era imparato a far tacere qualche magistrato 
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che osasse pn4«ggcce i dirUti biella patria. Nel id34 il duca 
aveva col GomuAe di Como sisteiaaii ì dazj, che furono ap- 
pallali per lire 44^00 i' anno : ma (osto crebbero si, che il 
CMaune ind^bitossidi 1(0,000 lice, ed jebbe in carcere i ma- 
gislraii. L'ésliBfco faUo ael 1516 ascendeva a 1,2004)00 scu- 
di. Kicadevapo a da&iio jAb* contribiieoti le molte esenziooj^ 
ohe eraoo concesse non solo ad iiidividuÌ9:ma ad iolere co- 
munità : e trent^selte fra persone e Comuni erano assoluti 
dagli aggravi >nel vescovado di Como : Ponte di VaMellina 
ebbe rimesso T annuo censo per le grandi spese sostenute 
nella guerra veneta» Anche un Comune,, potava concedere 
eseoBioni, ma a proprio carico: siccome. adoperò Como con 
•diUadini benemeriti, coi forastieri >inv itali. |xor ristorare la 
p«poilaziane, e coi padri di 12 flgliuoii. 

Capitatigli SpagnuoU, oh aUora si che .la cosa andò a 
trabocco 1 LlArias d' un colpo raddi^ppiò dasg e gabelle, e 
.per ordine dei Li^yva appaltò il privilegio di far il pane e 
venitevlo il doppio di quel che >valevay e. ci andava la testa 
a fabbricarne od a tener farina. £ poi ,quaiche volta .per 
.giuntaiobbligavanoa^dargranoepane ai saldati ed al. gover- 
natore a lieve prezzo,e il Comune compensasse i vanditori. 

Il jnodo di riacuot^ i carichi ne cresceva.il .peso, giac- 
ché si mandavano i soldati a vivere a . spese dei debitori 
sinché sitopta^ero fin allfruUimo quattrino. £ ohi fossero 
.4piei soldati avrete potato vederlo.: ai quali, per quanto a 
ialta voce se ne dolesse il Comune, doveasi pure dar per le 
case e vitto e iiioco.' Al. pepo delle. armi -erano sottoposti in 
qualche^ parte anche i cittadini, dei* squali una compagnia 
ogni oinqa^jgàODni stava di .guardia in bell'arnese. Andavano 
pure i nostri negli eserciti dei re ad acquistare stipendi 
senza, gloria. 

iPer fuggire al tamullo dell'armi ed agli aggravi del 
governo migravano continuamente i cittadini alle terre sviz- 
zere ad altri paesi men funesti d' Italia,^ poiché, dice 

* Per alloggio 4" un fante con pane, vino, carne e formaggio, il Co- 
mone coipfieasava b. 1% imperiali: la metà pel solo alloggio» s. 10 per un 
cavallo colla biada , e soldi 6 senza. 

. ' Dal censimento del 1516 dice Giovio che trovar onsi in Como 1650 fa- 
miglie , dedotti i poveri. 
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Maehiai^llo, quella patria é de&iderabile, nella quale le so- 
stanze e gli amici si possono siearamente godere, non quella 
dove ti possono essere quelle tolte facilmente, e gli amici, 
per paura di loro proprj, nelle tue necessità ti abbandonano. 

A spopolare le terre operò assai in quel secolo la peste, 
che possiamo dire continua durasse più in una parte e meno 
altrove, accresciuta singolarmente dalla sudiceria degli eser- 
citi, in coi sempre n' era qualche spruzzo. 

In questa età cominciarono pure a spesseggiare le morti 
improvvise : ' di che tanto spavento provarono i Comaschi, 
che cominciarono gran divozione a sant' Andrea Avellino, 
proceduta poi fino ad eleggerlo comprotettore della città. 

Aggiungiamo quel male effetto e pena della lussuria, 
che sebbene non isconosciuto in Italia prima della calata di 
Carlo Vili, purè dilatossi cogli ospiti francesi, e ne con- 
servò il nome. Nel 1493 cominciò a diffondersi, e due anni 
dopo avea infetto tutte le nazioni, « re, principi, dice ilMu- 
» ralto, prelati, marchesi, capitani, soldati, nobili, mercanti 
V e quanti a libidine rompevano, cherici, secolari e regolari, 
» ond' allora si conobbe la virtù dei continenti. » Di molti 
altri disastri, che doveano scemare il popolo, troviamo 
ricordo. Più volte traboccarono ì fiumi, più altre il lago 
(nel 476, 79, 81, 89, 93, 503, 508); singolarmente il 29 giu- 
gno 1506 i disastri devono essere stati si fieri, che ancora 
se ne trova memoria come d' un diluvio in un proverbio 
delle terre a lago : e poi il 29 agosto 1520 alzossi improv- 
viso « fin sopra V altare del Duomo » dice il Muralto. 

Dello scemar la genie erano effetto e divenivano causa 
anche le molte fiere, che infestavano le terre. ' Nelle me- 



* In un messale ms. milanese del 1488, si trova la Messa contro la 
morte improvvisa , cui Clemente papa unì l' indulgenza di 9M giorni y e a 

, capo della quale si legge che , assistendovi cinque giorni con un cero ac- 
ceso, si rimaneva sicuri dalle apoplesie, come se n'erano fatte abbondanti 
j;)rove in Avignone e nei dintorni. 

* Un semplice cronista milanese, il Burigozzo , nota circa il 1520 che 
« fu tanta quantità di lupi su per Io paexe , che era una cosa granda, e h- 
» zevano tanto male in amazare persone , zoè puttini e donne, che quasi 
» se temeva a andare in volta se non erano 3 o 4 persone insema ; tanto 
» era lo terrore di questi lupi, et questa non era meraviglia, perchè nelle 
» ville erano mancade le persone. » 
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morie comasche aiibiamo che nel 14S7 Unii lupi ufesUvuio 
il contodo, che lo Sfona fa coatreUo mandar bravi caccia- 
tori a sterminarlL ■ DoveUero però lasciarne k rana, pei. 
che n^ tSOA rìnovarono le stragi, sbranando fin a 20 fon- 

" ciolU. * Anche mia cronaca loganese racconU che attorno 
al IMO i lupi dÌTorarono ben 30 foncìoUi; e aggiunge com- 
parve mia incredibifo qoanUU di pidocchi Né ri porti me- 
raYÌglìa il trovar Unti lapi fra V abitudine cosi c<minne della 

? caccia : era esso on animale ignobile, e sarebbesi degradato 

' il patrìzio volgendo in esso i suoi colpi. 
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Facendomi ora solle mattale ecclesiastiche, a Bernardo 
Landrìano, ultimo vescovo nominato nell'altra età, snccesse 
Antonio Posteria da Milano, che morì il 3 novembre 14»7. 
Ehbe snccessore suo fratello germano dottore Martino Pus^ 
tarla, ilqoale, essendo laico ancora, venne unto sacerdote in 
questa cattedrale : ma da quel punto pia non fu visto col volto 
allegro. Morto dopo tre anni, gli successe Lazzaro Scarampo ^m. 
nobU astigiano, celebrato da Lodrisio Crivello in un' elegia, 
el i5- parve ai nostri storici degna d' essere conservata ; e da 
I^/ancesco Filelfo, oratore e poeta di queUa foma che ognuno 
sa, in un elegante discorso recitato qui in duomo. Ma che 
che fortune gli augurassero oratori e poeti, il povero Sca- 
rampo si recò addosso tanti debiti, che angustiato firn con 
minaccia di ecclesiastiche censore a pagarli, e trovandosi 
inqMltente, ne concepì tal cordoglio, che mori in Milano, i*m 
lasciando nulla più che i suoi arredi da spartire fra i cre- 
ditori. 

Saccede Branda da Castiglione nobile milanese in gran- 
dissimo stato presso re e papi, Unto che Innocenzo Vili Io 
ereò cardinale : ma la porpora non ornò che la sua tomba, 
ove scese il 16 loglio 1487. 

Altrettanto foccendiero e men virtuoso fa il successore 
.ctonio Trìvolzio cugino del maresciallo : mancavagli quella 

• B. Jovii, pag. 83. 

* MuBALTO , ad ann, 

I. 26 
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I d' Jpdbtey che c in é igan i wer i; es 
i opevè di tMM^ ai muili éect a^e, a se ttcow ^ alia 
faBidiau' 1 àmeld tasto f aveana presa m g Fa d o ,-che li 
I fuggenda daMiaBO la paté 'fra f qvaltra ^le laM^ 
a t^avama: mm ut fa mmk WÈeàUàmz inparaerM al vvak- 
•dai Ffaoecai il prelaÉa tatla fa per €mìj a col t^mor dai on- 
«OKÌalla caogÌDO, aaM ael aaoaa aanalo 4lk M H a wia, Vaaeìò 
^ tafaarddi Maradawtle chìadaflri in eaBMIa, finché 9mh 
wM i Frasaaii» ioraò safli anarl Moi : e per Tiiaomiadi 
zioni del re Lodovica, o» aaeradiaBoal MwaHu ,yarai^|WO 
27?rt. ^^ ducali sborsati a papa Alessandro, Tenne fotto cardi- 
nale. Con tal grado assistella ai conclavi per V eleiione di 
Pio III e del bellicoso Giulio U. Qoesti se V ebbe amico e 
HpWHi iwmnnniiii, pcrtiiè, dìoa il M n ui ita, nei doe eenclavi 
«mi valsa dtf wato 4i lai ffnimimmmtt. Mm inBamarif 
JMffOiSift. 

' «eiitta ad taliaiw ne'MQsiiii di LadoTÌco ve. Ebbe ^aui^n^ 
rfindiwone'neMe fcwfeada yiè (seabae dflÉcondlìalBleraaaBei 
-punito; ans in Bonn temè in ùoe diknara, ore beoo Xla 
.naninò eavdinida prete, e moift ani «aBB "itera dì Ma^a»- 
«ino sai la«a di G>aada H d>agoata IH». Marigécafto, aflTaiie 
<u intla, fBfrifIr» si tnattawa «on tottena fianaeee, gadeva 
4eUa aocitià da'avoi preti e de' ou^BaiS aìMadini, akbriliaa 
il ano oreaabio e la saa maaaa d'nna afoisita oanna di 
idolti; qaalf caana il milaMee Gàt^fnmm LMcaei tanto mi» 
bre 4ra i^ p>palo dyi eroditi, <ehe^ dislnrtfta i'4mpena 
«nosiriAigsHiin Malìa; H milaiiate Afai8Ìoola,braifiain4 
aree liberale, ina in numn aÌBgalaBmenAe ; ad i 
Matteo dairOlmo vescovo di Laodicea uomo di grafita' a 
doHrina natta pneAsbo* e neHe dispMle; ifiòanaaMlDen Laia- 
liertf nga dbe m emkà i diritti làMeYa'M eagipo ; finanfeMili 
Giggi erodile di stona, die aiaairaaenipce aUsMUsnile pia 
nuove novelle, e Benedetto GioviaatorMia>^i'iaiiatli apii lann 
il Veseovo pel sna^aapere di molle lingne, di i^inmpnden- 
aa, di molematiea, iti. teobiia, d* alena aanme ( 

« MUBALTO, Cren, ad 1608. 

' Ughelli, col. 321. Jov., pag. 185. 
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C^moMiamm ma beUa medsgHa a ini eoiiMéa, «re n'iè fiul 
diiitto à cilraito cella leggenda 3 Sómamutia Tmwl. €ar* 
€9mm, Jù* Fwrmi Primi Fw ; ti iwvesaie faa ima beUa fifwra 
4Mt« Br u d mia i.cim fìianaaspgttMwiiU^ ia laona ia teala» ii 
«ompasn mila dÉriÉta^ la Icaile mrìi^ altpa «ano, il^gaUo ba- 
«ìÌbco, ed in gwe J^iutf Saia Dmmwtiéur. £ deUa graadeaaa 
«f «00 «code. 

~ .A ^oai^aMua sacoene il n^Mte <e «già eoftdiaiepe sue 
to aa w TmiAzie. GM averane pttt» lUìiàm rattiase -aiklaMe 
-gli Spagaueti oene teiier dell* FraMÌaf «iochè In fioenuaaea 
4alla &m sede» Meii a BMua nel AJMrSL 

ileM mà'ckÉistn vMtitaaoBa ftna di sanlità* Gereaùa 
Lan èg rtc age «Ée oìpcai il àà4é, dato daUa IrmmiUcsml 
jtH> ornile fèelà del TJ«gflief .HiBevianrdiobQ ai petteri, mia» 
41 amvBy iMviaB i^priaii anDifca gli sliidj e l' orazione» pei 
^ÉDOBoai ael «aora «aawttnt» di iSaa Donaia^ godea de< fai 
ìtmm uffiBj t iaeeaMave A ÌGUR)r>egii ^i'.gsnaroflar adbatla, far 
la maateriaie -della oasa;; e^^nel die più ne piaoe^ satéilaira 
élfo^era^ol pane tetta aisè 4ì Itoeca, tergeva ii piaato dsl 
Morena il Mdom) delle penaeet afonie» Paese a j^néebeilo 
éL l/9é»r iiidi "com frioee a Santa Maria éeA Pradello preaae 
-imatK^ «i tt Valverd» prteae f orli, ève meri A M wanio IKdSt 
mU fiiela aegMdòr la eoa toiBl>a oen prodigiòfli ItyorL €»• 
krMei^ìi$MméA PMAe in YalMtea, «rcBMtano di Sanie 
Agoetifl»v omvNhI* ia iMo nel iitS&y ebbe éitelo éi heaio^ 
l^teblM pnfe 'Bealrieet «in rimaela vedova di frandiiBe Un* 
«aa, si diede alla fieià-, e morì m Milane nel tim, 

A hemtQche.mm .leve gli eechi il beato .Midieie da 
CaaoMK). O fiMae eemnsoD^» miktaasaa, * fatto è cfeie qui pre** 
4ic6'Oon qaelk) aselav olw ^a eoa veglia Irasoiflia gli uditori. 
Aleani de*g«oi miaaaui larea» stampati (Basilea 1479): e 
legg««iMI ti verrebbe meMm^ìa cbe iaaila eommozione 
tdeitasaero«lleea.Nan dtriaaeati che le ^wediehe di Bernar*- 
liiMa^da Sèena, d' Anftanl» cte i^adora^ d'Mtri cbe levavatte 

L viveatri, sodo freddi iratlaèt di scelaBtica o di teologia 
99 Timpincali di priofonta erudizione, ceit soddivisieai 



* 11 martirologio francescano lo dice nato Comi in Tnsubria : ma nacquo 
a ijoouazo fnen di diocesi metà milanese e metà comasca. 
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pedantesche, con rozzo stile e pretensiro, eoa puerili sem- 
plicità, con tali dipinture di vìzj da meglio destar alle risa: 
eppure commoveano al pianto, e il popolo s' accalcava sulle 
piazze, ne' prati oy' essi predicavano, e ne baciava le orme, 
e beato chi potesse averne una corona, an pezzuole della 
tonaca, tanto vale la persuasione della santità, V attrattiva 
della virtà ! Fra Michele inculcava singolarmente la carità 
a' poveri, ai soffrenti. Ma la carità ne' secoli oscuri, anzi- 
ché al vero bisogno, largheggiava senza fior di dìscrezion& 
Nel cortile del Vescovo, alle porte dei palazzi e de' con- 
venti ritrovava una zuppa, un soldo chiunque volesse as- 
soggettarsi all' umiliazione di ricever un soccorso senza 
mostrare se veramente ne fosse meritevole. Cosi scemando 
la previdenza del povero, doveva crescere la mendicità in 
ragione de' soccorsi. Non ancora aveva la carità impa- 
rato che l' uomo è povero non perchè gli manchi la roba, 
ma perchè gli manca il lavoro : non ancora aveva saputo 
costringere l' ozio a pagar il suo tributo alla società : non 
ancora ad andar in traccia del nascoso dolore, goder quel 
piacere angelico di formar dei felici col consiglio, collo 
strappare una vittima dall'orlo del delitto, col raccogtier 
fanciulli abbandonati, e dall' inerzia e dalla dissolutezza av- 
viarli al sentiero della virtà. £ in queste opere si piacque 
il pio servo di Dio, Michele. I numerosi spedali eretti in 
Como venivano regolati ciascuno da particolari direttori, lo 
«he rendeva intricata l' amministrazione, molteplici le spe- 
se, e meno curati i bisognosi. A persuasione di fra Michele 
eransi già in Milano i varj uniti in uno : ora ad assennati 
cittadini arrise il pensiero di far altrettanto qui pure, e 
vinte le opposizioni che ogni cosa nuova suol trovare in 
coloro che rifuggono alla sempre venerata tradizione dei 
secoli, giovando singolarmente lo zdo di fra Michele, si 
determinò l'unione, e quindi nel Ì464 il vescovo Branda 
con gran festa gettò le fondamenta del nuovo ospedalfpene- 
rale di Sant' Anna, al quale colle debite approvazioni ven- 
nero uniti presso che tutti gli altri.* Il btion frate. mori 
nel 1490 in tal concetto, eh' ebbe il titolo di beato. 

* Gli ospedali di Como erano questi essi : San Lazzaro dei lebbrosi. 
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E lo dov«M[oe sieno anime pietose avrai un tributo 
d' encomj ed una lacrima di riconoscenza, o Girolamo Miani, 
padre degli orfanelli, la cui tomba quante volte io baciai, 
mai non fu senza un interno commovimento a quella carità 
•di cui fosti si vivo esempio. Egli venne a Como nei ltf33, 
-OYe gran copia d' orfani aveano lasciato i corsi disastri, ed 
ajutato singolarmente dai cittadini Primo del Conte e Ber- 
nardo Odescalco, li raccolse in due case, una presso San Lio- 
nardo, V altra a San Gotardo. Ma non durarono per man* 
canza delle limosino, che forse si profondevano a fomentar 
l'inerte mendicità. Onde si bell'istituto rimase in oblio, 
finché noi vedemmo (decembre 1829) per opera di pii sacer- 
doti *■ e di generosi signori aprirsi di nuovo in città, pietosa 
«ora, un ricovero privato per gli orfanelli : poveri orfanelli, 
<ÌÈe torneranno a sentire la dolcezza d'una voce patema! 



eui appartenevano ì beni di Monastero in Valtellina: San Martino di Zezio, 
San Biagio , San Giorgio di Vico , dipendenti dal capitolo della cattedrale : 
San Gotardo , San Silvestro fondato dal vescovo Torriano , e detto poi di 
Sant'Antonio di Vienna pei frati che v'entrarono: San Lionardo, a cura 
4egli Umiliati : San Barfcolommeo già aflOdato ai Crociferi , soppressi i 
quali sotto il Carafino, de* loro beni si dotarono le nuove parrocchie di 
Brunate , Camnago , Monte Olimpino , il resto fu attribuito allo spedai ge- 
nerale. Ne erano pure tre di giuspadronato laico: Santa Maria della Cesia, 
San Pantaleone eretto nel 1323 da Corrado Lambertengo, che non furono 
uniti per opposizione de' patroni : e quello della Colombetta fondato da 
Ziliolo Marino e da Isacco Sanbenedetto, che venne poi aggregato nel 1764 
all'ospedal generale. Nel 1551 vi fu unito l'ospedale degli Umiliati di 
Nesso : nel 15S4 quel di Sant Andrea di Erno: poi nel 1775 d* ordine di 
Maria Teresa vi s' incorporò l' istituto dei Catecumeni : nel 178% per ordine 
ili Giuseppe II la sostanza delle monache di Santa Chiara, e quattr'anni 
dopo il luogo pio della Carità. Sin dall'istituzione dodici gentiluomini lo 
amministravano, eletti e vigilati dalla Comunità di Como. Giuseppe II , 
l' Qom delle novità , nei 1785 1' affidò, come tutti gli istituti elemosinieri , 
ad un solo amministratore, eleggendo un medico direttore, che sedesse 
nelle adunanze della congregazione. Leopoldo II tornò la forma primiera. 
La repubblica cisalpina nel 1799 restrinse gli amministratori a tre. Molti 
furono i benefattori , singolarmente nella seconda metà del secolo varca- 
to. Vedi Della Porta, Degli istituti di beneficenza e dello epedal maggiore di 
Como (Ostlnelli 18031) , e htrutiorte et ordini per il buon governo dell' hospital 
maggiore di Como ec. (Caprani 1644). Recentemente il conte G. B. Mugia- 
sca, con testamento 8 maggio 1839, lasciò all' ospedale la sua sostanza di 
un milione e centomila lire. L* avv. Lucini pure la metà di 900 mila lire , 
Ili cui l'altra metà all' orfanotrofio maschile e ai poveri di Blevio. 

* Canonico Peverelli, Salvatore Sampietro, Antonio Gaeta. Una 
buona azione che si lasci morir in silenzio ne uccide mille altre che sareb* 
bero venute appresso. 
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Le HneéizMmi che essi Mio 4ì furapiiioi dM mia tu «hi fu 
largo dì ]DÌ0efk»rdift e di mmootsdi» paiJiBoal emmn daBa 
Ttggente pietà, sioeliè mtatm a maitiEi froUbil piisoel mbm. 
42uaDU padri, die nette tàmcaxm éàiÈà inta paesano éoppift 
Jft morta in pensa&doh al igtiaeli^ die tatsciaiiD dcsedi aal 
«entiero del nendov aenlinaiiae aHeràr le» angeectt dalF al- 
temosa agoaia nel saperli alidattiilajBsÉ a Qniile cbe iresÉatì 
gìgii del eaaapo e^ «oelii deM^'aDÌa^ ia tesEva da; carila, 
e ^ella ykià. per ou più 8««ii§^ l' infetina ereatoca ai 
aeniflia Gvealoae ! 

Dalla deksezza ohie race il va^ianarer dm bnieì, ef tosife 
4a sierica ventò a àmeit ^e <mn& ira il clero* e ne' e 
per troppe tatto nen fease^ wtà. V^ enane penetrati h> f 
dato e la jnna, ed a tacere anelK i no^elbeai efae aon i 
di meli raeeonti^ ne àbbtmdaa lasteriat Sec dartenaira am^ 
gio, nel 1499 le monache di Santa Chiara che vivevano in 
peeeaio aoite la dàreaione de' Padri cNWFealeali^ ebieMro 
ed ottennero M papa* di tegtìerst a gmda' i Minori riformati 
di SantA Croce. Sei recarono a 4i&pelto i primi : e tanto 
leeero, ehe ettevnero* dal prapa <tt eaneev^rsi »^' aniieo 
diritto. Ma le monache ad ostinarsi sul^ rifiutarli^ e vx)Klece» 
dieean elle deiiBMcaflMntov vuMouà meriBBLCl» feMiOF dma- 
qae i conventneH? Ftnrse cento con baliis.te, corazze, schiop- 
pi, batocchi »' avaniiJMvo alla parta, del movaatere pev iefoò- 
darla a forza. Il doea,- al qnale aveano avnt» rieerse^ per 
mezzo del hiaodilore pr.ojhìi ch^ mgmLìU>f soUo piena de( cnose 
e dell'avere, s?atte&«asse^s^<iitar'le aiooaciMydai flralii l<^Mi 
son là tra una foUà di $pet)tatoci,; e. ìq povejie aggreasc. cottai 
4>reee> eolle< reliquie, epiù potìfutemaiitetcoa aeiqeat heHea- 
te, con sassi, con tegoK a respinferfi; Atterrite però dai: fth 
eiii scaricati alla lor mìm^. mmfm» a fuggir^ una^ e. 4ietno 
queHa tutte le altre nette ceRe, inehìes», a pregar san Fran- 
cesco che le ajoU dai padvl sdegnati* Quo^. intAate j^oetfo 
eam^o, a suon di mariellx>^ aiterrafto^le'porle) e d«DlPOi.ìfe 
l^i^lébe contenutaci fin. la» pfiinon durave cnn.un ammansi 
ammazB», eottiÌTieiai dar adiieeaor agii aasalìteni^ elwa^bonao 
grazia a camparsela.'- - " 

» Vedi Rovelli, e G. B. Giov., Lett, lar., SA. 



[Xlìf. :M1I.] APPABlznffl «UAGOLOSB. 4^9 

QtHttMa^^Mneòva aMuiireglnm oivéére (fMloll Medi» 
f«àvali«^<lS9) pdne ifio(pn«taroiw> i pro^igjy e siogolurinetite 
Sdite* I^<mna*<MM9sp0S9» di sm an^r«Qo«i le tive eon»- 
«ebd.^«i ^91^ apparve a M Bn-MomniBxi.d'lYroa» /ite «Kb 
asa^a prtMìorlLooainiO) aft>atlieaènAe aUa faiiìi§ftìa Masin^t^ 
«¥«« in i»enM>rotf «(Hfioafoi^ la cblebiter Maéonn» dal fesso 
consacriftto aell<89i foLitefiaifaigne per. itiieadiil^eieen ampia 
indulgenze aiBdata ai Minori Gonveotaali, e adorna di pit- 
ture di Lui no, di BramanlinMi, ma ancor più dalla bellezza 
della poslura. Il 10 otlobre del 1492 a Gallìvaggio in vai 
Sai^^iaooaiOHinosilrMsi'. af due povcte -tAmtaàìne: e là pure 
,fib niÉ98tt UAdpebiesa, Bìfafebvieata poi con pièi sloggiata sHila 
ael^ltfl^ Neà tM4 sf die- T^éere: pressa Tifano ad uft buon 
iMAO Mari^^ ttcl éiéO. ma Micbele, ordinandogli 6*^%^ 
ifai4ei«iaA» «b .tempio» cbe in. fbllo><)4m gran soletinllà ^' aii<- 
pv^ neU'* auM' sentito, e 4b« ^^leiytieiì célebt% gaatuarli» 
déUaìMadamAai^ Sqmio' ilMori die atì«a4de« in quosCc^'torUK» 
M'Msa$^*e Vappanzione a Caravaggio- (26 maggio 143Q), è 
alto MwitaBa. del Bsdeo' pves» Brf¥ioi (9 nitf§^ «6(5), e' tt 
pla»gBi* <ie»a< Madonna di Tvévigiio (<i532)^. e dif <yi6fta' di 
Di,B|o (6. fteil«nbre iMdl^y e di qadla- di Not^aAlé (1«6S^ 
I^aMftidiaBi»alki'fikiaacfdi per neair a qoBAÌo pìtt'Étté^ìts^m 
iwiadttótf»X0twiiBllitt2ft. U oonsoKcid* di' Siiti Pii9r Cél«i- 
«lm#'hiaofa M gvotedè sanAe^povtdvatiii pfociessiéVie «A' iffif^ 
^& del Crookiaaas^ tràitawiòi le gcrtt» dhH««. Ma g<«Mit$ i 
4i»n&aMtii ali ponto dir Sem BMolMMeo'pidf p^BAÈtt^ ^ Stttffe 
4;biflitae>S«» Booco). todvaiM) Me dm |^Dé»« càlett^^ ]^<$^ 
rC««iÌ0B<i *iUiaf«.dbi ca|^laiia< hawam U&i&m «usi^^ M 
pmiéei.Jbl quale dneaera iivoiitMia fl piiiffio :' ma ^d^fiei «n 
Hiepii^ <tbfifi«Mirto' ib €^ooifi9iD fNffclfè^ rarè^fese fr« l'^Utfa 

'* Nato, dicono, al U74dana famiglia Omodeì. ^ , ^ y- 

*'É 'fóftttfi<^a« (J6V bfdtatìèlfo (Téim Vicina valle di Poschiavb e del 
colle di Santa Perpetua: a tre navi , lunga braccia 60, larga 30. La consa- 
orò Cesare Trivulzio, che séco portò in Francia le testtpwBiaoaedei pro- 
digio. Sul pinacolo luceva un fanale a ifuida de' viaggiatori. Bellar s^vrat- 
fùttóè'fe porXa;magj^ore con ele^ntl inUgii..La cantoriar d+ l«g|io< taqU 
tfmmìrara per sotinisginio a«tì^io,'e-d:pve si impiegajrono 80,Q0(J guMoate 
é em scudK é atìTatto sproporzionai»: al tempio , a più aUe^SOttito coioufte 
ta^tùo ^0, eiie 1& sorreggono, 
"f VédìTÀG. ^C. 
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catena e l'altra. Quand' ecco staocarn le pietre in cui erano 
impiombati gli anelli, cadere e lasciar cosi libero il cammino 
alla devota processione. Si ebbe la noloòtl^ ira»ewranxa, 
dice il Tatti,* di non raccorrò le testimonianze, e solo dopo 
55 anni con deposizione di otto testimoni di Tista, fa il mi- 
racolo autenticato: e fin ad oggi trae nna foUa di deroti ogni 
giovedì santo al santaarìo ove posa la devota eCGgie. 

$IV. 

Confessiamo cbe questi portenti non avevano efficacia 
di ridurre in meglio i travolti costumi. Ne' cuori era morto 
il sentimento di nazione: perduta la libertà, nessuno si 
senti da tanto di soffrire per una patria, cbe si pocbi beni 
prometteva : non trovarono ih sé energia per iscoolersi da 
si gravi mali. Il solo amor di patria onde fossero capaci era 
desiderar gl'Imperiali quand'erano sotto i Francesi, é i 
Francesi quand' aveano a padroni gì' Imperiali. l>el resto, 
gènte spaventata dalla segreta mano dell' Inquisizione, poli- 
zia di quel tempo, invasa da terrori pe' fortuiti accidenti, * 
avvezzata al frequente aspetto di atroci supplizj : in conti- 
nua diffidenza degli estemi nemici e delle angario legali: 
fra le estorsioni del governo, le prepotenze de' forti, non 
avea neppur vigore che bastasse a sentire gli spasimi che 
accompagnavano l'agonia d'un gran popolo. Troppo ve- 
demmo quanto, profittando della debolezza del governo, ab- 
bondavano i malandrini, che fin a 50 insieme univansi a ru- 
bare, a stuprare, e commettere fin nel mezzo delia città i 
più esecrandi eccessi. Molte tane s'additano qui e qua come 
asilo in que' tempi de' malandrini. Cosi il buco del piombo 
nel pian di Erba, uno sul monte Gionaro, un altro sul Bi- 
jsbino, il buco di Nicolina al pian di Tivano, la buca di To- 

* Appendice i9, 

* Tanto si era persuasi che i fenomeni naturali presagissero gli even- 
ti, che il Muralto, il quale non ne tace mai uno , scrive : Federicus III tm- 
perator nnun diem elautit extremum ST TAUES incoio non apparuit oZì^giM 
cometa, P. Giovio nel xiii delle storie attribuisce a guardature ed influenzo 
di pianeti la riforma di Lutero e la conversione delle Indie. D' Mtrologia 
trattò ampiamente Fra Egidio da Como. 
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gna rìmpetto a Gampora su quel di Ganeggio, ov' è ancora 
infisso un grosso anello, e dove dicono che quando dopo 
lunga pioggia sgorga dell' acqua, è segno che tornerà buon 
tempo. Sul dosso di Lavedo stava un mal frate, che con un 
suo terribil fxicììe faceasi pagar un' elemosina da chi volesse 
passare in buona pace. Quanti provvedimenti facevano e il 
duca e il Gomune^ convien dire che a poco approdasse- 
ro, giacché il Muralto rammenta frequentissimi e vili as- 
sassinj. 

Udiamo lui stesso a descrivere lo sfoggiato abbigliarsi 
delle donne. « Fanno elle spettacolo di sé in vesti prolisse 
» collo strascico, maniche non larghe ma larghissime, e toto- 
Tù rate, e la camicia ornata d'oro con maniconi tanto ampj', 
9 che vi bastano appena dieci braccia di tela di Rems, e la ve- 
» ste tutta è si larga, che la donna vien tonda più che una 
» botte di otto brente: poiché sott' essa ne portano un' altra 
» detta faldia di frustagno o bambagino o tela, e attornovi 
» cerchj imbottiti di stoppa o bambagia. Il capo scoverto, i 
1» crini sparsi come uomini, poiché fanno una cuffia [scofam) a 
» foggia di rete di seta colorata, in coi raccolgono la capella- 
» tura in modo, che la sommità ne esce arricciata. Un nastro, 
» detto lenza, d' oro o di seta avvolgono a mezza la fronte, 
n con suvvi rose, garofani, piume : mostrano il petto : strin- 
» gonsi in una cintura di velluto colla taschetta e Wpugiiìole: 
» abiti d' oro e di velluto, e non bastano ad uno braccia 40: 
» alcune di vario colore, e con divise: oro e gemme poco. Gli 
9 uomini mo (soggiunge lo stesso) vanno semplici e positivi, e 
9 da 10 anni in qua veslonsi a nero, i» ' I discreti sapranno 
fargli quel po' di tara che merita ogni descrittore di costumi, 
dove é quasi impossibile non dar nel satirico. Impariamo pur 
da lui che quasi ogni signore aveva a servizio un moro : e 
che nel ltfl7 il re di Francia ordinò si radessero le barbe 
che prima si nutrivano prolisse. £ ci viene più volte descri- 
Tondo pranzi di centinaja di persone. Uno fra altri, ove 
Menapace Rusca imbandi tre vitelli, trentadue capponi 
da soldi 16 imperiali, cento polli da soldi tf, cento fra pic- 
(Cioni e quaglie, quindici capretti, dieci lepri, dieci conigli, 

* MVRALTO, Cron. ms. ad, 1507. 
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dieci perBÌcì, sei fagiani, |K>ixi e carni derale «iiuine, par 
sticci, (erte iofiaile, varj ia^orie maaicaroUidiziiccace^tct 
congi di vino, sicché gli costò 4d scodi^ Maggiore apeaa 
gettò in un altro- Gerolaxna Lucine coni^ocbi^ neiqoaUda 
una iorve si lanciavano^ a foggia di bombarda, iepri^ penuucie 
umili leccornie. Una fèsta fu prejKirata nel i&i4 alia donna e 
zitelle di Como sotto sfarzose tender ove dall' alto Venaae 
dea inviava begli amorini,, portanti imcapo dei oasiafahri con 
entro ogni sorta confetti. Si cominciarono anche in ciUà 
e fuori brigate di compagnoni^ e &' arano qui fio. dnqae 
di ^ 30 ciascuna, che s^ndivana i penneci eoi dacsè io 
piaceri d'epieoreo,, cantar tedesco, £are buoa lampo come 
ogni di fossero nozze, indormendosi di qpanlo a;vYanLva. io- 
torno a loro« N'erano corifèi prete Angelo Raaioardi larna 
e Girolamo Menafussa: e le lrei|ueHtav« anche, il MwaUo.^ 
JL' avranno fatto alcuni per gola, altri, par allegria^ spanale^ 
rata^ non pochi per iatordirsisui mali, della palaia. 

Venuta qui nel Wifl la moglie dà dna SimaaeUa, ì 
Comaschi la presentarono, d'otta peaza di panno fioìasimo: 
aJAreltanto a Lui nel 147^^ oltre cera, zucchero e eanletti 
per 16 lire.- Nel 1466 i delegati della» città, offiureno allo 
Scarampo.20 paja di polli, e ua^ abito* 

Verso il 1543, il Boni, nella Due Libseriascriva¥aaiI)o- 
meniehi: « Como mie parato bdlisaimOf.il lagpi divino,, buoni 

> i pesci,, ottimi lviiù,.e nUha.cooC^atatO'raerelaesebissi- 
9 mo;, e. avendoci trovati tanti buonixompagni,,nnsici,acrit- 
» tori,, letterati e d' ogni sorte^ e sovm. tutto Cabri, di ceri- 
la monia, io vi sta molto v4)JentÌ8ri* a 

Straao.ò Vodire dal Rusea^ ««che fotta qpaato {iiaesa(afc- 
». tor«o a Como) ò. ornato dii smani: cotti^ apriche .spiagge^ 
D pianure- grandi.,, di selve, boschi, fiumicelli,. d'animali 
'^«saKaggiy coma lepri, eavriuoti, carvi .èi ueaaUi d' cigni 

> socia.* v' Anche £ai4oiGi9vì(^diea cb^pai«onti di.Palanai, 
Xamao)! MolinayrlFa^torilHM ^iq^t^uM-tt^fw^c^mt^um^Kem'- 

* MuBALTo, ac'ann. 1511. 

• RuscA, il Rusco, pag. 54. 
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Bi.ftloom »tfani e«6tiiaù «i ^paservavcA* mesMna i v«^ 
scm»H preèbondali sei modi éMc^saaL AkMtA stimavatk» 
«be la piima Hftoneiia offer4a> j^r la priaia AI«aMi nràla noUe 
di Natole avesee ^oaldie isaìgae viclù, onda a gasa ae la 
flÉrapfnvaaOi GH sposì^ aelT aO» di dar. il eanaan^o aL ualidt- 
manie t bevetoio vino o -s^ìmo liquore,, e mhii» «(^ea^ayanaila 
tazafly-facead» aitóBÌdteoli da^aiiti all'aitare* Quando aaa 
Tedo^ pasaaise- a. nuavi voli, la ciucma la tcraea^ dMk:^ 
scklaaiauaiìd^, baiieado^ |^j^ali^ fiachiaodo. 

Tra i oaatumii vaouti dol luioyo mando il ve9ca¥(v Tod- 
riaaa»^ racGonlaei^aev enlraiii^ U «9o> di liraffe pel Mao-»' o dì 
ÉMOarCv^ BMHtiaara «a Doora genere dimadieaoieEkhdaUo 
il tabacco. lanocaaao X. lo avaa >^ÌAUta; oad' egli pure co- 
manda al clero sotta ^ana di due zeechioi d.' astenec» dalia 
st^stxfmìb de qmeìlBb polvene^,, abubano ftnekiè alaono m ohmaa o 
jam sagiieatiai e pstma dallai ]ilaa»a. Taoio j^rava aaMro ogiù 
puliteàiia qvteàV usaazai ehra poi sk diffuse, come eiariàolo dal- 
r egoismo^ del aeeolo nostra,. a eoma una sudiceria^. affante 
aUa quale i nostri poalari cred^tianoo nuao^ sconcia ^joakia- 
qua si loflse^ de' ieiftfù hacbacL 

■ I Yaltalliiieai ci sono descrilÉl dallo Spnaaher coinè 
geiKte Kobastar avvenenia, dif man yronla : n»olta. copia, di 
naUi, insi^ ia armi a in iaMera,.fih8 pia. di 100 soni dolr 
téaaii^^laplaha^iiidiiatrer^lalMBiasa, che sparsa par la-oUlà 
d* Italia è singolarmente amala pel pcegia di fodelUu 

Clm^sei violeie^on' Idea defooskimi.d' allora,, po«aias maiUe 
ai raasoBti ah«^ya& par boaaa deLviJi|gQk.Ilpereiiànoiiò%ui 
Imgo a dirlov ma è ««atfr «ha. aeL popola* lombarda vimase 
«Étameata^ im^eàao.qpei momento :. e le-fiabachacontansi 
a ^glfftv ptfìiwi di. aUagìlbe, di castelli «on UatMkCfhaJUi» 
é' 08taai«4ava ncaideyaasi gU aviiantou,.difìrallb/enaficiy di 
frati sleali e disonesti, di boschi popolati da assassini, di 
goartierLixasepidiio campo, e poi tramanti innanzi. ad un 
p#t0Nr die Ron eonotafl^anai^ di qiiriah* sana» p«iiiav*>.<«^* 
fanno, questi veco ritratto di quei; secolo. 

Kafaprìéfflwre.alìVii^r^HbeU'atà milla gioverà m«gUoi«&& 
ff dire delle grossofóne supcpstfeiouf cfte cofrcTam-^ e <fè!!e 

* Conc.dioc.,\h 
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bmltissime maniere che teneansì nelle processare. £ opi- 
nione anlichissima che l' uomo possa operare cose straordi- 
narie coir ajato d' esseri soprannaturali. Le leggi impera- 
torie uccidevano le maliarde, nelle longobardiche troviamo 
condannato strigam qtuB dieitur Mofca. Il popolo, sempre in- 
chinato al maraviglioso e più ne' secoli d'ignoranza, era 
«orrìvo a tai fole. Quando poi vide processate le streghe, si 
convinse che vi fossero veramente, e parve peccato il dobi- 
tarne. Fra Bernardo Rategno comasco zelante inquisitore ci 
lasciò un libro De sfrigiU,*^ ove non solo si mostra per mo- 
rale certezza sicuro di lor esistenza, ma rimane scandolez- 
zato che siavi chi metta la cosa in dubitare. Han nome Mar- 
sehe, cosi egli; fanno congrega principalmente la notte avanti 
al venerdì, rinnegano in presenza del diavolo la santa fede, 
il battesimo, la Beata Vergine : conculcano la croce, pre- 
stano fedeltà in mano del diavolo toccandogli la mano col 
dosso della loro sinistra, e dandogli alcun oggetto in segno 
di soggezione. Qualvolta poi tornano al giuoco della buona 
tompagnia^ fanno riverenza al diavolo, che assiste in forma 
umana; e non vi vanno già per illusione, come pretendono 
alcuni ciechi d'intelletto, ma corporalmente e svegliate e 
ne' proprj sensi ; e se la posta è vicina, a piedi ; se no, sulle 
spalle al diavolo : * il quale talvolta le abbandonò a mezzo 
del cammino, onde si trovarono ben forviate: tutte cose che 
constano dalle loro spontanee confessioni agli inquisitori per 
tutta Italia. Anzi, a chiuder del tutto le UMra agli uwersarj, 
adduce esempj di sé stesso,' che agitando processi in Val- 
tellina ed a Ponte, ebbe deposizione da uomini di infera 
fede, che veramente le aveano vedute in tregenda; e fin 
una Tognina di 8 in 10 anni vi fu menata da sua zia Mad- 
dalena, ove vide e conobbe varie persone che nominò. Cosi 

1 Forma séguito alla Lucerna inquisitonm hcBreticapravitatU R. P. P. 
Bernardi eomensi» ordinis profdieaiorum oc inquisitorie egregii, in qua tum- 
matim continetur quidquid desideratur ad hvjuace inquisilionis sanctum mu- 
nua exequendum. Mediolani, ap. Ifc^to»; 1566. Fu stampato per opera del R. P. 
Inquisttor di Milano ad laudem Dei, ristampato delle volte assai , e com- 
mentato da Francesco Pegna. Il Rategno era inquisitore a Como nel 1606. 

• Pag. n. 
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altre a Berbenno, altre a Ghìavenna.* Niono poi era in 
Como che non sapesse il caso intervenuto un 50 anni prima 
in Mendrisio a Lorenzo da Goncorezzo podestà, e Giovanni 
da Fossato, i quali indussero una strega a menarli al giuococ 
essa li esaudì, e videro le congregate ; ma il diavolo accor- 
tosi di loro, li fé battere in malo modo. * Quis ergo dicere 
velU hoc in fatUasia, aut in somniis conligisse? Portano poi la 
cosa air evidenza e Tesserne state bruciate tante, e V avere 
i papi stessi ciò tollerato.' Veggano i lettori miei come con 
fatti e con difettivi sillogismi si possano le più strane cose 
provare I 

A sentir poi le colpe onde venivano notate I Ammaliare 
nomini, fanciulli, vigne, giumenti : medicar que' mali che 
nasceano d' operazione del diavolo : conversar con Diana e 
con Erodiade : ispirare odj ed amori : far impotenti ai con- 
nubi : spesso ricever dal diavolo certe robe, che mangiandole e 
solo toccandole producono dì tali malanni, che i medici consu- 
mati dichiarano incurabili. Quanto al trasfigurarsi, il nostro 
Rategno lo crede mero prestigio, sebbene non neghi che, al 
modo onde furono mutati i compagni d' Ulisse e di Diome- 

* Pag. 93. 

* Gitano questo fatto anche il Bodino nella prefazione della DcBmono- 
mania, e Silvestro Prieira, il primo contraddittordi Lutero, nelle MirabiTi 
operationi cklle streghe e degli demoni. Ove tu devi notare che il diabolo pò- 
tea su di essi in quanto non erano in uffizio. Del resto, gì inquisitori e giu- 
dici erano immuni dal diavolo, e e più volte essendo interrogate queste 
» maghe et malefiche per che causa non ofTendevano gli giudici et inquisì^ 
» tori, respondevano questo più volte haver tentato et non l' aver potuto 
» fare. » Cosi Fra Girolamo Menghi nel suo Compendio dell'arte Essorci" 
stica (Venezia, Bertano 1606), pag. 416. Lo stesso però avvisa i giudici a 
tenersi in guardia col non lasciarsi toccare « e portare con esso seco del 
» sale essorcizato , della palma et herbe benedette, come ruta et altre si- 
» mili. » Pag. 480. 

* Si aveano ben 108 bolle di diversi pontefici per norma del santo uf- 
fizio. Vedi Pegna, Comment. È singolarmente memorabile quella di Inno- 
cenzo Vili, 1484, dopo la quale tante furono le procedure, che nel solo- 
elettorato di Treveri in pochi anni si condannarono per istregoni 6500 per- 
sone. Vedi Sprengel, Storia pragnuitica della medicina, 8, 13. Alle none 
di gennàro 1585, Sisto V publicò una bolla Casli et terree creator Deus lun- 
ghissima , ove annovera e condanna ogni maniera di stregherie , V astrolo- 
gia giudiziaria, la geomanzia, idromanzia, aereomanzia, piromanzia, 
onomanzia, chiromanzia , necromanzia ecc. Vedi ancora le Disquisizioni 
magiche di quel Martin Delrio, le cui veglie , dice Manzoni , costarono la. 
vita a più uomini che non le imprese di qualche conquistatore. 
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4e, non fiissM anche le ^feraicre cangiarn in gatte e ki al- 
<ne bestie.^ 

Ses Tesele ehe aveste Collie enne aiiciie IropfpB per 
iecaldar te «ftmtasie del fiefMAe^ Che ea fin «ffi l»'fìlaa»ia e 
la ri^tmìome franeese ma peleaoao anoera eafiqpave Binili 
vMm fleivlo peasoee le prone iéec^, ehe deveva «nere al- 
tera, qamd* ogni «amo «'era paraeaio, la legge otnlimiiafa 
^ne^ credena,* n'«nin ^^ient i raeeoati de'crocehi, le ale- 
rie, f Tonaosi? Stava dm^ne Ulta la colpa in ^gmatU per* 
enasiene ; otava qoi U iMifianeate età pnoceflai dell' iagwi- 
2ione. 

fiMfelsizioRe è la panda é' •ordina di molli per detrarre 
ala «Mila religione nostra : del cke io non vedo TOgiene del 
fldODdo. Aprite él Taagele o « Wtààtì ed i ceacil| ^atieiB^ ^m- 
-rerete ad ogrrì pagina «m aM^rriiaenio dal eangae, aBa omi«> 
ffiN» Toee di pietÀ, va ìnealear V amore, aa nea Toler la 
inerte del peccatore. A cIm danpie lìnfoooiar alia religiane 
^oeilo ck'ema apertaaKate eondanaa? fi nett'eaaeoaa di 
ogni potere eoatrtinto f asaro V aalorità coattiva ; e Manate 
la CMesa era anima deUa società, àmevit par «Ma rioetv 
rere ai castighi, inflitti però con procedare ben superiori 
alle consuete. Del resto, è notevole che nelle collie dì eresia 
# di malelizio essa puniva soltanto quelli che vi si ostioas- 
eero;'^fa>e che H conaiderava «oaie reati eoeiali, esaeade¥i 
annesse o dottrine o praiiche o altneno intenzioni, chean- 
eàaog^i punirebbe qaaLaaque aoeieià ordinaAa. 

Ciò quanto al principio : neir applicazione sì eecedeCte 
certamente ; ma era un traviamento delT umano iuteHelto, 
mo dì quegli amari f rattì che porta la piaata delf ignora»- 
za : e se erano ecclesiastici gli inquisih)ri, e se toglievasi a 
prelealo degli ahast la panéà' deUa feda, doBMndatene le 
storie, e vi sarà chiaro che dagli Imperatori romaid derìra- 
vana le leggi di morte coatro gli eretici : e qaeatì si tbrocia- 

• IUg.9S. 

MJ&a bottftdi Pio II (17 Mirzo 446») aàcaa di sartii««ky gli abiltnti 
tfll ReBzaniQo. 1 veasovè osilo «inle'MiterrogeYaa»«aDi panon» ae «i to- 
**S5**!I5ll?^*'™"**"* '^ ^*ow Fililo ViKaiiti fece SMJ proTTedioMoti 
«itteMicneave. ahHìo Ker ii»tODio fiinoipa ehiwvuiabOB e conto di 
Delebio pubtob la f» — -^ 
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vano ne' paesi ore non mai fu stebilito il santo uffizio, e i 
Tiformati stessi perseguitarono a morte per opinione, è mi 
bastino per testimònio "Ginevra ed il Serveto, e il IBnro di 
Teodoro Beza De hcèreticis a magistratu puniendfs. Erano poi 
comuni a tutti ì tribunali que' mezzi esecrabili clic V inqui- 
siamone adoperava, del che tutto abbonderanno in queste pa- 
gine lagrimevoli prove. Ciò doveva io dire a sicurezza def pu- 
silli. Or tornando in cammino, vediamo i modi de* processi. 

Come scoprire le streghe"? domanda il Rategno: e ri- 
sponde: O'per congTiiettura, o per confessione delle compagne, 
elle tra loro tì conoscono afl giuoco, benché il diavolo può in 
tregenda averne assunte te forme. Si conoscono anche se 
facciano sprezzi al SS. Sacramento, ritoroan la facete dalla 
Croce : minaccino ad afcun elre male gfi accadrà, che si tro- 
verà malcontento, e in fatti cosi avvenga. 

Uno dunque vien daHa fama indiziato di gettar incanti 
o d! sentire di scemo nella fede. Giunge ad orecchio delTin- 
quìsizione, e questa manda 1 suoi sgherri che lo rapiscano 
in orribili prigioni, e dopo alcuni giorni lo pongono innanzi 
ali* inquisitore. È un uomo che ha incallita la naturai com- 
passione col presiedere per mestìero a metodici assassinj : e 
che pieno della crudele impazienza di trovar ne' colpevoli 
la propria gloria, interroga T indiziato sul perché di sua 
prigionia. Era canone deir inquisizione, come d'altre inqui- 
sizioni odierne, che i querelati indovinassero le imputaiioni 
loro : onde, trattandosi di colpe assurde ed impossibiH, rin- 
terrogato s^apponeva le più volte al falso. Per lunghe aHobag'i 
venivasi a suggerirgli qualche cosa, poi gli si spiegavano le 
accuse dategli talora da persone sconosciute, tal altra <ia im 
uomo costretto a parlar fra i tormenti : fin dal padre al figlio, 
dal marito alla moglie sì ricevevano. Negava egli^ queUHni- 
quo amor proprio die fa ostinati a trovare il reo dopo aver 
imaginato il delitto, lo mandava alla tortura. 

1 ^cofì più umani che Incalzano V età n«(stra«, e cli£ ri- 
speUeraowo ¥ ÌHBoeeiite nett' uosra fHmanoora^udieal&reo, 
crederanno mai che la legge siasi una volta studiala ài tìaodo 
4i pe^M ksmaoàsir gM aceiifiaU? e «he abto iiniefi«» i kHv 
inenfi aff' arbitrio deiruomo, di cui è natura il limitar le sue 
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azioni secondo fl potere più che secondo la ragione 7 e che 
colla tranqoiliìtà onde oggi s' insegna a medicar la soffrente 
omanila, abbiano i dottori additata l'arte di sconnettere 
con industrioso spasimo le membra d^li nomini vivi, raffinar 
colla lentezza F angoscia e la desolazione ? Eppure fu così : 
e neUe leggi civili non meno che nelle ecclesiastiche ; e a 
tacer d' altri che non sono da noi, la Lucerna inquisUorum 
del Rategno ci dà appunto il codice di quelle giuridiche 
atrocità. « Due leggieri indizj (v'è scritto) bastano per sot- 
m toporvi uno (p. 37). Non là pur mestieri che per questo 
9 convengano l'inquisitore ed il vescovo o il suo vicario 
9 (p. 79). £ in arbitrio del giudice to slimare gli indizj per 
9 torturare : sia più facile nelle colpe più segrete (p. 82] : si 
» tenti prima se v! ha alcuna più agevole via di scoprir il 
9 vero : poi si tormenti primo quegli onde sia a sperar più 
» la verità : le femmine più deboli, il figlio prima del pa- 
» dre, e al cospetto di questo (p. 82). L'occhio del giudice dà 
» arbitrio e misura al tormento (p. 84). Non vi sia sottopo- 
» sto chi è in meno di 14 anni, quand'anche non si possa 
» cavargli la verità colla sferza e collo staffile : né i vecchi 
» decrepiti oltre 70 anni : né le donne che siano veramente 
» riconosciute incinto. )» 

E quali atrocità erano quelle, buon Dio I Legare dielro 
il tergo le mani ; levar in alto V accusato e scrollar la corda 
sicché venga a lussarsi l' osso dell' òmero ; a lento fuoco ab- 
broslir il corpo ov' è più sensitivo ; cinto con una matassa di 
canape il pugno, torcerla finché slogata la mano si ripieghi 
sol braccio ; conficcare sotto le ugne pezzetti di legno resi- 
noso ; poi appiccarvi il fuoco ; porre a cavalcioni d' un loro 
di bronzo arroventato.... mi cade la penna per l' orrore nel 
trascrivere le inumane guise onde credevasi strappar di 
bocca la verità. ^ I miserabili alzavano disperate grida, alle 

* Vedete, fra altri, nello Zigler, Tema 47 de torluris, § 12. E il Claro, 
maestro sommo di tali procedure, insegna che vi fu qualche giudice che si 
fé' condurre r imputate in camera , finsesi in ispasimo dell'amor suo, di 
volerla. far sua , le promise la liberazione per estorcerle quella confessione 
che poi la conduceva al rogo (pag. 760, n. 80}. Notate che questi due det- 
tano leggi al foro secolare. Quei Comaschi che imaginano il gran male che 
si sarà latto dai domenicani a San Giovanni Pedemonte , senza andar là 
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quali indorando il giudice con profonda e riflessa soddisfa- 
zione, illuso dal santo fine del ben generale o della pvrità 
•della fede^ cresceva o scemava col cenno que' martori. 

Molti vi soccombevano, ed allora dicevasi gli avesse il 
<]iavolo strozzati. * Resistevano ? giudicavasi opera d' incan- 
to, e perciò avanti cruciarli si spogliavano dei vestiti, se ne 
radeva il corpo, talor fino si davano de' purgativi per dis- 
sipare le malie che fossero fatte nei . peli o negli intestini. 
Ma ì più non reggevano, e per liberarsi da tanto sterminio, 
colpa non colpa, confessavano quel che il giudice voleva, 
poi tornavano a negarlo dopo calati, indi a ridirlo fra nuovi 
tormenti,' finché, come confessi, venivano cassati gli atti 
loro, messi nel fisco i loro beni, perseguitati gli eredi, essi 
sentenziati all'infamia, alla prigionìa perpetua, alle galere, 
alla morte. E che morti I il bruciar vivo non era abbastan- 
za : che prima si doveva tenagliar i rei, recider la mano, 
fracassare le ossa, esporli per ore vivi intrecciati le infrante 
membra ai raggi d' una ruota.... non continuo, perchè troppa 
pietà mi accora. 

Ecco alcuni canoni della Lucerna inquisitorum (p. 60, 
61): « Pochi indizj bastano a presumere uno eretico: un lieve 
» segno (p. 74), anche il sospetto e la fama (p. 39): non è me- 
» -stieri che i costituti de' testimoni concordino : se diranno 
» saper queir infamia per udita, non sono tenuti a pro- 
li» vario (p. 79) : non importa se siano i testimoni scomuni- 
» cati e criminosi (p. 56). Chi vuol camminare di pie sicuro 
p fa cosi : se alcuno è difllaimato o sospetto di eresia, si citi e 
» si esamini : confessa ? henequidem : se no, pongasi in car- 
r> cere (p. 3). Gli avvocati non prestino ajuto o consiglio agli 
» eretici : ponno ben processarsi senza strepito d' avvocati. 

ponno veder in piazza del Duomo, là ove confina il campanile del Duomo 
coir archivio notarile , un buco , dal quale sporgevasi la carrucola cui si 
appendevano i miseri torturati , e si squassavano. E non era l'inquisizione. 

* Constitii flagitii reos in tormenlis a dcemone fuisse strangulatos. Ripa- 
VOKTi, Depeite, pag. 115. 

* « Quante volte può ritormentarsi il reo per le rivocate confessioni? 
x> R. Due sole o tre: » cosi il Pegna nei Flores comm., pag. 3. E il Rategno, 
pag. 88: a Se mo il reo negasse dappoi quel che confessò ne' tormenti? Ri- 
D spondo: il reo è obbligato a perseverare in quella confessione : se no, si 
» ripetano i tormenti fino alla terza volta. » 

1. 27 
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» È tallo r appellarsi (p^lft): la.€oofè68Ìoiie'pi]cga«4»9<i«vkifii 
» d^Uproces^ (p. 27): T iafjnisitore.noa.è obbligato moslcaur. 
» il processe aU' autorità seoglace^ cbe.deye .solo.eeegiiiiiie i 
» cenai (p^ 60): non è visiatAJl- processo sebbeoa neq^ipnb- 
y* bliebÀ il noma da' testiAumi,.nè setue. dia copia aLceo^.! 
» figli degli eretici cocaunqoe baoBic^^ttolid» sona.p^iv^ti 
)) dell'eredità paterna (p. 30). Gli eredi soao. obbligati adem^ 
» jMT la penitenza imposta al reo. Poooo. privacsi degp offici 
y> e deUe dignità i fautori, i figli» gli eredi degli ereticL'(pr 45)u 
y> Uno 8i può dopo la n^orle dichiarar eretico, e confiscarne 
» i beni : cosi il delitto d' eresia non &'. esiiug^ iani|M»oo 
)) colla morte. Dei bei^ confiscatiti il diocesan«^ii«n toccasse 
j> ne dà un terzo al comune ova segue la« condanna iFalUo 
» agli ufficiali del santo uffizio : il reato s' adopera pes iar 
» Yorir la fede, ed estirpare le eresie. »v 

Né queste scene sì riproducevano rare nelle, comasche 
contrade. A Como V inquisizione teneva, un corpo d,' ujfficiali 
privilegiati con patente del Vescovo a. portar, V acmi, i qpà^ 
adoprasseroa scoprir gli eretici. Il Rovelli trov^ ia quest'eia 
ì processi di soleduquQ persone bracialet in Como, e d«e o 
tre a Lugano. Ma V Qberti scrive che frate Antonio. da Casa^ 
le, qui mancato inquigjK^re ^el 1416, jconseg»ò ai beacelo se- 
colare bep 300 persone, che. tutte fufono abbruciate* NeM4^ 
il. Comune dovette porre sull'avviso, un inqpisitor.e., perchè 
più non eccedesse nel suo ministero.* Ma non pare gU fosse 
doto ascolto: giacché l'anno seguente furono in Como arsegli 
streghe : ' e nella diocesi il numero de' processi ecoedeya 
ogni anno il mille ;^ e T inquisitore, teneva .8^ 10 e piùvicaij^ 
che ne ardevano un centinaio. Dal Muralto nostro abbiamo 
che nel 1^14 infinite. « eretiche della mala. compagnia «.fu- 
rono catturate, e ben 300 date al fuoco siccome ricadute e 



' Neil' arch. com, 

' Così il Malleus Maleficarum, parte I, q. II, e porte II, q. I, e. 1. . 

' MilUna/rium *<^ numerum ewoedit- muUU^dQ Udium q^i unius anni 
decwrau in tola comejMÌ Diademi ab inquisitore qm prò tempora eH > ejuatfim vi- 
cario, qui odo vtl cUcem sexnper sunt^ inquiruntu/f et{ eoaamirMntun, et cmnis^ 

poBoe 9in&idi*. plutquam. centum incinerentur. fitAATObOMC» SpiMA,, Ik 
etrigibus. 
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ìmpMnUnU : e clw lii.MetHirisio stessa * ed m Lugano, ove 
pur DOBh v' en inquisizione ecclesiastiea, il capitano ed il 
landfogtoimoUe ne bruciarono. Sotto l'anno 1^19 cita e^i una 
doMia catiiviseima che. aumasczara oomini) donne, iaaciulli, 
e li mangiava; e. che scoperta, fu p^sta viva sulla ruota, £ 
Bota dw gli storici non- fanno di ciò colpa^ all' incpiisizione : 
al- pie, ne egensuraw^ gli eecesei^^ 

Tant' erano genopaR q^eaU delirj cbe. traviarono* perfino 
uoflòni d' interiaiima coscienza.non solo, ma di gran n^enle 
e eiMrei Fino il btt^ BeftadeUoiGioviojche pur mastra sen-* 
tis0<yriUi^ ed umano, applavdtyaal Rategno eon queisti versi 
da|ia«». paemeito manusGriitD snHe tredici fonti : 

Bum lamia metuere virtim, sagiBque potentéM, 
Ei 8iqm est feHer.o9.oeuli$ qu»fascinet agnos; 
Stringebatque dolQS et crirnina cuncla fateri 
Impia , et iste dori mandabat corpora flatfimis, 

Ppoteflii Porro da Asinago si compiaceva tanto di'Sinùli jm*- 
pnwft^ cbe sopra, una^ parta.delsttO( C(m!Ven4o faiU risAorAr^ 
dar lui^ feoe scolpire ; 

PROTASIUS PORRO A LÀMIIS SECTANDIS REDIENS FÀCIEBAT t51'2. 

Fin. quel Carlo Borromeo, le- c^. virtù mollo mi daranno, a 
scrivere nel libro seguente, non rimale irnsume, non. dico 
daieredesea patti diabolici e malie, sul che troverebbe eom- 
pagni fin neU' età» oofitra^ ma dat perseguitarli sanguìaosa* 
mente. DaUa Mesoloìna, viAle itaiiana per cui i Grigioni con- 
iimaiio^aUa'diooesi comasca^ gran: cose udiva di ccMnbricoole 
nottnrne, di spettri, di malie, d'armeoii ali- improvviso tra- 
bakali: dalle ntpi,.di affascinaiti.fanQittUi^ di nembi, addensati 
a eiel sereno^ eGieapietno Stoppano prevosto di Mosoleina, 
pei. aroiprete di.lilazzo^ i& un libro delle azioni di saa Gaalo 
wsi nellf AmlNfosìana, attenta aver, ne' processi udito da 
qu«sto\fiammine,. « cbe. non. rado erano sQllacitale daldia- 



■ • Me ancora il campo delle streghe, oVè tradizione chre molte ne 
siano state arse. Lavfi]I«»di SenÉentinapressaa BeUinEona dicessi la T&He* 
delle streghe, la assai de' paesi comascbi confierva ancor noI^e.^ la x;a«a 
delie streghe. 

* Vedi Gjovio, Dizion., p9g.ì24^ &LeU. Lariuim 
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» volo in qae' conventìcolì a calpestar la croce : il che men- 
» tre in cieca frenesia tentavano, ne videro sprizzar vivo 
9 sangue. » Il cardinale adanqae depaiò Francesco Borsatò, 
uno de' meglio periti nel diritto, il quale, trovato il male ancor 
peggio che la fama dicesse, aperse i processi, e prima quat- 
tro, poi altrettante, poi tre, indi altre furono bruciate. Lo 
stesso prevosto di Rovereto Domenico Quattrino fii dal Bor- 
romeo condannato al fuoco, perchè undici testimoni Taveano 
visto ne' congressi col demonio menar un ballo cogli abiti 
della Messa, e recando in mano il santo crisma.^ Anzi sarà 
pregio dell' opera il qui udire un tal padre Carlo, che sotto 
gli 8 dicembre 1583 descriveva al suo superiore il supplizio 
d' alcune fra queste. « In un vasto campo (così egli) era co- 
» strutto un rogo : e ciascuna delle malefiche fu sovra una 
y> tavola dal carnefice distesa e legata ; poi messa boccone 
» sulla catasta, a' lati della quale fu appiccato fuoco : e tanto 
» fervea l'incendio, che in poco d^ora apparvero le mem- 
» bra consunte, le ossa incenerite. Dopo che il manigoldo 
» l'ebbe avvinte alla tavola, ciascuna riconfessò il suoi pec- 
x> cati, ed io le assolsi : lo Stoppano poi (quel desso che men- 
» zionammo pochi versi sopra) e due altri sacerdoti le con- 
» fortavano in morte, e le affidavano del divino perdono.... 
D Io non basto a spiegar con qual intimo cordoglio, e quanto 
» di pronto animo abbiano incontrato il castigo. Avanti con- 
D dotte al supplizio, confessate e comunicate, protestavano 
» ricevere tutto dalla mano di Quel lassù, in pena de' loro 
» traviamenti ; e con sicuri indizj di contrizione offrivano 
» il corpo e l' anima al Signore del tutto. Brulicava la pia- 
» nura d'una turba infinita, stivata, intenerita a lacrime, 
ì> gridante a gran voce: Gesù; e le stesse miserabili poste 
» sul rogo, fra il crepitar delle fiamme udivansi replicare 
» quel santissimo nome : e pegno di salate aveano al collo 
» il santo rosario.... Questo volli io che la tua Riverenza sa- 
» posse, perchè potesse ringraziar Iddio, e lodarlo per li pre- 
» ziosi manipoli da questa mèsse raccolti. » Fin qui egli ; e 
sarebbero gettate le parole eh' io aggiungessi. 

Poco dopo si temperò il santo uffizio facendo che ai 
» Vedi Oltbocchi, iVoto ad vitam t. Caroli, pag. 684-694. 
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processi assistessero, oltre V inquisitore ed il vicario vescovile, 
almeno due consoli di giustizia ed un notajo del Comune : 
e stabilendo che il carcere fosse nel vescovado, chiuso a due 
chiavi, che F una rimanesse presso il vicario, V altra presso 
r inquisitore. 

S' è gettata opinione che la Valtellina, come sottoposta 
ai Grigioni, andasse esente da tali atrocità. Fosse a Dio pia- 
ciuto 1 ma già hai potuto chiarirti del no. Neil' archivio di 
Bormio trovai che il 21 agosto 1489 il canonico di Como Ni- 
colò di Castello si accusava saldo di L* 100 imperiali, do- 
vutegli come inquisitore di quel Comune.^ Un atroce fatto ri- 
serbiamo air età seguente. £ fin sotto al 19 luglio 1671 il 
vescovo Torriano scriveva a Cristoforo Pecedi parroco di 
Furva, aver nella sua visita ritrovato colà quam plures tam 
viros quam fceminas variù sorUlegiis infestos, fascinalionibw 
incumbere et vere $trigas esse, arie in tenera aiate prmkensd. 
Lo perchè raddoppiate le indagini, nel 1672 e ne' quattro se- 
guenti, furono giustiziate trentacinque persone e molte sban- 
dite. Stefano Merlo, in una cronichetta non più stampata, notò 
che nel 1523 si mise in Sondrio inquisitore fra Modesto da 
Vicenza : « e non penso (egli soggiunge in suo semplice rac- 
» conto) che al mondo si saria trovato il più furibondo et 
» simulatore di lui ; et aveva tanta capacità di guadagnare 
» scudi, che faceva ogni diligentia a trovar gente, che avesse 
» voglia di vendicarsi neir accusar altri assai per cumular 
» dinari ; » e segue a dire che « se tali frati potessero an* 
» dare in paradiso, troverebbero la via di far che in para- 
» diso si scoprisse eresia. » Alla fine stancata la pazienza 
dair ecceder di fra Modesto, egli venute cacciato via. 

£ poiché r eloquenza dei fatti vai meglio di qualunque 
discorso, in vece del troppo più eh' io so, e che stimo bene 
tacere, fra altre ho scelta da sottoporre, o lettor mio, alla 
indignata tua pietà una sentenza quale giace nell'arehi- 
vìo di Sondrio, pronunziata appunto da fra Modesto contro 
una miserabile, che come strega venne bruciata nel Cam-- 
pelle di Sondrio : 

' Rogato da Paojo Orco. 
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« Jésas. 'Nel *iiottte 4Mla ss. 'TthiìKà ^P^dve, Fièto « SS. 

» Nny Fr^e llodefito Proteo d<B ViciMilìa d«tr«rdiiie 
9 *Miero -de' Pred walorì de OlMervsiitia in Lombardia' e néHa 
» Marca genovese, spetìalmente nella città et fotta Diocesi 
i»«et VMdaomdO'ée Cotto <Mlla*S.''8ode ApOèlolioa «ontra la 
»'tìerMica ^nravità ioi|oi6itore delegiHo 

'i9A*i«efldo idt«se,preecMie«do mefite «Mfòroiatienì^ che et 
•'» ìnqueftta^lcnrraiet connnie de*Sondrìo ti siftno mMte per- 
:»»soBe iftlMte «tmacttlate ^lla méSadeCta ii«resla, apostasia 
» della B8.tMe nostra coUolica, et della "ptophaiiaet eise^ti- 
'»:bfle setta dàle »trte vnalefiehe et idolatre 

•9>iSiaiiio>¥enuti'fer8oniUAente per cercHre et mlMieTe 
»ttelk>4a^<vietltà,^t fyroeeOeiido «uy'eootra 

0» ^tmtiiia tnoHere de fatilo Lardininle Sondrio i^i prò- 
9mml»^t eomtìtotla ^amify'^t ài \if8cio nostro, et ififiitntfta, 
»* et^iDOito so6i$etta deUla mttladetta faeresia de apòMa^a deHa 
{»ifls. ^fMo'nofttra «altoitea, 'et 'della 'itbbominata sètta deHe 
» Strie 

'V'Hffvoiitìo-^yiito eoittira di ley' molte hifonuatfotii, in- 
0dìlj/a€«iifie et ooilfrotltatiMìe, per le^oAli era fette molta 
^ìt «o«pdl(«L delti predétti 'errori, >defta Santina 'Qui prOsenAe 
»:taa¥OiDo fatto qui oondtin^e neAl^fortìe 'nostre. 

«lo'flavendo védote le «ve e^minationi più *roUe *i«pli- 
^iMMe,' et'nietfte oonfósMmdo, essendo stata più'^ più Tolte 
•v^eYorttfla'Oon dòloe'et-iainìeflbili-pai^le^^a-doy the la do- 
» ¥«8ie eMrfeiSare la "verità, cbe nay-gli donareaslinolaTJfa 
1» e gli faressìmo'gfatidiBsAma misericordia etium-gli dares- 
» Simo alèono'tofmento: tandem vedendo AOy'la*Bd»bbMi- 
» BOtione,' per 'Oiservare. l'ordine della giu^tiaia, la 4bcemo 
»'dkia'TdHa fbi^tei«e «alla cevda, et ^sempre stando* leynélla 
» 'Bua 0bs4Ana4ìdQe, non a '^luto •Bpotitanelimente,'Ccttiie ^a 
)i-ilrt)ligifta,'iiel tmuffo* d«lla'gfaci8r«i<4ef t^nocfssa; ^Mmare 
»'ailairisrap«&itentiB,iét'alla'B.madre Qblesa onde'éSBOttdo 
)»«lAta cotfrentdta da Margarita 'C^oalterola e -da 'umilia 
» Joanina de Malacrida et da Madonna Ytiieritia, olfon ^llfo- 
» liere de Ser Maffeo de Ronchi quali hanno confessalo e 
» protestato in sua presentia averla veduta e dOMaoiuta nel 
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D tiogo del barHoto'^nel fogo de'ToÉdle'* 'a sapedftar^ la 
» Grus, renegar Dio, la s. fede, il s. IraUesimo, adorair il dia- 
li)^ volo e comnwfltcte le altre cose ereticali, come sod> solili 
w commettere li altri »(rìoni et Mfie:tflle quali oonfrotita- 
^'tioni'tapredettaHSatitSna flempre stelle olntinata, ymo con 
» giufametìtoarendo* mentito per lagola'le>«opraseHt(è eon- 
»Ì^otitationì, et vedendo nuy la-Ma <eoiftiii«a ^obBthiatìone, 
» per li nuovi indìtj a nny sopravenati, eè «eonoseondio ciie 
»*ley non temeva li tormenti della* corda,'Ia<feeeimo mettere 
» sopra el tavoletto* dileguo per were da ley^^a'verità^ 
» dèlie cose'lrereticjili'per ley commesse. 

y> Tandem da poy' essendo la 'soprascritta 'Sarithia giudi- 

D ìMmetìte avanti a ntiuy ton il mio gìtrramento, -confessò 

t> che essendo did» Santina de octo anni in casa de -una 

I »' laatìiià *'Tisina molier de^un Pedro ■ de Ambria, una certa 

I »* zòbia* de sera circa a mi^'hora de note fu tolta per la so- 

I V prascritta risina, la qnal montando a cavalletto sapra un 

j y> certo baston, unto de un certo unguento, "^ fu portata 'nfel 

» 2ogo del barilolo m Tonale, et essendo nel detto «ogo e 

r »'loco,Ìa soprascritta* Santina vedete un certo grande foco 

\ » smorzato et non simile di ttostro,- attorno àlyfuale fo^ gè 

j »• ^rano molte et diverse persone, et' baiavano kidreto,^ vi 

» era presente mi grande signore dhe starva a sedere sopra 

, » una cattedra, che- era el <tiavolo,* vestito di betti vestimenti 

, » con doy corni* in 'testa, fé mani e 'li piedi sgrffàti^^^al'qual 

» gran signore la ^oprasciltta^Santina conia teàta inclinata . 

» et con el «enogio sinistro gè fece tivet entia, 4i<9endo :* 

^ La'tftgenda , l&fltve(sheria ^ il ntravo dAlU/Stroghe. 

' Monte sul fondo della Valtellina versola Valcamonica. 11 Tonale era 
*t»ilVe^o' solito delle streghe (Vetìi'MNjmus LOPes, Oomm.^m ^it^t. 
s. Tnquisitionia, lib. XX , diss. Vili , art. 1 , def. IV , parte II j , come eran il 
Barco di Ferrara, lo Spianato dellaMirandola,eil monte Paterno di Bologna. 

' Calpestare. 

'* BleirvDÉa) trip afiCiM«tW«« Be«Blira(v«AO. i piedi e, le, mani. 

' *iZia,ifM»iiie latino T^onde il voil^are medina, ameda, meda. 

*'(G(«fed%] lO'diDotto aneora ì PiemoDtMi e i Veoeti : il ^mbo .stesso 
fàusti»»» fiobbia. 

'' Ofa»<»blflac €BpaTe thyungwpto foase , veda G. .B. Porva, lib. II, 
'lto^to'4iaMn<;i&O1«0lBiiiiOiGaitlaDO, DemtbiU.y Ub. XVUl, Demirabilibw: 

• Uncinati , coi grifi. 
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» bona sira, signor ; a sogeslione della soprascritta visina^ 
9 al qaal gran signore poy gè tochò la mano sinistra indreto 
» alla roversa, et gè promesse fideltà, che voleva essere della 
» siia compagnia, et dandoge se medesima, l'anima, el corpo, 
» et lo tolse per suo Dio signor et patron, et sempre V atte- 
» ria per fino al di della sna captura. Dal qaal gran signor 
» gè fu dato da bev«r con una taza che pareva d'arzentode 
9 una mala bevanda et pareva el lacte. 

» Interrogata etc. Ha confessato che per la soprascritta 
» visina in quel loco et zogo fece una cruce designata in 
» terra col dito, et per comandamento della delta visina 
, » quella Santina a sopeditata detta crus col pe sinistro pe- 
9 stando suso, gè pissò, e in vitupero facendo le fiche gè 
» messe suso le nadeghe nude et se la schisciò. 

» Interrogata etc. Ha confessato a sugestion della so- 
9 praddetta visina nel detto zogo et loco detta Santina re- 
» Àegò la s. fede, il Signor Dio, la Vergin gloriosa, el para- 
» diso, et el Santo Protettore. 

» Interrogata etc. Ha confessato che da quel grande si- 
» gnore che era el diavolo gè fu dato un altro diavolo per 
» suo moroso, el quale si domandava Lionardo, *■ al quale suo 
» moroso la detta Santina gè toccò la man sinistra alla ro- 
9 versa, e fu da quello abrazata, basata et desonestamente toc- 
» cata, et cum quello poy baiò indreto, et con quello carnai- 
9 mente comesse el peccato della sodomia. 

9 Interrogata etc. Ha confessato che una volta el diclo 
» suo moroso in quel loco et zogo ha sputato la hostia con- 
» sacrata cavata fora de boca al tempo della comunione, cioè 
9 la zobia santa, et detta hostia fu batata in terra, con li 
» piedi zampugnata, * gè ha spudato suso e pissato, et fa- 



* « Questo demonio , il quale come patrone et protettore gli è dato 
» per guardia , gli professori di qaetta diabolica arte sogliono chiamare 
» per nome (secondo eh' io intendo) Martinetto , il quale qualunque notte 
» si ha da fare la loro generale coogregatione a gli giuochi... dui giorni 
» avanti il denuntia al suo clientolo ecc. » Vedi Compendio deli' arte estor- 
cistica di Fra Girolamo Menghi (Venezia, Bertano 160B) , lib. II, e. 3, oTe 
descrive la tregenda colle circostanze appunto della povera Santina. 

* Zampata, percossa e tramestata coi piedi. 



[Lìb. VII.] 9TBEGHB. 425 

» cendo in vitupero le fiche, et gè a messo le nadeghe mide 
» suso, et quella struscigato. ^ 

» Interrogala e te. Ha confessato che dalla detta amila 
9 sua a ricevuto certe polveri venenose de nocere alle be- 
» &iie, et alle umane creature, con le quali polveri prima ha 
» nociuto quattro soy fieli, cioè uno Johane d' etate de ±S 
ì» mesi, Abondio de etate de 6 mesi, Joimbaptista et Paola soa 
n fiola. 

9 Interrogala etc. Ha confessato con dette polveri a ma- 
li) lefiziato con detta sua amila uno Jacobo fiolo de una Se- 
» rena, el qual abitava nel piazo di Mezegra della etate di 7 
» anni. 

» Interrogala etc. Ha confessato con dette polveri ha ma- 
» lefitiata una Joaonina fiola de una Tassella de Sondrio de 7 
» anni in compagnia della sopradditta visina. 

» Interrogata etc. Ha confessato aver veduto et cono- 
» scinto al detto zogo allo splendor del detto foco, et alcuna 
)> volta alla clarità della luna, molte persone della terra e 
» comune di Sondrio, le quali al presente ecc. ecc. tacemo 
3» per il miglior ecc. ecc. et come più ampiamente se con- 
» tiene nel suo processo contro ley formato. 

» Li quali delitti et errori may non li a confessati sa- 
» cramentalmente tam per vergogna, tam per comandamento 
» dei detto suo moroso, benché ogni anno abbia fatto la con- 
» fessione sacramentale delti altri soy peccati. 

9 Delle quali tutte sue confessioni appare più graye- 
» mente nel suo processo contro di ley per nuy formato. 
» Avendo ancora veduto le soy molte bosye, molti sperzury 
» et molte variationi da ley nelle sue confessioni spontanea- 
» mente in juditio facte, et retificationi, et non avendo seydo 
» che ley era tenuta et obbligata personalmente et de se 
» medesima et de li compagni dire la pura verità. 

» Appare expressamente che non è tornata ne pentita 
2> dalli soy errori incontanente al tempo della grazia a ley 
» concessa : dal che appare manifestamente che è stata et 
» de presente è heretica, apostata della s. fede cristiana no- 

^ Strofinato , strascicato. 
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9'gttà'eiritèKea, kMttfrà, miatefie», et'diaiii fir#ph«im'«t m- 
» ladetta setta delle strie et iUfMnnilettte. 

' sUflvendo atre«ra t^idiito clle^nél*tei»p» >et t^rttìne a 
» leyxoueesso iimi'*a''Si>|^ofoi«'tfkiMe'ditBM«t<aiieciira'Y^ 
» Untarla sua «i.tflffikNie*[)reseirMa ^ «di^e -la pretente^no- 
9 titta seirtéiitia 

"n 'Hayendo <iliiMnieiite' veduto ti "dtllj^tii^MttCiile'^MftBiì- 
» nate tutte le cose che partengono allì meriti deUa»mii6a 
V vlèlla dic^a 9ai]ftìna,'c!Ml iii'fticio,voiiie'de'«àtla!ne,^volendo 
1» nuytenirìnaréla sua eattsa «t preees^ etainittafto dai %pe- 
» ctabfle et'darì8Sfmo )ffofe8sore4feHa^)ez%feMer>Jo. Aulo- 
» nio Piperello ^ Vicario degnissimo del magnifico Gar «api- 
» tano de tutta la yitl(énìfta,'per consèlra del qoAle ostalo 
» tl6tertainà(o fet cQMla9o'la"s<»pra8cril«a ^antfitta esser -Im- 
» penitente, et de *edser punita ^secon^ die VKspongDtto le 
» sacre lete, acciocché ia 'sua 'p^na* sia de tèrrtyre et spa- 
«yefnto alti iltrì, et -acciò tatfte ingfaHe ^i tiéftinlilssifttida- 
v'crìtegi contro la ditina 'magìestàte non 'remangano «senta 
» pnnìtione, et anco 'tal moHio pestH^fo si possa "tueglio 
1» eirtirpare^da questa terra et comtme'deSiDndrio, fa -qf«ale 
» con tutto el no^ro core sommamente ^desideréino pitrfare 
» da ogni1ieresfa,'$trìoire, -strie et malèfici, con .'matura de- 
» Ilberatione et ss. consélto del sapieiltissfmopro'feasofe deHa 
» leze'M/Jo. Ant;Pfperèllo etcomctmsetllfmento'et'aNiton- 
» tate del Rev. Domhìto Guglieimo 'de Cittadini tic8s4t» de- 
» gnissim» del rev. 'Monsignw di Como t * 

x> Invocato, adorato el SS.'Ndme del^igiiDrerìieMraWe»- 
» ser Jesu Cristo, deHa suaSS. 'Madre T.'M., dt^l 'glorioso 
D^martìre de nostra fède dan'Pi«tro"niaHire, deHi <9tM et 
• 'santi patroni nostri'Gerfaso eiPretaso^et'deUtitti 'li^^Sànti 
» di' yHa^teraa, 

» Sedendor <pii per trflnnMkle «opra tida 'C«Neidra''pMta 
'tt'tfVimtiaa 'porta dellaeasB^éfPOflleJo^ loco 

tD-et cattedraper noÉitri con^^mi et Idonei »loco et trfbmale 
^ *»pftmo'eletto*'et de presente «èleteiào ^apròferir^quesU 

e 484 ^^^^^^ *®' governatore Giovanni Traverà. Vedi Quadrio, pag. 482 
* Vicario del vescovo Scaramuza. Vedi'ftoifBU.ii4Il,J5«0. 
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» sacre leze con ogni nliiHor -lia et fdmra la 'qial ^panemo 
» et étfrmuo'pét ¥ig€f aiMtvio^vogKa # autarltÀ 4èUa fede 
»sipofrtéliea<n quéidom iray-dtleiatt et «onoesisì 

H»' Rateiti el 'SUO •trenMndo JvdMio 'can li «oy «aneti 
% «vangély «fanti ai o<5hi'«i06tri,-per «(enere di «iciestaiiafitra 
i> M9é0teiilìa ^finftira, deotairefiio, aeiiteiftiaiiio et jtìdieaiiio 
9'ta'^rMdetta^Santina aasere stata )^ lo passalo 'et eisere 
» ila'presetttehercf(iea,apastata,'id«Atf(ra, sacrìlega, mtAefì- 
» ea^etdiéfla'preplifana'^t nefendigiShna si^ta deHe strie et 
w-«tt^iil(e«fte,*et eenie tale "et de^ 'tale aèoitthmi^ acuita da 
» esser punita et discazata dalla compagnia delle *vere et 
» 'hMe 'peciH-éRe de' Bfessér «leBii GriMe •eeme persone infette 
wHSt'afiQMii^te, et'pers0ne'dièA)oliche,'et de^esser^data'e'iaB- 
9^9ÈLÌBL «nelle tuani del jvdice 'seenlare^a^e^ser pmiUa «e- 
» gondo che comandano le satfte* decretali leze imperiali^'Et 
•»>fn'e<ee«itì««e di questa .nostra senteritlaBay dassemo et 
'«tc^sc^snio et lassemo la «oprasctltta Santina «èlle «nani 
« idei speetaljSle IH^miiio lecotenente dèi prefato Damino no- 
•<Hi(roi g^rettiator Mia 'yaltellhia'c|ui presente, alqtiale im- 
«1MM>ei»a«ke'ladfota Santina debia aceptserenel diiai'iiflQ- 
'» aio -et c|aella ^a«lre'-secottdo é detto di «opra. 

y^Jhregaodolo tawen ^e «el voglia ietnperare la'^ani- 
>)» ^ioMe-'Stta per ^arte^Mlra aenza morte éi sangae. ^ 

»» 'BeelarMiio taiaorà tattici 4)eni mdb^t et^mnObilideHa 
»^«dètta'^ai»tiaa essere -e^Mffiaeati et 'ptibi^lìcati dAl'Komo 
1» dèMi fafad«lt»errari»4niza,'^iet'deessét^?iigtpib«AtiiseeonMo 
)»> litpri^tegìf^t «0ii8U^Miii»iMapi|^i^¥ati4l«lPèiffldio' d^af Saa/ta 
.«» IwqaiateìiMie, Wve«faiftloMBt'feT^'tabòr Sèlla ♦presewtep^'atti- 
> lo^ttaàtia^tassando, 'iritMDilo et '^ttnailantfo^ tintili «teistamrtttti, 
«laalMilfti, «danaziatti, 'Tendi^iieiii, '«ofiUratti, et alietiaziani 
iD Itflti'de aiftscttttav^^emera^iaae feètiMe^>faete 'per^ la p^edeita 
i»fSmAìÉ9L^àì a«ir«o'dèlli'predfdttr*«rrori'per'ley ^énttoesBi 
' siofinoial^ltpreseijte. 

i»i^#Ua»^4aftP senleittia "eo&iaiidfaino'^sèei^ltttto ^pbMfiiéo 

*: Questa clausola non nAnca mai. Vedi Bist. desHn^iiitions, tomo IT. 

' *'In'(lua. Anche nel libro decurionale dell' Arèhivio di Como dal 1479 

. jdi4«8&;ilciK|;«6i «a^^Me^flfefO^atr» uaa *»pèga df M^rte lotti^ioo ,- a f; m. 
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» stromento per Antonio Rosea notarlo et cancellario del 
» predetto ufficio dell' Inquisizione. 

» Lecta, data, acceptata, pronuntiata et promulgata foit 
» et est suprascripta sententia per praefatum Dn. Inquisito- 
x> rem prò tribunali sedentem ut supra, et lecta et vulgari- 
V zata per me jam dictum Antonium Ruscam notarium et 
» cancellar ium Anno Dn. 1523. Indie. XII die sabati XII 
» septembris, praesentibus ibidem prò testibus D. Tadeo. q. 
» D. Antonii de Lavizarii, D. Andrea q. D. Rolli de Garbo- 
» nera, et D. Gaspare q. D. Tomi de Marlianico Sondry 
1» omnibus Sindicis officii inquisitoris Sondry notis omnibus 
» et idoneis. » 

Di quanti tormenti, di quante caviliazioni, di quante sug- 
gestive domande fu duopo per far a quella sciagurata con- 
fessare tante colpe, delle quali ognuno di noi può giurare 
cb' ella morisse affatto innocente 1 

Anche Locamo ebbe tali spettacoli ; e nel 1626, Dome- 
nica de Reltramino confessò al tormento di andar al bar- 
lotto con un diavolo Giovanni, e calpestar la croce , e rice- 
ver dal demonio polveri ed unti: e nominava le altre persone 
intervenienti. Fra le quali Giovannina Zucchetta confessò 
press' a poco le medesime colpe ; Giovannina del Carrà al- 
trettanto, e descrisse il diavolo con in capo duoi comi simili 
a quei di bue, et sopra il capo una cosa nera : alcuna volta 
stava in piedi, alcuna voUa sentalo sopra una beUa cadrega, 
circondato e servito da una moUiltidine di diavoli* E queste 
ed altre egualmente colpevoli finirono sul rogo. Nel 1644 un 
Giacomo Storno, accusato di posseder certa polvere, con cui 
facevasi correr dietro le donne dove voleva et haveaU al suo 
. comando, potè riscattarsene con cento scudi. Ma nel 1658 é 
memoria d' altro sanguinoso processo, contro Margherita 
Gioda di Rrione, la quale confessò che un tale grande di 
statura e ben vestito, ma coi piedi di bestia, la tirò a caval- 
lo, menoUa ai molini di Gontra, ove la fece rinnegar Dio e 
i Santi ; e preso che V ebbe a padrone, le regalò danari lalsi, 
un pomo e polvere per far malefìzj, vesti, anelli con cui la 
sposò, e un unto, mediante il quale un legno diveniva un 
cavallo, un asino, una capra.... e cosi seguitava sulla solita 
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solfa; e benché si contraddicesse e ritrattasse, testimoni giu- 
rali deposero che la pubblica voce la tenea per strega, anzi 
alcuno asseriva che « s* avrebbe miglior tempo se si brn- 

9 classerò le streghe ; e si è fatto bene a brugiarne, e si do- 
» vrebbe seguitare. » * 

Tutto il 600 durarono queste legali iniquità : * poi per 
conservarne almeno la memoria, ogni anno qui a Como sulla 
piazza di San Giovanni Pedemonte bruciavasi la figura d'una 
strega. 

Né contro sole maliarde procedeva quel tribunale: ma 
quasi volesse perpetuare l'ignoranza fondamento del suo 
potere, inseguiva il pensatore, bruciava i libri cattivi, o 
che tali credeva : coglieva cagione addosso a chiunque sa- 
pesse più su del vulgo : i giocolieri dovevano fargli conoscere 
le arti loro: e le memorie comasche ricordano un de' Gam- 
pacci, che ad amichevole brigata in casa sua diede una sera 

10 spettacolo di molti polli che ballavano a suon di strumen- 
ti. Non era ancora aggiornato, quand' ecco gli sgherri del- 
l' inquisizione, che se lo portano: né più forse rivedeva la 
luce, se un frate suo benevolo non Y avvisava esser lui in- 
quisito per quel ballare dei polli. Allora manifestò d' aver 
tutto il giorno tenuto carboni accesi sul pavimento, onde es- 
sendo infocato, costringeva que' pennuti a saltellare. 

L'inquisizione perseguitava anche i dispersi figli d'Israe- 
le, che aveano in mano il commercio del danaro. Un d'essi 
nel 1436 ottenne di poter mettersi a casa in Como, ove pre- 
stava a sei danari per lira al mese, ciò che batte al 30 per 100. 

* Nessi, Memorie storiche di Locamo. 

* Nel 1597 era a Como inquisitore Pietro Maria da Vignano con am- 
pie facoltà. DeH615 Fra Angelo Buccio inquisitore comandava che i libraj 
gli presentassero il catalogo de' loro libri , così gli eredi, e i dazini : non 
inviare nulla ai detenuti del Sant'Uffizio: minacciava scomunica a chi 
avesse atti o sentenze del Sant' Uffizio: questo editto fosse Ietto due volte 
r anno da ogni parroco publicamente. Quando nel 1810 si soppresse San 
Gk>. Pedemonte si trovò un aatoma.con che atterrivansi i convenuti , stre- 
manti di tortura , carceri profonde. 

Tra le sue costituzioni il Bonomo prescrisse che i maghi e gì' indovini 
fossero severamente puniti: vieta l'adoperar statue, anelli, figure per 
guarir uomini o bestie ; raccorre felci o cespugli in certi di : siano cercate 
le fattucchiere che ammaliano fanciulli, fanno temporali, e delle quali va- 
rie vivono fra i monti della diocesi. 
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GoAiMléAi fl«a»|ure.d'eedyO'.sifii^^ ddveiaìogU'Bbpù polite 
sulla persew» aa se^iia, speas^^cano riee^oii.a sfoapaw e 
peggio J diiBe¥a«9i:rQbarfigUiMil4, hpte sangue* uvMBOr eril 
popttlOtaiCoQM.ed a Lug|fci»0'a9v»e;pui.yolto cA«ir4»<ti.loveje 
li cacciò. ^ 

Ofr veogiHi»' qaeHi eke^ ci vain rìpeiaiic]or« oh^ buon 
teeqpo antico 1 ob i iiioa(nb«oiit'yeQcè:i i »Kà vifsarò^cced'ic^. 
chi taecerà il mio parlace di lezi^Be^ Updiva, Grazie al cMor 
d'ogni lume, che dissipò le tenebre fomenta trici di questi erre* 
rif iepìpò agli ingogni la forza, e V ardite di indagare il vero^di 
piKitlamarlo,. d' avanzare^ la ragione, di diiòndere GoUa^loK. 
sofia e< collo lettere uà costumo moderato e benafifio^ che si 
propoioi pof meta il ben. degli uomini; che torAaado «nanft. 
ogni, ofneva de' miniitpi della religione,, tolse ai nemei di 
queala roocaBiooa d' ingt^marla. Ma pure giovi, oh- giari grì-* 
dar», qoaati. abosi^ affiftohè si veda oome l' umana ragioae 
puÀandar :d(difaiile'>«ittgaeBd<^ immagini fedatudi Ixena^.e si 
pr-ovvedfta:rinivìgomlB. <|itaido,ogann2piiiò cotto atiali9 «(.oóL 
safiene. 

Airagriealtlifa: noaerriasf le ! moMer boaUe privilegiate' 
peo la caccia; e i porci seirtatid, molti(dieatÌ! fra noi a segno 
d'eedtare una gra^e nètta nA popolo.' I ficequenéi.lupiydaimo 
indizioni «molte selve; Più.noeea la' belra umana, jdèHa'qnale 
noo è la peggiore quando no» sta dalia ragìcme freMila7 e 
vili guerre, ed assassine masnade, e offensori e difensori pa- 
revano gareggiare a chi più danneggiasse il terreno. Nò : se 
l'Italia è ancor bella, noa è colpa de' suoi padroni, cbè.da 
loco non mancò il ridurla a deserto. Di oonsegneuEa eraao 
le ricorrenti carestie. 

* P4)Ieip9iiBejiii»(mlfait9:ag}i£:]M!6iiOdC4itte.qi]elgreiv TMtan^^idftfc 
commercio, le lettere dLcambio, che ag0volarono il modo, di girate da 
]uosp.a.luogj0 ogni somma, senza ^aporia a' peiicull del trasporto. La pri- 
ma cambiAle fu teaitan^ldg^a Milano, pagabile a Lupca, a dar t«mp» 
ciB^e.iae8ì: la seconda nel 13W, Vedi labell'.opeifa ted«ae0t.di fìuelpnuut 
sul Regolamento della cUtà del metUo ev9, 

* Vedi Pag. 147. 
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Alci»maienei9 t«9iMiffa<<ii gf4D;vaAMiegia.U vidoaucfidi 
Yeseaia gian cenUo <leAl«negoziaiaK«.«icJtie. dopa scoperto 
il pasMgfi^io marUtimo alle lodie,. e il nmivQ uumdo; gUgìu>r 
vawano-le tariffe seoH^iciy e.iiàol4e.ag^voIeue:d'e6erciUrN li^ 
beFWfnto. r indaaisia : che. se lei maeslran«e ioapa^cìavaiio 
laiMbeca- ceaeorreiuia» . eeciUvana^ pterò r eouiteuùoiira., .castor 
dH»aiitt ToBesti^el precederle, labonià dei fabbricajpeyU cer- 
tezza* del lavore. e. del soslentamento* Gli oltremoatani poi 
non jxsfdYsmo aacosa applicato alle arti una stima in^eisa. 
dQyn.loro' uUlità» nè.chet si. contaqiinafise- il. oobiL sangue xol 
goliardi a imestittra di traffico^ Vizio era V ozio e delitto coor 
tro la> società» e: non che tener dappooa gnallLcbei profiite*- 
vele, ed onoratamente nMercatassero, trovianedati a loro, i 
tiloliidi nobiUémevcator, egreifiuSi timgnifkm: ammessi a gi»T 
dùci,: decufioni, giureconsulti* Chi ooiyiiMie:!' uomoisa come 
si> faite delicatezze vatgano a, prò deUe,arti%i 

Quante alla.plebeil lavono ecaDsempreirieeirfialA: ebiusK 
que pectaa8e..sol meroato buone . braccia^ anaza^dubbù» tro-r* 
vavat ehii loteglissae' ad opera : unoriya sicovo ì\ padrotohn 
laaeia/Yasul camaMno della vita i fìgliveli provvisti, di salute 
e di destrezza^ Il Muralto nota che nel 151^ mori Luigi. 
Muggéaseain Gonio non dice grande, ma grandissimo mer- 
caBtoodi dtappj^clM limb^ per 70|000 ducaiirm^sim^i Go^ 
maiohi< avevano dati: in serbo ai. Tornaaehiv tanti paoiaii da* 
valer ^/)ÌMO ducati: ^00,DOee scudi offcirono qna^i soh i mcr^ 
canti per la fabbrica del Duomo :^ gli Umiliati, viventi > del 
teeseie eimercatar lane, crebbieiio a ricchezza, stecminata: 
loUi AiUi.che provano il fiare del commeveiO'Per age>volar» 
il qnato nel. 14^ alcuni negoziatori e Gomnni rifeoeep. di 
pF4^ia borsa la via che.da Don^ attjrayeiw^iljnonte S, Jorio 
mette a BelliiMipna,. ope«a 8tiipata.2QQi ducati d' or^oi, a che 
dov^a. pagarsi con un imposAo pedaggio^ Ove pctteA» ve*- 
dePì r embrione di quette grandi* società .di privati, per cui 
mèBZO' oggi 8icom|»#n»nDpre8ei straozdinafie. MeUlvtrattati 
fuioBo anche conohiusi coiGrtgioni.pel passaggio deUe mer- 
ci, e perchè potessero cavar di qui vino e biade. 

« Vedi B. Paravicini , ms. 
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La principale industria era ancora dei pannilani. Fran- 
cesco Sforza pensò favorire le manufiittare comasche col 
proibir nel 1454 che s' itatroducesse in città, ne' borghi e 
ne' corpi santi alcun panno forestiero, senza accorgersi che 
« in un paese che non sia un' isola, la proibizione di una 
» merce che vi ha spaccio é un inutile tentativo, che essendo 
» inosservato, ricade in discredito del legislatore. » Era ec- 
cettuato quello tinto in grana, o tanto fino da eccedere 
le lire tre al braccio : poiché di questi non ne dava abba- 
stanza la fabbrica comasca. Il che ci fa veduto come i nostri 
maggiori preferissero i drappi ordinar], che sono più neces- 
sari all'universalità del popolo, e più facili a stabilirne lavo- 
rerj, non richiedendo né troppa abilità negli operaj, né troppi 
capitali negli imprenditori. Però non vogliate inferirne che di 
soli ordinarj si tessessero ; poiché lo slesso duca commise di 
provveder qui il panno per le soldatesche e per la corte du- 
cale, ottimo metodo di prosperare le manufatture ben più 
che le leggi coattive ed i privilegi. ' I successori delle Sfwza 
aggiunsero regole per le fabbriche interne, determinando 
quante braccia dovesse tirar ogni pezza, e che avesse il mar- 
chio per contrassegno della perfetta qualità; tutele di cui 
oggi si ride, ma che non doveano essere cosi disadatte al- 
lora, se osserviamo quali frutti ne derivassero. I Tornaschi 
ebbero comune coi eìttadini comaschi la permissione di ven- 
dere a ritagli^ in Milano i panni hereltini o misti, lo che ne 
fece crescere il lavoro. 

Cosi andando in bene la cosa, venivano a far procaccio 
da noi quelli che ora vengono a spacciare. Mercanti aleman- 
ni, e singolarmente belgi, tenevano stabilimenti e commessi 
in Como a posta pel commercio fra qui e la Germania; an- 
ticipavano i capitali ai nostri trafficanti e manufaltori. E 
nel 1408 avendo questi tedeschi ardito mettere fabbriche a 
proprio conto, ne presero corruccio le società paesane, e se 
ne biasimaroho al duca, il quale vietò che alcun estero qui 
aprisse lavorio : proibizione derogata poi dal Moro nel 1520. 

* ^ KK*^® °*^* *** Inghilterra si danno feste e ridotti, ove non s' entri 
se non abbigliato di stoffe nazionali. Il governo italiano aveva proposto di 
vestir con panni comaschi le truppe. 
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Dacché si ruppe gaerra coi Francesi, cessarono questi dL 
portarci le lane di Provenza, onde disavanzarono qui i panni t. 
e pia avanti ancora si ebbe di male ne' tumulti successivi, 
fra le armi straniere ed i domestici ladroni. Quelle società. 
dei Fechin, Foccari, Fncher ed altre che davan un guadagno^ 
annuo di oltre 50,000 ducati, cessarono adatto al mancar della, 
sicurezza, primo elemento d'ogni prosperiti del commercio^ 

Nuovo genere d'industria si era però aperto fra noi,, 
r opera della seta. Era antichissima produzione cinese, ed. 
i Romani la procacciavano a prezzo enorme, senza cono- 
scere che si fosse : onde alcuno la credeva lanugine di certL 
alberi o fiori, altri una lana morbida od un cotone, e se la. 
sapevano filata da un insetto, ignoravano il come. Gl'impe- 
ratori cominciarono usarne a gran pompa quando entrò la 
smania di emular il lusso orientale. Ma il gravissimo costo*,, 
per cui la seta pareggiavasi a peso d'oro, andava a tutta* 
vantaggio dei Persiani, che ne facevano monopolio. A mezzo v 
del sesto secolo due missionarj, da Sermida paese dei Seres,. 
trasportarono in un bastone pochi grani di semente de' bachi 
in Grecia,* ed insegnarono allevarli; e tosto si diffusero nel 
Peloponeso, che dai mori o gelsi ebbe nome Morea. Ruggero^ 
di Sicilia nel 1146 trasportò da Grecia in Italia fabbricatori. 
di seta variegata o tessuta con oro e di sciamiti : l' abilità. 
de' quali si diffuse, e prese fiore singolarmente a Lucca. * 

Una città che delle prime lavorò di seta fu Zurigo : ma. 
gravi tumulti nel secolo XIV fecero, come narra Giosia Sim- 
lero,* che queir arte passasse di là a Como ed al Lario. Noi 
Lombardi siam debitori al Moro di aver introdotto come il. 
riso così i gelsi bianchi, che prima verdeggiarono a Vigeva- 
no,^ poi intorno a Milano ed a Como; ed il Muralto già. 

« Gbocofio, Betti get., lib. IV, e. 7. 

* Muratori, negli Annali dTIialia, crede solo nel 1314 comunicata d» 
Lucca alla restante Italia l' arte della seU: ma Bonvicino da Riva , da noir. 
già menzionato, scriveva nel secolo Xill, che si facevano a Milano pani 
de Urna nobUi et de Sinico, bombace, lino, Flamiia, ap. GiUL., ad ann. 1214- 
Forse si tesseva senza saperla produrre. 

* Repubblica Elvetica, tlzevir, 1637^ 

* Erano già noti gli alberi del gelso nero , ma cari solo pel loro frutto: 
Ondechè il Crescenzi, e. 14, lamentasi che le donne colgano le somme fo- 
glie dei mori per nutrire certi bachi , il che impedisce ai frutti dì maturare.. 

I. 28 
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sotCo il 18<ff nota che le campagne comeusi davano imagine 
<Fiimr selva di gelsi. ' Grazie aHa storia, clie siasi una volta 
degnata scendere dalla sna sans:ainaria maestà per serbarci 
il nome di Pietro Boldone natio di Bellano e cittadino co- 
masco, il qnale restanró in Como 1' arte delta seta insegnan- 
dola alle donne, e peh primo piantò a lavorarla nn molfno, 
o, come dirò ali* «so nostro, on' flflatójo. * 

Fa anche rimessa in essere l'arte del vetro^ antichissima 
ia Como, e allorar andata in dechino. Governando il Moro, 
si scopri una ricca miniera di ferro sopra Dongo, e poco 
stante un'altra se ne cavò abbondante di quel metallo con 
rame presso Bàrbfgnatio. Nel 14d!MTironvi aperti i forni per 
la fusione, e divenne il Irafflco principale di que' paesi. 

La VaMellhia preparava i cuoj mandati dai Grigioiri, 
che non seppero nraii apprestar conce. Fin dal IJJÌ4 si sla=- 
bflMa fiera delta Madonna di Tn-ano, alla quale gran gente 
ifiscrst, e dove simandavarro da Venexia droghe, cera, sa- 
pone: da Padova e "Vertwia panni e cal7e: da Bassano i fio- 
retti: ad: Brescia le lane, i fìfòti, le candele: da Bisrgamo 
if cuojo : dalla Slesia e dal Sangallo le tele : dalla Germania 
i cappelli j ed appresso i panni: da Bolzano tessuti noli coi 
nomi df persiane, catàmandrc, Iratìcci : da sfilano sete; 
stoffe, dl'appi; galtòni'd' oro e d* argento! da Genova e Trento 
tabacchi r da' Bòtognai canapi : da Crema i lini : dalla Re- 
zia i btroi. Caflrbtavansi coi vini indigeni, colle opere di ferro 
tiranesi mollo stimate; onde tra questo e tra if viver di tanta 
gente ed i carteggi, non poco danaro veniva a colar nel 
paese. Le prefèttonre svizzere crescevano a scapito del coma- 
sco, accogliendo qtfelli che, dalla povera Italia fuggendo, vi 
recavano V industria loro, tà fiera di Lugano provedeva dì 
buoi, giovenche e cavalli tutta Lombardia. 

£ aAtkhisaimi» n^Maghisli l'uso di. migrare^ ceroando 
fèf tmia 'id'paesi^raitieri'; per twmre por anricehitr 'afnaMty. 

' In agro mediolauenai et comensi, p^cBdiu cpWt'ertitntarlnfiemora'horum 
arborum. 

' ^^^^> «rf a*m. 1S2!#. $*er BbrgfreéanoxJà-pologrraprrmcf invt^ntò i 
filatoj nel 127J ! arte terrnta a- gran segreto-, flnthfe'entrantto 1! XVr secoto, 
1 ingegnò ar MotJenesi Ugtdfrw, che fa per questo appiccato' in effige. 
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Destri a profiyttAre delle occauonidi guadagno, teiiner dietro 
alle lìovilàr delie quali quel secolo fu fecondissimo. Trovala 
la calcografia e la xilografia, i nostri sì fecero venditori 
di immagini^ di santini, finché allargarono quel traffico al 
ponto da stabilir le famose case degli Artaria a Vienna e ;a 
Francoforte, dei Colla aStuUgard e ad Augusta. Inventati i 
teriDoaietri e i barometrÉ, se na caricarono le loro cassette, 
tanto che ebber il notte di ba/roiiMlUy e corsero a poetarne 
air Inghillerra, alla. Germania, alla Scandinavia ; poi diven- 
nero fabbricatori di macchine pneumatiche^ di bocce elettri^ 
che, di pnokimi Btillati. dalle nuove erbe venute dall- Ameri- 
ca, nel che ebbe una fama sen^a emuli Jl oomasco Farina, 
per r acqua che dalla città ov« fabbrìcavasi fu. nota a tutto 
il mondo col nosne- di Colonia ; il tabacco, la cioooolata, de<- 
rivatici dal nuovo mondo,, diedero occupazione ad altri, come 
le polveri febrifughe, cui fondamento era la china. 

Entraodaa parlar d* arti beU» corre alia mente, d'ognuno 
esser quello il secolo quando Baffàele e TÌEÌano dipingeva- 
no, scolpiva Michelangelo^ archi tétlawa Palladio^, stampava 
il Manuziio ; gran •nooM'l ma. noi non crediamo deva la storia 
tener conto solo dèi sommiw. Giiovan Battista, Giovio ha già 
fatio ampia e savia memoràa degli artisti comaschi, nelf sao< 
dizionario : onde a^ quello rimeUendo- chi vuol sapere a mi*- 
mito, ^àof eterna la mal cria ^ fermandoci ove. sia da> aggiun- 
gere al detto da Ivi. 

E' cominciando dall' arehiiettnra, Andrea Yannone da 
Lanzoe Rocco Luragoda Pellfo sofieriore in.YalliniAlvi, la-» 
sciarono edifizi in Genova pìn ragguaDdevoli'per ampiezza, 
e- ricchezza, che per gusto esquisito. 

Ih* Venezia fannor istovia^i Bnegni a'rohiletti-e seuHori. 
Antonio alzò la fr4»nle interna del. paiazizo dogale, la beili»* iiss. 
sima scala de' giganti e V immenso deposito di Niccolò Tron 
ne'Fr^ricon 19.slataiet majggjori. del vero.' Lorenzo Bregioo 
morto nel 1M6 operò molte sta tne nelle chiese veneziane, 
corretto ed elegante*. In faccia al deposito del Tron è quello 
del Ft»cari, opera egualmente di Paolo ed Antonio Bregni.' 

* Hi^ne intriUim diviM operis moiem, dice 1' iscrjek)nei 

' Federigo Foscari fece nel 1777 inci£ÌQi"e il disegno di quoeto monga* 




4JK Hfii»M IIA. Tir. 

■ticali 4 

§nìUm^u^ d 
dì V«eeiiJL 

Di iilto Frasccsc* ^i ibi gii— m 
zììnìmiste a Tmuum L— Iimiìii le 
è€^Am9 dì laeop» SoBwiÌB». che fl Va 
da Lveaoo, dicendo che bvarò 
» aUiladine e ■anìera, che i 
9 fUimt belle che som in Te 
citla chiaiaati loaliardi coloro che da qoesle parti Taaiia 
colà a portar pesL Ma coanqne lodalo dai Tasaii, il smk 
groppo della Beala Versine col BaBbino e san Gìoranni in 
San Sebastiano ci sembra scorretta imilaziooe dì Iacopo 
suddetto; na forse erano migtiorì g^ stnecbi, a'qnalì più 
volentieri lavorara, e cbe il Vasari chiama bellissimi, e che 
perirono. 

I Cremonesi s* attribniseono Gaspare e Cristoforo Pedo- 
ni, fioriti all'uscir del XV secolo. Ma se bene oeservi ^ 
artificiosi e strani capitelli della casa già Raimondi a San 
Loca in Cremona, tì leggerai : Jo. Gatpar de Lugmio 1499. 
Onde si dichiara la vera patria di « qneli' ornatista famosis- 
» Simo, né inforior ad alcano dì qnel tempo » per giudizio 
del Cicognara. Cristoforo Pedone lavorò pure in Brescia nel- 
r elegante vestibolo de' Miracoli ; ed in Cremona V orna di 
sani' Arcaldo nella cripta del duomo. Tommaso Malvito da 
Como fece dal 1497 al 1508 la bellissima cripta del duomo 
di Napoli, col più bel lacunare tutto marmo, a mezze figure 
di santi, retta da 10 colonne jonicbe e 18 pilastri fra coi do- 
veansi collocar ì santi titolari se non moriva il cardinal Oli- 
vieri Carafa che feMa spesa. Può dirsi veramente ch'egli 
mostrasse colà scolpiti i rabeschi dilìcati che Sanzio faceva 



mento , ove si legge : < Opera di Paulo architetto e Antonio ecaltore fra- 
» teli i Bregno da Como. » Nel libro Monummtonm Italia quw hoc noitro 
tenuto a chrittianit sita tunt lib. IV editi a Laurentio Schradero, Balber- 
ttadien. Sagoorw, trovasi a carte 155 questa iscrizione dì Roma: Andrea Bre- 
gno ewOnten agri coment, statuario celeberrimo cognommto PoUdeto , qvà pri- 
mue celando arlem abolitam ad exemplar majorum in usumexercitationemqus 
revocavit: viaiit annos 75, mene. 6, dies 6. Barlholomenu Bollis regUtHpont, 
mag. eaeoutor et Chatarina uxor posuerunt MD VI. 
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alle logge vaticane. Qaei molti che da qui andavano fuori in 
officio di tagliare e squadrar pietre, conversando cogli arti- 
sti che fiorivano singolarmente nella beata Toscana, torna- 
vano insegnati di scolpire e disegnare. 

Fra quelli che lavoravano nel comasco maritano una 
lama ben maggiore della poca che godono i Rodar] da Ma- 
regia pieve di San Vitale. Tommaso fu architetto, come ve- 
dremo, ' della tribuna del Duomo, « lavorar nel quale durò 
molti anni e vi lasciò opere dì cosi squisito gusto, che non 
pèrdono da qualsiasi confronto. Ivi all'altare di santa Lucia 
fece i candelabri d' un lavoro cosi delicato , che più fino e iv». 
più leggiero non potresti desiderarlo, e, se non tutto, il più 
d' ottimo gusto. Un altro altare suo dal lato opposto ha bei 4493. 
candelabri e figure discrete, cui se n'appiccarono altre dis- 
convenienti aflatto. Sono pure capolavori di questo genere «sis. 
i pilastri che sostengono la cantoria a mancina, ove il mar- 
mo, sebbene quel di fabbrica sia dei meno arrendevoli alla 
dolcezza delle forme ed alla finezza dell' esecuzione, è trat- 
tato con una polizia che incanta. Gli ornamenti della portella 
a man ritta * tengono alquanto di quegli inarrivabili che Ago- . 
«tino Busti detto il Samba ja scolpiva pel monumento di 
Gastone di Fois, e che trovansi presso la biblioteca ambro- 
siana e la pinacoteca di Brera, singolarmente nel girar de' 
fogliami, non punto, come gli antichi, spinosi e crudi, ma 
abbondanti di graziosi andari, con fiori e vilucchi e semi, 
ed uccellini si finiti e pastosi, che non se ne staccherebbero 
mai gli occhi. Se vale il confronto dello stile, tutti questi son 
guidati dai Rodarj, come certo di Tommaso e di suo fratello 
Jacobo è la porta verso tramontana, ' ove con gusto allora 
più volte usato veggonsi in luogo di colonne due candelabri 
di infinitissimo lavoro: e nel tutto una varietà di fantasie , 
una delicatezza di eseguire, un dar al marmo la morbidezza 
della cera, e proporzioni, e riposi, che ne fan un modello se 
non di semplicità, certo d' eleganza. Ivi tra una folla d' au- 
gelletti, di sfingi, dì metope, di draghi, d'uccellini, d'altre 

« LiB. IX, g V. 

• Hoc porta caspia futi die vi meMigjmii 1491 . 

• V è scritto: Thomas-Jacobus-D, V.M. 
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bizzarrie armonicanieiite complicate fra ì rabesehi, sanno 
tulti mos4rare una rana/che parelnaUo^di gonfiare la vizza 
pelle. Degli'Btessi chie fratelli mno i tribunali -che aggettano 
dalla facciata, e dentro cui-slanifo i doetPlinj: eome èdi 
Tommaso .ir Salvatore deposto in grembo alla Madre nella 

-nave sinistra, e molte »talue cbe altrove direoka, e che ba- 
stano ad assicurar loro un pesto fra i più eccellenti. Ber- 
nardino Rodarj fu pur idi-molto v.aloce.in si fatto genere, e 
me ne sono testimonio gli stipiti della porta di San Stefano 
in Mazzo. 

Di queir età Leoarno mostra il bellissimo campanile di 
San Vittore, cominciato nel 1^24, portato a due terzi del- 
rattezza, e interrotto forse pel soverebio caro de'^neri. ^ 
la statua equestre del Santo tutelare vi fu trasportala daUe 
torri del castello, demolite al venir degli Svizzeri. ' 

Furono probabilmente comaschi gli artisti dbe alaarono 
la Madpnna di Gressotto e quella di Tiirano, " iasemi-catle- 
drale di fieli inzona tenuta per la più 'bella del canton Tici- 
no, e quella di Lugano. 

Quest' ultima fu cominciata con lautezza di concetto sur 
un'altura di prospetto felice: ma il lavoro rimase incom- 
piuto. Il che fa duolo air anima; se non che nasce insieme 
la speranza che le nuove fortttne, a die sorse quella città, 

' possano animar i presenti a non mostrarsi da meno de' 
padri. Gola vincono ogni lode gli stipiti delle porte con 
un intreccio sì vivo, sì pastoso di fogliami, d'animali, 
d' arnesi, di. fantasie varie e si heiìe^ che «il più .giocondo 
non .potrebbe vedersi.. Non fu per mia oegiigeiiza se mi 
mancaroao ajuti a ricercare «ul vero autor diiquelli: ma a 
detta di alcuni si vorrebbero di queir Agostino «Busti che 

. dianzi .ho. nominato, ilmtgUore di.quell' età in ai fatti lavo- 



^ Lo kidofrei dai-Tcdeiiyi su rosza pietra accripitcche ael itSX7 il fra- 
mento costava lire 6: la sfgala 5: il miglio 4. 
' L'iscrizione dice: 

Fictor ego hi$ armi* destra tueorque Locamum 

Atque Ueo trino tupplieu voce pia. 
Jtutitia- ci. rum comitjm domiuumque poUntem 

FmiuhiHum Rkscum piOfeMaitqu* Ugat. 

* Vedi Pag. 20 e 92. 
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ri. Se però.qwesia è non più che una incUizione , 4ioi coglia- 
mo supporli piulloslo dei Pedoni di Lugano, che dicemmo 
aver in ciò mostralo quanto possa lo scalpello. A- veder mio, 
è una sorla d' acgomenlo per aggiudicar quell- opeca ad lui 
Ticinese i) trovarvi chiaro lo sludio fallo sui beUissiwi fregi 
che adornano il monumento romano di C. Virio sulla< facciata 
della chiesa di San Pietro presso Stabbio, e che è peccato si 
lascino andar guasti. Torranno, giovi sperarlo, terranno i 
bravi Ticinesi ad illustrare le cose loro con quei, mezzi che 
mancano ad uno straniero e lontano: che di belle arti assai 
posseggono essi, e Lugano slesso in quel secolo s' abbellì 
d' insigni pitture, quali sono quelle di Bernardino Lnino agli 
Angeli. Primeggia la spellacolosa Crocifissione, composta di 
molle scene, che esprimono moooienti diversi del gran dram- 
ma, con infinite persone in atti e panni ed alTetti d'idee tutti 
varj ed insieme tulli veri, e con teste che staccansi vive vive 
dal fondo per efTetto del chiaroscuro, con quella magia di 
guardature insegnata ai nostri da Lionardo, onde pajono 
chiederti rispo&ta. £ quel che è mirabile in tanta moillipiicì- 
ià, non istornano punto il pensiero da quel Divino crocifisso 
e da quella Vergine... Oh chi nel fissarla in queir alto di 
mortale abbandono, non crede veramente vederle il pallore 
occupar man mano il volto contraffallo nella mestizia del 
pianto? I giovani pittori vogliano studiar, comMo feci, quel- 
r affresco da vicino, per conoscere che finezza di tocchi, 
che impasto, che morbidezza adoprìne ì gran maèstri anche 
neUe pitiure da mirarsi lontano. Del Luino stesso <è la ce&a 
nel refettorio, ma alquanto 8cad«ii4e: bensì d' ena meravi- 
gliosa verità è la Madonna dipinta sopra una porta del chio- 
stro, idea d' una santa bellezza tra TitflètiOideLfi^ioe l'am- 
mirazione del Dio, cosi sentita e cara, che tu non vorresti 
veder altro.* L'esame della quale m'aasiourò verameiHe 

^ Olire il soggetto principale. della Crocifissione, hawi sul fondo varie 
jcned^gUefiguranri l'orazione all' orto, la coronazione di spine, ì\ viaggio ^l 
Qilvmio,la deposizione dalla croce, la risurrezione, Idsstinziooe, più 
meno belle. Dei due ladri uno nello sforzo forse della morte , schioda 
ZBìU i piedi, 1" altro untolo. Distingui il buono dal cattivo ladro perchè in 
.cima alla croce di quello è un angelo che con un riso raccoglie 1" anima di 
^i, Bientre lo spirto d'abisso gueraiisc« quella dell' altro, il ritratto di 
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pennelleginata da Laino la sopra-porla della chiesa di Ponte 
in Valtellina, ore il Bambino in grembo alla Vergine bene- 
*dice san Maurizio; con due pattini, che V ono regge an fio- 
Te, ' r altro le briglie al cavallo del martire guerriero : la- 
voro di composizione perfetta, d'armonia di colori, di gra- 
zia d'atti inenarrabile, e conservato cosi bene, che par fatto 
ora. * Gran pittore era questo Bernardino I Di lui senza uscir 
di città potete osservar meraviglie in duomo nel quadro di 
san Girolamo, uno de' suoi più belli, a parer mio. Nelle fiso- 
nomie dei santi Girolamo, Agostino, Antonio, Tommaso ap- 
pajono la vivacità o la forza, la bontà o il pensiero, tradotti 
da artista che studiava il sentimento ancor più \;he l'efTetto, 
-e r arte non riponea tanto nell' esecuzione, quanto nel con- 
cetto. La Madonna non è la più bella cosa ; ma gli Angiolet- 
*ti, oltre la cara grazia che spirano, 'sono trattati con mira- 
l)ile conoscenza della prospettiva. Vero è che in questa, 
nell'invenzione, nelle ombre può farglisi qualche appunto, 
ma nell'insieme qual maestria I che morbidezza I quanta 
hicel Graziosissimi pur sono i tre Santi della predella e le 
'frapposte tavolette, massime quella che rappresenta la morte 
del santo, con sembianze di carissima e devota verità. Usci- 
Tono pure dal suo pennello le tavole del Presepio, ed i Magi 
che ofiìeriscono a Cristo ; ' il san Sebastiano ed il san Cristo- 
lóro. 

Jm'uio ò un uomo a destra a cavallo con quel suo gran barbone biancbiasi- 
mo, simile al Simeone nel quadro dello Sposalizio in duomo di Como. 

'Ve il millesimo 15118! è dunque posteriore a quelle di Saronno. Sotto 

■y'-i un san Rocco e san Sebastiano , molto vivi. 

Ho da una cronaca luganese che la chiesa degli Angeli fu cominciata 
^1 17 febbrajo, domenica, 1499. Fu abolita nel 1847, ma è da far voti che 

-noa si lascino all'abbandono e al deperimento que' tesori dell' arte. 

' Manca di rado ai quadri di Luino: i botanici Io dicono Aquilegia, e 

noi Perfetto amore , ed altri Colombina , perchè , dice il Cesalpino , le sue 

sfòglie pajono imitar i baci della colomba. 

' l'n disegno di grandezza naturale ne levò P. M. Rusconi di Sondrio, 

jpittore e poeta di bel nome. Alcun giovane artista dovrebbe darci la de- 
scrizione delle opere d* arte di questa diocesi , che possa far riscontro alle 
Notigi» (t opere di disegno nella prima metà del secolo X VI del celebre Mo- 
xelH; tanto più che la litografia agevolò tanto il modo di propagare i di- 
segni. 

•Sono a tempera , nel qual modo mancano le opere di certa vaghezza 
.«d unione di colorito: Nell'adorazione dei Magi è dipinta una giraffli, il 
«he può infirmare l' asserzione di BuflTon, che dice non essersene veduta al- 
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Questi ultimi lavori fece egli in concorreoza con Gau- 
denzio Ferrano, formato alla scuola dell' Aagelo di Urbino. 
Dipinse egli Nostra Donna quando si sposa e quando fugge 
in Egitto: bei lavori, ma migliori ancor, a veder mio, sono 
gli affreschi della cappella della Madonna in San Fedele, 
ov' egli figurò Cristo nascente e la folla che trae a vederlo. 
Rifacendosi V altare nel 1610, vennero tagliati barbaramen- 
te : ma chi li guarda sentesi portalo a dar ragione al Lomaz- 
zo, d' averlo messo fra i primi sette pittori. Credonsi pure 
di lui alcune belle ma guaste pitture sulla sconsagrata chiesa 
dei Domenicani in Morbegno. Altre nella Madonna della 
Sassella son della sua maniera; non certo di lui. Di quel- 
la altro grandissimo Paolo Cagliari il Veronese conservasi un 
eccellente quadro a Cremia sul lago, ov' è figurato V arcan- 
gelo Michele cinto dalla più vera luce, che scalpita il do- 
mato Lucifero, la cui bruttezza e la fumea che lo avviluppa, 
fa colla bellezza dell' Angelo un di que' mirabili effetti di 
luce che distinguono la scuola veneziana. * 

Chiunque avrà a scrivere la storia delle a^rti dovrà com- 
piangere il modo vandalico onde certuni, non molto fa, cre- 
dettero ostentar libertà col mandar a pezzi le belle opere 
che son gloria vera. Voleasi distruggere i frati per surrogarvi 
i soldati, cambiar chiese e conventi in caserme e prigioni? 
e si facesse in nome del progresso: ma perchè mettere il 
martello in capi d'arte, di cui restasse tanto desiderio? E 
Como ha quant' altri a piangersene, ed i maturi si ricordano 
quegli affreschi varj, giudiziosi, espressivi a Santa Croce 
della vita di Bernardino da Siena, lavoro di Felice Scotto 
(non confondasi collo Stefano, maestro di Gaudenzio) della 
vecchia scuola milanese, e gentile nel disegno come aperto 
nel colorito. In San Lorenzo avevano dipinto il Crespi ed il 

cuna in Europa dopo risorte le lettere , end' egli non s' arrischiò di dame 
il disegno. Eppure si sa che il Soidanod' Egitto n' avea mandata una a Lo- 
renzo de' Medici. 

* Di Cesare da Sesto pajono alcune tavolette in San Rocco di Sondrio, 
ma tanto mal condotte da un inesperto ristoratore , eh' è una passione il 
vederle. Alcune altre ne sono nella Madonnina di Morbegno. A Piantina 
frazione di Cesio è un san Bartolomeo , che si vorrebbe di Paolo Verone- 
se. Io non ne giudicherò perchè noi vidi. 
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FUmmÌDSo: in Sa a Colombano il Magalti e SalTaiore Bian- 
chi di Vareàe.^' Sodo aodali in firanlamL 

Quanto a' Comaschi eh' ebbero fama di quell'arte, Giam- 
pietro Maiacrida dipinse la palla dell' aliar maggiore di Santa 
Maria di Mazzo nel 1489; Andrea Passeri di Torno fece 
nel 150;ì, al primo entrare a sinistra in Duomo, la Madonna 
delle grazie fra due apostoli, di ragione^ ol componimento, 
con le teste d' una diligenza grandissima e tutto un fare che 
lira al moderno, sebbene secco e crudetto nelle mani; in 
grazia di Raffaello vogliamo perdonargli le dorature dei 
nimbi e de' vestiti. Di lui sono varj dipinti nella chiesa di 
Brienno del 1^8. Il Lanzi ricorda pure un Marco Marconi 
vissuto presso al 1500, poco meno che giorgionesco, e forse 
scolaro dei Veneti. Noi trovo nominato : come neppure quel 
Sebaslianus de Plurio, che nel 1517 dipinse l'aitar maggiore 
di San Giacomo antica chiesa di Livo, or abbandonala, ma 
che merita una visita dell' amatore. Pare che le diverse fa- 
miglie facessero dipingervi le cappelle, onde è quella chiesa 
tutta fin al vestibolo piena di freschi più o meno belli, come 
bellissima é una vòlta, su cui la Madonna, Santa Caterina, 
San Rocco e molti angioli, con ornati d'eccellente gusto. 
Nel 1466 Giovannino figlio di Cristoforo de' Vasi de' Galli 
lavorò alla Chiesa dipinta di Bormio; in San Spirito di colà 
havvi altre pitture del 1471 : e sopra il portone delle cano- 
niche nel 1474 dipinse Bartolino de' Busi, ove è l'arciprete 
in tonaca e cappa rossa. 

Bei lavori d'oreficeria si conservano in varie croci della 
diocesi, tra cui una a Domaso ha la scritta: Opus Jo,.. Pelri 
Lierni comensis 1533 ecdesm Domasii; una a Grav edona or- 
nata di pietre preziose e di gentili statuette d'argento, porla: 
lio'C crux fabbricala fuil per Franciscum de Sanclo Gregorio 
de Grabedona. 

In somma è che queste parti crescevano in opere di belle 
anti, «tlettlo deMavoire, onde e«:ano. so6teRa4e4'Neljche-.6k)go- 
larmente devesi lode a' preti e frati, poiché, a 4ae«r 'dei ve- 
iscovi, e stando i»oIo.neL Duoma,Ja Pietà fu, scolpila 4ai.Ro- 
dtrj a commissione deil'«rcifirete-6os8Ì : SQir'aHape^di. santa 

' Vedi Como td il Lario, pag. fUS, 



Lrtijoia vedrai il ritratta de' 'Parravioioi, che rordifiaivond; (|06l 
tdi '«impello Cu «feUD> fare- 4al- canonico Lodovico 'Muraàto ; .il 
-primo entrando a destra fu inel i487 commosso <}al canonico 
Vìiodono;- sul squadro del Lumio é. ritrailo il oanontco Rai- 
/mondi, * oke gliel avea eomaodato a4iptngere.'Esem4)j imi- 
tabili I 

In Germania era nata' la Tìpoii^r&fia, il più gran, benefi- 
zio che il pensiero ricever pelesse d air. industria. Dovendo 
scriversi i libri da prima sul papiro, poi, dopo occupato 
r Egitto dai Saracini, sovra la pelle di pecora, erano a si alto 
prezzo, che tenevasi cosa singolarre iLpoesederae qualche nu- 
mero. ' Crebbero un poco dopo trovata. nel secolo Xll la 
carta di cenci : ed in fiiie Giovanni GuUemberg ditMagonza 
Atampò con .cara Iteri; mobili. In Italia arrivò quest'arte ma- 
-pavigliosaael 1463, ed ì Comaschi furono tra i primi a darvi 
opera, chi «a con quanti rabbuili di coloro, pei quali ogoi 
novità sa di peccato* Già nel 1474 il 9 agosto si era.cojEapiuta' 
-un'edizione in foglio grande del Tramato delle appettazioni, 
'€BSÌa Coìigiario di Gio. Antonio da San Giorgio prevosto di 
Sant'Ambrogio iniMilano, pei maestri Ambrogio dell'Orco 
e Dionigi da Parravisiuo nobili comaschi. Tre anni dopo fu 
-per. Baldafi§are Fossato impreco l'Opus stal^tiorum di Albe- 
.rico da Rosate, poi la grama tic» di Gosàanrtino L ascari, una 
delle primissime edizioni greche: " indi nel 141$> la vita di 
san Giovanni Capìstrano senza nome di impressole.. Delle 
altre stampe non vogliamo tener conto : ma merita ricordo 

^ Quello mostra che i canonici porta^aiM) V abito rosso. Quando que- 
sto venne fiserbato ai. cdidinali, vestirono il pavonazzo. In funzione por- 
tavamo un uBierario (noi direramo:batoio, becco) nero filettato verde , da- 
vanti a modo di mozzetti prelatizia, e dopo le spalle acuminato. Lazzaro 
Gai afiuo mutollo nella cpppa morella colle risvolte rosse, a»ncedendo quella 
prima insogna ai parrochi della citl^, de bonghi e della pieve di ^.ezlo. 
Hastica, Aote ma. al Tatti. 

* ^eU' ai elùvio della fabbrica del Duomo trovo notato ooroe un gran 
fatto',. che.nel .1230 jnoil Kolaudino De Uro, che ì&sciò prò r^emedio ammw 

■ sue òr4Viharium unum tiovuni qttem^ ftcil scribi de $ui8 *ltiyarii»: e nel 1^8 
.v]t.nnco Piper..<liede.due<testLdegii evangeli ed alcuni libri éel Testamento 
Vecchio. 

• 41- primo libro greco fu la «tessa grammatica, a Al ilaoo ,1476 : le inci- 
sioni sul legno si unirono ai libri per la puma volta iniHoma nel 1467: 
quelle sul rame nel 4488. 
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la bella edizione del Yitnivio tradotto da Cesare Cesareano,* 
opera in un barbaro stile fra latino e volgare t bistoriata et 
» commentata a le spese e instantia del Magnifico D. Au- 
» gustino Gallo Citadìno Comense e Regio Referendario di 
» epsa citate : e del nobile D. Alvisio da Pirovano Patricio 
9 Milanese.... e impressa nel amoena et dilectevole Citate de 
» Como per Magistro Gotardo de Ponte Citadino Milanese: 
» ne Tanno del n.ro Signore lesa Cbristo M.D.XXI XXV 
» mensis julii Regnante il Christianissimo Re de Pranza 
» Francisco Duca de Milano con Gratia e Privilegio. » ' 

Indica forza d' intelletto questa moltiplicità di tipografie 
comasche, ed il vedervi interessate persone di nome, magi- 
strati, nobili de' primi. In appresso qui sostenne F onore della 
stampa Girolamo Frova, al quale il Comune concedette esen- 
zione d' ogni carico, il privilegio delle sue edizioni e ttO an- 
nue lire in gratificazione. Dopo il 16ltf vennero i suoi tipi 
a Gio. Angelo Turato, ìndi nuove officine slabilirono gli 
Arcioni, i Fiora, i Caprani, i Reina nel 600, i Peri, gli Stau- 
renghi, gli Scotti, gli Ostinelli, il Noseda nel secolo seguente. 
Nella diocesi troviamo una tipografia a Poschiavo, dove fra 
altre cose vennero stampati gli statuti di Valtellina nel 1549 
da Delfino Landolfo, e nel 1668 da Rernardo Massella : qoe- 
st' ultimo stampò a Tirano una dìsputa teologica di Gio. 
Maria Paravicino sufi' impero supremo del papa. A Sondrio 
ne fu nel 700 stabilita una, che passò ai Rossi, ai Rongiascia, 

* Cesare Gicerano milanese nato circa il 1482, scolaro de Donato de 
Urbino cognominato Bramante, fu il primo traduttore di \ itruvio : ma dopo 
il 7*^ capo del lib. Vili piantò il lavoro, che fu dato a fluire a Buono Mauro 
bergamasco ed a Benedetto Giovio Gli editori negarono al Gicerano la 
mercede : e disse il Vasari , e dietro lui il Rezzonico, Di^tq. PUn,, 1, 906, che 
per dispetto gliene crepasse il cuore. Falso, giacché nel 1:ì40 Tiveya an- 
cora , come prova il Tiraboschi, lib. Il, e. 2, n. 46. Il Gicerano svolge ivi 
con qualche ampiezza la teoria delle proporzioni del triangolo equilatero 
applicata alle costruzioni gotiche, e singolarmente alla macetma tocra 
cede baricephala, com'egli, frantendendo V itruvio, chiama il Duomo di 
Milano, nel qual gotico ediOzio ei trovava dimostrazioni dell'architettura 
greca e Ialina. A pag. 20 ne' commenti scrive: « Queste pontine psluti per 
» uno frate di Gomo nostra letate sono sta purgate et evacuate, cosa che 
» mai i Romani non la poteno fare. » 

'Non ci ha virgole: per entro caratteri greci. Ne è copia nella biblio- 
teca di Gomo: il Cottgiario conservasi a Milano nelP Ambrosiana, VOpM 
statutorum ed il San Giovanni nella biblioteca Trivulzia. 
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poi al Morelli ed al Della GagnoleUa. La censura ecclesia- 
stica fu inlrodoUa dal famoso Alessandro VI. 

£ tornò a vantaggio che la tipografia nascesse quando 
gli ingegni erano svegliali al classico bello con tanto entu- 
siasmo, cresciuto anche da quei Greci, che caduta la patria 
loro in mano de' Turchi, trovarono rifugio ed ostello nella 
cortesia degli Italiani. Gol che non intendo di soscrivermi 
all' error vulgare, che i Greci della più mìsera età abbiano 
digrossato i concittadini di Dante e di Petrarca ; ma furono 
un ceto d' uomini, i quali senza altro retaggio che le lettere» 
andavano di città in città a suscitarvi l'ardore del sapere, e 
far da insegnatori. Cosi in Como avranno dato eccitamento 
alla dottrina i dotti che costumavano al palazzo del vescovo 
Scaramuza ' ed altri che frequentavano queste parti. ' 

Se però nel gran sapere di quel secolo fosse tutto oro 
quel che luceva ; se gli scrittori che levarono il vulgar no- 
stro a tanta cima di leggiadria attendessero a quel fine, senza 
cui un libro non ha merito, il propagare utili verità morali 
e civili, render gli uomini più umani, più saggi, più virtuosi,, 
più felici ; se nulla abbia la letteratura d' allora nociuto al 
franco ed originale pensare degli Italiani, noi diremo noi. 
Anche in Como sovrabbondavano le scuole. Il cardinale di 

« Pag. 401 

s Nel 1533 villeggiava in Bellinzona Ortensio Landi scrittore bizzarro^ 
medico, geografo , e che altro so io, il quale nel Cicero relegata condanna 
affatto r orator d' Arpìno, che poi difende nel Cicero revocatua. Vedi Dial. I. 
Anche Matteo Bandello « soleva il tempo dell' estate andarsene in Valtel- 
» lina, e quivi a Morbegno , ma più spesso a Caspano ed ai bagni del Ma- 
» sino diportarsi mentre che i caldi duravano, e godersi quei freschi che 
» ordinariamente vi sono. * K appunto a que' bagni dice d'essersi avve> 
nuto in Benedetto Giovio, in bocca al quale, vera o no, pone una delle 
sue laide novelle, ove immodestamente morde la lorda vita de' preti d'al- 
lora. Ivi egli dice che a Caspano « sono di molli gentiluomini, i quali, an- 
» Cora che stiano su queir alta montagna, vivono nondimeno molto civil- 
» mente con delicati cibi e vini preziosissimi. K benché tutta la valle fac^ 
9 eia ottimi vini , nondimeno la costa di Traona li genera di tutta eccellen- 
» za; quivi tutto il di si vedono Grigioni e Svizzeri, che vengono a com- 
» prare del vino. » Parte HI , novella 43. Nella 56 narra pure di certe mo- 
nache e di certo prete comasco a' tempi del vescovo Landriano. Gauden- 
zio Merula praticava con Benedetto Giovio , e con lui visitò la fonte 
Pliniana. La vide pure Camillo Ghilini famigliare del duca Lodovico Moro,, 
che pel primo ne disse irregolare il moto nella sua descrizione del Lario 
e della Valtellina. Ap. Gbevio, Ant, hai., tomo V, e Rerum German^ 
Scrip., tomo 111. 
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Sion faqui edoeato da Teodoro Luoini :^ i doe Giovj comin- 
ciaroDO gii sludj in patria: Mareantonio Conti celeiMre siKto 
il Dome di Majoragio, aveva fatto le «mamtà a Como sotto 
Prime del .Conte soo stretto parente.' In Bellinzona fu messo 
un sevìinario pe' chierici da Alessandro Trifoglio intimo di 
Leon X. Ma alla storia della civiltà non importa che vi siano 
scuole, bensì quali siano. Se vi si insegnava il latine ed il 
greco, anziché la lingua propria e la lingua di coloro co' quali 
facevasi commercio; ì costumi de' popoli antichi, non di 
quelli fra .cui dovevano» vivere-; periodiv giardini, figure^ret- 
toriehe, quisltoni teologiche, categorìe -seolastiche, verità spe- 
culative, non la retta logica, non la* -geografia, la meccanica, 
la storia, le matematiche, poco giovamento'ne doveva ritrarre 
la forza intellettiva* 

S VI. 

Degli uomini illustri nelle belle arti gre parlammo. Nelle 
scienze sacre, oHre il già detto Michele da Carcano, ebbero 
nome Protaso Porro da Asinago e Matteo dell'Olmo da Mor^ 
begno domenicano, che fu innalzato nel 149? al vescovado 
di Laodìcea; 

Ottaviano da Riva e Nicolò Lucìni ìnsegnaoono arti li- 
berali nelFuni versile" di Pavia. Giacomo Brjatos nato in Castel 
deirAequa^ educò varj Gglì di principi, e lasciò .trattati privi 
di latina 'eleganza e zeppi dt^peripaleiioa- sottigliezza.^ 

Marcantonio Casanova, comasco ma nato in Roma, vien 
lodato assai come ingegnoso poeta/ spedito, mordace, fles- 



* MtmiLTO, Chron. 

» Vedi Bayle, Diet. kittoriqiie et-cntiqm ad M^fvragiw. Il MBij^ragio 
narra , Orai. X, che essendosi il suo mnestro recato a visitar Emsmo da 
Rotterdam , né trovatolo in casa , lasciògli un biglietto ove si sotlosdri- 
veva rrìmo Conte. Krasmo lo credette qualche gran barbassoro, ooée 
quando egli ritornò arranooss<*gli incontro', tutto vecchio ed inffermo che 
era, ed ebbe sulla prinra a meraviglrare trovando tal onnioiattolo di oicma 
apparenra; conosciutolo poi alle parole, attestò che gli era più caro, che 
«e veramente stato fosse un coirte od un principe. 

• Venezia. 1496. 

» Gir ALDI, /ìepoetis sui ietnp., tomo 11^ peg. 54. P. Giov., Elog., pag 4, 
e dial. De vir. illus. 
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suoso, se non che alcuni gti appongono certo peregrino sale 
di slil troppo acuto, quasi camminasse più volònlieri sulVorme 
di Marziale, che di' Catullo. Il Giovio lo dice d'amabili costu- 
mi, ma che sparlato avendo di Clemente Vii; fu creduto* 
degDo di morte, drflla quale salvollo il papar stesso; e segue 
che mori dèlia peste succeduta al sacco di Roma. Il Vale- 
riano però'* diòe che ridotto all'ultima miseria, s'accoppò 
nel 1527. « 

Pietro taìe^aroni dì' TalteWftìia cantò tergerti df Filippo 
Maria Visconti e 'di Francesco Éfòrtai in esametri- che si 
vantava d*aver comiviciati tutti corr un dattib: Ma il bello 
non istà nel difficile, e le Muse; dice Gargallo, non ballano 
sulla corda. Fra U RaccóHa dC versi latini di itluslri italiain 
trovo una selva dt Gìo. Francesce Filomaso* comasco, del 
quale non fanno cenno i nostri. 

Fraticescu Corte da iCugatio tradusse gH Adelfì di Te- 
renzio. ^ 

Era antica in Como la famiglfa de' Btisiotit, che ffa il 
rivt)ltamento delle fazioni si mutò a Mendrisio. Ivi Pietro- 
generò Labinia bella tanto, che doveva, per fuggire perico- 
lo, starsi continua in casa. Le pose gti occhi addosso Vi zardo 
Rtjsca, e vt)lea farla sua: ma mentre una sera passeggiava, 
come fanno gli amorosi, sotto le costei finestre; ne senti i 
parenti protestare di volerla strozzare, anziché darla al pre- 
potente. Quinci ira e guerra: molti fiusioni morti? ed in- 
fine scannato Viziardo^ e trascinatone il cadavere suHa 
tomba degli uccisi nemici. Andarono aHora dispersi i Bn- 
sioni, e Giorgio, preso soldo dalla repubblica veneta, fu 
destinato a comandare il presidio di BellVmo, ove nacque 
Pontico da padre nonagenari» e- da madre di -^4 anni.*Chìa- 
mossi Vrrunio dal luo^o natatle: fu piò d' una volta a Mén- 

* De infel. lUl., % 86. 
' Tedi Dei ppeLitat. 

. • TomoVfl,|»g. ITO. 

• Mantova, 1554, ia-8. 

' Non è questa la sola circostanza miracolosa , che leggasi nella vita 
di lui scritta da Andrea l baldo suo cognato (Bologna, Monli)^ piena di 
streghe , fli prodigj , ma pure giudicala esatta dallo Zeno neUe Dhs. Vos- 
siane, XCVl. Il sig. Tìcozzi nella Storia dei letterati ed artisti delia Piave, lo 
dice dell antica famiglia bellunese Pontico. 
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dhisio: PandoUo à^ Rininii lo teme caro: Lodovico Sferza 
gli affidò ad edocare i sooi figlìooli: insegnò latino e greco 
in Reggio dì Modena ed in Forlì, paU per le fozioni e per 
Y invidia, e slese fin 290 opere, traduzioni dal greco, pole- 
midie, filologiche. Ma le sue prose sono indigeste d' erudi- 
zione: le poesie troppo imitatrici: onde avendo lavorato 
all'altrui, non divenne, come potea, l'emulo di Poliziano. 
Nacque intomo al 1467, morì nel 1520. 

Francesco Cigalini di Como vissuto dal 1489 sino al 1550, 
medico pieno di varia erudizione e di filosofia, scrisse in 
sette libri il VuUwremu de malkemaliea ^m$en$ùme, dedicato 
a Francesco Sforza, e stampato in Como * che è in somma 
un trattato d' astrologia, pieno di quei delirj eh' erano al- 
lora in delizia e in cui si perdette pure ne' libri De damo- 
n&mt e OtUum iydereum. Fra le opere sue inedite ricorde- 
remo un libro De NoMUate patria^ ove discorre solle cose 
comasche con critica scarsa. 

Il Moralto nomina pure Francesco Paterio medico va- 
lente, che possedeva eccellenti specifici per far partorire 
maschi alle sterili, di che fece ottima prova colla moglie del 
conte di Mesocco: e coi quali, come ognuno può credere, 
guadagnò di bei danari, e primo in Como fece trarre lane 
da Provenza e Linguadocca e fabbricò un palazzo spen- 
dendo meglio di 2000 zecchini.' Ivi troVo pure Pietro Me- 
nilo da Menaggio peritissimo medico, che assistette Nicolò 
figlio unico di Giangiacomo Trivulzio, consunto per dieci 
anni da sifilide. Forse devesi in luogo di Aferulo leggere 
Marcello y e sarebbe quel MarceUus Cumanus mentovato dal- 
TAslruc, ' tra i primissimi che scrissero e bene della sifili- 
de , e che nel 1495 era Dell'esercito sotto Novara. 

Francesco Muralto scolaro in legge di Giasone del 
Maino, destro ne' pubblici affari, conversò coi più insigni 
dell'età sua; sotto il 1517 era sessagenario con moglie ed 
un figliuolo naturale. Descrisse egli i casi de' suoi di, ma 
principalmente della patria, in una cronaca latina, che co- 

• Capranì, 1666. 

* Cronaca al 1509. 

» De morbia venerei», tomo II, 7. 
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mincia per ale«ne notìzie dìsgiante ; poi dri 1492 cronolo- 
gicamente procede sino al 1520. Il buon uomo narra le cose 
come la penna cerreta, e giusta V impressione che al mo- 
mento su lui e sui yicqii suoi facevano, quasi un padre che 
voglia serbarne memoria ai figli : inserisce qua e colà so- 
netti, arguzie, versi che si cantazzavano sui casi e sulle per- 
sone d' allora. Ad onta del rocz» suo stile noi ce ne stac- 
cammo con vero dispiacere: perchè gli è un diletto e 
.un'istruzione soda udir i fatti da chi scrive quel che ne 
vide. Ncrn però^ da seguire alla cieca: poiché anche chi 
narra casi presenti svisa talora il vero, o per dimenticanza 
o per negligenza, sta ai rumuri del vulp) che ciancia il vero 
e ii falso con pari sicurezza, e senza intenzione d' ingannare 
inganna, perchè vede le cose attraverso le illusioni, che 
air uomo portano V immaginazione, V interesse, le speranze, 
le paure. 

Da Luigi Zobio, latinamente detto Jovio, « di famiglia 
» più illustre per antichità che per ricchezza » *■ nacquero 
in Como Benedetto e Paolo. Il primo venne al mondo 
nel 1471 , studiò in patria, ed agli splendidi tumulti in che 
si affanna la cortigiana ambizione, preferi la quiete e la dol- 
cezza de' famigliari affetti. Era notare e causidico, più volte 
console di giustizia. Primo osò tentare la storia patria, che 
dalla più antica origine arasse fino a' suoi tempi, sponendo 
in latino nel primo libro le vicende, nel secondo le cose di 
religione, gli edifizj e le persone illustri. Fors'egli ebbe sot- 
tocchi memorie che poi perirono: ma non accenna (ed è 
peccalo) le sue fonti. Gli è gran lode V aver dato poca fede 
alle fole di colui da Viterbo, ' che insozzarono le scritture 

» Paul. Jov., Blog, 

* Frate Annio da Viterbo morto nel 1502 publicò una farragine di 
cose antiche, le antichità italiche di Beroso babilonese, coi supplementi 
di Manetone egizio: il principio di Roma di Fabio Pittore : Mirsilò Lesbio, 
delle origini di Italia: i frammenti delle prigini di Catone: un itinerario 
d' Antonino: i tempi d' Archiloco {Roma 1498, per Eucario Siftcr), ed altre 
cose trovate , diceva egli , a Mantova. Uomini di gran credito se le bev- 
vero, Leandro Alberti, Nauclero, Driedo, Valerio Anselmo, Giovanni 
Lucido Medina, Sisto da Siena; ed a passarne altri, il Sigonio diceva di 
attribuire altrettanta fede ai frammenti di Catone che agli incorrotti anti- 
chi monumenti, Deantiq.jureital., I, 25. Molti però lo contraddissero a 
viso apertb: contro i quali Tomaso Mazza domenicano publicò V Apologia 
I. 29 
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.di-ÉHHi tfOBi A'mltofa. y<nnigli in pè !• 61» «loria: jcckI «Vito 
•la peéaàlflriB de* ptPilaj, -te '«afriit c uirt a wl ie degli *ni?i- 
«dioai «e* de'anpihi tohe per veadieÉisi ^dcMa-loro meritata 
.abjcttwgayKleatecchÉHKi eiii«è piùtdi lora^Solo ■el'MSOifa 
«tappala 'ferieutadì SigistiMMido BeldiinU'ehe ghidìea'Bel 
lamyttUàe'nmk ttawmml j |nawHiaa >e-ioae mt à, «od «Mneare però 
Fel6gaiBa:«d:esBer»lniilnN>idallaìMN(aleg§tv6SKa del^se- 
oalosao. 

Fa pare eorfise dafte ihise,>ed a Imefe <iMpe ^nmeri 
7oe«,abMaiiioaii^«armeyeve«eMTatréiflieKeiili dì Gemo,' 
api wie i P M igo i a re soavità. AJ«(è e^eeaiipii'HNiieiaaedel Ti- 
AroTÌo, «orìise tue ilibri ^De i fc ii wi aiwi -xeoiirtirte, aii'>apologìa 
«ila palma idi. Plinio twi e . , «^ttt >lwrttatO'déHe imprese e 
' deVeoataou degli ^raeerì, opere inedite ; 'né «tampòeiie Df 
Vtmeti»' (pilIcMm 'lmp<Bvm,*B ^poebe -idtre eeee;* V ìmportan* 
tissimo de' suoi mss. è la colettanea delle iscrizioni 'Penane, 
obeitcovanai nel vomaoco, itcopiate aon ftamd*' esattezza e 



'ferV. G.*Aimh^¥n€i^»e ^Wpr(jAaief3).^iiMiopMi^ift^fetfe»a'«aoi*troT«ti; 
r«e per&fMse.iananuite oiiiposlore^ia lite è* sotto il giudice. DMui tro- 
vassi poi un emulo io Alessandro Machiavelli bolognese morto nei 1766 , 
ttoesl piacqoe mvcntape lipiù strani documenti , to' quali'trasse torcrrore 
molti , fin i JloIla«di6li ,<fii«aoUrineate • neil» .vita> di ma ;DoHeiiiao. )9iù 
tardi r abate Velo maltese inventò robe arabiche : ma non era piìi impresa 
da pigliar a gabbo il dar la baja ài mondo' letterato. Anche sulle antichità 
«tnuohp» daìf dBgkiRUDKScopeite pveflwVdlBDra , rfaflabtioaroao » c o iehi B t- 
ture alcuni de' nostri , massime Yaltellinesi. 

' Venezia, Pinello. 

"* Le fmiti iono Aa Otfpiola &*9Mf Ltazaro , 1* Onbroiie'« 'Sbéìb :ain1a , 
r JkTentiBia sul monte ^n Giovanili ,Ja Q«iBula .di fia«ta Jfai^gberitai la 
Sparga nel convento di San Giovanni, la Vivarinaàn borgo Vico, ia Si- 
lacenel convento'di Vico , la Prema di ^aftt' Aigosrttno , la Sorga di Unte- 
rio pr«i60^ la PradARaiaBAj la&aca8trai«)SeB Giuliano, la Novna é& San 
Lorenzo, la Pluvilla di Valdosia , la Fonticula di Sant'Eusebio, poi la 
Driade montuosa che mette nella Sparga. Ivi Benedetto Aente.QDl nostro 
dottor.Nes»i^aato«aiia'Vtf tu 'medieinaledeir Acqua ^^canbaodo : 

I O attdiet, «BMirm fotMé luudat^rmetiamt, . 

Nme de SepUsia temper msdkiiui petatur 
'Sorrìda fuam noàù mura gens èartgn ntìxtit etc. 

" Queste wno: distici a ^Giulio 'FnaaceBco Calvo ^BcttiM^Offt); «pi- 
«rimmi latini'OHtotoviati da Gxkrraéo (vesneroiielta IttUtotfiwo^Vfia tetterà 
a P. P. «Paravicino, ed unanselw «rei dibra #)B)BftJ»#M(-<r««»toiG*m<^1083); 
alcuni .Tersi Btamiìati a Firenze 17«) nel tomo' V dei 'iOnrm^M muMutm 
potiiarum Onfcron. Gtovanni Oporino^di «asiJea .»e meditna om'ùnttra 
8din&ne,ooiae.a|9tre dalie lettere del Cicerejo,.lib. VII, epr4 , ei>iW«*r.. 
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•iwtore,»e wiiftnrlMé 'à^-^entìì-^mtÉ^niì^ TUftffef * <là al «Fa- 
bretti il nìerl«o<<d'4iver'it'frìflBK> !«Btt<^ «na inooolla d^^Mri- 
Tfmìi, cbe tnm'^lDdse *'pTMia Gl'Onte o- supplènte : «p^re tra 
()i]é11e àéì >Féftrelti «^ «n'^ha-Alooiie^di tali, tln^ quélla-del 
'^IBfo^io'ftitta <m««ee^k>'ftvaiMi>tiMi é «otia-^éfere'aiaefi'vkumo- 
^Ddilta^'ftiMrHa.'^PD^mì lifneflf eiisi<lisiMie,>Mf>M(to 'di grtNco, 
-^'t*bratco, *^iti VmtìH^o; di imflnteiwilìea, «d' a^tronóttiia : 
•oirt!e*rA*t54att)'lowoiiifeò il «VwnMie bombardo;* Eppnre forse 
'Sòl tina'V(H(a'4fy*Mia«ilialiiMiH4tait$idì'diij^attier'raeandofti ^e- 
Vlestre'aMBwrtio. 

Sefoifre '^let^'mm iflukKNio' (|a44^ti i;«iM>tigì«inil. Il leWre 
!$*'ituittagiim'8ei»pfe^t»adlM^«ni»qttiUo tn-eomado gabinetto, 
sénz^^ltfo t>eiM)afO'olte Mia 9^m «Qa,^4iè tiane =a ealoèìo 1 
'peiìsìeri'efd 4i»Mi'èkeila^lénii)amB0«tB«ii«di$Ha>ln v«rd'<^tà 
'pet\!l«tte'il 'p9lé^ : 'oade «Mie il ^MSo-driedQeave i fhaMli«oi 
■prefcétti^ 'e^W'^tfitmff^ : iiidl>6^iàoiglie« flgliMli/e Gm»e>4o- 
ttt^stidfe -e ^^p^ftMIie, «e mite la Mvtcfraaida'isaoi poteri 
tetnpi, tbe pelando sèna patria, gr^rvisi^fiii si rtversavano«su 
'luì, laitto 'cbe'-epte'fa 'divifiiato di ^^igtare nal mantimmo. 
'Non' fa però'ébe i^ai esacerbassero Tlndoie sua pesala e 
Imona t'franco, afbatto,^facétavnan<n]pidO'd' onori, stetie. in 
-egiiaìl ttoderavioiie «ncflieqoaiidoiie moeliata» ^i soa fami- 
glia «reseevaao maraè IM 'vescovo. fratello: onde quelle miti 
'viHd, *qftiA ^olae-^caatuiBB, q«e'>seiitìaRnti di 'iiatara, òhe 
TivèlaiH) r«MKio'«iaito a oonvefraar più eo'tibrì che eòi tristi 
ntoiHali, qaeHa «mn^Uaìlà, .iehe ai eanlrmte colla emania 
tt*o<?ciipere4ii:9è, propria dette anime vuote e de'caori ge- 

'< QNiiM'ampMtfiodvfWl alai ed a^) altri «ruditFdt quell'etò ie let- 

:|e!i«0yF4eUe iscrizioni comasche, e che essi Interpuntando leggevano 

Omnibus Vivus Ficit, oppure Ofms'VoH^mn TéCit, senza mai apporsi al 

'V«ro.'PotMMli!io ««pois'aidMrioò iiMttoar leste la. tribù OVFeAtiaa y cui 

«Oemo eraiaaca-itta. 

* De arte crit. lapid. 

• Quando nel 1541 Carlo V era atteso a Como, il Giovio diresse le ac- 
coglienze che si preparavano, e fece fra altre un' iscrizione , che sarebbe 

'iP««Caao non riXeTìfe.'Ot<Morttm 9r(tìca «oionta Aie pfirmtm Mnwdit. Enm 
OetlUfossedm-unt. Rkcèti gene oifinatiMiùnmt. C. Smpio Pémpejue H Casus 
Gasar (x^Misr'ffeqmfUem'teSdtdenmt. E^xortobHUymedioUmenses Cf^marunt. 
FedeiHew ì r^t^it. MéUwn imleitinam biS' diruti. Prinoipum diswniBio- cala- 
mitatibus afflicoii. Carolus V in spem fflieitatis erecsit. Qiiante cose 1 eehepo- 
chi aggettivi 1 
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lati, fanno a noi ÌMMteri amar Benedetto, gli fecero da' suoi 
contemporanei (rara cosa) perdonare la virtù. 

Di 73 anni ai 6 novembre 1544 fu rapito al desiderio 
de' snoi : nobili giovani ne recarono a spalle il feretro in 
duomo, ove con onor inusitato venne sepolto, ed è a vederne 
la tomba a man sinistra ' fattagli porre alcuni anni dopo 
da' suoi figliuoli, che non si mostrarono indegni del padre. 
Paolo Giovio nato nel 1483, presi 1 primi dirozzamenti 
d'umanità in patria sotto il fratello e tutor suo, il quale mostran- 
dogli la sua storia patria e il trattato dei costumi degli Sviz- 
zeri, l'invaghì degli studj storici; le scienze seguì a Pavia 
ed a Padova sotto il Pomponazìo, ed a Milano sotto Lodo- 
vico Celio finché venne medico. Ma afflitta Como da pesii- 
1513. lenza, recossi a Roma, ove entrò in prelatura e fu fatto ve- 
scovo di Nocera ; e legata amicizia coi grandi ingegni che 
facevano bella la corte di Leon X, sentì destarsi nella mente 
il desiderio di scrivere la storia de' temj» suoi. E la abbrac- 
ciò in 45 libri, dal 1494 fino al 1547. Ne lasciò però man- 
canti sei fra il IV e 1' XI, tre dei quali trovò G. B. Giovio, 
ed atsi sei fra il XVIII ed il XXV, ove trattava del sacco 
avvenuto a Ronia il 1527 per l' incostanza di Clemente VII, 
e dove la verità lo avrebbe costretto a parlar aspro di per- 
sone che troppo venerava. In quel sacco, se pur dobbiamo 
dargli fede, egli perdette un'arca ferrata, in cui aveva ri- 
posti 100 pesi d' argento lavorato ed i mss. della sua storia: 
la rubarono due capitani spagnuoli Gamboa ed Errerà: il 
primo contento al metallo, non curò i libri : Errerà, messi i 
più ad uso ignobile, riportò al Giovio quelli in pergamena o 
legati, se volesse riscattarli. Ma trovandosi questi male a 
danaro, ne pregò il Papa, che glieli ricuperò dando all' Er- 
gerà un benefizio.* L'intervallo della storia è riempiuto dalle 
vite di Leon X, d'Alfonso di Ferrara, di Consalvo il gran 



* Vedi G. B. GiOYio, Elogio di Benedetto, V esser sepolto in Duomo 
era prima serbato a' canonici e magistrati. Dopo il 1520 vi fu permésso il 
sepolcro rasente al pavimento ad ogni mercante o nobile, sol che lasciasse 
lire 10 annue o lire 120 una volta tanto. 11 Cicereio, ep. 3, lib. IV, ha uà 
sonoro epitaffio destinato a Benedetto. 

' Vedi Epit. del lib, Y, delle st. 
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capitano, d'Adriano VI, di Ferdinando D'Ayalos, del cardi- 
nale Colonna. 

S'appoggiano principalmente a quest'opere le lodi ed i 
biasimi che si profusero a Paolo. ^ Che se noi vorremmo giu- 
dicarlo alle sue parole, ne troveremmo alcune da mostrarlo, 
tanto son giuste, il più veritiero degli storici. Preludendo 
alla vita di Cosmo de' Medici, reca buon argomento di sua 
veracità l' avere stampate le storie vivendo ancora quelli di 
che parla, e che gli potevano dar la mentita. « Lo storico 
» (dice altrove) maggiore e più illustre lode ottiene dall' in- 
» corrotta verità delle cose che dalla facondia del discorso. y> 
JB in un dialogo ms.: « Quanto alle storie, ne vedranno il 
» merito i posteri meno invidiosi che i viventi. Sapeva ben 
» io che il dettar istorie fu sempre d'ingegni diviiil, pa- 
» rendo chiedere opera esposta all'invidia, preparato ripe- 
D so, non iscarso tempo e singoiar prudenza ad eloquenza 
» congiunta: cose che io non ho sperato mai d'avere, né le 
» sperò il fratel mio Benedetto, uomo, se l'amore non fa 
)» velo al giudizio, per esperienza di lingua e memoria di 
D tutte cose a ninno secondo. Poiché egli, che con me fan- 
» ciullo avea sostenuto vece d'ottimo padre e maestro, 
» quando alfine mi vide reduce in patria con doppia laurea, 
» amorevolmente mi esortava che requiassi in quegli studj 
» ove i migliori anni avea consumato, e coli' aspettato gua- 
» dagno rìntegrassi le fatte spese. Ma io tocco dentro da 

* Monsignor de Tou sul fine del lib. XI dice che ad gratiam et in odium 
scriptiite et venaUm calamwfn habuitee fere omnibus pereuasum sit. Vossio , 
Dell'arte istorica, e. 9 , pag. 48, e G. Scaligero , Ep. de vet. gentis ecal., as- 
seriscono che nella corte di Enrico 11 ad alcuni figli della terra , perchè 
con lui geoerosi, prometteva chiarezza di stirpe e perpetuo nome: e per 
avverso vituperava chi il voler suo non facesse. Bodin nel Metodo delle 
filarie, lY, 73 , dice che stava alla fama senza curar i documenti: e quel 
che potea scrivere di vero noi volle, quel che volle non potè. Scendono 
anche tutti a particolari, che non fanno al proposito mio. Nel Gentiluomo 
di Girolamo Muzio leggiamo, li, pag. 166: « Il Jovio nelle scritture sue fu 
» negligentissimo, e tutta la diligenza sua fu di procacciare che altri gli 
» donasse , e chi gli donava era il suo suggetto. Nel rimanente scriveva 
» ciò eh' egli udiva da costui e dà colui senza chiarirsi del vero. » Anche 
Benedetto Varchi raccolse gli Errori di P. Giovio nella Storia, rimasti ine- 
diti sino alisei. Il conte G. B. Giovio fece di tutto per difender Paolo da 
costoro: e si Pergama dextra Defendi possent, etiam hac defensa fuissent. 
Vedi anche il conte Litta nell' opera Delle famiglie celebri italiane. 
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». onesta invidia, b<mi ceswva diemulftve^a^oociHo Uii^.ciie 
y scriveva elegantissimo la patria storia e un«.lik9AN doUe 
» guerre 'degU Elvetì. » 

Gran peccato pere ckn n^ll'Afpv^rSteswvdi Pa(ilovaM)o»t- 
dia» le prove centro lui! Sì abbaUè. egli ia un'etày.qiiaad«' l 
prJDcipi) in gara di<mnBtiBr.l6tìi9va4afa,.dovevai»»<ciuraret]a 
storia^ giudice eterna^.etadoprare coA'donlpiercliè^lLslQrioi 
divenisseco adalatom: nèalUra^a^ troi¥er4»UichA ajfem^^isux^ 
gior libidine di adula3&ìoBe,.erchA,gisfa6ciataX''QdÌB8«ffafieiii*v 
done scala a magistrali e. prelature. Il Giovionon^eca.qwKl- 
r anima salda da rifiutar le Inainghe* « Io stanei fresca (««ih 
D ' tiamo le stesse parole sue) se gli amici e padrooiimiiei ni9n 
)) mi dovessero esser obbligati -quanda gU faocia valeve.la 
» sua lira un terzo più che a' poco buooi e mal oosiomati. 
» Ben sapete che con questo saato privilegio, nes ha veatil» 
D alcuni di broccato riccio^ et . al rovescie alcuni per. loro 
-» meriti di bmtto canevaccio^e, zara anelli toccale se. essi 
D avranno saette da berzagliare, noir giuchesemoi d'aili- 
» glieria grossa.. So ben; lo eh' es;si morranno^ e noi cam^- 
» remo dopo la^ motte uliim» linea, delie centcoversie».»»^ 
Ed altrove: « Voi sapeie ehe< adesso sto in.ocio et non laFon> 
9 quia nemo rum conduiiU^. sapete l)ene tche io non» vogUo Mur 
y> diare se non In.peUe di madore io di lupo ,eecveri)i«^ e che 
» non cavalco mule streUe.in, torculi da.berrette.»k.e eh.' io 
» voglio mangiare due. volte il di e con mineatrai,. e, eh! io 
» voglio fuoco da San Francesco a San Giorgio. A far que- 
» sto non si. pui V ueoiof alku^biecair, ilr.ce£veUeoùnf|#fim 
» pmpritBi » * . 

Yediruom mercenario . che metter a; postai di .chi paga 
laisfi» penna ( É tali si mosti^ oveisorivex mh^iùiìhBméeìpe^ 
D sci m'andò vuota col cardinale di Bortone al .quale, dedi- 
» c»L il libito, rimunerandomi .esMi«coA> un jbeBeftuioiaÌMikiaO' 
» situato nelf isola Tile«ollÉrele Orcadfe » ^'Ebseiidosi il mar- 
chese' del Vasto invi,tak)> aLsuo^ MttMio^ villa il.Borg^uirioo^ 
dòYe'adenava ritratti e^ratl^ «^ U a»pe«t»* (gHiri^e]id«j^)e(m 

' Lettere,pag.1t 
' Pag 100. 
• Pag. 57. 
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» .dasi4eria graiMikaimo^ e m obe. non; aselrà datti oso suo 
> .u^igpaniaio e llberak^rioQrdaftdoni qtt«B(ia:eIla per sao 
» djpwlo.ya^kalle Girate OYvero a San ViUore, dov.e^ bei^cliÀ 
» «ia p^rpoiii^ ]a< gi;asset94li e T abbondansa^ andando per 
]» rqfiaUror giacili, vi .piglia p^ovó^giù per un mese. Che. &pe«- 
» .ceKò>Ì0 se quella yì0fMt;aLMuieO'ffa tanli uommi. immor* 
» rtali^ che sebbene n»n, mangiano» aUeilao» però infiniti 
A DQi^agifitwi? Yo^o» che. PiUgiaav sappia che le boUi del 
y> snc^imagassiao fav^ori&o fanno qnereiuolave-siMHia&o iltam- 
» burow Farebbe^ as£be> bel vedere- se Y. E* accompagnasse 
» ilbeiforaimenlo ohe vi laseiè, con un^altco bellone simile, j» 
Cosi egli ceittft al Pesoara^un par di cavalli; a Imea- Contile 
de) peuki cotogni e pèsche confetterà laabeUa.di Maolovvi 
settanta risme di carta per fare stampar le sue opere ; e si 
lamenU se regali» noni vengooo» o vengono scarsi aùa sua avi- 
dità e e del oardinaft di Lonena scrive che^ se non gli.fd> pa^ 
gaffe- la sua pensioee» dica chi egli, non è della razza di (hd£- 
freMdL»«fittglinne.. 

Ed^er^k V uo<no da mettere la. promessac intatto, poiché 
cosai appunto' adoiieffò> con Adriano • papa^ cui nelle storie 
togUerCOQi somme, lodi» al cielo, p«i dop» morto, lo celia . 
viknenta n^* pesci ì^mnani: doveva eseeretaaen riconoBcente 
ptidttat. nayeno ingmta> dappoi» Lejduepeme^.che glii si ai-< 
tribuìscono, una d'oro per dire bene di. ehi. pagasse, Faltra> 
di ferro pel contrario, sono accennate pure nelle lettere sue, 
ove dice : « Io ho già temperata la penna d< oro col fìnissi- 
» me inchiostro^ «^ — tr lo'mi- costituisco' obbligato a consu- 
9 mare un fiaschetto di finissimo inchiostro,. con una penna 
» ó^ùtsy pev céiebvare'le opere 'dL-YosIra^Sanlitài »^ 

QtiesEto è pur trìDppp verità, che quanti narrano cose toc- 
caiie(dal Griovioy là.piùrVoUe nenJeì citano che. perocofiitairlo^ 
e m'appello a chi abbia usodegli st^^ici migliori d* Italia. 
Semina . . ppl. i. suoL sci^itti. con» motti satìrici, e mordenti,; . che 

'Pag. 41. 

* Carlo V dic«va cb! e' vestiva %]\ eroi di tralicoioio di broccato , se- 
condò il prezzo che davano delia stoffa e della faUur«. Sapendo perà clie 
uno scrittore, pea quanto, poco coscienzioso . eletto sa. mostri talento ,t Io 
facea confutare da. Gug^ebsno. Van filale , massiaM'a propo&itftdelUx spedif 
zione di Tunisi. 
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poco s' accompagnaBo alla gravità. Ed una colpa che non po- 
trà togliersi alla saa storia, è il inancare di moralità, anzi il 
pervertirla. Abborro più le cattive massime che le cattive 
azioni, dicea bene Giangiacomo Ronsseaa : e se v' avrà chi 
giadichi colpa leggera il narrar un fatto cosi piuttosto che 
colà, nessuno saprà perdonare allo storico, che intende giu- 
stificare il tradimento, scemare T abominio che ogni uomo 
sente sulle opere che disonorano la specie umana. Il duca 
d'Urbino assassina il vescovo di Pavia Alidosi, e Giovio fa 
una vilissima invettiva contro questo ed in lode di quello. ^ 
Gonsalvo chiama a sé in tutta fede il duca Valentino, poi 
r imprigiona^ e Giovio ne vuol discolpare il suo eroe. ^ E 
non sarebbe opera d' uscirne presto a voler qui porre lutti 
si fatti passi. 

Da vivente piovvero al Giovio onori e pensioni e meda- 
glie, del che non sarà lodato da chi sa che appena è lecito 
esser buono storico e vivere, e da chi ricorda quante n' ebbe 
degli stessi di V infame Aretino. Fecero a gara i maggioren- 
ti, fin Cortes, fino il Gran Sultano nel regalargli mille cose 
ed i proprj loro ritratti, coi quali adornò quel suo Museo ' sub- 
urbano d' ozj letterarj , superiore ad uom privato. Del quale 
diede poi una descrizione celebre più del luogo stesso : e 
degli uomini ond' aveva i ritratti, scrisse gli elogj poco sin- 
ceri, e spesso satirici.* 

* Carm. ili. poet. ital, tomo V, pag. 434. 

* Ftto Gon»., lib. Ili, pag. 275. 

* Morto Paolo, le migliori cose furono portate via dal Museo e la 
casa venduta ai Vicedomini, indi nel1513 a Marco Gallio che la riformò e 
la disse dal suo nome Gallia. Con gran dolore i Comaschi videro abbattute 
le venerande antichità, cancellar gli aflfreschi assai lodati dal Doai : daDDO 
ristorato in parte dalle pitture di Morazzoni e dagli aflfreschi di Isidoro 
Bianchi. I ritratti conservansi divisi fra i signori conti Paolo e Francesco 
Giovio. Questi ha pure lettera dì Federico Borromeo ai Giovj, pregandoli 
a lasciar da un suo pittore ricopiare quei ritratti , per porne le copie nel- 
l'Ambrosiana. Anche Cosimo de' Medici vi tenne molt'anni il fiorentino 
Cristoforo degli Altissimi a tirarne copia per fregiarne il suo palazzo. 
PoBCAccHi , pag. 47. Reputano singolarmente un Andrw Doria del Bron- 
zino, il Cappello ed i Gritti di Tiziano. 

. ET^ * ,^PP^1»*° ^"0 di Ferrara li fé' italiani (1552 Ferr.). Pietro Perna nel 
1577 stampò i ritratti del Museo a Basilea. Musari joviani imagines artifice 
manuad vwum exprei8<B, nec minore industria Theobadi MuUeri Marvur- 
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Altre opere sue sono il tratlatello de' Pesci Romani, ' una 
delle prime opere ove si tentasse la storia animale ; le vite 
dei XII Visconti, la descrizione della Gran Brettagna, della 
Moscovia, del Lago di Como, gli elogj de' guerrieri, opere 
latine : oltre i commentar] delle cose de' Torchi, le lettere 
ed ì motti e disegni d' armi e d' amore, in italiano. Aveva 
anche in mente di scrivere le vite de' pittori : ma il Vasari 
gli rispose : « Bisognerebbe, monsignore, che alcun d' essi vi 
reggesse la penna. » Intese Paolo il consiglio, e fu vantag- 
gio, poiché così le avemmo di mano del Vasari. ' 

Il suo stile dallo Scaligero è detto affettato e lussuriante 
anziché puro : ' da Rolando Des Marets, * che a prima sem- 
bra elegante perché bellamente suona, ma non ^ punto puro, 
abbonda d' idiotismi, mancando di proprietà; spesso parla a 
perifrasi, non pone mai un nome senza qualche epiteto. In- 
vece a Giusto Lipsio,^ grand' estimatore di Seneca, il suo 
stile parve « buono e grave, ed affatto da storia » benché lo 
chiami nelle cose e nella fede ambiguo. ^ Or andate a met- 
tere d' accordo i poveri grammatici I Aonio Paleario con- 
temporaneo suo ^ gli attribuisce uno stile grande, fuso e ben 

' In questo a e. 38 scrive che il Lario produce i più grossi pesci: trote 
talvolta di 100 libbre , carpani di 200 che non ponno con rete pigliarsi , e 
appena se ne passa la squama con giavellotti e fiocine I Anche nel Lario 
scrive che sotto il Grosgallo avvi Burberi , pesci che eguagliano in gran- 
dezza un uomo. 

* Nelle arti non dà segno di senso squisito il Giovio , quando nell'elo- 
gio di Raffaello lo pone terzo dopo Leonardo e Michelangelo , ed affatto 
male ne descrive le insigni pitture del Vaticano , ed attribuisce a quel di- 
vino affettazione e violenza nel nudo , mancanza delle regole di prospetti- 
va, in che anzi è sommo. 

* Scaligeriana, I, 95. 

* JEi». 41,lib. I. 

» Not.adIpolit.,c.9. 

' a Quest' isterico (Paolo Giovio) per altro ammirabile nella maestria 
1» dello stile e neir evidenza e leggiadria de' racconti, fabbricò un palazzo 
» splendido su fondamenti ruinosi. Non già per difetto di sincera inten- 
9 zi one, come il nota la fama ,... ma bensì per mancamento di scritture 
9 autorevoli quanto è a negozj secreti , e d' informazion diligente sopra 
» l'opere manifeste. E senza allungarmi in annoverare gli spessissimi 
» falli pur troppo segnati in lui dal Belcar e dagli al tri, ne addurrò qualche 
» esempio ec. » Pallavicino, Storta del Cùncilio di Trento, lib.V, e. 3. 4.— 
li miglior catalogo delle opere di P. Giovio è in Cicogna, Iscrizioni vene- 
ziane, tomo III, pag. 3^4-336 sotto Santa Maria Nuova. 

' Ep, 17, lib. 1. 
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soMio,.al <|Mle.per6 naiiea.la.eatlìtà*4N!I^'(8ospiii^^)«dici 
» l»rf»defeosliiinL: i»iDiemé9-mmhmàA ^$aiLtm.»»Of^9iAm»^ 
zomunti^ aUndftiil P^deam 2dl»gQ9«rolii«ilibeitdb^ner]indt. 
delivaicoFo^ U qnale.apeha negli* MrUti^esB» Ulata iBiargUf- 
ZM-«d in duscnaioa, ben altro^ohe dwmoBiignine^Biqiiaadto* 
coiy^dorMicflcèssèaiBbaaàaéore deli?inipent«m a Yettazia^ 
iliaaaalo oonceasfiloro df atore a cena' yaa nofeóitàidiidìaei 
fra/le-lielliaiiitti^daBfte)vaattaiaMe,. Mia» quali in"«i:dialag# 
inedilapreaeataiiuia>piUuca «cosi .malie V qval s' addàraUie^ w 
Longo Sofista jod allf Aràask» Gbì sa^ luiHa nolla' de' eaeloiiit 
d' attaraiiiaK avrà- maraviglia ob' egli teaessa' anueai rispetti 
umaBa figlia nakaralevO-'iMii lab*crcMtiama mondo éiqaeglL 
enormisaimi vi24i4inde] vieBa'afifmaaala; gran-. nHusehia^ f^ 
ìmpwm il fiala vettùmeflospeltato^^ Anziil m^.nomai/ae*- 

* Nicolò Franco io uno de' sonetti lussuriosi-satiricii che comincia: 
Fhto ni capo di Oiovio il cappel verde ecc. L'Aretint) nel famoso epti^anulEi: 

■ Qtiir gfaee Mi olv •torio enuSraiiW- 
Cb$ Mpj|«lHi4tinofliai*>d*'nfltl«.. 

UB/«Atro «p^iponatsa ;lia ii Lasca. Hj&'wnttt • histartsi» admiranim» fnfttttr 
magjist aliis, qui tametsi «enea:, pflrum aUfuit quin pfp^rerit (quippe hermoc 
fròditas), sed' et id detestab'iUus quod cum esset ettam anUktes, gàudebat 
numerari interprocos adolescente». Gabdano, neìV Apologia di Nerone. Nelle 
Impffese mtZiton edafnora5«8i.iegge.chet traT«ndosi ift> Pavia,. dovette per 
lo meo male evirarsi. Ciò smentisce o è smentito da quella sua vita 
lasciva. —11 Muzio lo tacoia anche d' incredulità, e d'intedeitài, Leu. aL 
P. Teofiìodomerèicana, PoPK-BjLouNT,;C0fi«iira(;6[«brtorum,ecc.,pa€, 635, citò., 
quei che di Giovio sparlarono. Girolamo del Negro scrive a Marcó.Antonio 
Micheli da Roma: «Giorioè in rotta^ coir. Alciouo ppichè« gU,è stato 
» dett«.che l Alcionio serLve istoria } la. (male impresa eg^, ikoa. vuol 
» cedere ad alcuno. » Latt. de' principi^ ecc., tomo I, p,H7..Cosl il Berni 
ce la descrive come uà buontempone, carattece. che , è. il piiiA liùXìiMVje.- 
niente : 

stava an certo maestro feradotto 

Col ré Gradasso, il qaal era da Como; 

Fa da' venti fanciallo io là oondott» 

Poi cb' ebbon quel paese preso e domo : 

Mtm-ert in medicina, molto dotte, 

Mt piaeeTol' Belrestv -^ galantuomo': 

Tenea le gentt in4»erta,<fest«« «pnaMv 

E la storia s«nwa ik».Qt»àmvsk 
StMagii ianaKi.in piivqiiaadd4BMkg^w,fk 

Qualche biiff«»necia.8empro diceva, -, 

E sempre qualche cosa nerCaTava.; 

GK-reolÉ vo^ii^ dr et» chtf vedeva, 

Laonde oriiaesto'or njaell'UtM aSitoittaTr r 

D' esMT baMik«0ran»desldferfe'««iwa9 • 

AvevlaboMt lnlgai<e teMenttlS^f ^ 

Solo a vederlo ognun moveva a riso. 
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nMtD8U>clav«IAa)6wei«0H osiaMltika^oMe^Bif» il ttappeHb «tir« 

dinaMo, del» qvato' risse ogHwii^iii.'iapgManzai,. lueingaUme 

dagliionossopi, in eto>moUo>ay«vaifedfii.£diaintBda dùefllo a 

PaoA^ IIlKti venlm'iranMitai<>4a]la»Mide àkì^eoet^àm^naa* 

credo 'rìMdaflaO' mai^ alla. cuMiiwca^. a' éi>be«. npulnc ii.ohBn 

sc^ipdH^ a iBaliflsiiMmioiiHreo^ lanto cIm, aUmdonà Uoofle 

r««iana,:effli.e4Nidasg0«ai Gòna nel* li^éa Masnoniararianr 

dagliela, vila paoata^rttcoBaa.aiQDaiii0idef.]ABdkì;L;ÌK;fiireiMie^ 

ove mori al 10 dicembre 1852. 

Aettof $fiwn^iA9^ ìmgo9»^^ «aaÉMmn dell» lellère, 

d^erwUziaaes^aMninai vaf4iaBiiiHM,.n0lliL£iiÉioA^uidelÌBiaoc 

maA«ke hvmm%\eÌ9iier9^mtì»nve^momKmù9à^smàism^tj^ 

ganNNwitii^ siuiiTeflza di ertami.? Qunuiilunai flaiie'dtidiflgii^ 

sUapMfìaiiii^ l&8»rgloriet InttridioMsediiioradiii*:. amMkrr 

rìcQbMO&e la: lode, ma oase* le.pasèi, Qoaoio divwso' dal; 

fraiel'suo BeMde^tov cèe^.appcafa egualei. aio tempi. iii'^che; 

s'avveane^ ebbe vivoali pensiarocqueiy aniìeadeUato^ Btm 

vìéHi €hù ben^s* asùopet; ad un»limMillMsoigtaiideggìare pref^ 

feri qoeUa<6Ì«Hraim0diaerttàv cbe:alteiiiaiia i<yizj dflUi^iH 

Ieiifia>edJ delUtidel)biso^a^e la glDriìaje;la«riccliflaaeivi»nt- 

n«rOkafoencai^<nel! domes4Ì0D»reoesBai^ Amnioo^i' ìngegnft dì 

Paolf% .deaktoa ìl.cniareF!di\BenedBAIo; Dìboooitrhe. qaogliav-' 

yìa«Ao<otfr>gÌQriio»^'£Uiwv Bascandft tnvfiiaiQHnai saiquaJk ai»- 

cidente, replicasse : — « Lascia*pwrìrB| olifòdabqwaidiMiiiìvL 

tutto sarà verità. » — Scorsero quegli anni, la crìtica imparò 

a sceverare i fatti, ed al Giovio non asseirtì quella lode, che 

bellissima merita chi francamente parla ai posteri la verità; 

che non atterrito dal potere, non sorpreso dalla grandezza^ 

non traviato da studio di parte, da lusinghe di mecenati, 

* « £ se papa Paolo oso otà sliRÒJdegno delWsiitra della patria mia 
» posponendomi ad altri, non però resto di esser vivo... alla barba di 
9 papa Paolo mi fiorisce in capo la memoria vlVa. > Leti., pag. 58. Andrea 
Alciato nel consolava in suo latino: « Scrivi d' esser turbato da una grave 
» ingiuria. Meraviglia che a te meritevole d* onor maggiore per dottrina e 
» per età, nella domanda del vescovado in patria Paolo papa t' abbia al- 
» tr* uom preferito. Ma che uomo 1 che né è nato a Como , né mai vi fu 
9 visto, e che a quanto odo, dagli arcani della camera sordido di repente 
3> in luce fu prodotto. » Ep., 7 ottobre 1549. Questa tocca a Bernardino 
della Croce. Monsignore credeva pur molto alle vanità dell' astrologia , e 
a tacerne le molte prove della sua storia , scrivono che al nascer del mar- 
chese di Pescara togliesse egli ad osservarne l' ascendente. 



4éO cMiCLCJswin. [Lìb. VII.] 

esatta to virtA qnaiié' «nclie è in ceppi : abborre il delitto 
ceMbcpe, coperto dallo splendore dei diademi e delle tiare. 

E qoi abbandoniamo il 8ec<^ di Leone X, il secolo dei 
grandi artisti, de' gran ponti, de' gran santi, il secolo d'oro: 
ma che oro fosse l' abhiam veduto. Lo splendore delle arti 
abbag^ò la posterità, e l'Ariosto, Michelangelo, RalTaello le> 
cero dimenticare il Leyva, U Medeghino, il Borbone : ma la 
verace istoria mostra che a far felici i popoli non bastano 
quadri e poemi^ 

Tre grandi accidenti però etemeranno qnest' epoca : la 
riforma religiosa, d»lln quale troppo avremo a dire nell'al- 
tro libro : il trovamento della stampa, che propagò rapida- 
mente le scoperte, le verità, gli errori: In fine lo scopri- 
mento d' un nuovo mondo. Il 3 agq^lo 1492 Colombo aveva 
salpato da Patos, e come tornò all' Europa, che derideva i 
suoi sperati eventi, ecco nuove ricchezze, nuovi bisogni, 
nuove speranze, e delizie e mali nuovi, e nuovi peccali : mi- 
gliaja d' uomini si mandarono a scannare e farsi scannare 
per render V oro più abbondante, e quindi meno pregevole. 
Ma il rimorso e pur troppo il gastigo tocca alle altre nazio- 
ni : a noi resta V esultanza di pensar che il nuovo mondo è 
dovuto a Colombo, ad Americo, a Veraziani, ai Cabotti, tutti 
Italiani. Ah ! fin a quando lascerem dire che le glorie no- 
stre stanno tutte nelle memorie ? 
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